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ihi  polrebbe  con  iatera  mente  nel  faturo  rlcordare  i  Mit, 
e  gli  oTiibili  peccati  ehe  si  coniniettoiio  per  la  afrenata  liceii* 
za  de'principl  e  ie'  signori  mondani  (  lasciaRdo  le  minorl  e  le 
roeEzane  cose  che  per  lorô  apëtio  geoza  gtiiatiila  si  fanno)  se  la 
breTÎté  del  tempo  deli*  umana  vita  non  (ogMesse  l' esperieuca  ^ 
che  per  giustizîa  si  dlmostra  nel  monde?  SI  maravigHano  ezlan* 
dio  i  savi  qaando  avvenire  veggooo  traboccameotl  dl  potenlis- 
slnii  re  e  d'aitri  grandi  signori»  de'qoall  avendo  memoria  de'com* 
niessi  mail  non  ammendati  per  tempo  conceduto  dalla  dWina 
^razia,  ma  piuttoeto  aggratati  da  que'medesimi  signori  e  da*lo- 
ro  successorl  per  disordinata  presunzione^  non  recberebbono  a 
nutraTiglia  qoello  ch'  avYlene ,  ma  a  misericordietolé  gastiga- 
mente  dalla  divine  mansuetodine  e  ginstizia,  ehe  per  non  per- 
dere  Tânime  eternalmente,  temporalmente  percnote  e  flagella, 
acelocehè  per  le  loro  rovine,  e  pe*loro  traboeeheTOli  casi  si  ri- 
eonoecano  e  correggaao  e  annnendlno.  E  apparecchiandosi  al 
nosiro  trattato  il  cominclamento  del  settimo  libre,  alcnna  par- 
•iicella  dl  qoello  torneremo  addietro ,  per  dlmostrare  eseropio 
délie  cose  qni  narrate,  per  la  suocessione  che  segnita  a  raccon- 
tare  del  frave  caso  oecorso  al  re  Fillppo  dl  Francia  e  al  sue 
reame^  e  appresso  al  re  Giovanni  suo  figUuolo. 
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CAPITOLO  IL 

Cami  il  fê  di  Franeia  prese  la  croee  per  far$  il  passaggio. 

Non  è  nascoso  in  antica  memoria  aVIventi  del  nostro  tempo, 
ebe  per  l'operazioni  inique  e  crudeli»  nate  da  invidia  e  da  som- 
ma a?arizia  de*rea1i  di  Franeia  dello  stocco  anticato  nella  rac- 
cesaione  reale,  onde  fa  il  re  Filippo  dinominato  il  Bello,  col- 
Taggiunta  délia  afrenata  HbSdine  délie  loro  donne ,  che  a  DIo 
piacqae  di  porre  termine  a  quelle  lignaggio.  Rimasene  sola  la 
reina  d'Inghilterra  madré  del  valoroso  re  Adoardo  di  queiriso- 
la,  per  la  cui  successione  il  delto  re  d'Inghilterra  fece  la  guer- 
ra  co'Franceachi^  corne  per  lo  nostro  aotîcessore  nella  sua  cro- 
nica,  e  appresso  per  noi  in  questa  è  in  gran  parte  raccontato. 
Essendo  Tennti  meno  tutti  i  reali,  messer  Filippo,  figliuolo  che 
fa  di  messer  Carlo  di  Valois  dette  Carlo  Senzaterra  ,  prese  la 
signoria,  e  fecesi  coronare  re  di  Franeia.  E   trovandosi  re  di 
cosi  grande  ricco  e  potentissiroo  reame,  e  senza  alcuna  guerra, 
e  trovandosi  in  grande  amore  del  somme  pontefice  e  de*cardi- 
nali  di  santa  Chiesa,  il  dette  re  Filippo,  simulando  singalare  af» 
fezione  dl  volere  imprendere  e  fare  il  santo  passaggio  d'oltre* 
mare  per  acquistare  la  terra  santa,  di  soo  morimento  prese  con 
nolti   baroni  di  soo  reame  la  croce  in  pnbblico  parlamento , 
e  sommosse  a  pigliarla  altri  re,  prenzi ,  duchi  e  baroni ,  conti 
e  gran  signori,  e  per  esempio  di  loro  molti  aKri  fedeli  cristia- 
ni  presono  la  croee  con  animo  di  seguire  il  dette  re;  e  per  tut- 
ta  la  cristianilâ,  ed  eziandio  tra*  saracini,  si  ditolgô  la  noTellt 
di  questo  passaggio;  e  dando  vista  il  delto  re  di  grande  appa* 
reccbiamento,  avvenne,  che  negli  anni  1334  il  dette  re  di  Fran- 
eia mandô  a  corte  di  Roma  a  Avignone  per  snoi  ambasciadori 
Tarcivescoyo  di  Ruen  con  altri  grandi  baroni  a  papa  GioTanni  dl 
Caorsa  vigesimosecondo  e  a'suoi  cardinal!,  il  quale  arcivescoTo 
fu  poi  papa  Clémente  sesto,  e  in  pubblico  concestoro  avendo  fatto 
l'arcIvescoTo  predetto  un  bello  e  alto  sermone  sopra  la  mate- 
ria  del  santo  passaggio,  e  confortato  il  somme  pontefice,  e'pre- 
lati  di  santa  Chiesa,  e  tutto  il  popolo  crisliano  che  si  manife- 
staasono  a  dare  consiglio  e  aiuto  al  serenisaimo  re  di  Franeia, 
il  quale  si  movea  per  zelo  délia  fede  di  Cristo  a  cosi  alla  im- 
presa  per  ^guire  e  tare  e  per  accrescere  là  sieurlA  a'  feëett 
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critstiaol,  gidrd  neirndieiixa  di  tatti  nella  maestt  dlvina,  al  ma' 
lo  padre,  e  alla  Gbiesa  di  Roma ,  e  a  tntta  la  crigtianltâ ,  deU 
ranima  del  detto  re  di  Francla,  che  Tagosto  prosaimainente  «e« 
gueote,  gli  anni  1335,  e'sarebbe  oscito  fùori  del  aao  reame  m 
Yîa  colla  sua  potenza ,  e  con  gli  altri  priocipi  del  ano  reame 
croeiati  per  andare  oUremare  al  aanto  paasnggio;  e  per  questo 
hnpetrô  da  santa  Chiesa  le  décime  del  ano  reaikie  per  molli 
anni,  e  altre  promlasioni  del  tesoro  di  ganta  ChieM ,  e  quanta 
altre  cose  domandô  per  parte  del  detto  re  al  papa  di  tatte  eb- 
be  da  liii  plena  grazia  ;  e  lo  scrlltore  fui  présente  net  detto 
conslatoro,  e  udii  fare  il  saramento,  corne  detto  aTemo. 

GAprroLO  III. 

Le  parole  diète  ftate  Andréa  d'ÀniiocMa  al  re 

di  Franda, 

"Bssendo  divolgata  la  novella  di  questo  pasaaggio  in  Egitto  e  in 
Soria,  i  cristiani  del  paese  che  sono  sottoposii  al  glogo  de'sara- 
cinl,  ed  eziandio  i  viahdanti  mercatanti  ch'allora  erano  in  qael- 
1i  paeai,  riceYéttono  gravi  oppressioni  e  diversi  tormenti,  e  mol- 
li ne  furono  morti  da'slgnori  saracini,  e  tolto  il  loro  avère  sot- 
to  false  cagioni  d' essere  trattatori  del  passaggio  ;  per  la  quai 
cosa  un  valente  religioso  italiano ,  il  quale  era  chiamato  fraie 
Andréa  d*Antiochia,  in  fervore  del  suo  animo  dôlendosi  deirin* 
ginria  che  riceveano  gl'innocenti  cristiani^  si  mosse  dl  Soria  e 
venne  a  corte  di  Roma  a  Avîgnone;  e  là  giunse ,  quando  il  re 
Filippo  di  Francia  era  tornato  di  pellegrinagglo  da  Marsilia  a 
Avignone,  passato  di  lungo  il  termine  délia  sua  promesse,  e  non 
essendo  di  ciô  né  dal  papa  né  da'cardinali  ripreso:  e  glà  avea 
presa  la  licenza  dal  santo  padre,  e  avea  valicato  il  Rodano,  e 
desinato  nel  noblle  ostiere  di  sani' Andréa,  il  quale  avea  fatto 
ediflcare  messer  Napoleone  degli  Orsini  di  Roma  a  fine  dl  rice- 
vervi  il  re  di  Francia  e  gli  altri  reall;  il  re  era  giâ  montaio  a 
cavallo  per  prendere  suo  cammino  verso  Parigi,  il  valoroso  fra- 
ie Andréa,  avendo  accaltato  dagli  scndieri  de'cardinali  che  Ta- 
tassono  condncere  al  freno  del  cavallo  del  re,  com'egli  uscl  del- 
l'osliere  cosl  li  fu  condotto  al  freno.  n  religioso  avea  la  barba 
Innga  e  canuU,  e  parea  di  santo  aspetto,  e  per  la  reverenza  dl 
lui  II  re  si  sostenne,  e  frate  Andréa  disse:  Se'tu  quelle  Filippo 
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re  di  Francia,  c'hai  promesso  a  DSo  e  a  sai^ta  Cbiesa  d'andare 
colla  taa  potenza  a  irarre  délie  mani  de'perfidi  saracini  la  ter- 
ra dove  Gristo  Dostro  saWatore  voile  spandere  il  suo  immacala- 
to  8an(^e  per  la  nostra  redenztooe?  Il  re  rispoose  di  bI;  allora 
il  Teoerabile  religrioso  gli  disse:  Se  tu  qnesto  hai  mosso,  e  io- 
tend!  di  seg^ilare  coq  pura  iotenzione  e  fede ,  io  prego  quel 
Crlsto  beoedetto  che  per  noi  voile  in  quella  terra  sauta  riceve- 
re  passione  »  che  dirizzl  i  tuoi  andameuti  al  fioe  di  pieua  vit- 
toria^  e  intera  prospérité  di  te  e  del  tuo  esercito,  e  che  ti  pre-, 
sti  in  tutte  le  cose  il  suo  aiuto  e  la  sua  benedizioue»  e  t'accre- 
sca  ne'beni  spiritual!  e  temporali  colla  sua  grazia,  sicchô  tu  si! 
celui,  che  colla  tua  vittoria  levi  Tobbrobrio  del  popolo  cristia- 
no,  e  abbatti  Terrore  deirioiquo  e  perfide  Maometto^  e  purghi 
e  mondi  il  venerabile  luogo  di  tutte  Taboniinazioni  degrinfede- 
li ,  iu  tua  per  Gristo  sempiterna  gloria.  Ma  se  tu  questo  bai 
comiociato  e  pubblicato,  la  quai  cosa  résulta  in  grave  tormen- 
to  e  morte  de'cristîaDi  che  in  quel  paese  conversano,  e  non  hai 
Tanimo  perfetto  con  Dio  a  questa  impresa  seguitare,  e  la  sau- 
ta Ghiesa  cattolica  da  te  è  ingannata ,  sopra  te  e  sopra  la  tua 
casa,  e  i  tuoi  discendenti  e  '1  tuo  reame  venga  V  ira  délia  di- 
vina  indegnazione,  e  dimostri  contre  a  te  e'tuoi  successori,  e 
in  evtdenza  de'cristiani,  il  flagelle  délia  divina  giustizia,  e  con- 
tre a  te  gridi  a  Dio  il  sangue  dell'innocenti  cristiani,  già  spar- 
te per  la  boce  di  questo  passaggio.  Il  re  turbato  nell'animo  di 
questa  maladizione  disse  al  religioso:  Yenite  appresso  di  noi  ; 
e  frate  Andréa  rispose  :  Se  voi  andaste  verso  la  terra  di  pro- 
missione  in  levante ,  io  v'  anderei  davanti  ;  ma  perchô  vostro 
viaggio  è  in  ponente,  vi  lascerô  andare,  e  io  tornerd  a  fare  pe- 
nitenza  de*miei  peccati  in  quella  terra ,  che  voi  avete  promes- 
so a  Dio  di  trarre  délie  mani  d&'cani  saracini. 

GAPITOLO  IV. 

Moite  laide  cote  fece  il  re  di  Franeia. 

Da  questo  tempo  innanzi  cominciarono  le  commozioni  del  re 
d*Inghilterra  già  narrate  per  le  nostro  antecessore  ;  e  prima  il 
detto  re  di  Francia  vedendo  sommuovere  gl'  Inghllesi  contro  a 
se,  con  grande  armata  si  mise  in  arme  contro  a  loro,  e  di  tren- 
tadue  migliaia  d*uomini  che  reggeaDO  il  suo  navilio»  perduto  il 
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naTilio,  yentolto  migllaia  d'nomlni  di  sua  gente  furoDO  ttiorti 
dagringhileai.  E  poi  appresao  Tenuto  il  re  d'ioghilterra  ia  Fran- 
cia  coD  piccolo  namero  di  gente,  rispelto  délia  moUitadine  de^ca^» 
valieri  e  dl  sergenti  ch*ayea  seco  il  re  di  Fraocia  a  seguitarlo, 
fu  scoofiUo^  come  narrato  abbiamo  addîetro;  e  campata  la  sua 
persona  con  pochi  por  grazia  délia  notte ,  e  tornato  a  Parigi  , 
aveudosi  ti  cluto  nel  gîiidicio  di  Dio^  non  ricorse  alla  virlù  del- 
TumSItA,  ma  aggiugnendo  maie  a  maie,  per  avère  moneta  assai, 
In  cui  era  la  sua  fidanza,  Ifcenziô  e  sicurô  tutti  gli  usurai  del 
suo  reame,  dando  loro  licenza  di  prestare  pubblicamente ,  pa- 
gando  alla  corte  cinque  per  cento   dl  qaello  ehe   catuno  era 
fassato  dagli  uficiali  del  re  ogn!  anno.  E  aggiugnendo  alla  sua 
avarizia,  fece  battere  nuova  moneta  d'oro  e  d'argento  per  tutto 
suo  reame  di  molto  meno  valuta  che  quella  cbe  prima  correa, 
e  subitamente  la  fece  correre  per  buona ,  e  la  buona  fece  di* 
sfare.  In  grati  danno  e  confusione  de'  snoi  baroni ,  e  di  tutti  i 
paesani  e  de*  mercatanti  ch'aveano  a  ricevere  mercatanzie  nel 
suo  reame;  e  dopo  questo,  con  ordine  dato  a'suoi  ministri»  per 
tutto  il  reame  in  nna  'notte  fece  prendere  in  persona  e  arresta- 
re  l'avere  a  tutti  gli  usurieri  del  reame  ;  e  aggiugnendo  mâle 
a  maie,  fece  gridare  per  tutto,  cbe  cbi  avesse  accattato  sopra 
pegno  Tandasse  a  riscuotere  per  lo  capitale^  stando  del  capita- 
le al  suo  saramento,  e  cosi  dell'accattato  a  carta;  per  la  quai 
cosa  coloro  ch'aveano  accattato,  per  la  larga  licenza ,  Tinil  da 
avarizia,  si  sperglurarono,  e  pochi  furono  seconde  la  fama  che 
stessono  in  fede;  e  tutto  clô  che  pagavano  dl  capitale  s'appro- 
pria alla  corte ,  che  fu  grandfssimo  tesoro ,  in  disertagione  dl 
moite  famiglie,  cb'  ogni  cosa  s' appropria  alla  corte  ,  dicendo , 
ch*aveano  forfatto  di  aver  messi   più  danari  a  usura  che  non 
doveano.  Appresso,  dopo  la  sua  affrettata  morte  per  disordlna- 
ta  lussuria,  essendo  di  tempo,  e  dilettandosi  nella  sua  gioTane 
e  bella  donna,  seguitarono  più  gravi  persecuzioni  di  guerra  nel 
suo  reame ,  in  fine  il  re  Giovanni  suo  flgliuolo  e  uno  de'  suoi 
figliuoli  furono  presi  nella  grande  battaglia  ch'appresso  raccon- 
teremo,  conchiudendo,  che  come  a  Inganno  fu  presa  la  croce  , 
e  promesso  il   santo  passaggio  per  lo  re  di  Francia ,  cosi  nel 
suo  reame  fu  passato  per  divine  giudicio  da'suoi  nemici,  e  co- 
m'egli  voile  arricchire  il  suo  reame  indebilamente  de'  béni  di 
santa  Chiesa ,  e  degli  altri  stranicri  mercatanli  e  usurieri  del 

f^uo  reame,  cosi  per  giusta  retribuzione  impoverl  il  re,  e  il  rea- 
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ma  consumato  da'soldi  e  dalle  prede;  e  volendosi  per  ambizîo- 
ne  esaltare  sopra  gU  allri  sîgnori  délia  cristianitâ,  >eduti  furo- 
no  entrare  in  servaggio  di  prigione,  vinti  maravîgliosamente  da 
più  impotenti  di  loro^  secondo  la  forza  e  'i  numéro  délia  geote. 

GAPITOLO  V. 

Com$  il  re  di  Franda  uici  di  Parlgi  eon  suo  iforzo^ 

e  andà  in  Normandia. 

Seguita,  tornando  a  nogtra  materia,  clie  '1  re  di  Francla  ve- 
dendo  assalire  il  suo  reame  ora  dal  conte  di  Lancastro  con 
quelli  di  Navarra,  ora  dal  duca  di  Guales  coU'  aiuto  de'Guasconi» 
e  che  per  soperchia  baldanza  aveano  preso  sopra  lui  e  sopra  la 
génie  francesca  ;  vedendo  al  présente  il  conte  di  Lancastro  e 
messer  Filippo  di  Navarra  ridotti  in  Normandia  a  Bertoglio , 
corne  poco  innanzi  abbiamo  narrato ,  si  propose  in  animo  di 
perseguitarli,  e  di  tutto  il  reame  raunô  a  Parigi  1  suoi  baroni 
e  tutto  il  flore  délia  sua  cavalleria,  ed  eziandio  i  riccht  borge- 
si  di  Parigi  e  dell'altre  buone  ville,  1  quali  tutti  si  sforzarono 
di  comparire  bene  in  arme  per  accompagnarc  la  persona  del 
re;  il  quale  era  già  ito  in  Normandia,  e  fatto  fuggire  di  notte 
il  conte  di  Lancastro  e  messer  Filippo  di  Navarra  cb*  erano  in 
Normandia  a  Bertoglîo,  e  il  re,  come  detto  è  poco  addietro  a- 
vea  vinto  il  castello,  e  cacciati  i  nemici  del  paese.  E  stando  in 
Normandia,  i  baroni,  e'cavalierl  e'borgesi  del  reame  che  smos- 
si  erano  traevano  d*ogni  parte  a  lui,  e  all'entrata  del  mese  di 
settembre  si  trovô  più  di  quîndicimila  armadure  di  ferro  ben 
montât!  e  bene  acconci  a  servigi  del  re ,  e  con  esso  gran  no- 
vero  di  sergenti  in  arme.  E  vedendosi  aver  vinto  il  castello,  e 
avviliti  i  nemici ,  e  cresciuta  la  sua  forza ,  prese  speranza  di 
cacciare  gringhilesi  al  tutto  del  suo  reame  innanzi  che  ritor- 
nasse  a  Parigi.  E  con  tutta  quesU  cavalleria  steva  aile  frontie- 
re  de'suoi  nemici  per  non  lasciarli  scorrere  per  tutte  le  sue 
terre  al  modo  usato,  e  per  prendere  sopra  loro  suo  vantaggia> 
gtando  apparecchiato  alla  fronte  de'suoi  avversari. 
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GAPITOLO    VI. 

Quello  fauva  il  prenze  di  GuaUi. 

Il  Talente  doca  di  Gornovaglia  preoze  di  Guales,  primoge- 
nito  del  re  d' Inghilterra^  il  quale  avea  in  aoa  parte  per  goer- 
reggîàre  tremila  buoni  cavalier!  bene  montati ,  tra  logbilesi  e 
Gaasconi,  e  da  daemila  arceri  ingbileai  a  cavallo,  e  allri  ma- 
snadieri  a  piè  da  qaattromila  tra  cod  arcbi  e  altre  armadare, 
tfilti  beoe  capitanati;  avendo  sentito  cbe  '1  conte  di  Lancastro 
colla  sua  parte  di  gente  d'  arme  avea  cavalcata  la  Normandia 
ed  entrato  nel  reame  presso  a  Parigi  a  sedici  legbe,  parendo- 
gli  avère  vergogna  se  non  facesse  dalla  sua  parte,  si  mosse  di 
Guascogna  e  vennesene  in  Berrl,  ardendo  e  divorando  con  ferro 
e  con  fuoco  ciô  cbe  innanzi  gli  si  parava.  E  già  avea  fatta  smi- 
surata  preda ,  peroccbô  assai  ville  di  cînquecento  e  di  mille 
fuocora,  e  di  più  e  di  meno,  avea  vinte>  e  rubate  e  arse  senza 
trovare  contasto;  seguitando  appresso  avea  costeggiafo  il  fiume 
deir  Era  infino  ad  Orliens,  e  fattole  intorno  grave  danno,  passô 
a  Pettieri;  e  trovandosi  presso  alla  grande  oste  del  re  di  Fran- 
cia,  fu  costretto  di  fermarsi  ivi  tra  le  due  flumora  colF  oste  e 
colla  preda  cbe  raccolta  avea ,  cbe  di  quel  luogo,  avendo  di 
presso  la  gente  del  re  di  Francia  cb'  andava  contre  a  lui ,  a 
salvamento  non  si  potea  partira  né  con  auo  onore. 

GAPITOLO  Vn. 

Came  il  re  di  Franeia  pose  il  eampo  presso  al  prenxe. 

Il  re  Giovanni  di  Francia ,  cb'  era  presso  colla  sua  grande 
oste,  e  baldanzoso  per  lo  duca  di  Lancastro  cbe  Tavea  Tuggito, 
e  per  la  vittoria  del  castello,  sentendo  il  duca  ristretto  tra  le 
due  fiumare ,  cbe  l' una  tramezzava  a  volere  andare  a  lui ,  di 
présente  si  mosse  con  tutta.  la  sua  gente  e  appressossi  a'nemi- 
ci,  e  pose  il  campo  suo  di  costa  a  Berrl,  e'nemici  erano  daU'al* 
tra  parte ,  la  fiumara  in  mezzo ,  e'  ponti  erano  1  più  rotli ,  e 
alcuno  ve  n'  avea  rimaso  in  guardia  de'Francescbi:  il  duca  non 
potea  passare  innanzi  a  prendere  suo  vantaggio  di  terreno,  e  '1 
tornare  addietro  di  lungo  viaggio ,   per  lo  stretlo  de*  loro  ne- 
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tnici,  e  avendo  chi  gli  perseguitasse,  non  se  ne  potea  pensa re 
alcuna  sainte  ,  e  perô  la  nécessité  gli  accrescea  in  quel  Inogo 
l'ardire.  Il  coraggioso  duca  di  Guales  vedendosi  a  questo  stretto 
partito^  non  dimostrô  a'suoi  segno  d'alcuna  paura  né  yiUà^ma 
francamente  provTÎde  il  suo  campo,  e  mostrossi  a  tntta  sua  gen- 
te,  confortandoli  che  non  dovessono  temere  di  quella  gente  cui 
eglino  tante  Tolfe  avevano  fatta  ricredente,  e  ammaestrandoll 
di  buona  e  sollecita  guardia  il  di  e  la  notte,  dicendo^  corne  to« 
sto  avrebbono  in  loro  aiuto  il  valente  conte  di  Lancastro  con 
tntta  la  sua  gran  forza.  cringhilesi  e' Guasconi  presono  gran 
conforto  délia  valentria  e  buona  voglia  del  loro  sigoore,  e  in- 
tesono  a  fortificare  loro  campo,  e  a  fare  buona  e  sollecita  guar- 
dia il  di  e  la  notte.  E  questo  fu  a  di  17  di  settembre  anno 
delto. 

CAPITOLO   VIII. 

Due  conti  del  te  di  Francia  rimasono  presi 

da  un  aguato. 

Saputo  che  '1  re  ebbe  la  condiztone  de'  suoi  nemici,  e  corne 
il  loro  campo  stava ,  segretamente  con  alquantl  de'  più  confi- 
dent! baroni  prese  consiglio  di  VHlicare  alla  mezza  notte ,  ve- 
nendo  il  sabalo ,  per  un  ponte  della  riviera ,  cbe  gli  dava  piA 
certo  il  cammino  ad  aggiugnersi  co' nemici,  e  plà  atto  ilcam- 
roino  alla  gran  gente  che  V  aveva  a  seguitare.  Il  duca  di  Gua- 
les, o  che  sapesse  il  segreto  del  re,  o  che  per  avviso  di  guerra 
avesse  che  cosl  dovesse  seguire,  la  notte  medesima  yenne  con 
sua  gente  eletta,  e  missesi  in  un  bosco  presso  al  cammino  che 
il  re  dovea  fare,  e  veniagli  fatto  d'avere  il  re  con  buona  parte 
della  sua  compagnia  per  lo  presto  avviso.  Il  ro  si  mosse  con 
duemila  cavalieri,  e  con  quelll  baroni  a  cui  s'era  manirestato: 
e  appressandosi  al  passo  del  bosco,  mandô  Innanzi  dieci  cava- 
lier! sperti  e  bene  montât!  a  provvedere  se  aguato  tI  fosse.  I 
detti  cavalieri  scopersono  il  guato,  e  di  présente  rltornàrono 
al  re,  il  quale  conoscendo  il  pericolo  prese  una  Tolta,o  dilun- 
gossi  da  quel  passo,  e  girô  yerso  Pittleri,  e  yalicd  a  salyamento 
con  tutta  sua  cayalleria:  ma  addietro  non  mandô  ail'  altra  sua 
gente  che  'I  seguiya  ad  ayyisarli  di  quelto  aguato,  onde  avven- 
ne,  che  seguitandolo  il  conte  d'Alzurro^  e  quello  di  Glogni  con 
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altri  baroni  e  cavalicri ,  aven'do  sentita  la  sua  subita  pariita  » 
non  perd  con  tutta  1*  oste ,  ma  colle  loro  maBnade  facendo 
la  via  che  doyeva  fare  il  re  del  bosco  »  credendo  che 
per  quella  fosse  andato ,  gV  Inghilesl  maestri  di  baratti  a- 
▼endo  mandati  cavalieri  de'  loro  a  ingegno  cbe  tornassono  la 
notte  per  quel  cammino»  e  dimostrandosi  essere  de'  Francescbi 
che  seguissono  il  re,  corne  se  per  quel  cammino  fosse  passato, 
e  scorgendo  i  cooti  questi  cavalieri,  e  facendoU  domandare»  ri* 
sposono  in  francesco  che  seguivapo  monsignor  lo  re  ,  e  perd 
con  pîù  sicurtà  si  misono  a  camdiino  ;  ed  entrati  neir  aguato 
senza  ordine  ,  essendo  d*  ogni  parte  assaUti ,  non  v*  ebbe  resi* 
stenza  altro  che  del  foggire  e  del  canpare  chi  potea;  il  conte 
d*  Alzorro  valente  barone ,  e  qoello  di  Clugni  rimasono  presl 
con  quattrocento  compagni  di  buona  gente  »  e  menati  prigionl 
nel  campo,  il  duca  e  tutta  la  sua  oste  ne  presono  assai  confor* 
to:  e  questo  fu  il  sabato  a  di  17  di  settembre  del  detto  anno. 

CAPITOLO    IX* 

Puose  il  re  di  Francia  il  campo  $uo  pre$$o 

ogV  Itighilesù 

Valicato  il  re  di  Francia  con  duemila  cavalieri  a  Pettierl^  e 
scoperto  V  aguato  degl*  Inghilesl,  come  detto  abbiamo ,  di  pre* 
sente  tutta  V  altra  oste  de'  Francescbi  seguirono  il  loro  re  per 
lo  sicuro  cammino,  e  glunti  a  lui,  si  trovarono  piA  di  quattor- 
dicimila  cavalieri  e  moltl  sergenti ,  e  non  v'  era  perd  tutta 
la  sua  forza ,  che  al  continovo  vi  crescea  gente  a  cavâUo  e  a 
piè,  sperando  avère  degl*  Inghilesl  buon  mercato  ;  e  misonsi  a 
campo  presse  al  campo  del  duca  a  meno  di  due  leghe  parigi* 
ne,  in  parte  che  gl'  Inghilesl  non  si  poteano  allargare;  ed  era* 
no  per  venire  in  pochi  di  In  gran  soffratta  di  vittoaglia,  e  an* 
cora  erano  condotti  in  parte,  che  '1  conte  di  Lancastro  non  11 
potea  venire  a'  soccorrere  per  lo  campo  preso  per  I  Francescbi, 
avvegnachè  troppo  era  di  lungi  a  quel  paese;  per  la  quai  cosa 
al  re  di  Francia  pareva  avère  la  yittoria  in  mano ,  e  cosi  era 
per  ragione  di  guerra,  ove  fortuna  e  mala  provvedenza  non  a- 
vesse  mutata  la  condizione  del  fatto ,  come  seguendo  immantl- 
nente  racconteremo. 


ii.  IfATTKO     VILLllfl 

CAPITOLO  X. 

/  legati  cercarono  accùrdo  ira'  due  iignoiri. 

Corne  addietro  avemo  narrato,  Iq  quesla  guerra  la  GIdesa  di 
Roma  continoYO  tenea  suoi  legati  cbe  trattassono  la  concordia 
e  la  pace  ira'  due  re,  e  al  présente  era  nella  compagnia  del  re 
il  cardinale  di  Bologna  suo  confidente,  e  il  cardinale  di  Pela* 
gorga  confidente  del  duca  e  degl'  Inghilesi^  i  quali  continoTo 
cercavano  di  recarli  a  pace;  e  yedendo  la  cosa  a  questo  stre- 
mo  condotta  e  nltimo  partito,  acciocchô  tra  questi  due  signori 
de'  maggiori  délia  cristianitâ  non  si  Tenîsse  a  mortale  battaglia, 
di  concordia  furono  con  lo  re  di  Francia  ,  mostrandoli  quanto 
erano  yari  e  non  sicuri  gli  uscimenti  délie  battaglie ,  pregan- 
dolo,  che  dove  con  suo  onore  potesse  venire  a  buona  pace,  non 
Tolesse  ricercare  per  vanlaggio  cb'  avère  li  paresse  il  dubbioso 
fine  délie  battaglie.  Il  re  diede  udienza  al  savio  consiglio  ;  e 
perô  incontanente  il  cardinale  di  Pelagorga  cavalcô  al  duca 
nel  suo  campo;  e  ricevuto  da  lui  graziosamente,  con  savie  pa- 
role gli  mostrô  il  pericolo  dov'  era  egli  e  tutta  la  sua  oste  ,  e 
ricordogU  le  grandi  ingiurie  per  lo  suo  padre^  e  per  lo  suo  zio, 
e  per  loi  fatte  alia  corona  di  Francia ,  e  concbiudendo  disse , 
che  acciocchô  Dio  non  giudicasse  la  sua  causa  per  disordinata 
presunzione  e  superbia  in  cotante  pericolo  quanto  egli  era  di 
se  e  di  tutta  la  sua  gente ,  ch'  e'  volea  ch'  e'  si  dichinasse  a 
yolere  restituire  e  rendere  al  re  di  Francia  il  suo  onore  e  le 
terre  ch'  avea  occupa  te  délie  sue,  e  Tammenda  del  danno  cbe 
fatto  gli  avea  nel  suo  reame,  acciocchô  buona  e  ferma  pace 
si  fermasse  tra  loro.  11  giovane  duca,  conoscendo  il  forte  caso 
dove  la  fortuna  V  avea  condotto ,  e  avendo  reverenza  a  santa 
Chiesa,  avvegnachô  '1  suo  animo  fosse  ferme  e  sicuro  di  gran- 
de sdegno ,  acconsentl  innanzi  di  pigliare  concordia ,  che  ten* 
tare  la  pericolosa  parte  délia  battaglia;  e  data  speranza  al  le- 
gato,  il  fece  ritornare  al  re  di  Francia,  per  ordinare  i  patli  • 
le  convenenze  délia  concordia. 
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CAPITOLO  XI. 

7  paiti  ehe  ii  tratiarono  $  quasi  eonehiuione, 

Tornaio  il  cardinale  al  re  di  Francia ,  il  re  fece  raunare  il 
8U0  consiglio ,  per  fare  assentire  a  lutte  Y  offerte  cbe  '1  cardi- 
nale avea  portate  al  re  da  parte  del  duca  per  avère  biioca 
pace  ;  e  r  offerta  era ,  cV  e'  Tolea  restituire  al  re  di  Francia 
lutte  le  terre  prese  per  gV  Inghilesi  e'Guasconi  nel  suo  reame 
ne'  tre  anni  prossimi  passati,  e  che  renderebbe  llberi  tutti  i 
prigioni ,  e  cbe  per  ammenda  de'  danni  fatti  darebbe  al  re  di 
Francia  dugento  migliaia  di  nobili ,  che  valeano  cinquecento 
migliaia  di  fiorini  d'  oro;  e  domandava  per  fermezza  di  buona 
pace  per  moglie  la  iigliuola  del  re  di  Francia ,  quando  a  lui 
piacesse:  e  per  dote  la  ducbea  d'Anghiemem  facendosi  suo  uo« 
mo,  e  a  questo  non  si  fermava  oitre  alla  Yolontâ  del  dette  re; 
e  in  preghiera  domandava^  che  '1  re  di  Navarra  fosse  lasciato 
e  restituito  nel  suo  reame.  A  queste  cose  il  re  e  il  consiglio 
s*  acconciavano  assai  bene,  e  conosceano  senza  pericolo  il  loro 
vantaggio.  Ë  vero  che  queste  cose  non  si  poteano  fer  mare  sen- 
za la  volonté  del  re  Adoardo  d'  Inghilterra  suo  padre ,  ma  il 
duca  impromettea  in  termine  di  pochi  di  fargliele  attenere  e 
confermare;  e  andato  e  rivenuto  più  volte  il  cardinale  per  re- 
care  a  fine  di  buona  pace  questo  trattato,  e  avendo  ogni  liberté 
dal  duca  che  domandare  si  seppe,  e  che  per  lui  si  potea  fare, 
avendo  che  la  concordia  fosse  fatta ,  ritornô  al  re  di  Francia» 
ma  la  cosa  ebbe  tutto  altro  fine  che  non  si  sperava,^  corne  in- 
contanente  racconteremo. 

CAPITOLO  XII. 

Corne  il  viscovo  di  Celona  siurbà  la  pace. 

Essendo  venulo  con  pieno  mandate  il  cardinale  al  re  di  Fran- 
cia, il  re  avendo  veduto  per  esperienza  i  pericoli  délia  batta- 
glia,  e  parendogli  venire  a  convenevole  ammenda  deir  ingiuria 
ricevuta^  si  disponea  alla  pace,  e  per  darle  compimento  ,  fece 
raunare  i  baroni  e  '1  suo  consîglio:  tra  gli  altri  qnegli  in  cui 
il  consiglio  del  re  più  si   posava  per  piena  confidanza ,  era  il 
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v€8covo  di  Celona;  costui  udite  le  convenenze  e'patti  délia  pa- 
ce  raccontati  per  lo  cardinale  dl  Pelagorga,  e  corne  il  re  d'  Id- 
ghiltérra  gli  avea  infra  certi  giorDî  a  confermare ,  stigato  dal 
peccato  non  purgato  nô  ammeodato  da'  Franceschi  si  levô  in 
parlamento,  e  molto  arditamente  disse  al  re  di  Francia:  Sire , 
se  io  ini  ricordo  bene,    il  re  d*  Inghilterra  e  '1  duca  ch'  é  qui 
presso  suo  ligliuolo,  e  'I  conte  di  Lancastro  suo  cugino,  T'baD- 
no  fatto  langamente  grande   onta  e  sconvenevele  oltraggio  a 
tutto  vostro  reame   per  moite  riprese ,  sconfiggendo  in  catnpo 
vostro  padre  con  perdita  di  re  ^  e  di  gran  baroni ,  e  in  mare 
hanno  tagliale  le  vostre  forze,  e  arso  e  dipopolato  il  vostro 
reame  in  diverse  parti;  ditemi  sire ,  cbe  vendetta  v*  a  vête  voi 
fatia ,  cbe  senza  vostra  onta ,  e  di  tutto  vostro  reame ,  questa 
pace  si  faccia?  Avendo  voi  qui  il  vostro  corporale  nemico,  con 
gran  parte  de'baronie  de' cavalier!  inghilesi  e  guasconi  c'han- 
no  contra  voi  e  contro  al  vostro  reame  fatti  tutti  i  grandi  mali, 
e  oltre  a  quelli  cb'  io  v'  bo  contati,  e  ora  gli  ba  Iddio  ridotti 
e  rincbiusi  nelle  vostre  mani  per  modo ,  cb'  addietro  non  pos- 
aono  tornare,  né  a  destra  né  a  sinistre  si  possono  allargare.  Da 
vivere  banno  poco,  e  soccorso  non  attendono:  voi  siete  signore 
di  fare  altamente  la  vostra  vendetta  ,  e  veggovi  trattare  di  la- 
sciarli  andare;  ed  eziandio  per  non  certa  fede  o  fermezza  délie 
loro  promesse,  ma  piene  d*  aguati  e  d'inganni,  corne  é  Joro  an- 
tica  usanza,  cbe  sotto  i  patti  di  fare  confermare  la  pace  al  rc, 
intende  d'  avère  subito  il  suo  soccorso  e  quelle  del  conte   di 
Lancastro ,  cb*  ô  appareccbiato   con   grande   este ,  come  tutti 
quanti  sapete;  e  se  questo  avviene,  cbi  v'  accerta  cbe  la  vostra 
yittoria  non  possa  tornare  in  mano  de'vostri  nemici,  con  vitu- 
peroso  inganno  délia  vostra  reale  maestà?  E  perô  consiglio,  cbe 
a'  vinti  non  si  dia  più  dilazione,  e  cbe  la  vendetta  delle  voâtrc 
Ticevute  offese  e  la  piena  vittoria,  cbe  Iddio  v'ba  appareccbiata, 
non  vi  scampi  per  tardamento  de*  vostri  trattati   e  de'  vostri 
consigli.  Le  parole  deir  ardito  prelato  fecîono   cambiare  la  vo- 
lonté del  re  e  dî  tutti  i  baroni  del  consiglio ,  e  catuno  s' ina- 
nimd  alla  battaglia,  e  al  cardinale  fu  risposto  precisamente  cbe 
più  non  si  travagliasse  délia  concordia  ;  e  deliberato  fu  di  stri- 
gnere  il  duca  alla  battaglia  la  maltina  vegnente,  e  questo  con- 
siglio fu  preso  domenica  a  di  18  di  setterobre  anno  detto;  opé- 
rande fortuna  ,  per  Io  franco  consiglio  di  quel  prelato,  la  ma- 
ferla  delFocculto  giudiciu  di  Dio  contro  al  dette  re  di  Francia, 
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GAPITOLO  XIII. 

Dictria  che  feee  U  prenne  di  Guales  a'«vot. 

11  cardinale  dl  Pelagorga  avuta  la  risposta  dal  re  di  Francia 
e  dal  guo  coiisiglio  contradia  al  suo  trattato  e  alla  saa  opiolo- 
ne,  avendo  singolare  afTezione  al  giovane  duca,  io  col  avea  tro* 
vato  molia  liberaliiâ,  parendogU  scoDvenevole  se  colla  sua  boc- 
ca  DOD  gli  rispondesse,  il  dl  medeslmo  valicd  nel  sao  campo: 
ed  essendo  innanzl  al  duca  ch'attendea  la  fermezza  délia  pace, 
il  cardinale  gll  disse:  Sire ,  io  ho  assal  travagliato  per  poterti 
recare  pace>  ma  non  ho  potato  per  alcuna  maniera  s  e  perô  a 
te  conviene  procacciare  d'essere  valente  prenze,  e  pensare  alla 
tua  difesa  colla  spada  in  mano,  perocchô  alla  battaglla  il  con- 
viene venire  co'Franceschi ,  rimossa  ognl  altra  speranza  d'  ac- 
cordo  o  dl  pace.  Udendo  qoesta  parola  11  magnanime  duca,  non 
perde  In  atto  o  in  segno  sua  virtù,  anzi  disse:  Vol  cl  potete  es- 
sere  testimonio,  che  dalla  nostra  parte  non  è  mancata  la  con- 
cordia  alla  quale  con  pura  fede  ci  recavamo  ;  ora  che  da'no- 
strl  avversarl  manca,  prendlamo  fidanza  che  Iddlo  sia  dalla  no- 
stra parte.  E  date  con  reverenza  congîo  al  cardinale ,  di  pré- 
sente ebbe  i  suoi  baronl  e*suol  capitanl  de*cavallerl  e  degli  ar- 
cîerl  inghilesl  e  guasconi,  e  manifestô  loro  Tintenzione  del  re 
di  Francia  e  del  suo  conslgllo*  e  come  al  mattino  attendessono 
la  battaglla,  con  franche  e  slgnorlll  parole  dlcendo ,  come  Id- 
dio  e  la  ragione  era  dalla  loro  parte,  e  che  perd  catuno  pren- 
desse  cuore  e  ardire,  e  Inanimasse  se  e'  suoi  a  ben  fare:  e  rl- 
cordassonsl  corné  i  Franceschl  ylntl  e  sconfitU  più  volte  da  lo- 
ro, non  avrebbono  cuore  di  sostenere  la  battaglta.  E  oltre  a  clô 
disse:  Signori  e  compagni,  non  dlmenticate  il  luogo  oye  forCu- 
na  cl  ha  Inchiosi,  nel  quale  se  noi  vogliamo  stare  alla  difesa, 
avendo  la  forza  de'nemlcl  nostrl  a  petto.  In  brève  cl  manca  la 
vittuaglia,  e  dl  niuna  parte  ci  puô  venire,  perché  noi  e'nostri 
cavalll  verremo  meno  di  famé,  e  saremo  vllissima  preda  a'nostri 
nemici.  E  nel  parlire  non  si  vede  salvamento,  avendo  al  fuggire 
lungo  il  cammino  per  le  terre  de*  nostrl  nemicl  d'  ognl  parte , 
e  cosi  gran  forza  qui ,  e  de'  nemicl  aile  spalle ,  anzi  posslamo 
essere  molto  certl,  che  dando  loro  le  reni,  ci  faranno  morlre  a 
gran  tormento  ;  e  perô  niuna  speranza  di  sainte  rimane  dalla 
Matteo  YxUani  T.  IL  3 
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noslra  parte,  se  non  di  combattere  francamente  ^  e  procurare 
colla  virtù  dclFindurata  fortezza  délie  nostre  braccia  abbaUere 
la  delicala  e  apparente  pompa  de^nostri  avversari;  e  quanto  la 
loro  potenza  e  numéro  di  cavalier!  e  di  Bergenti  è  maggiore , 
tanto  conviene  in  noi  più  accendere  Tanimo  a  dimostrare  no- 
slra Yirtù  :  e  se  fortuna  ci  pur  Tolesse  abbattere  y  facciamo  si 
ch'a'nostri  nemici  rimanga  dolorosa  vittoria^  e  a  noi  eterno  no*' 
me  di  valorosa  cavalleria.  E  confortata  e  inanimata  la  sua  gen- 
te^  comandô  cb*al  mattino  lutta  la  preda  loro  délie  cose  gros- 
se fosse  recata  nel  campo,  e  messa  fuori  Ira  loro  e' nemici ,  e 
fattone  tre  monti,  e  cfae  la  notte  stessono  in  buona  guardia  ,  e 
confortassono  loro  e*loro  cavalli^  siccbè  al  mattino  si  trovasso- 
no  forti  e  accooci  alla  battaglia. 

CAPITOLO    XIV. 

to^t  i  Franeesehi  s'appeireeehiurono  alla  batinglia. 

m 

Avendo  il  re  di  Francia  preso  per  partilo  nel  consiglio  dl 
combattere  la  mattina  vegnente,  fece  il  di  raunare  tutti  i  suoi 
baroni  e*capitani  délia  sua  cavalleria  e  dei  sergenti,  e  con  al- 
legra  faccia  manifesta  loro  il  consiglio  di  Combattere  la  matti- 
na vegnente  gringbilesi  e'Guasconi,  i  Quali  erano  pocbi  alla  lo- 
ro comparazione,  i  quali  tutti  si  mostrarono  allegri ,  stimando 
cbe  non  li  dovessono  attendere  conoscendo  il  soperchio ,  e  che 
si  dovessono  fuggire  corne  falto  avea  poco  innanzi  il  conte  di 
Lancastro.  £  diedono  ordine  aile  loro  scbiere ,  e  la  gente  che 
in  catuna  dovesse  essere ,  e  quale  andasse  prima  ad  assalire  i 
nemici  e  quale  appresso ,  e  chi  fosse  nella  schiera  grossa  del 
re.  E  avvisato  catuno  capilano  délia  sua  gente  e  di  quelle  ch'al 
mattino  avea  a  fare,  tutti  intesono  per  quelle  reste  délia  gior- 
nata  a  provvedere  le  loro  armi  e'ioro  cavalli  »  per  essere  pre- 
sti  la  mattina  innanzi  il  giorno  alla  battaglia. 

CAPITOLO  XV. 

Le  êchiere  e  gli  ordini  de*  Franceêchù 

Venuto  il  lunedi  mattina,  il  maliscalco  di  Dina,  a  cui  tocca- 
va  il  primo  assallo»  fece  per  tempo  la  sua  schiera  co*cavalieri 
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di  Spagna  e  d'altri  circostanti  a  qaella  lingua,  Gh*erano  venuti 
e  condotti  al  servlgio  del  re,  e  a  qoesta  schiera  vi  s'aggiunso- 
no  masnadieri  italiani  e  apagouoli,  sperti  délie  battaglie,  e  buo* 
ni  assalitori.  A  oostoro  fu  commesso  d'assalire  prima  i  nemici , 
ed  essendo  appareccbiati  in  snl  campo,  e  le  spianate  fatte,  ap* 
presso  a  lai  fu  fatta  la  scbiera  del  conestabile  di  Francia,  cb'e- 
ra  il  dnca  d*Atene,  e  in  sua  scbiera  ebbe  molti  valenli  bac- 
celHeri  di  Francia,  provenzali  e  normandi,  e  questa  scbiera  do- 
vea  percnotere  appresso  î  ffeditori.  Dopo  quesla  il  Dalfino  di 
Vienna  figliuolo  primogenito  del  rc  di  Francia,  e  '1  duca  d*Or- 
liens  fratello  del  re,  furono  fatti  condncîtorî  dclla  terza  scbie- 
ra, ove  aveano  più  di  cinquemila  cavalieri  franccscbi  e  del  rea- 
me,  e  questa  dovea  fedire  appresso  al  duca  d'Atene.  La  quar- 
ta  e  ultima  scbiera  era  quella  del  re  di  Francia,  nella  quale  a- 
Tea  piû  di  seimila  cavalieri  con  molti  grandi  baroni,  e  quesla 
era  pcr  fermezza,  e  risçossa  di  tutte  Taltre.  Avendo  i  France- 
scbi  cosi  fornite  e  ordinate  le  loro  scbiere:  essendo  lungo  spa- 
zio  di  terreno  tra  loro  e'nimici,  innanzi  cbe  s'aggiungano  alla 
battaglia,  ci  convtene  narrare  Tordine  cbe  prese  il  duca  di  Gua- 
les  nella  sua  gente. 

GAPITOLO  XVI- 

L'ùrdine  iegi'IngMUH  «on  le  Icro  seMere. 

Avendo  il  doca  dl  Gnales  fatto,  come  detto  è,  raunare  fuort 
del  campo  innanzi  al  soo  carreggio,  verso  la  frontiera  de'Fran- 
cescbi  per  buono  spazio,  in  tre  monti  tutto  il  grosso  délia  loro 
preda,  vl  fece  aggiugnere  legname  la  mattina  innanzi  di  e  roei- 
tervi  entro  fuoco ,  accioccbè  V  avarizia  délia  preda  non  impe- 
disse  Tanimo  a'suoi,  e  non  fosse  speranza  agli  avversari  di  ràc- 
quistarla.  B  fatti  i  fuocbi  grandi  tra  loro  e*nemici,  i  fummi  oc- 
cuparono  la  pianura  a  modo  d'una  grossa  nebbia,  siccbè  i  Fran- 
cescbi  non  poteano  scorgere  quello  cbe  gl'Ingbilesi  si  dovesso* 
no  fare.  E  in  questo  tempo  il  duca  e  '1  suo  consiglio  feciono 
due  parti  de'  loro  arcieri ,  cbe  n*  aveano  intorno  di  tremlla,  e 
nascosonli  in  boscbi  e  in  vigne,  a  destra  e  a  sinîstra  inverso 
dovc  i  Franccscbi  potessono  venîre  per  assalirli,  siccbè  al  bi- 
sogno  d'ogni  parte  potessono  ferire  la  gente  di  Francia  e'  loro 
cavalli  colle  saette;  e  ordînairono  fuori  del  loro  campo  innanzi 
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al  carreggio  una  achiera ,  che  sostenesse  il  primo  aaaaUo.  E  '1 
duca  con  tntta  V  altra  cayalleria  in  un  fiotto  erano  armati ,  e 
scbieratî  nel  campo  denlro  al  loro  carreggio ,  per  provvedere 
il  portamento  de'  loro  nemici.  E  in  qneslo  modo  fu  apparec- 
chiata  Tana  e  l'altra  oste  di  venire  alla  battaglia. 

CAPITOLO  XVII. 

La  battaglia  tra  il  re  di  Francia,  e  il  prenze  di  Gualeê. 

Il  maliscalco  di  Dina  colla  8oa  schiera  de'feditori,  corne  po- 
f 0  avveduto  e  assai  baldanzoso,  yedendo  i  fuochi  che  gringbi- 
lesi  facevano,  pensô  che  ardessono  il  campo ,  e  che  per  paiira 
se  ne  fuggissono,  e  per  qnesta  folle  burbanza ,  non  attendendo 
d*avere  appresso  la  seconda  e  terza  schiera ,  levato  an  grido , 
se. ne  vanno  con  matto  ardimento,  e  avacciarono  il  loro  assalto, 
e  dtluogaronsi  snbitamente  tanto  daU'aUre  schiere ,  ohe  per  lo 
lungo  ierreno  non  poterono  essero  veduti  da  loro,  e  con  gran- 
de ardire  si  misono  ad  assalire  la  schiera  degllnghilesi^  ch'era 
di  fuori  del  carreggio,  e  fedironli  per  tal  virtô,  che  li  feciono 
rinculare  a  dietro,  e  perdere  assai  terreno.  Il  duca  e'snoi,  che 
conobbono  la  mala  condotta  che  aveano  fatta  gli  Spagnuoli ,  e 
che  non  aveano  la  riscossa  appresso,  mandarono  per  costa  mîl- 
lecinquecento  cavalieri  de'loro,  e  inchiusonli,  combaitendoli  di- 
nanzi  e  di  dietro,  e  sbarattaronli ,  facendone  grande  nccisionc 
in  poca  d'ora.  Seguendo  appresso  Taltra  più  grossa  schiera  de! 
duca  d'Alêne  concstabile  di  Franeia,  gli  arcieri  ch'erano  ripo- 
sti  uscirono  d'ogni  parte  per  costa  a  saettare  a  questa  schiera, 
sollecitando  le  loro  saette,  molli  uomini  e  cavalli  fedirono  e  as- 
sni  n'accisono;  e  '1  duca  di  Guales,  yedendo  questa  schiera  giâ 
imppdita  e  roagagnata  dagli  arcieri,  uscl  loro  addosso  colla  bal- 
danza  délia  prima  vittoria,  e  dopo  non  grande  resistenza  furo- 
no  tutti  morti  e  presi,  innanzi  che  *\  re  ne  sapesse  la  novella. 
Il  Delflno  di  Vienna,  e  'I  duca  d'Orliens,  che  aveano  più  di  cin- 
quemila  cavalieri,  e  il  re  appresso  con  seimila  in  sua  compa* 
gnia,  avondo  sentita  la  rotta  delle  due  prime  schiere,  come  yi- 
lissimi  e  codardi,  avendo  ancora  due  tanti  e  più  di  cavalieri  e 
di  baroni  freschi  e  ben  montât! ,  ed  essendo  i  nemici  stanchi 
per  le  due  battaglie,  tanta  paura  entr<^  ne'Ioro  animi  rimessi  o 
vili,  che  polendo  ricoverarc  la  battaglia,  non  cbbono  cuore  di 
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fedire  a'Demici,  né  vergogna  d*abbandoiiare  il  re,  ch*era  près- 
80  di  loro  soi  campo,  né  Taltra  baronia  di  Franoia,  e  senza  ri* 
tornarsi  a  dietro  a  far  testa  col  re  insieme^  e  senza  essere  cac* 
ciati,  si  fuggirono  del  campo,  c  andaronsene  verso  Parigi^  ab- 
bandooando  il  padre  e'  fratelli  nel  pericolo  délia  grave  batta- 
glîa;  degni  non  di  titoli  d'onore,  ma  di  gravi  pêne ,  se  giusti- 
zia  avesse  forza  in  loro. 


XVIII. 


La  sconfitta  del  re  di  Francia  e  sua  gente* 

Avendo  il  valoroso  duca  di  Guales  giâ  sbarattate  le  due  pri- 
me schiere  de^nemici,  e  vedoto  cbe  la  terza  scbiera,  ov'era  il 
figlioolo  e  '1  fratello  del  re  con  cinqueroila  cavalieri,  per  pau- 
ra  s'erano  fuggiti  senza  dare  o  ricevere  colpo^  prese  speranza 
deU'incredibile  vittoria,  e  con  molta  baldanza  tutti  in  uno  drap^ 
pello  fatto  s' addirizzarono  ad  andare  a  combattere  la  grossa 
scbiera  del  re.  Il  quale  re,  avendosi  messe  innanzi  Taltre  schie- 
re, si  pensô,  per  ritenere  più  ferma  la  baronia,  di  scendere  a 
piè,  e  cosi  fece.  E  vedendosi  venire  addosso  gllnghilesi  e'Gna- 
sconi  con  gran  baldanza^  e  avendo  saputa  la  fnga  del  flgiiuolo 
e  del  fratello  non  invill ,  ma  virtuosamente  confortando  i  snoi 
baronî  che  gli  erano  di  presso,  si  fece  innanzi  a'nemici  per  ri- 
ceverli  alla  battaglia  coraggiosa mente.  II  duca  co*  suoi  franchi 
cavalieri,  e  sperti  in  arme  a  quel  tempo  più  ch*  e'Franceschi, 
e  cresciuti  nella  speranza  délia  vittoria,  si  fedlrono  aspramente 
nella  sohiera  del  re.  Qaivi  erano  di  valorosi  baroni  e  di  pro'ca- 
valieri;  e  sentendovi  la  persona  del  re ,  faceano  forte  e  aspra 
resistenza^  e  mantennono  francamente  lo  stormo,  abbattendo^ 
tagliando  e  uccideodo  di  loro  nemici;  ma  perocchè  fortana  fa« 
voreggiava  gringhilesi,  molti  Franceschi  corne  poteano  ricove- 
rare  a  cavallo  si  fuggivano^  senz'essere  perseguitati;  cbe  la  gen- 
te  del  duca  non  si  snodava ,  e  la  schiera  del  re  al  continovo 
mancava;  e  *1  re  medesimo,  conoscendo  giâ  la  vittoria  in  mano 
de*suoi  nemici,  non  volendo  per  viltà  di  fuga  vituperare  la  co- 
rona ,  fieramente  s' addurô  alla  battaglîa  ,  facendo  grandi  cose 
d'arme  di  sua  persona;  ma  sentendosi  allato  messer  Gianni  sno 
piccolo  figliuolo,  comandô  che  fosse  menato  via  e  tratto  délia 
batlaglia;  il  quale  per  comandamento  del  re  essendo  montato  a 


/ 


22  HATTEO     VILLAHI 

cavallo  con  alquanti  in  sua  compagnia^  e  partito  un  pezzo ,  il 
faDciutlo  ebbe  tanta  onta  di  lasciare  il  padre  nella  battaglîa  €lie 
ritornô  a  lui,  e  non  potendo  adoperare  V  arme ,  considerava  i 
pericoli  de!  padre,  e  spesso  gridava:  Padre,  guardatevi  a  destra 
o  a  sinistra  o  d'altra  parte,  corne  vedea  gli  assalitori  ;  ed  es- 
sendo  appresso  del  re  messer  Ruberto  di  Dorazzo  délia  casa 
reale  di  Puglia ,  ch'avea  aoperate  sue  virtù  come  paladino,  e 
lungamente  con  allri  baroni  difesa  la  battaglia,  e  morti  e  ma- 
gagnaii  assai  di  quelli  ch*a  loro  si  strigneano,  in  fine  abbattu- 
ti  e  morti  intorno  al  re  ,  il  re  fu  intorniato  dagl'  Inghilesi  e 
da'Gnasconi,  e  domandato  fu  cbe  si  dovesse  arrcndere;  ed  egli 
iredendosi  intorneato  de'suoi  baroni  e  nimici  morti  e  de'nemi- 
ci  vivi,  e  fuori  d'ogni  speranza  di  potere  più  sostenere  la  bat- 
taglia,  s'arrendè  per  sua  voce  a'Guasconi,  e  lasciô  Tarme  sotto 
la  loro  guardia:  e  '1  suo  pîccolo  figliuolo  di  corpo,  e  grande  d'a- 
nîmo,  non  si  voleva  arrendere,  ma  pregato,  e  ricevuto  coman- 
damento  dal  padre  che  s'arrendesse ,  cosi  fece;  e  quesio  fu  il 
fine  délia  disavyenturata  battaglia  per  11  Franceschi  ^  e  d' alta 
gloria  per  gringhilesi. 

CAPITOLO  XIX. 

Raeconta  molti  morti  ê  presi  nella  battaglia. 

In  qnesta  battaglia  furono  morti  il  duca  di  Borbona  délia  ca- 
sa di  Francia,  il  duca  d'Atene ,  il  maliscalco  di  Ghiaramonte , 
messer  Rinaldo  di  Ponzo,  messer  Giuflrè  di  Giarni ,  il  conte  di 
Galizia,  messer  Ruberto  di  Dnrazzo  de'reali  del  regno  di  Gici- 
lia ,  il  sire  di  Landone ,  il  sire  di  Grotignacco ,  messer  Gianni 
Hartello,  messer  Guglielmo  di  Montnguto ,  messer  Gramonte  di 
Gambelli,  il  vescovo  di  Celona,  cagione  di  questo  mâle ,  il  ve* 
scovo  d'Alzurro,  tutti  alti  e  gran  baroni;  e  furono  morti  in  sul 
campo  oltre  a  costoro  più  di  milledugento  altri  cayalieri  a  spro* 
ni  d'oro,  e  bahderesi,  e  cavalieri  di  scudo  e  borgesi,  tutta  no- 
bile  cavalleria,  peroccbè  non  y'eraoo  quasi  soldati;  tutti  erano 
famigli  di  gran  signori ,  e  uomini  cb'  erano  venuti  al  serrigio 
del  loro  re.  I  presi  furono  messer  Giovanni  re  di  Francia,  mes- 
ser Giovanni  suo  piccolo  figliuolo ,  il  maliscalco  da  Udinam  , 
messer  lacopô  di  Borbona,  il  conte  di  Trinciavilla ,  il  conte  dl 
Monmartino,  il  vîscontc  di  Ventador,  il  Gonle  di  Salembrucco 
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Alamanno.il  gire  di  Craone,  il  Are  ûï  Montaguto,  il  sire  dl  Mon- 
frcDo^  messer  Brucicolto,  messer  Bremoni  délia  yoltayinesser  Ame- 
lio  del  Balzo^  e  '1  castellaoo  d'Amposta,  messer  Gianni,  e  messer 
Carlo  d'Artese,  rarcivescovo  di  Sensa,il  vescovo  di  Lioi^res^e  mol- 
li altri  baroDi  che  qui  non  si  nominano;  e  oUre  a  questi  capora- 
li ,  vi  rimasono  presi  più  di  duemila  cavalieri  franceschi  tutti 
uomini  di  pre^o^  e  g^randi  e  ricchi  borgesi ,  e  scndieri  e  gen- 
tili  uomini.  Questa  battaglia  fu  fatta  lunedi  la  mattlna,  a  di  18 
di  settembre,  gli  anoi  1356,  presso  a  Pittieri  a  due  leghe  ,■  in 
una  Yîlla  che  si  chiama  Trecceria ,  la  quale  per  questo  caso 
piuttosto  confermô  il  suo  nome  che  altra  mutazione  le  desse. 

GAPITOLO  XX. 

Corne  il  re  di  Franeia  n'andà  preso  in  Guaseogna» 

Seguita^  che  vedendosi  il  gioTane  duca  si  altamente  vittorio- 
80^  non  ne  montô  in  superbia,  e  non  voile  come  potea  metter- 
si  più  innanzi  ne!  reame^  che  lieve  gli  era  a  venirsene  fino  a 
Parigi,  ma  avendo  la  persona  del  re  a  prigione,  e  '1  ligliuolo, 
e  tanti  baroni  e  cavalieri,  per  savîo  consiglio  diliberô  di  non 
volere  tentare  più  innanzi  la  sua  fortuna  ;  e  perô  raccolta  la 
I^eda  e  tutta  la  sua  gente ,  e  fatto  fare  solenne  nficio  per  li 
mortî,  e  rendute  grazie  a  Dio  délia  sua  vittoria ,  si  parti  del 
paese,  e  senz'altro  arresto  se  ne  tornd  in  Guascogna  alla  cUtâ 
di  Bordello.  E  giunto  lé ,  fece  apparecchiare  al  re  nobilemente 
il  più  bello  ostiere,  ove  largamente  tenea  lui  e  '1  figliuolo,  fa- 
cendo  loro  reale  onore,  e  spesse  volte  la  sua  persona  il  servi- 
va  alla  mensa.  Ë  vero  che  lo  voile  al  cominciamento  menare 
in  inghilterra  per  più  sua  sicurtà ,  ma  i  Guasconi ,  a  cui  il  re 
s'era  accomandato ,  non  acconsentirono ,  e  perd  si  riraase  in 
Guascogna  alcun  tempo  innanzi  che  condotto  fosse  in  Inghilter- 
ra, che  si  fece  con  grande  ingegno,  come  innanzi  racconteremo. 

GAPITOLO     XXI. 

I  modi  ienne  il  re  d' Inghilterra  sentendo  la  novella 

di  si  gran  vittoria. 

Corsa  la  fama  deU'incredibile  vittoria  in  Inghilterra,  e  aven- 
do il  re  Adoardo  di  ciô  lettere  dal  figliuolo  che  11  contavano 
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il  pericolo  dov*  egli  coq  tutta  la  sua  oste  era  stato,  e  V  alto  e 
la  grande  vittoria  cbo  Iddio  gli  avea  data ,  il  savio  re  conte- 
nente  nella  faccia  e  negli  atti,  senza  mostrare  vana  allegrezza, 
di  présente  fece  raunare  i  suoi  barooi  e  *I  suo  consiglio,  e  coa 
belle  e  savie  parole  dimostrô  a  tutti  che  questo  non  era  a^ve* 
nuto  per  yirtù  ne  operazione  di  sua  gente ,  ma  per  siogulare 
grazia  di  Dto,  e  comandô  a  tutti  cbe  niuna  vana  gloria  o  festa 
se  ne  mostrasse;  ma  per  suo  dicreto  fece  ordinare  e  mandare 
per  tutta  V  isola,  cbe  in  catuna  buona  terra^  castello  e  villa , 
otto  dl  continovi  si  facesse  in  tutte  le  cbiese  ogni  mattina  so- 
lenne  sacriflcio  per  V  anime  de'  morti  nella  battaglia,  e  cbe  si 
rendesse  a  Dio  grazia  délia  vittoria  ricevuta.  E  fuori  di  questi 
esequi  non  si  udl  né  vide  alcuna  festa  in  tutta  l'isola,  strignen- 
do  catuno  Tesempîo  e  il  comandamento  del  re.  La  quale  man- 
suetudine  fti  al  re  maggiore  laude,  cba  al  figliuolo  la  non  pen- 
sata  vittoria. 

CAPITOLO  XXII. 

Battaglia  fra  due  cavalieri,  e  perehè. 

Fu  vero,  awegnacbè  non  in  questi  di  ma  poi,  cbe  due  gran- 
di e  valorosi  cavalieri,  l'uno  Guascone  e  l'altro  Ingbilese,  ven- 
nero  a  quistione,  peroccbè  catuno  si  vantava  cb'  avea  preso  il 
re.  E  venne  tanto  montando  la  loro  riotta  ,  cbe  s'  appellarono 
per  questo  a  battoglia,  la  quale  coq  grande  pompa  e  riguardo 
feciono  a  Galese,  e  il  Guascone  fece  ricredente  l'Ingbilese.  E  al 
Guascone  cb*  ebbe  la  vittoria  furono  fatti  gran  doni  dal  re  di 
Francia  e  dal  prenze  di  Guales,  ma  poco  appresso  gl'  Ingbilesi 
per  invidia  il  fecion  roorire.  Avendo  raccontate  roltramontane 
fortune,  le  italiane  con  soUecitudine  addomandapo  il  débite  alla 
nostra  penna. 

CAPITOLO  XXIII. 

Proeesso  fatto  contro  a'  signori  di  Milano  fer  lo  vicario 

deWimperadore, 

Narrato  abbiamo  nel  sesto  libre ,  come  messer  Marcovaldo 
vescovo  augustinese  vicario  in  Pisa  per  l' imperadore^  era  £atlo 
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capitaDo  della  compagoia ,  e  dell'  altra  oste  de'  Loinbardi  ebe 
erano  coUegati  contro  a'  signori  di  Milano  ;  ed  essendo  raunati 
tutti  in  Lombardia  e  acconci  â'aodare  yerao  Milano»  il  ^escovo 
fece  esaltare  nell*  oste  1*  iDsegna  impériale  ne'  campi  di  Mode- 
na,  e  ivi  dichiarô  a  tutti ,  com*  egli  era  Ticario  dell*  impera^ 
dore,  e  formd  an  processo  sotto  il  titolo  del  vicariato  contro  a 
niesser  Bernabô  e  a  messer  Galeazzo  signori  di  Milano^  il  qnale  in 
effetto  contenea  corne  in  derisione  e  io  contento  della  santa  Chiesa 
e'datano  T  investiture  de'beneficii  ecclesiastici  a  cui  Yoleano»  to- 
gliendoli  a  cni  la  santa  Chiesa  gli  avea  investiti^e  a'iegati  del  papa 
non  lasciavano  in  tutta  loro  tirannica  giurisdizione  fare  nGcio»  e 
alqnanti  n*aveano  fatti  morire  crudelmente;  e  corne  aveano  trat- 
tato  con  messer  Paffetta  da  Montescudaio  di  tradire  1*  impera- 
dore^  e  di  torgli  la  cittâ  di  Pisa,  e  corne  per  loro  violenta  ti- 
rannia  aveano  occupate  le  cittâ  e'  popoH  di  Lombardia  pertinentl 
al  santo  imperio^  e  corne  in  vergogna  della  maestà  impériale, 
tornandosi  Timperadoro  in  Alamagna,  valicando  per  Lombar- 
dia ,  gli  feciono  serrare  le  porte  della  cittâ  e  castella  di  loro 
distretto,  e  guardare  le  mura  con  gente  d*  arme,  come  da  loro 
nemico ,  avendo  titolo  di  suoi  vicari  $  e  formato  il  proeesso , 
mandô  per  sue  lettere  a  richiedere  i  tiranni,  che  a  di  11  del 
présente  mese  d'ottobre  del  dette  anno  comparissono  personal- 
mente  dinanzi  da  lui  a  scusarsi  del  deito  proeesso,  altrimenti 
non  estante  la  loro  contumace  contro  a  loro  pronunzierebbe 
giusta  sentenza.  E  di  quella,  coir  aiuto  di  Dio>  e  del  santo  im- 
perio  e  del  suo  potente  esercito,  tosto  intendea  fare  piena  ese- 
Guzione. 

CAPITOLO  XXIV. 

Bisposta  fatia  fer  li  signori  di  Milano  al  meario. 

•  Avendo  per  alcuni  nostri  fedeli  notizia  délie  tue  snperbe 

e  pazze  lettere,  colle  quali  noi,  come  fanciulli^  col  tuo  ven- 

toso  intronamento  credi  spaurire ,  noi ,  avvegnacbé  deir  etâ 

giovani,  moite  cose  avendo  giâ  vedute,  al  postutto  il  mormo- 

rio  délie  mosche  non  temiamo.  Tu  immerito  del  preclarissimo 

nome  del  santo  imperio  ti  fai  vicario ,  del  quale  noi  fedeli 

vicari  ci  confessiamo.  Contro  dnnque  a  te  non  vicario  del* 

r  imperio,  ma  capo  de'ladroni,  e  guida  di  fuggitivi  soldait,  in* 
Matteo  nilani  J.  11.  4 
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fra  '1  lermine  che  ci  haï  asscgoato,  acciocchè  non  t'affaticbf 
▼enendo  sopra  il  milanese^  piageotino  ovvero  parmigiano  te- 
nitorio ,  pe'  nostri  precursori  idonei ,  acciocchè  non  ti  vanli 
ch*  a  tua  Tolontâ  le  nostre  persone  abbi  mosse,  co'  tnoi  guai 
forse  ti  risponderemo.  Noi  adunque  promettiamo  a  te ,  che 
con  nefaria  mano  di  ladroni  a  deplorare  e  ardere  i  nostri 
pacifichi  confini  con  pazzo  campo  se'  mosso ,  non  corne  to- 
scovo,  ma  corne  nomo  di  sangue,  se  la  fortuna  ministra  délia 
giustizia  nelle  nostre  mani  ti  conducerd,  non  altrimenti  cb* 
corne  famoso  ladrone  e  incendiario  ti  puniremo.  • 


CAPITOLO  XXV. 

Riêposta  fatia  per  lo  wario  alla  detia  leltera. 


•  Rallegrlamci  délie  lettere  che  mandate  ci  avete,  qnali  mo- 
strano  la  superbia  délia  quale  yoi  vi  glorlate.  Délia  nostra 
ingîuria  intendiamo  soprassedere,  ma  délia  bugia  scritta  nelle 
▼ostre  lettere  non  ci  possiamo  contenere.  Scriveste  dnnqoè^ 
che  co'  yostri  precursori ,  innanzl  ch'  entrassimo  nel  vostro 
tenltorio^  ci  rispondereste  minacciandone  di  battaglia.  E  ora 
con  la  grazia  di  Dio  e  col  soo  ainto,  nel  quale  solo  é  la  no* 
stra  speranza,  non  occultamente  a  modo  di  predoni ,  ma  pa* 
lesi,  passati  Parma»  siamo  in  sul  campo  presso  a  cinqne  mi- 
glia  a  Piacenza,  e  col  detto  divino  aiutorio  intendiamo  pro- 
cedere  innanzi,  e  co'  Tostri  precursori  non  ci  avete  ovviati  ^ 
in  vitnperio  délia  Tostra  vana  superbia.  Data  a  Ponte  Mîro» 
a  di  10  d' ottobre  • . 


CAPITOLO  XXVI. 

Come  i  soldait  de*  iiranni  non  vollono  ventre  eontro 
aWinsegna  delVimperadore. 

Era  in  questo  mezzo  avvenuto,  ch'  e'  signori  di  Milano,  te- 
mendo  V  avvenimento  de*  sopr&ddetti  loro  avversari  ,  aveani» 
mandato  a  Parma  il  marchese  Francesco  con  quattromila  bar^ 
bute  di  gente  tedesca  e  Borgognoni^e  ivi  raunati  altri  cayalieri 
e  gran  popolo  per  uscîre  a  campo,  e  non  lasciare  i  nemici  en- 
traré  sul  terreno  de'signori  di  Milano,  e  di  combattere  con  loro 
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Quando  !1  marchese  voile  ascire  fuori  a  campo ,  i  conestablli 
de*  Tedescbi  e  de*Borg090oni  intii  di  concordia  dissono  al  mar- 
chese loro  capitano,  che  contro  al  yicario  deir  imperadore  e 
alla  saa  insegna  dod  andereMMNio,  né  in  campo  non  farebbono 
resistenza  contro  al  loro  signore.  Questo  fu  il  tilolo  délia  scu- 
sa,  ma  più  II  mosse  non  volere  fare  resistenza  alla  compagnia, 
perocchô  aveano  parte  in  qnella  non  istandovl ,  e  il  reftif  lo  e 
il  soMo  quand'  erano  cassi  in  altre  parti;  ma  dissono,  cb'erano 
apparecchiati  di  stare  alla  gnardia  délie  cittâ  e  délie  casiella 
lealmente.  I  slg nori  sentendo  V  intenzione  de*  soldati,  eb'aceon*> 
sentivano  d'essere  cassi  innanz!  cbe  nscire  contro  al  vicarlo 
dell*  imperadore,  pensarono  cbe  a  cassarli  era  aggiuf  nere  forza 
a'  loro  nemici^  o  pericolo  di  loro  slato  ;  e  perô  dissimularona 
con  loro^  e  ritrassonli  a  Mllano  y  lasclando  tn  Farma  e  in  Pia-* 
cenaa  liuona  gnardia  per  difendere  le  mura. 

CAPITOLO  XXVII. 

CbiM  il  fsieartQ  fuoit  campo. 

n  veseovo  d*  Angnsta,  cb*  era  prod*  uomo  ta  fatti  d'  arme  e 
bene  avveduto ,  senlendo  ch'  e'  soldati  de'  signori  di  11 llano 
non  erano  per  nscire  in  campo  contro  a  Inl ,  con  pià  ardire 
vallcô  Parma,  caTi^lçando  con  tutta  sua  este  presse  aile  porti , 
e  cosl  Cremona,  e  rislette  alqaanto  in  snl  Placentino,  ove  fece 
là  risposla  délia  lettera  sopraddetta.  £  predando  il  paese  d'In- 
torno  per  alcuno  di^  si  parti  di  là,  ed  entrô  sul  contado  di  Mi-* 
lano;  e  faeendo  in  qnelle  grandissirae  prede,  trovando  la  gente 
maie  proweduta  ,  si  mise  a  fermare  suo  campo  a  una  grossa 
villa  cbe  si  chiama  Rosano,  presao  a  Milaoo  d  quattordici  mi* 
glia  di  piano,  intorno  alla  qnale  a  due ,  e  a  tr»,  e  a  quattro 
miglia  sono  altre  grosse  villate,  raccoHe  a  modo  di  oasaU,  piene 
di  molla  vittuaglia  e  bestiame ,  e  per  V  abboadanza  V  oste  vt 
stette  a  grande  agio;  e  indi  cavalcarone  per  tntto  H  Mllanese , 
faeendo  danno  grave  a*paesani,  cbe  per  longo  tempo  non  avea- 
no  sentito  cbe  guerra  si  fosse  ;  e  con  tutta  la  forza  de'  signort 
di  Milano,  nluna  reststenza  trevarono  in  campo  in  molti  giornii 
e  perô  lasceremo  alquaoto  questa  materia,  tanto  cbe  le  grandi 
cose  ebe  ne  segulrono  abbiano  il  tempo  loro ,  non  partendoct 
perd  d9ir  italiane  teropesle,  che  prima  si  vogliono  raccontare4 
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GAPITOLO  XXVIII- 

Ordine  dei  re  d'  Vngheria  alla  guerra  con  i  Tenezianù 

Tornalo  il  re  in  Uogheria,  avvisato  cbe  la  moltitudine  deg;ll 
llDgheri  non  si  puô  mantenere  in  Ilalia  come  ne*  deserli»  ebbe 
6U0  consîglio,  ed  elesse  trenta  saoi  grandi  baroni  per  caplUni, 
ciascuDO  di  cinquemila  Ungheri  a  ca?alIo,  con  ordine  ehe  ca- 
tuno  il  servisse  tre  mes!,  come  sono  tenuti  per  omaggio.  £  per 
questo  modo  délibéré  di  continovare  la  guerra  a'  Yeneziani , 
succedendo  V  udo  barone  air  altro  di  due  in  dœ  mesi ,  peroc- 
cbé  '1  terzo  aveano  per  la  venuta  e  pel  rilorno.  E  a  dl  15  di 
octobre  del  detto  anno  giirase  Tuno  de'Baroni  a  Colligrano  con 
quattromila  Ungberi ,  i  quali  di  présente  si  misono  a  scorrere 
e  a  predare  il  paese  infino  a  Trevîgi.  In  campo  non  trovayano 
contasto,  peroccbô  come  questo  signore  era  sopra  Trevigi,  cosi 
altri  signori  erano  a  Giara  e  nella  Schiavonia  sopra  le  terre  dei 
Veneziani,  sicchè  i  Veneziàni  aveano  tanto  a  fare  a  guardare 
le  mura  délie  loro  terre,  cbe  non  sapeano  come  pur  quello  si 
potessono  fornire,  sicchè  gli  Ungberi  al  tutto  signoreggiavano  i 
campi  di  Trevigiana,  e  assediavano  le  castella. 

CAPITOLO   XXIX. 

L'aguato  mùono  gli  Vngheri  a  gent9  d$*Venexianù 

Il  doge  di  Vinegia  col  suc  consîglio,  vedendo  la  sopercbia  bal-* 
danza  degli  Ungberi,  per  tenerli  piû  a  fréno  si  sforzarono  di  con* 
ducere  un  gran  barone  délia  Magna  con  seicento  cavalieri  tede- 
scbi,  per  mandarli  a  Trevigi,  e  pagaronlo  per  quattro  mesi  In- 
nanzi;  e  datogli  a  compagnia  nn  gentlle  oomo  dl  Vinegîa ,  éU 
Tuscita  d'ottobre  li  mandarono  a  Trévigi ,  e  per  loro  la  paga 
per  gli  altri  soldati  a  cavallo  e  a  piè  cb' erano  a  TrevIgi.  Co- 
storo  con  poca  provvedenza  de'  loro  nemici  faceano  la  via  per 
lo  Vicentino.  Gli  Ungberi  da  Colligrano  sentirono  la  via  cbe  co* 
storo  faceano;  e  di  subito  eletti  mille  Ungberi,  li  feclono  caval- 
care  la  notte  contro  a'  Tedescbt  ;  e  venue  loro  si  contamente 
fiitto,  cbe  ionanzi  cb'e*  Tedescbi  avessono  novella  di  loro ,  gli 
cbbono  addossô  nel  cammino  ;  ed  essendo  maie  armati ,  chl  si 
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mise  a  difendere  fu  morto^  gli  allri  ttttti  ebbOBO  a  prigioni,  e 
tolti  loro  i  daoari^  e  rarme,  e'  eavalli,  e  le  robe  ,  ki  camieia 
gli  limaDdarono  a  Yioegia.  Per  qoesto  i  Yeneziani  perderono 
molto  vigore,  e  a*  nemici  tialdanza  grande  De  crébbe ,  e  quasi 
corne  paesani  sicaravano  i  villani  y  e  faceano  lavorare  le  terre 
per  la  nucya  sementa. 

GAPITOLO  XXX. 

Corne  il  re  Luigi  traita  d'avere  Mntsina  in  Cieilia* 

Addieiro  avemo  fatta  memoria  nel  quarto  libro,  come  messer 
Niccola  di  Cesaro  rieutrô  in  Meseina  e  caccioune  i  suoi  nemicl, 
o  COQ  asseutimento  del  re  Luigi  riprese  Melazzo,  e  fecesene  mag- 
giore  9  ma  non  tanto  oh'  avesse  ardire  di  scoprirsi  a'Messinesi, 
se  non  si  sentiwe  più  forte.  E  perd  s'aceostd  alia  setta  dl  qoe^di 
Gbiaramoote^  e  ièce  tornare  da  Pirenze  a  Messina  certieaTa- 
lieri  cb'erano  stati  cacciati  quando  lu  cacciato  egll.  B  vedendo 
morto  celui  cbe  dovea  essere  loro  re ,  si  mise  in  trattato  col 
gran  siniscalco  del  re  Luigi  di  dargli  Messina,  e  per  questa  ca- 
gione  il  re  Luigi,  e  la  reina  Gtovanna  andarono  in  Galavrla , 
e  stettono  parecchi  mes!  a  Iteggio,  innenzi  cbe  l'accordo  ates^ 
se  il  sue  ellétto.  B  facendo  suo  aforze»  d' avère  galee  armate  a 
questo  senrigio ,  eon  gran  tàlica  ve  n'  erano  sette  »  e  alquanti 
legni  armati  in  questo  tempo.  Lasceremo  ai  présente  questa  ma* 
teria  tanto  cbe  venga  a  perfezione ,  e  seguiremo  quelle  6be 
prima  cl  occorre  a  raccontare. 

GAPITOLO    XXXI. 

Come  H  trattà  pace  fra  il  eonU  di  Fiandra  e  i  Brmbanzoni. 

I  Brabanzoni  vedendosi  sottoposti  al  conte  di  Fiandra  e  a'Fiam 
mingbi ,  cosa  moHo  strana  al  loro  costume ,  non  potendo  plù 
sostenere  il  giogo ,  e  non  Tolendosi  rimettere  io  guerra ,  cbe 
n'erano  mal  capitati  e  mal  destri,  per  savlo  awisamento  pre* 
sono  eonsiglio  tutte  le  comuni  di  Brabanie ,  fuori  cbe  la  villa 
di  Mellina  cb*appartenea  al  conte,  cbe  la  duebessa,  cb'era  co-> 
gnata  camale  del  conte,  tornasse  in  Brabanie:  e  fattala  venire, 
la  rlccTeltono  in  Loano ,  afflncbé  tra  lei  e  'i  conte  si  trovasse 
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pgli  odiaTa  per  sospetto  fece  occidere.  E  a  questo  modo  prese 
fine  la  tirannia  di  messer  GioYanni  sopraddetto ,  la  quale  per 
)o  8U0  principio  fii  cagione ,  corne  addietro  avemo  contato ,  di 
molti  mali  aTvennli  in  Italia  (a). 

CAPITOLO  XXXV. 

Cof^ê  fece  la  gente  dMa  Uga  éWLombardi  in  qwêto  Umpo, 

Tornando  a'fatti  di  Lombardia ,  essendo  atato  Inngamente  il 
▼icarlo  dell'iniperadore  colla  gente  délia  lega  é  délia  compagnia 
a  oste  in  sol  contado  di  Milano  genza  avère  trovato  contasto  » 
ai  ridiiMono  a  nna  villa  chîamata  Margotto  in  sul  Tesino,  e  ivi 
SI  rassegnarono  tremilacinquecento  cavalieri  bene  armati  e  be- 
ne  a  cavallo,  aenza  Faltra  cavalleria  da  aacomanno,  e  seiroila 
maanadîerl:  costoro  prendeano  molta  fldanza,  non  temendo  cb' 
ê*soldati  tedeschi  e  borgognoni  veniasono  contro  a  loro.  Il  mar- 
cbese  di  Monferrato  trasse  deir  oste  cinqnecento  cavalieri  per 
un  trattato  cb'egli  avea  tenuto  délia  cittâ  di  Novara,  e  a  dl  9 
di  novembre  anno  detto  entrô  nella  terra,~e  presela,  e  assedid 
il  castello,  cb'  era  grande  e  forte  e  bene  fomito  di  gente  alla 
difesa^  e  di  molta  vittnaglia  da  potere  lungamente  attendere  il 
soccorso,  e  francamente  manteneano  la  difesa. 

CAPITOLO    XXXVI. 

Délia  materia  medegima. 

Avvenne,  che  presa  Novara  per  lo  marchese  prosperamente, 
avendo  egli  e  messer  Azzo  da  Correggio  un  altro  trattato  in 
Vercelli,  si  sfonarono  d'avacciare  la  cavalcata,  e  per  tema  di 
rîparo  che  pensavano  vi  si  metterebbe  per  esempio  di  Novara; 
e  per  questo  messer  Azzo  trasse  dell'oste  anche  settecento  bar- 
bute  di  buona  gente ,  e  andando  per  entrare  in  Vercelli ,  a  dt 
i  1  di  novembre  detto,  quelli  che  v'erano  dentro  per  lo  slgno- 
re  di  Milano  avendo  udita  la  novità  di  Novara  rlpararono  alla 
guardia  di  Vercelli,  sicché  la  cavalcata  fu  invano.  Nondîmeno 
pensando  il  marchese  e  messer  Azzo  che  da  Milano  non  polesse 

(a)  VHi  Appendioe  n*.  i. 
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^enire  loro  soccono,  tl  si  misono  a  oste,  ove  stettono  pià  d1; 
e  in  questo  meizo  fortuna  caoïbiô  la  faccia  a  coloro  che  trop- 
po  si  fidavano^  come  spesso  avTiene  in  fatti  di  guerra^  che  fa 
¥inti  i  vincilori  avère  a  schifo  il  suo  nemico. 

GAPITOLO  XXXVU. 

Corne  V  oste  dMa  Uga  fu  roUa  dalla  gente  di  Milano. 

I  sigûori  di  Milano  che  riceveano  cotanto  oltraggio  per  la 
malizia  de'loro  soldati,  non  si  nippono  da  loro>  ma  carezzaron- 
li  in  vista  e  in  opère ,  e  massimamente  cerli  conestahili  piCi 
confident!,  e  lanto  seppono  fare,  che  nna  parte  ne  reoarono  a 
loro  volonté;  e  nondimeno  per  totte  loro  città  raccolsono  in  ar* 
me  de'  soldati  de'  loro  sudditi  e  degli  altri  Italiani  intomo  di 
qoattromila  cavalieri,  e  altrettanti  n'ebbono  de'loro  soldati  ;  e 
questo  fu  fatto  per  modo,  che  poco  avvisamento  n'ebbono  i  lo- 
ro nemici.  E  sentendo  tratti  dell'  oste  del  vicario  milledugento 
barbute  per  lo  fatto  di  Novara  e  di  VercelU ,  subitamente  fe- 
ciono  capitano  messer  Loderigo  de*  Visconti  valente  cavalière , 
ma  di  grande  età.  Gostui  uscl  subito  con  bene  seimila  cavalieri 
e  molto  gran  popolo  di  Milano ,  e  andatosene  verso  i  nemici , 
ch'  erano  col  loro  campo  a  Margotto  in  sul  Tesino  9  puosesi  a 
campo  a  di  12  di  novembre  predetto,  presse  a'nemici  a  tre  mi- 
glia,  e  raandô  a  richiedere  il  vescovo  di  battaglia,  la  quale  ri- 
chiesta  il  vicario  mostrô  d'accettare  allegrameote»  e  '1  termine 
fu  per  la  domenica  mattina  vegnente,  a  di  13  del  mese.  Ma 
vedendosi  il  vescovo  sfornîto  il  campo  di  milledugento  buoni 
cavalieri,  si  provvide  la  notte  di  fare  valicare  il  Tesino  a  lut- 
ta la  sua  oste,  a  fine  di  ridncersi  con  essa  presse  a  Pavia,  per 
avère  il  sussidio  délia  cittâ,  che  troppo  gli  parea  avère  grande 
dîsavvantaggio.  In  questo  movimento  prigioni  si  fuggirono  ch'av* 
visarono  messer  Loderigo  del  fatto:  il  quale  di  subito  la  notte 
mandô  messer  Vallerano  Inlerminelli ,  figliuolo  che  fu  di  Ca- 
struccio^  con  trecento  cavalieri,  e  comandogU  che  si  strignesse 
co*nemici  francaraente,  sicch'egli  impedisse  la  partita  loro^  tan- 
te ch'  e'  giugnesse  colla  sua  oste ,  délia  quale  incontanente  or- 
dind  le  battaglie,  e  seguitô  appresso.  Messer  Vallerano  fece  co- 
raggiosamente  il  suo  ser^igio,  e  innanzi  di  assali  il  campo  ora 
dairnna  parte  ora  dali'  altra  9  per  li  quali  assalti  molto  împe- 
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dl  il  Talico  del  Tegino  alla  gente  del  vicario.  Ha  sehiarito  II 
giorno,  per  lo  soperchio  délia  gente  del  vicario  fu  preso  colla 
maggiore  parte  de'  suoi  cavalieri.  Nondimeno  il  carreaggio  del 
campo,  e  la  salmeria,  e  '1  popolo,  e  parte  de' cavalieri  valioa* 
vaoo  continovamente ,  e  di  qua  alla  riBCOSsa  erano  rimasi  col 
vicario  dell*  imperadore  il  conte  di  Lando  capitano  délia  com- 
pagnia,  e  messer  Dondaccio  di  Parma^  e  messer  Ramondino  Lu- 
poy  e  quasi  tutti  i  migliori  conestabili  dell'  oste  eon  millecin- 
qoecento  barbute  e  co'sopraddetti  prigioni.  E  avendosi  messa  in- 
nanzi  tutta  Taltra  oate,  innanzi  che  potessono  conducersl  al  pas- 
80,  messer  Loderigo  colla  sua  eavalleria,  tutti  schierati  e  ordt* 
nall  alla  battaglia,  fu  loro  addosso  la  mattina  al  chiaro  di.  I 
cavalier!  del  vicario,  ch'erano  uomini  di  gran  virtù  in  fatti  d'ar- 
me, vedendosi  allô  stretto  partito,  tutti  s^annodarono  insieme , 
e  feciono  testa,  e  ricevettono  Tassalto  de'  nemici  francamente , 
non  lasciandosl  di  serrare,  facendo  d'arme  gran  eose  contro  al 
soperchio  ch'aveano  addosso:  e  combattecdo  continovamente  per 
spazio  di  tre  ore  sostennero  Tassalto  d*ognl  parte,  danneggian*- 
do  molto  i  nemici  loro.  Infine  la  fatica  e  '1  soperchio  délia  mol- 
titudine  de'loro  avversari  11  mppe.  AUora  molti,  che  temettono 
più  la  paura  che  la  yergogna,  si  misono  alla  fuga  e  camparo- 
no.  In  sul  campo  ne  rimasono  près!  seicento  e  più,  tra'quali  fa 
il  vescovo  giâ  detto,  vicario  dell'imperadore,  e  '1  conte  di  Lan- 
do, e  messer  Ramondino  Lupo,  e  messer  Dondaccio.fi  vcro  che  H 
conte  venue  a  mano  de'  Tedeschi ,  che  '1  celarono  e  camparo- 
DO  messer  Dondaccio,  e  fuggironsi  con  lui,  e  Qdaronsi  aile  sue 
promesse ,  e  per  divers!  cammini  il  condussono  a  Firenze ,  e 
po!  in  Lombardia.  Tutta  Paîtra  oste,  che  avea  valicato  Tesino, 
sani  6  salvi  si  ricolsono  in  Pavia  con  tutto  il  carreaggio  e  Tal- 
tro  amese.  E  qnesta  lu  la  fine  délia  nuova  impresa  del  nuovo 
vicario  deirimperadore,  ma  non  de'fatt!  délia  lega. 

CAPiTOLO  xxxvni. 

n  eomiglio  frète  il  capitano  di  Forli 

Veduto  che  Franceseo  degli  OrdelaiB  ebbe,  che  Faenza,  e  tut- 
ta Faltra  Romagna,  e  la  Marca,  e  *l  Ducato  era  venuta  all'ub- 
bidienza  di  santa  Chiesa,  e  che  al  legato  ch'avea  gran  poten- 
za  di  danari  e  d'uomini  d*arme,  non  restava  a  fare  altra  guer« 
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ForU,  e  doaaaodd  coDrîglio  da  lora  di  quello  oh*  avasse  a  finpa. 
Coitoro  eoDBigHati  insiema ,  dl  eoacordia  facioDO  dire  al  eapt- 
tano  in  qoel  consigllo,  cha  la  fede  e  Tainore  M  e'f arlifasl  a- 
Teano  tempre  portato  alla  tua  casa  e  a  loi  non  era  in  lofo 
manoafa;  e  eome  allre  volte  da*  loro  proprl  bani  naUe  fortune 
loro  gli  aveano  atatt  a  mantenutl,  tanto  eh*elli  erano  ritornati 
nalla  sfgnoria^  eosi  latendeano  dl  fare  quando  il  blsôgoo  incor- 
resse^  di  che  Iddto  II  gnardagae.  Nondimeno  conosoendo  al  pre- 
aente  la  gran  fmrxa  dalla  Chieaa  eontro  a  lai  solo,  e  niuno  aoc* 
cono ,  conAigliaTano  eàe  col  legato  si  IrattaBie  aacordo  il  mi- 
gllore  ehe  avéra  si  potègae.  E  dl  qoeéto  aTTerreMie,  cV  egllno 
inol  amfei  non  perderebbono  i  loro  benl^  e  potrebbonlo  aovve- 
iilre  e  atare.  Qnando  egli  ebbe  ndito  il-  loro  conalgllo ,  disse  : 
Ora  voglio  cbé  vol  odiate  la  mla  Intenztone.  lo  noii  infendo  fa- 
re accorde  colla  Ghiesa,  se  Forll  e  Tàltre  terre  ch'io  tengo  non 
ni  rimangono,  e  quelle  intendo  mantenere  e  difendere  flino  al- 
la morte.  B  prima  Gesena^  e  la  castella  di  fbori,  e  Forllmpopo- 
n,  e  appresao  perdute  quelle ,  le  mura  di  Forll ,  e  perdute  le 
tB/atn,  difendere  le  Tie  e  le  piazze ,  air  nltimo  qnesto  mio  pa- 
lazzo ,  e  in  fine  r  ultima  torre  di  quelle ,  innanfl  che  per 
suô  assenCImento  alcuna  n'abbandonasse;  e  perd  tolea  cbe  tutti 
sapessono  In  palese  la  sua  intenzlone^  pregandoli  con  minaccia- 
mento  di  gravi  minacce  che  catuno  II  fosse  fedde  amico  e  lea- 
le:  e  dl  présente  mandd  la  moglie  e'  flglhioli  con  buona  com- 
pagnia  dl  gente  d'arme  a  caTallo  e  a  piè,  é  raccomandblle  la 
guardia  dl  Cesena  (a);  e  fornt  di  vantagglo  tutte  le  castella,  e 
di  Forll  trasse  da  capo  fémmtne  e  fancinlii,  e  gente  disutile  in 
tempo  d^assedio,  e  snldati  mise  nelle  case  e  masserizfe  di  cer- 
Il  cittadini  meno  confidenti;  e  cos!  disposto,  intendea  à  dilèn- 
dersi  dal  legato. 

CAPITOLO    XXXIX. 
Meêêêf  Nieeola  fte$e  Meaina  per  lo  ré  Luigù 

4  • 

Tomàndo  nOstra  materla  a'fatti  di  Messina,  essendb  II  re  Lui- 

gi  a  Reggio,  messer  Niccola  di  Gesarô  avea  procurato  d'avere 

«        '       "         ... 

(a)  Vedi  Appendiec  n.*  a. 
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io  sua  gaardia  il  castello  di  SaoBalvadore  in  sofla  marina ,  n 
asrgiunto6i  i  cavalieri  di  sua  setta,  ch'avea  fatti  ritomare  da  Fl- 
renze,  si  provvide  che  non  era  sicuro  a  fare  sua  iœpresa  col 
re  Luîgi,  8*e'  non  avesse  il  castello  di  Mattagrifone  sopra  Mea» 
sina,  cbe  era  fortiasimo^  e  daya  l'entrata  e  l'uscita  délia  ciUâ 
per  la  montagna;  queato  procaccid  per  ingegno,  eiie  par  forza 
non  avea  luogo.  Il  caatellano  non  prendea  gaardia  de'  auoi  eiU 
tadini,  e'cayalieri  tornati  da  Firenze  erano  amici»  e  per  mode 
d'andarlo  a  yicitare  con  alqnanti  loro  famiglt  ,  iùrono  con 
festa  ricevuti  da  lai;  e  tenendolo  in  novelle,  coni'era  ordinale, 
messeï:  Niccola  sopravvenne  con  altri  auoi  compagni ,  e  non 
gli  fu  contradetta  V  entrata  per  mala  proTviaione  del  ^casteïla- 
no;  e  trovandoai  dentro  forte,  cortèsemente  ne  traaae  il  caatel- 
lano, ch'era  maie  proyveduto  alla  difesa.  Fornito  qoeato  measar 
Niccol^  yi  mise  il  castellano  e  le  gnardie  a  suo  modo;  e  aven- 
do  ferme  il  trattato  c(d  ro  JLuigi ,  il  re  del  meae  di  noYembre 
yi  mandô  messer  Niccola  Acciaiuoli  da  Firenze  cb'ayea  menato 
questo  trattato,  con  aette  galee  e  un  legno  armato  cariche  di 
grano ,  e  con  loi  cinquanta  cayalieri  e  trecento  maanadieri  di 
Toscana;  e  giunti  a  Messina,  furono  riGfdyaU  da  masser  Niccola 
di  Gesaro  e  da'suoi  aeguaci  a  grande  onore;  e  '1  popolp  ch'  a- 
yea  nécessité  grande  di  yittoaglia ,  sentendo  le  galee  caricha 
di  grano,  fu  molto  contente»  a  incontanente  per  sicnrtâ  del  re 
fo  coosegnato  al  gran  siniscalco  la  gaardia  di  Sansalyadore  « 
ch*è  la  forza  de)  porto ,  e  Mattagrifone,  ch'  é  la  gaardia  délia 
cittâ;  e  fatto  questo,  e  lasciato  in  catuno  maanadieri  e  balestrie- 
ri  alla  guardia,  fu  condotto  il  gran  ainiscalco  e  Taltra  saa  gan- 
te d*arme  air  abitazione  del  re,  oye  troyô  due  figliuole  del  re 
Petro ,  le  qaali  ritenute  cortèsemente  mandô  poi  al  re  e  alla 
relna  cb'  eraoo  a  Reggio ,  e  da  loro  furono  ricevute  graziosa- 
mente,  corne  appresso  racconteremo,  e  la  reina  le  ritenne  con 
seco  ODoreyolemente.  Qui  si  desti  la  memoria  délia  reale  eccel- 
lenza  del  re  Ruberto:  qni  s'agguagli  la  soa  sollecitndine,  la  saa 
grande  potenza,  l'armata  di  cento,  e  di  centosessanta,  e  di  da- 
gento  galee  per  volta ,  e  di  moite  armate  colla  forza  grande 
de*saoi  baroni,  e  délia  sua  cayalleria  e  délie  sue  osti,  per  ac- 
quistare  alcnna  terra  nellMsola  di  Clcilia  non  cbe  Mesaina,  cb'é 
la  corona  deir isola,  e  non  potutolo  fare ,  acciocchô  per  esem- 
pio  si  raffreni  l'impotente  ambizione  degli  oomini,  e  nmi  si  sti- 
mi  alcnna  coaa  per  forza  ayere  fermezza ,  né  potere  fuggira  a 


tempo  le  ealamiU  innate  nelle  morlall  e  eadefoU  eeee  âel 
monde* 

CAVITOLO  XL; 

Cmê  H  rièMà  ériiMa  a  qn$'4i  MiUmo. 

SegQfluU  che  in  quesli  dl  I  Ck^ooTeil,  i  qeali  di  Batura  bo- 
bo altieri,  vedeBdoflf  Bi  TUmente  sottoposU  a'Uranal  di  Milaoe, 
e  che  Teodicati  s'eraao  detVenezIaDi.e  de-'Cetalanl,  per  la  oui 
fortona  s*  erane  soUe^oati  al  tiranneBeo  .gioga ,  aveado  sentita 
ehe  '1  marchese  dl  (MonCeira|o  a^a'rpbeUato  a'  tiraimî  A#U  ii^ 
Piémonle,  e  che  i  slgdori  di  Pavia  a'  erana  accoatati  eon  lui  ^ 
e  'I  Ticario  deir  haperadote  era'  colla  geote  4ella  lega  e*  <?olla 
eompagnla  a  oëte  in  sol.  MllaneM  ^  innanvi-.  ohe.  aapefisono  dem 
iconfitta  del  Ticario  «  pareodo  loro  affrei.Uyi^o*  da  rnbellaral 
senaa  pericolo,  a  dl  15  di,  novembre  aano.de^toK.il  popolç  si  le-f 
y  à  a  Tomore,  e  preae.racme»  e  corse  la  lei^raj  gfi^ando  v  Virva» 
liberté,  e  mabiand  i  liraBofrOGorgi  al  pal^ijjjpîo,  -d^y'  era  il  vi- 
cario  de'iigoori,  aenza  contasto  ftirono  mesii  dentro,  e  trasspn* 
ne  il  ficario  e  lutta  sqb  Imiiglla,  e  tntte  Iç  ff^nade.  da'«olda* 
tl  a  cayallo  e  a  piè  coa  lui  mis^o.  fuori  d^la  cilt|i  e  del  loro 
dtstrèttô,  senza  fiure  loro  tttlania.o  altro  maie.  £  incontanente 
Bundarôio  a  Plaa  par. meaaer. Simone  Boocanegra»  ch*era  pri- 
ma -bIMd  dofe  di  Genova^  il  ga^le  eaaeodo  bmiUo  amico  de'  Pi- 
aani$  e  avendb  aecondo  Topinione  dl  motti  tratta  que8t%;rlvolr 
tara,  coU'aiato  de^cavalleri  dl  Piaa  e  per  loro  consigjio  ai  imi- 
aa  par  terra,  e  abdd  a  Genovji,  e  preae  la  aigoorla  da)  popolo^^ 
E  per  qneato  modo  fo  libéra  la  «ittâ  di  Genova  dalla  aignoria 
de'Yiaconti  di  Milano,  délia  quai  coaa  i  aignori  di  Milano  rima- 
aono  indegnali  contre  al  comune  di  Plaa^  aggiognendo  allô  ade- 
gno ,  ch*  aveano  date  aiuto  al  vicario  dell*  imperadore  quando 
andô  coatro  a  loro ,  e  la  morte  di  meaaer  Paflètta  loro  confi- 
dente amico;  ma  tutto  comporla  nel  tempo  Tanimo  délia  parte. 


1 . 
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GAPITOLO  XLI. 

Cûm$  fi$  diêfltfta  la  ck4ê$a  di  sanio  Romolo. 

Era  la  chiesa  df  sanIo  Romolo  In  salfat  plana  de'  priori ,  e 
impedla  molto  la  piazza;  entrô  un  nftcio  al  priorato  ch'aTeano 
pbeo  a  fiire,  e  perd  /côme  fù  loro  metwo  innainl  dl  rallargare 
tt  didzzare  la  plazca ,  preso  di  coocordla  tra  loro  il  partito  , 
aobitahieiite  la  sera  e  la  notle  feeiono  mettere  in  pmtelli  la 
ehiesa  e  to  caae  aoe,  e  a  dl  SIO  di  noven^e  totto  fedono  ro- 
tinâre,  e  M  presse  Tolgendo  le  loggie  verso  la  plazza,  ordind'* 
rokié  ebe  si  redlflcasse  maggiore  e  pift  belle  ,  e  ordinaroaTi  I 
danari;  e'  fd  faite.  Costoro,  a  dl  S  di  dieembre  dél  delto  anoo» 
folendo  fare  una  grani  loggia  per  lo  comone  in  suUa  yia  di 
Vaccberetcia,  non  bene  prOTVeduCi  al  bénéficie  del  popolo»  so" 
bitamente  feclono  pnntellare  e  tagliare  da  piè  il  nobfle  palagio 
e  la  tôrre  délia  gnardia  délia  moneta,  tfov'era  la  zecca  del  ce» 
mane,  cb'era  dirfmpetto  airentrata  del  pàlagio  de'priori  In  sol- 
Id  Tia  di  Yaccbereecia,  e  quelle  abbattota,  e  faite  bi  stima  dél- 
ie case  ticine  fino  al  eblasso  de*Baroncelli  e  de'Rangi  (blasima* 
ti  deirimpresa,  e  cbe  loggia  si  contenla  a  tiranno  e  non  a  po- 
polo)  vi  rimase  la  plazza  de'casolari,  e  la  moneta  assai  éebo- 
le  e  vergognosa  a  cotante  comane.  Qaesto  medesimo  «Aeto  eom- 
perd  da'Tomaqttinci  la  grande  e  belle  torre  cb'aTeano  sol  ean- 
to  di  mercato  Tecchlo  e  in  sdl  corso  del  paUo ,  la  qnale  sUi- 
gnea  e  Impediva  la  Tia  del  corso  ;  qoésta  feeiono  abbatlere  e 
cadere  in  sol  mercato  ail*  nscita  del  loro  uficio  ;  e  f a  anolto  n 
grade  a'ciitadlnif  e  utile  alla  via  e  al  mercato. 

GAPITOLO   XLII. 

Quèlto  f9Cê  mê$uf  FUifpo  di  Taranio  e  di  YeftML 

Era  in  questi  dt  a  corie  di  Roma  a  Ayignone  messer  Filippo 
di  Tarante  fratello  camale  del  re  Lnigi ,  il  qnale  aspeiiava 
cbe  *1  papa  dispensasse  con  lui  e  con  la  moglie  cbe  s*avea  tol- 
ia ,  siroccbia  délia  reina  Giovanna ,  quelle  cbe  fu  moglie  de! 
duca  dl  Durazzo  e  appresso  di  Ruberto  del  Ralzo ,  ed  era  sua 
nlpote,  figlluola  del  fratello  carnale;  e  '1  papa^  per  Tirreveren- 
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za  ch'ebbono  al  M^amento  malrimoDiale  di  copularti  prima 
ch'avessono  la  dispensagioDO,  tardava  di  fiiria ,  e  mostrava  dl 
non  volerla  fare:  e  in  questo  aspetto  messer  Filippo  sommosse 
certi  baroni  e  cavalieri  provenzali ,  e  raanô  quattrocento  bar- 
bute,  e  tenne  segreta  la  sua  cavalcata,  avendo  boce  ch'andava 
in  aiuto  a'signori  di  Mllano  o  al  marchese  ;  ma  egU  ch'  avea 
sno  trattato  cavalcô  a  Carasco  in  Piemonte,  e  ripresesi  la  ter- 
ra,  e  lascioUa  in  ordine  di  gaardia,  e  se  ne  tomd  a  Avignone 
det  dette  mese  di  novembre.  In  questo  medesimo  mese^  non  o- 
stante  la  sconfltta  del  vicario  deirimperadore ,  il  marchese  di 
Monferrato  ^  e  messer  Azzo  da  Gorreggio ,  e  1  conte  di  Lan* 
do,  ch'era  lasciato^  accolsono  tutto  il  rimanente  délia  loro  gen- 
te,  e  que'di  Milano,  avendo  la  vittoria ,  ne  cassarono,  e  asse- 
diarono  di  fuori  il  castello  di  Novara,  e  ancbe  dalla  parte  dél- 
ia cittâ ,  e  assediarono  Yercelli ,  e  tutto  il  verno  mantennero 
gli  assedi ,  tanto  cbe  vinsono  la  punga  del  cagtello  di  Novara , 
corne  seguendo  nostro  trattato  al  suo  tempo  diviseremo. 

CAPirOLO   XLIII. 

Cofnê  $%  fu§gi  di  Milano  la  donna  ehe  fu  di  mener  Luehino 

eol  figliuolo, 

Di  messer  Lucbino  Visconti  tiranno  di  Milano  era  rimaso  uno 
figliuolo  nudrito  per  la  madré ,  ch'  era  di  quelli  dal  Fiesco  di 
Genova.  I  tiranni  di  Milano,  per  tema  délia  signoria,  i'  aveano 
assottigliato  délie  possessioni  e  del  tesoro  che  4  padre  gli  avea 
lasciato,  e  il  giovane  crescea  in  aspetto  d'essere  valoroso  e  in 
amore  de'cittadini,  e  questo  gravava  l'animo  a'signori  per  ge- 
losia  dal  loro  stato.  La  madré»  ch*  era  savia  e  accorta ,  temea 
forte  che  messer  Bernabô  e  messer  Galeazzo  nol  facessono  mo* 
rire,  i  quali  teneano  lui  e  lei  in  guardia,  ch'uscire  non  potea- 
no  di  Milano.  La  donna  ordinô  molto  saviamente  con  danari  e 
con  grandi  promesse,  con  certi  conestabili  di  cavalieri  ch'avea- 
no  a  fare  la  guardia ,  che  '1  di  ch'  ella  disse  loro  la  donna  fu 
provveduta,  e  montata  in  su  buoni  cavalli,  e  con  parte  di  loro 
tesoro  fnrono  tratti  di  Milano,  e  avviati  con  cavalieri  in  verso 
Pavia.  La  cosa  fu  tosto  manifestata  a'signori;  i  quali  11  feciono 
perseguitare  insino  presso  a  Pavia,  e  arébbonli  ritenuti,  se  non 
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eh%  gente  usei  di  Pavia,  e  ricevettonli,  e  tutti  condustouli  •»* 
ni  e  salTi  nella  cittA  di  Pavia. 

CAPITOLO  XLIV* 

Corne  il  re  Luigi  e  la  rrina  aniarono  a  Messina. 

Dappoichè  per  la  gente  del  re  Luigi  fu  presa  la  tennta  dél- 
ie fortezze  della  cittâ  di  Messina  e  del  porto ,  i  cittadiai  ordi- 
narono  di  comune  consiglio  di  maudare  per  lo  re  e  per  la  rei- 
na  a  Reggio^  acciocchô  venis^ono  in  Messina  a  ricevere  il  sa- 
ramento  e  la  reverenza  corne  loro  sîgnori;  ed  elessono  undici 
cittadini  i  maggiori  per  ambasciadori,  i  quali  tutti  si  vestiro- 
00  di  scarlatto  foderato  di  vaio,  e  con  le  due  figliuole  di  don 
Petro  valicarono  a  Reggio^  del  mese  di  dicembre  anno  detto;  e 
giunti  lâ^  e  fatta  la  reyerenza  al  re  e  alla  reina,  furono  da  lo- 
ro ricevuti  con  grande  allegrezza  e  festa;  e  sposta  la  loro  am- 
basciata ,  e  pregato  il  re  e  la  reina  che  dovessono  andare  a 
Messina,  incontanente  mandarono  a  far  tornare  le  loro  galee:  e 
ricevute  le  damigelle  a  grande  onore,  la  reina  l'ordinô  di  sua 
compagnia,  trattandole  caritatevolmente  in  tutte  le  cose;  e  ve- 
nnte  le  galee,  il  re  e  la  reina  e  le  damigelle  vi  montarono 
8US0  con  tutti  gli  ambasciadori ,  e  valicarono  a  Messina ,  a  dl 
24  di  dicembre  la  yigilia  di  Natale ,  ove  furono  ricevuti  con 
grande  solennitA  di  festa,  fatta  per  tutti  i  cittadini,  e  coUocati 
nelle  case  reali:  e  fatta  la  solenne  festa  del  Natale,  ricevettono 
il  saramento  e  Tomagglo  da  tutti  i  cittadini ,  e  a  richîesta  de! 
cittadini  promise  il  re  di  risedere  colla  corte  di  lA ,  cosa  che 
poi  non  atténue. 

CAPITOLO  XLV. 

Comê  fu  murato  il  borgo  di  Fegghine. 

Ricordandosi  i  cittadini  di  Firenze ,  corne  in  tutte  le  gravi 
guerre  ch'al  loro  comune  erano  sopravvenute,  il  borgo  di  Feg- 
ghine  ricevea  le  percosse,  e  veggendo  quanto  il  porto  di  quel 
luogo  era  utile  al  fornimento  della  cittâ,  per  la  grande  abbon« 
danza  della  yittuaglia  che  a  quello  mercato  continovamente  ve- 
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nia,  diUberaroQo  cbe  '1  borgo  bI  niiira«e  di  groste.  nmra  e  dt 
buoae  torri,  e  facesseviri  uoa  grossa  terra  aile  gpeae  del  cqma* 
ne  coa  Taiato  délie  cirçustaaU  vicinanze  i  e  date  V  ordine  del 
mese  di  dicembre  del  delV>  aimo ,  e  diiaoïaU  gU  uflciàli  del 
mese  di  genoalo^  comiaciarono  a  fare  i  fiossi  e  le  pforte  prlocU 
pâli»  e  appresso  a  foodare  le  mura  e  le  torrî*  f  eaosâi  a  com- 
piere  qaesta  terra  langamente,  ma  foroita  fu  d*  etaere  circun* 
data  di  mnra  da  difeaa  rauno  1363  (a),  e  complota  e  perfetU^ 

del  meae  di Forono  le  mnra  in  fondameoto  grosse  brac- 

cia e  aopra  terra  groaae  braccta e  aile  gqii  merli 

braccla .  •  «  • .  coa  va  corridoio  dentra  io  beccateUi  largo  brac-> 
cia  •  •  • .  e  con  torri  alte  braccia  • .  •  «  •  aenza  le  port9  ,  catonii 
alla  sopra  le  mura  braccia  • . .  •  E  con  due  porte  maestro^.  Tuua 
verso  Firenze  cbiamata  porta  fiorentiaa,  e  l'altra  verso  casiel- 
lo  Sangiovaani  cbiamata  porta  aretina,  catona  coo  gran  torri , 
alte  sopra  le  mura  braccta  «  c.  •  la  fiiccia  délie  mura  di  verso 
Firenze  à  per  lunghezza  braocia  ; .  • .  e  di  verso  TArno  è  brac*- 
cia  •  •  • .  e  quella  verso  castello  Sangiovanni  è  braccia  .....  e 
quella  di  verso  il  peggio  é  braccia  •  •  •  »  S  coa!  .ia  tutto^  girano 

le  mura  dl  quella  terra  braccia  « E  innanzi  cbe  la  terra 

fosse  murata,  fa  dpAeaa  di  moite  case  noove  ediflcate  da'citta-* 
dini  éL  FirMze,  e^  âa*paeaaoi  d'intcrno..  Gosiât  al  comniie  di  Fi* 
renze  fiorloi .  •  •  «'  e  a'terrazmni  e  drcuatantl  flarioi . . . .  E  io 
qoesi6  medeslma  tempo  ne  fece  porre  il  conmne  una  di  nuovo 
al  Penlanieve  di  costa  ove  si  dice  Fillcaia»  la.  quale  è  più  per 
ridotto  d'  mia  guerra  »  cbe  pec  abitazione  o  per  mercatp  chet 
vi  ii  potease  alligoare« 

CAPrroLa  xlvi. 

l'imperadora  Carlo  convocati  l  prelatL  e'baroni  ik'AUmâgn^ 
alla  festa  ^lla  naUvilA  di  Grista  a  Itbsza  oello  Reno»  vi  si  trq<^ 
vô  con  bene  ventimila  cavalieri^  e  io  abito  délia,  maestâ  impe^ 
riale  fn  servito  a  mensa  dal  duca  di  Brandimborgo,  e  dagli  al* 
tri  baroni  ordinati  per  copstietudine  a  qiiel  aervigio*  E  a  qiicN 
la  resta .  veon^ro  ambasciadori  4el  re  4'Ioi^llterraf  edue  flgliuo- 

* 
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!i  deJ  re  di  Fraocia  per  trattare  pace  intra  '1  re  di  Franda  el 
re  d*lDghllterra,  ma  gli  Ahmanni  pooo  vi  sepponO  trovare  mo- 
do, ma  trattovvisi  la  concordia,  che  poi  ebbe  compimanfo,  tra 
il  conte  di  Flandra  e  '1  daca  dl  Brabante  per  1'  opéra  di  Met- 
lioa.  In  qaella  festa  fa  molto  nbbidito  e  reverito  Timperadore 
da'prencipi  d'Alamagna ,  e  con  tutti  ai  mostrô  in  baona  pace. 
In  qoesti  medesimi  dt,  a  di  23  di  dicembre ,  papa  Innocenzio 
aesto  fsce  più  cardinali  di  sno  moviment^,  fra'quaii  fu  il  vesco- 
vo  di  Firenze  ch'avea  nome  messer  Andréa  da  Todî  valente  uo- 
mo,  il  cancelllere  di  Parigi  uomo  di  grande  autorité  «e  il  ge« 
nerale  de'firati  minori  e  quello  de'predicatori^  ehe  niima  l*àveâ 
procurato. 

GAPITOLO  XLVn. 

Comê  il  mareheiê  di  Monferrato  ebbe  il  eoitellù 

di  Navara. 

n  Ifarchese  Franceaco  dl  Monferrato»  come  narrato  abMam» 
addietro,  avea  assediato  il  oaatello  di  Novara,  ma  per  via  d*as- 
sedio  o  per  forza  non  ai  potea  aTere ,  ch'  era  inespognabile  e 
fornito  per  molli  anni:  ma  il  valente  marcbeae  atea  presi  e  fo- 
cea  gnardare  i  passi  del  Tesino  per  modo ,  cbe  '1  iocoorso  più 
volte  mandate  pe'aignori  dt  Milano  piA  Yolte  ribattA  addietro , 
e  la  rocca  fece  cavare;  e  avendo  gli  assediati  recati  a  partito, 
cbe  le  mura  erano  in  pnntelli  nella  maggiore  parte,  e  non  at- 
tendeano  altro  cbe  d*arrender8l  o  di  mettenri  enlro  il  foocd$  la 
gente  de'signori  di  Milano  passô  Tesino ,  per  andare  a  soccor- 
rere  quelli  del  caatello.  Il  marcbeae  colla  aua  gente  francamen- 
te  si  fece  loro  incontro,  e  nella  prima  affrontata  gli  mise  in 
rotta,  e  fece  loro  danno  ma  non  grande.  E  tornato  colla  vitto* 
ria,  fece  yedere  a  quelli  del  castello  le  cave  e  le  mura  taglla- 
te,  e  il  loro  soccorso  sconOtto:  e  perd,  a  di  ai  41  gennaio  s'ar- 
renderono  al  marchese,  salve  le  persone,  e  diedôngli  il  castello 
Ibniito  d'armadura,  e  di  saettamento,  e  d'ogni  bene  da  vivere 
maravigliosamente.  £d  è  da  notare ,  non  senza  amtîiiirazione , 
come  la  femoaa  potenza  de*signori  di  Milano,  essendo  vittorio- 
ai,  come  avemo  contato,  in  termine  di  dne  meéi  e  mezzo  non 
poterono  soccorrere  il  castello  di  Novara;  e  tutto  avvenne  per 
]a  franca  §  l)iiona  soUecitudine  del  buono  marchese.  Dl  queata 
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neie,  a  dt  39,  in  sulVora  délia  terza  trapassd  di  verso  setten-* 
trioQe  in  meriggio  un  grande  bordone  di  fuoco,  e  Talicato  per 
l'aria  alla  vista  de*nostri  occhi,  essendo  il  tempo  chiaro  e  che« 
to^  s'ndl  a  modo  d*iin  tnono  tremolante  arvisato  dal  moYimen* 
to  del  grosso  vapore.  Videsi  la  state  singnlare  e  grandlssimo 
ealdo,  e  hmgamente  secco  e  sereoo ,  e  moite  terzane  neir  arie 
grosse  e  presse  aile  fiumare,  con  segoito  di  morti  oltre  al  con* 
sneto  modo;  altro  non  ne  sapemmo  notare  se  da  lui  procedette. 

GAPrrOLO  XLYIII. 

Came  menêr  BerMbô  volh  uceOtre  m$i$$r  Pandclfb  MalaieiU. 

Messer  Pandoifo  figlinolo  di  messer  Malatesta  da  Rlmini  gio- 
Tane  cayaliere,  franco  e  ardito  e  di  grande  aspetto,  era  anda« 
to  per  esperlmentaro  in  arme  sna  Tirtù  a  Milano,  fatto  capita- 
no  di  ttttta  la  cavalleria  di  messer  Gaieazzo  Viseonti  :  ed  era 
venuto  tanto  nel  placere  del  sno  signore,  che  tutto  il  consiglio 
e  la  confidanza  di  messer  Gaieazzo  riposava  in  messer  Pandoi- 
fo. Afvenne  di  qnesto  mese  di  gennaio,  essendo  messer  Galeaz- 
zo  malato  di  podagre ,  e  d'  altro ,  comandô  a  messer  Pandoifo 
cbe  cavaleasse  per  M ilano  oolla  sua  cavalleria ,  e  messer  Pan« 
dolfo  fece  corne  comandato  gli  fu  dal  soo  signore.  Questa  cosa 
parve  che  générasse  sdegno  a  messer  Bemabô,  ma  non  lo  voi- 
le dimostrare  contre  al  fratello;  ma  ivi  a  pochi  di  mandô  per 
messer  Pandoifo,  il  quale  di  présente  andô  a  lui  e  per  reveren- 
za  gli  s' inginocchid  davanti.  Messer  Bernabd,  a  vende  in  mano 
una  spada  dentro  alla  goaina,  il  percosse  con  essa  senza  dlrgli 
la  cagione:  il  giovane  sostenne  alqoanto,  ma  menandogU  sopra 
la  testa,  paré  il  braccio  ,  e  in  quella  percossa  il  fodero  délia 
spada  Qscl  del  ferro ,  e  rimaso  il  ferro  ignudo  nelle  mani  del 
tiranno,  incrudeli  forte^  e  roenogli  un  colpo  di  punta,  che  Ta- 
vrebbe  passato  dall'  uno  lato  air  altro  (  e  fu  bene  V  intenzione 
del  tiranno  d'ncciderlo)  ma  per  schifare  il  colpo,  il  giovane  ca- 
valière si  lasciô  cadere  in  terra ,  e  '1  colpo  andô  in  vano.  in- 
tanto  la  rooglle  di  messer  Bernabô,  ch*era  présente,  con  gli  al- 
tri  eircnstanti  cominciarono  a  riprenderlo,  dicendo,  che  non  era 
sue  onore  in  casa  saa  colle  sue  mani  volere  nccidere  un  gen- 
tile  uomo.  E  per  qnesto  si  ritenne ,  e  fecelo  prendere  e  lega- 
ffe,  e  comandô  che  fosse  decapltato.  Messer  Gaieazzo  sentendo 


H  MATTBO     VlLtAfll 

il  fiirore  del  fratello,  mandô  a  lat  prima  la  moglie,  e  appregio 
due  SQOi  cavalieri ,  pregaodolo  che  gli  rimandasse  il  suo  capi^ 
taoo.  AUora  disse  messer  Bernabô:  Dite  al  mlo  frate,  ctie  que^ 
sti  ba  offeso  lui  corne  me,  e  io  gliel  rimando,  acciocchè  ne  fac- 
cta  giastizia,  e  non  perdooi  a  costui  la  nostra  onta.  Come  mes- 
ser Galeaïzo  il  riebbe,.  senza  alcttuo  arreato  in  qneirora  il  fece 
aceompagnare  per  le  sue  terre,  e  rimandollo  in  sue  paese.  La 
cagione  cbe  messer  Bernabô  disse  palese  delta  soa  ingiuria  fu, 
cbe  M  giovane  dovea  usare  con  una  donna  colla  quale  usava 
egli ,  e  cbe  conobbe  a  messer  Pandolfo  in  dito  on  soo  anello. 
La  cagione  segrela,  a  cbe  più  si  diede  fede,  fu,  percbé  gll  pa- 
rea  che  costut  facesse  troppo  monlare  il  sno  fratello  nelta  con- 
sorte  signoria.  Pochi  dl  apppresso  si  mostrô  di  ctd  un  allro  se- 
gno;  che  essendo  venuU  a  parole  due  scudieri,  Tuno  dl  messer 
Bernabô,  e  Paltro  di  messer  Galeazzo,  e  dalle  parole  a  mischia, 
ove  fu  fedito  il  famigllo  d!  messer  Bernabô,  e  quelle  di  mes- 
ser Galeazzo  rifuggito  in  casa  il  sno  signore ,  di  présente  mes- 
ser Bernabô  vl  cayalcô  in  persona;  e  vedendo  il  ffatello  aile 
finestre,  gli  disse,  che  gli  mandasse  giù  quelle  scudiere  che  a- 
vea  fedito  il  sno.  Messer  Galeazzo  glie  lo  mandô;  e  lo  scudiere 
gll  si  gettô  a'piedi  dbmandandogli  misericordia.  La  mlserlcor- 
dia  che  gll  fecO  fu ,  che  negli  occhi  del  fratello  il  fece  tutto 
stampanare,  e  lasciolll  il  corpo  senza  anima  cosl  forato  aU'u- 
scîo ,  e  tornossi  a  casa.  Avrenne  ancora  in  qoesti  dl ,  che  un 
giovane  di  buona  famiglia  di  Bergamo,  essendo  richiesto  da  uno 
messo  per  la  signoria,  il  prese  per  la  barba,  e  coofessato  in  gin* 
dicto  il  fallo  sue,  fu  condannato  in  venticinque  libbre.  Senten- 
dolo  messer  Bernabô,  scrisse  al  potestà  che  gli  facesse  tagliare 
la  mano.  E  avendolo  il  potestà  preso  per  segutre'il  comanda- 
mento»  i  buoni  cittadini  délia  citté  co'parenli  del  giovane*  pa- 
rende  loro  troppa  dura  cosa  questo  giodicio ,  operarono  tanto 
con  il  potestà,  che  sostenne  Tesecnzione  tante  ch^eglino  andai- 
sono  per  avère  grazia  dal  signore.  Come  il  tiranno  senti  per 
questi  ambasciadori  ch*al  giovane  non  era  tagltata  la  mano,  co- 
maudô  che  al  giovane  le  due,  e  al  potestà  l'une  fossono  taglia- 
te,  e  a  fare  questo  vi  màndô  gli  esecutori.  La  potestà  sentendo 
il  crudele  comandamento,  col  giovane  ch'avea  preso  si  fnggiro- 
no  in  uno  castello  ribello  al  tiranno.  E  non  molto  di  Inogi  da 
questi  di  uno  lavoratore  nccise  con  una  mazza  una  lepre,  che 
gli  ocoorse  per  caso  ira  le  mani,  e  portoUa  aU'oste  suo,  cb'era 
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grunde  cittadino  di  Milano,  e  dimestlco  di  messer  Bernabd.  Ve- 
deodola  costai  sformatamenle  grande  'e  grassa  la  présenta  a  met- 
ser  Bernabô)  il  qnale  vedata  la  lèpre,  si  maravSgliô»  e  doman- 
ûà  OY'ell'era  nodrita:  fagli  dette,  dh'eirera  stala  presa  per  lo 
cotale  lavoratore.  Uandô  per  lui,  e  domandollo  corne  Tavea  pre« 
sa.  n  laforatore  lietamenle  gli  raccontô  il  tmo  intervennto.  n 
tiranno,  perché  avea  comandato  che  il  salTaggiume  non  si  pi« 
gliasse  con  alcuno  ingegoo,  faorl  che  co^cani  o  uccelU,  non  a- 
vendo  conpasslone  alla  semplicità  del  viilano,  né  al  «aso  occor» 
so,  incradell  contre  al  sempUce;  e  mandate  per  li  snol  cani  a* 
lani,  nella  sua  présenta  il  fece  morire  e  dilacerare  a  quelli.  Le 
crodeltâ  sono  poco  degne  di  memoria,  ma  alquanto  ci  -icusa  »• 
veme  raccontate  délie  moite  alcuna,  par  esempio  del  pericolo 
che  si  corre  sotto  il  glogo  délia  sfrenala  ttrannia  (a). 

GAPITOLO  XUX. 

Corne  i  GenoveH  raequUtQrùno  Siivanu. 

Uesser  Simone  Boccanegra  doge  dt  Genora ,  ayendo  ripresa 
la  signoria  per  lo  popolo^  mandô  per  avère  tntte  le  terre  o  ea- 
stella  délia  riviera  di  levante  e  di  ponente  e  Ira  terra ,  e  in 
brève  tutti  feciono  i  sdoi  comandamenti,  ftiori  che  Savona,  Ven* 
timlglia,  e  Monaco;  i  quall  essendo  in  forza  de^Grimaldi,  e  d*al- 
tri  gentlli  uomini  di  Genova,  non  vollono  nU>idire  il  doge.  B 
perd  il  doge  commosse  il  popolo,  e  per  mare  e  per  lerra  fece 
assediare  Savona^  e  strignerla  per  modo,  che  tosto  venue  in  sof* 
fratta  $  e  quelli  che  |a  teneano  avendola  dt  poco  mbellata  al 
Blsclone^  non  erano  provveduti  a  polere  avère  soccerso,  e  perd 
trattarono  certi  patti,  e  del  mese  di  febbraio  del  dette  anno  fe- 
ciono i  comandamenti  del  doge  p  e  ricevettono  la  sua  signoria 
e  del  popolo  di  Genova. 


(e)  Tcdl  Appendice  li.*  4* 
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« 

CAPITOLO   L. 

Guerra  dal  re  di  Coitella  a  qudlo  ^Aroùna. 

Pella  guerra  încomiDciata,  corne  addietro  è  narrato,  tra  il  rr 
di  Gastelia  e  quello  d'Araona,  il  re  di  Gastella  essendo  appar^c- 
ûhiato  con  sua  génte,  improvviso  al  gao  aY?ersario  cavalcô  so* 
pra  le  terre  di  quello  d'Araonà,  e  daoneggld  assai  il  paese ,  e 
per  forza  vinse  e  prese  la  cittâ  di  Saragozza ,  e  arse  la  terra^ 
e  ritennesi  la  rocca,  e  misevi  geote  alla  gaardia.  Di  questo  nac- 
que  l'abboccameoto  che  appresso  ne  seguitô  de'due  re  cou  tut- 
to  loro  sforzo,  corne  segueudo  al  tempo  racconteremo.  E  queslo 
avYenne  del  meae  di  fébbraio  del  detto  anuo. 

GAPITOLO  LI. 

Come  meitir  Filippo  di  Navarra  eavaleà  freêto 

a  Parigù 

Messer  Filippo  fratello  carnale  del  re  di  Navarra,  cb*era  pre- 
ao  dal  re  di  Francia,  gi  mise  in  compagnia  del  conte  di  Lan* 
Castro,  e  con  molti  cavalieri  e  arcieri  caralcarono  verso  Pari'» 
gi,  scorrendo  e  predando  il  paese,  aenza  troTare  in  campo  al- 
cuno  contasto,  e  accostaronsi  presse  a  Parigi  a  qnindici  ieghe, 
e  di  là  elesse  messer  Filippo  mille  cavalieri  francescbi,  navar- 
resi  e  normandi,  e  con  essi  cavalcô  ail'  uscita  di  gennaio  del 
detto  anno  infllno  presso  a  Parigi  a  tre  leghe,  ardendo  ville  ca- 
sali  e  manieri  in  grande  quantità,  e  uccidendo  e  predando  be* 
ne  alla  disperata;  e  si  avea  in  quelP  ora  in  Parigi  cinquemila 
cavalieri  armati,  e  non  ebbono  ardire  d'nscire  délia  cittâ,  tan- 
te erano  inviliti.  E  avendo  per  questo  modo  daoneggiato  il  pae- 
se, e  fatto  onta  e  vergogna  al  vilissimo  Delfino ,  raccolta  sua 
preda,  con  tutta  sua  gente  sano  e  salvo  si  tornô  al  conte,  e  di 
là  tutti  insieme  carichi  degli  arnesiedei  béni  deTranceschi,  e 
di  loro  prigioni  si  tornarono,  senza  vçdere  viso  di  nemico ,  in 
loro  paese.  In  questi  di  il  Delfino  s*  era  rimesso  nel  consiglio 
e  nelle  mani  di  certt  borgesi,  i  quali  erano  stati  eletti  per  co- 
mune  consiglio  del  popolo  di  Parigi,  e  avea  giurato  nelle  loro 
mani  di  fare  pace  e  guerra  come  per  loro  si  diliberasse.  E  mol- 
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U  tUaiiroDô  che  qudila  Ibue  la  cagloiie  perché  non  naU  cod** 
tro  a  wammc  FiUppo  di  Navarra,  poteodolo  fira  eoo  molla  mag • 
glore  ibm  per  nuinero  di  eayalieri  che  lien  avea  egli. 

I 

*  ■ 

CAFJTOLO  UL 

'•  Comê  H  e&mineiô  U  mulina  dA  eomwM  di  Firenzc» 

Del  Biesedl  mano»  anno  i3Ma1VeDtraiite>  diliberd  il  comu«* 
ne  di.  Pirenze  di  for  làre  la  gran  peecaia  \n  Ame  sopra  la  cii* 
tà^  dalla  torr e  del  Benaio  aUa  porta  di  san  NiccoM,  e  '1  caiiale 
che  pveade  di  sopra .  a  aan  Niceolô  inilDe  al  Poule  rubacoale 
da  flan  Gregoriô,  nel  qsale  ordêoaroDO  «e  poi  foroirono  doe  c|e 
se  a  trarerao  al  canale,  l'ana  di  sopra  e  Valtra  di  sottp^  cata^ 
na  COQ  sei  palmenta  per  lo  cenooe  molto  hene  ,9A\Ae^e,  e  an-' 
cora  per  ordlae  /fi  seine  dovea  fare  gnaltro  peniole.  SroTTide 
qaesto  il  coesnae  pef  &iU  délie  guerre  di  fuQri»  che  faceanp 
alcuna  volta  venire  di  farina  la  città  in  gran  soil^atta ,  e  que- 
ate  yengono  nella  guardia  detptro  aile  mura  délia  citU,  e  spee- 
80  hanno  d'acqua  grande  abbondanza. 

GAPITOLO  Lni. 

Cbma  ti  raaiiM  di  Framdm  Mê  gran  iftaiMOfia. 

«  • 

Dëttô  abbiamo  poco  addietro  come  I  Borgeii'  ai  Parigi  dovea 
Bè  guldarê  if  DelRno  e  '1  reame ,  ma  il  meetiere  di  tanCo  fa« 
acîo  non  era  loro;  è  per  la  presufa  del  re  Gfovanni,  e  per  Ut 
cbdardla  del  Delfioo  sno  figIluok>,  V  ordine  del  consoeto  corsa 
del  réaoïe  era  rotto,  e' baroni  e'popoU  si  governavano  a -lord 
senno,  e'borgesi  dl  Parigi  non  poteano  né  sapeano  riparareu. 
Of  Inghilesi  tennono  con  loro  irattati  d'accordo^  e  a  nano  a  ma* 
no  gli  cayakavano,  facendo  loro*  gran  danni;  e  peré,  oréde»- 
dosi  potere  meglio  rfparare^  ordinarono  di  conrane  coocordttf 
del  reame  che  la  balla  e  '1  consiglio  del  reggimento  in  quelle 
fortune  fosse  di  tre  prelati,  e  di  tre  baroni,  e  di  tre  borgetfi , 
con  'Pleaa  balia  di  poteré  fare  pace  e  guerra,  '  e  leggi  e  coroan-« 
damenti  come  a  loro  paresse;  e  eonyenoe  ehel-Delino  aooon« 
sentisse  a  questo  reggimento,  e  promettesse  reggersi  per  loro 
consiglio.  Dall'altra  parte  tutti  quelli  di  Lioguadoca  feciono  lo- 


M  HATTIO    T1L&A1II 

ro  coodiicitore  11  conte  d'Omiignae,  dandoU  due  altri  cavâlierl 
pet  8UO  eonsiglio  per  certo  termine ,  e  '1  Delfino  conveane  che 
glie  le  Gonfermasse^  délia  quai  cosa  naoqoe  lo  Bdegno  del  con? 
te  di  Fuel  »  che  fu  poi  cagiooe  di  gran  goerra  tra  loro ,  corne 
innanzl  si  iK>trà  trovare.  Kel  principio  di  qoesto  naoTO  reggi- 
mento  al  tutto  si  mostrarono  strani  di  non  yolere  udire  traita* 
to  di  pace,  e  cominclarono  a  dare  ordine  d'  aocogliere  daoari 
per  fbrnirsi  dl  cavalleri  soldat!,  e  parve  la  qaesti  principll  do- 
TessoBO  fore  gran  cose;  ma  in  pooo  di  tempo,  cotoe  catuno  eb- 
be  fornlte  sne  spezialltA  per  yirtù  dell'  aficlo,  lasciarono  in  àth 
bandono  11  consigllo  del  comane  regglmento ,  e  senza  ordine 
trascorsono  alla  figura  délia  ruina  dello  sviato  regno.  I  Piccar* 
di  prima  avTedendosi  di  questo,  presono  da  loro.di  reggersi 
per  se  9  e  non  conferire  né  ubbidire  aile  coite ,  ùé  agli  ordini 
de'detti  ufleiall,  e  cost  feelono  moite  altre  provinde  e  ville  del 
reame;  e  dl  queato  nacqaono  poi  cose  di  gravi  danni  di  tuUo 
il  reame^  corne  seguendo  nostra  materia  si  potrA  trovàre. 

CAPITOLO  LFir. 

Jlfart«  iri  eowte  Simone  di  Chiaramoniû  in  Gcilia* 

Essendo  il  re  Lulgl  in  Hessina,  vi  venue  il  conte  Simone  dl 
Chiaramonte  ;  e  parendogli  avère  fatto  al  detto  re  gran  cose  , 
perocthè  era  principale  cagione  d*avergli  fatto  avère  Messina  , 
e  l'altre  terre  e  castella  deU'isoIa,  parendogli  dovere  avère  dal 
re  ogni  grazia,  gli  addomandô  di  volere  per  moglîe  dama  Bian? 
ca  una  délie  figliaole  di  don  Petro  die  fu  re  di  Cicilia,  e  oltre 
a  Gi6  si  mostrava  in  atto  e  nel  suo  parlare  più  superbo  cbe  al- 
tiero.  Al  re  e  al  suo  conaiglio  non  parve  convenevole  la  sua 
demanda,  che  tant*  era  corne  dargli  il  regno ,  e  perô  entrd  in 
trattato  eon  lui  di  volergU  dare  la  flgliuola  del  duca  di  Doraz* 
so«  E  In  questo  stante  «1  conte  venue  maie,  che  in  sette  dl  si 
trovd  morto.  Sospetto  fu,  che  '1  consigllo  del  re  avesse  aopera- 
to  ndla  sua  morte,  per  tema  ch'e'  non  movesse  novitâ  grandi 
nell*isola,  oome  potea,  non  avendo  dal  re  la  sua  intenzione»  Se 
naturel  fu,  assai  fu  a  grado  al  re  e  al  suo  consigUo.  B  questa 
avvenne  dl  marzo,  anno  detto  1356. 
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cAprroL»  LV- 

Ctmt  $i  dUièerô  il  B0r.g0  a  SamefoUro  da  Itraimîa. 

Fraueesco  4i  Nieri  da  Faggiuola  essendo  corne  tiranno  signo- 
re  del  Borgo  a  Sanaepokro  /  e  per  teoere  qaeUo  avea  perdate 
certe  délie  .aoe  propria  caatella,  e  vedendosi  debole  la  qvieUo 
reggimenlo,  traltô  co*terrazzani  d*aTere  da  loro  ^imila  fiorini 
d'oro^  e  laaclaril  in  libecté:  e  avendooe  già  atnii  tremila^e  data 
la  fortezza  a  guardia  de'IerrazxanUioerli  Boccognanl»  ch'eraoo 
in  baodo  41  Perngia  e  riparaTaoai  eoo  loi»  il  ripresoiiio  di  vil- 
té,  e  diasQDo  cbe  ool  dovea  fore^  ma  se  avarizia  di  daoari  il 
novea,  elli  gli  farebboDo  dare  qiiiodiciiiiila  fiorini  in  tre  di  al 
Gontune  dl  Perngia  dando  loro  la  terra*  Costui  streito  i^alla  eu* 
pidigia  deUa  moneta  ëiè  il  sno  oonaentioiento  a  qup'  Peragiau 
£4  egU.avea  ascora  il  titolo  deUa  aignoria,  e  le  inaanade  de*fo- 
restierl  a  pié  da  peler  nettere  i  Perugini  nella  terra,  s'  e'bor- 
gbiglanL  non  se  ne  fossono  acoorii»  ma  sentirooo  il  (atto;  e  sen^ 
za  attendere  il  dl,  la  .notte  furono  tniU  sotto  Tanpe,  e  per  for* 
za  trasBono  Franoeseo  e  tutti  i  soldait  del  Borgo ,  e  accompa-. 
gnandoli,  gli  ebbono  qopdotti  in  sut  terreno  dl  Gittà  di  Gastello. 
Ivi  il  lasciarono  ce'  snoi  soldati ,'  i  quali  il  riten^ooo  tanto  ». 
ch'e'treniila  fiorini  cb'avea  a^ato  da'borgbigiani  veooonp. nella 
loro  manî;  e  avnti  i  danari»  e  de'suoi  arnesi,  il  lasciarono  an- 
dare  povero  e  mendico,  eom'  egU  avea  meritato.  I  liorghigianL 
Bsciti  délie  mani  del  tiranno  gblbellinp  si  riforniaronaa.popo- 
lo  e  a  patte  guelfa,  tenendo  di  fuori  tutti  i  Boccognani.ghibel- 
liai  cb'aveano  tradita  la  loro  terra^:  corne  addietro  eontammo, 
e'  loro  seguaci^  (a). 


I  • 


GAPITOLO  LVI. 

I 

Came  Vabate  di  Clugni  Muccedette  al  cardinale  di  Spagna. 

Avea,  corne  si  puô  vedere  addietro  »  il  cardinale  di  Spagna 
legato  del  papa  con  prospéra  fortuna  racqoistato  a  santa  Cbie- 
sa  tutte  le  terre,  cb'erano  state  occupate  lungamente  a  santa 

(a)  V«di  Appendice  n  ^  5* 
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Chiesa  nel  Patrimonio,  nella  Marca,  nel  Dacato  e  tn  Romt^a  ^ 
aalvo  quelle  che  tenea  il  si^pnore  di  Forll  ^  e  cootro  a  quelle 
s*era  apparecehialo  di  vinceirle.  Id  questo  il  papa»  o  cbe  forte 
ittoviideAlû  fiu'O  o  de^cardlnali>  o  falto  a  rlchieâla  o  a  tiiotl?a  del 
légale^  la  €hte8a  uiandd  succedsoire  a  foruire  le  guerre  che  re- 
stavauo,  e  a  inaiitenere  le  ragioni  di  wnlik  Ghiesa  io  iMia,  per 
auccesâore  del  valoroso  cardinale  Hi  Spagna  V  abale  di  Clagnl 
coD  piena  legazione;  il  quale  giuuse  a  Faeeta  all^otllratlte  d'a« 
prile  anul  1357.  E  corne  Tabate  fu  giunto,  la  gente'd^a  Cbie- 
sa  in  una  cavalcata  fatta  'aopra  Forll,  alla  qoale  tl  eapitano  n- 
sci  incootro  per  riscuotere  la  preda,  e*cadde  in  un  aguato  ove 
perde  da  tenlo  uomini  di  sno  i  plù  a  eavallo.  E  conte  il  nnoiro 
legato  ta  posato,  il  legato  fisce  Teuire  a  Fano  tutti  i  ttiaggiori 
caporali  del  Patrimokito>  e  del  Dacato,  e  délia  Marca  e  di  Ro- 
magna^  e  ambai^ciadort  délie  comtniaiize ,  e  in  quel  parlamen* 
to  il  cardinale  fece  auo  germone»  commendando  coterô  cb^avec 
trovati  fedcli  e  leali  a  ftanta  Cbieaa  ^  e  anmonl  e  pngi  tutti 
generalmente  che  dovesaotto  stare  in  ubbidietixa  e  in  ibde  di 
San  ta  Ghiesa,  e  a  sertlre  il  nuovo  legato  lealniente  comé  area- 
no  fatto  lui,  commendando  largamente  in  tutte  te  virtù  il  suo 
sttccessore»  e  dicenda  coifte  sua  intenzione  era  dl  voter  tomare 
a  corte  di  Roma  di  présente;  e  questo  fu  a  di  27  d*aprlie  del 
detto  anno.  t  savi  uomini  ch'erano  in  quel  parlamento,  che  co- 
noscevano  il  pericolo  che  correa  tl  paese  ancora  In  guerra  par- 
tendosi  il  legato  cardinale,  ch'  avea  V  amore  dl  tutti  e  le  cose 
sperte  nelle  mani,  il  pregarono  di  comnne  consiglio  che  non  si 
dovesse  partire  del  paese  insino  al  settembre  prossimos  Tabate 
medesimo  con  ognMstanca  per  sua  parte  e  per  bénéficia  di  aan- 
ta  Ghiesa  il  ne  richiese;  ond'egli  conoscendo  la  nécessité,  aflin- 
chè  Tacqutsto  fatto  per  loi  prendesse  più  fermezza,  acconsentl 
di  stare  aile  loro  preghiere  questo  tempo.  E  quello  che  princl- 
palmente  plù  Tindusse^  fti  Timpresa  ch*avea  ordinata  contre  al- 
l'aspra  rnbellione  del  capitano  di  Porli,  che  per  vantaggio  cbe'l 
cardinale  gli  avesse  iroluto  fare,  non  volea  a  santa  Ghiesa 
•litulre  io  pace  le  cittâ  di  Forll  e  dl  Gesena. 
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CAPITOLQ  JLiVU^ 


Gm$  il  r*  di  Franàa  (^  m^Mta,  m  InghUterr<u 

Tomanda  nostra  oiateria  a^fattt  del  re^  ûi  Fraiicia>  ch'era  te 
prlgione  a  BordeUa  io  Gua^oogna»  i  Guaisooni,.  a  cul  eVera  ao« 
coinaDdaio»  non  ycdeiida  acconsenlire  al  re*  d'Ioghilterra  di  man- 
dargliela  aelt'bola  com'eWolea,  si  peosô  il  re-  di  fare^  per.  inge- 
goo  queUa  ch»  per  aoa  aatorlti»  senza  iodegoazloae  de^Guaaco- 
ni  ca'quali  avea  yinta  la  aua  guerra,  nol  potea  Care^  £.  perd,  fe- 
€8  veoire  t  legati  al  flglluola  in  Guascogna,  e  mandowlt  i  mag- 
giori  de*'  sttoi  liaroni  a  traltare  la  pace  colla  peraona  deL  re  e 
co'legatt  E  reeata  la  cosa  per  lungo  dibaltimenlo  a  cooeor- 
dia,  per  daro  pià  fede  al  Iklto^  fu  ordinata  e  baodita  nell'una 
reame  e  neir  altra  triegua  per  due-  anai  ;.  e'  patti  délia 
pace  tecati  ia  lacrillure  private».  coik  patto^  che^  per  fare  onore 
al  re  d'Iughtlterra»  e  per  maggior  tiene-  delta  paoe^  il  re  do* 
vesse  aodare  neir  isola ,  e  con  lui  i  legati  dl  aaota^  CUesa  e 
tutti  i  baront  Gh.*^erano  presl^  acciooehè  la.  pace- nella- presen- 
za  de'  due  re-  e  de' legati  avewe  la  sua.  intera  e  pieoa^  fermez- 
za.  E  per  questo*  ingegno ,  acconaentendo  i  Guaseont  alla  vo- 
loDtà  del  re  e  de'  legati,  fu  il  re  di  Francia.e  gltaltri  baron! 
liberatl  al  duca  di  Guales,  i  quali  con  gran.compagnia  di  ba- 
rooi  e  ûl  caTalieri.  ioghilesl  gli.  conduasono  in  Inghiiterra,  dove 
forono  ricevuti  con  quella  festa  e  onore  eh'al  auo  tempo  innan- 
zl  diviseremo::  e  questa  partita.  da>  Bordello  fu  fatta  d'aprile  det: 
dette  annoi. 

CAPITOL»  LVIU- 

Cmne-la  genU  délia,  Chiesa.  tntrà  m  Ce$ena.. 

Dappotebè  il  cardinale  legata  ebbe-  prose  partUa  di  rimanere- 
a  fornire  lagjuerra  di  Romagna».  comodetio>é,  ordinô  la  sua 
gente  d'aeme  a  ca^alla  e  a  pié»  e  tutti  I  sudditl  ricbieso  d'aiu^ 
to;  e  feco  pubblicare  la  sentenza^  contro:»  al-  capitanq  di  Forll  e 
contre  a  cbii  gli  desse-  aiuto  o  fayore,.  e  a  dl  24  d*  f  prlle  anoo. 
deito  fece  scofsere-  la  sua  gente  iotomo  a  Forll,  e  presono.  Ca- 
sielyecchio,  e  predarono  il  paese  facendo  assai  danno,  e  il  ea-- 
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pîtano  a  quesla  vo!ta  si  stellc  dentro  aile  mura.  Avea  ,  corne 
dctto  é,  Francesco  Ordelaffl,  detto  capitano,  mandato  alla  guar- 
dia  di  Gesena  la  valente  sua  donna  madonna  Cia  y  figliuola  di 
Vanui  da  Susinana  degli  Ubaldini,  con  dogento  cavaUeri  e  con 
assaf  masnadleri,  e  comandato  a  tutti  che  V  ubbidissono  corne 
la  sua  pèrsona;  e  per  sno  consiglio  l'avea  dato  Sgariglino  di.... 
suo  intimô  amico.  Questa  inantenea  la  guardia  délia  cittâ  con 
grande  sollecitudine  :  ma  i  cittadini  sentendo  la  molta  gente 
d'arme  ch'aTea  il  legato^  e  che  contro  a  loro  s'  apparecchiava- 
no  le  percosse^  e  non  si  vedeano  potenti  alla  dîfesa,  quasi  in 
subito  movimento  ordinarono  di  ricevere  nella  terra  df  sotto  la 
gente  del  legato  ;  il  quale  subitamcnte  vi  mandé  millecinqne- 
cento  cavalieri,  e  senza  contasfo  furono  messi  peHerrazzani  nel< 
]e  prime  ciute  délie  mura.  La  donna  colla  sua  forza  per  IMm- 
provviso  caso  non  potè  rîparare  a'nemici,  ma  rîdussesî  în  quel- 
la  parte  più  altâ  délia  terra  cbe  si  chiama  la  murata  e  nella 
rocca^  aU'uscita  d'aprile  predetto,  con  tutte  le  sue  masnade  da 
piè  e  da  cavallo.  E  presi  tre  cittadini  ch'erano  stati  al  trattato, 
in  sulla  murata  li  fece  decapitare  e  gittarli  di  sotto  a'nemici; 
e  con  animo  ardlto  e  franco  più  cbe  virile  prese  la  difesa 
del  minore  cercblo  e  délia  rocca  con  sollecita  goardia  di  dl 
e  di  notte,  mostrando  di  poco  temere  cosa  ch'avvenuta  le  fosse. 

CAPITOLO    LIX. 

Corne  il  legato  con  sua  forza  andô  a   Cesena. 

Corne  il  legato  ebbe  la  sua  gente  in  Cesena ,  di  présente 
mandé  tutta  1'  altra  sua  cavalleria  e  faut!  a  pié  a  Gesena  per 
assediare  la  donna  e  la  sua  gente  nella  murata  e  nella  rocca, 
innanzi  ch'  ella  potesse  avère  altro  soccorso,  e  fece  pigliare  un 
monistero  cb'era  In  un  colle  al  pari  délia  rocca,  e  fecevi  stare 
gente  a  cavallo  e  a  piè  si  forte,  che  da  quella  parte  la  rocca 
non  potesse  essere  soccorsa ,  e  nella  terra  di  sotto  provvîde  di 
forzarsi  per  modo  che  maggior  forza  cbe  la  sua  non  gll  po- 
tesse nuocere:  e*  soldàti  del  cardinale  avendo  contro  a'  pattl 
riibati  i  tefrazzani,  avea  fatto  cambiare  loro  gli  animi,  per  la 
quai  cosa  fa  guardia  délia  terra  convénia  essere  grande  e  for- 
te,  e  in  questo  per  tenefli  fomit!  ebbe  tl  legato  somma  sol- 
lecitudine. La  valenfe  madonna  Gîa  dalla  sua  parte  facea  fran*> 
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ramente  <li  e  DOtte  baooa  guardla,  tenendosi  in  grande  ordine 
alla  difeu. 

CAPITOLO  LX. 

Àbboccamento  9  triegua  fatia  dal  r$  di  Spagna 

al  re  d' Àraona. 

Del  nwse  d'aprile  anno  detto,  il  re  di  Gastella  avendo  oltrag* 
flato  in  mare  e  in  terra  quelle  d*Arâona,  corne  abblamo  con-* 
4ato,  temendo  che  il  re  d'Araona  non  yeoisse  sopra  le  sue  ter^ 
re  colla  sua  oste,  s' avacciô,  e  accolse  tra  Spagnuoli,  e  infedeli 
Tiiannetti  e  Mori,  cinquerolia  caTalieri  e  grandissime  popolo,  e 
vennesene  in  snlle  terre  d'  Araona  ;  e  pose  campo  intomo  a 
Samona,  la  quale  poco  innanzi  avea  tolta  a'  Catalanl,  e  M  at- 
fese  il  re  d'Araona  affine  di  combattersl  con  lui.  II  re  d'Araona 
avea  fatto  suo  sforzo,  e  venue  contre  a  lui  con  tremilacinque- 
cento  cavalleri  catalan! ,  e  con  moltltudine  di  mngaveri  a  piè 
con  loro  dardi,  e  pose  il  suo  campo  assai  presso  a  quelle  de- 
gll  Spagnuoli;  e  cétnno  s'  ordinava  per  vènire  alla  batlaglia.  E 
perché  il  re  d' Araona  non  avesse  tanta  gente  a  cavallo  quanta 
il  re  di  Spagna,  non  avea  minore  speranza  oella  vittorla ,  pe- 
roccbé  avea  buoni  cavalîeri^  e  tutti  d' una  lingua  ,  e  animes! 
contre  gli  Spagnnoli,  e  dove  abboccati  si  fossono,  non  era  senza 
effnsione  di  sangne  grande^  ma,  corne  a  Dio  piacque,  baroni  di 
catuna  parte  si  misono  in  mezzo>  e  moslrarono  a'sigoori  corne 
di  lleve  cagione  non  si  convenla  a*  due  re  essere  operatori  di 
tante  maie,  e  prcsono  ordine  di  trattare  la  pace  ,  e  in  quello 
stante  feciono  fare  loro  due  anni  di  triegua  ;  e  del  mese  di 
maggio  del  detto  anno  catuno  si  tornd  addietro  con  tutta  sua 
gente  nel  suo  reame. 

CAPITOLO    LXI. 

Corné  Bezxuolo  $%  diede  a*  Fiereniini. 


I  lerrazzani  del  castello  di  Rezzuolo,  dappoichè  Airono  libé- 
rât! dair  assedio  del  conte  Knberto  da  Battifolle  per  comnnda- 
mento  del  comume  di  Firenze,  s'intesono  insieme,  e  recaroosi 
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io  ipuardia  e  ubbidiaDO  maie  Uaroo  di  Masser  Piero  Sacconi» 
perchô  si  pensava  non  poterlo  tenere.  Nondimeno  vi  mandd 
gente  d' arme  per  guardare  )a  toccsl  y  danda  boce  che  '1  volea 
dare  al  comune  di  Firenze,  perché  sentiva  délia  volootà  del 
terrazzani  ;  ma  quelli  del  castello  non  11  tollona  ricevere, 
ma  feciono  loro  sindaco  con  pieno  mandata  a  darsl  UUbe^ 
ramenle  e  farsi  contadini  di  Firenze  ,  e  Marco,  maadd  an- 
cora  sua  procuratore  a  Firenze  colle  ragioni  ch'  area  nel 
castella  per  darle  al  comune..  I  PiorenUni  presono  prima,  le  ra- 
gioni di  Marco»  e  appresso  quelle  degli  uominii  del  caiitello ,  e 
questo  fu  fatto.  a  di  2A  d^  aprile  anno.  detto.  E  recato.  Rezzno- 
lo  col  sua  contado.  a  c'ontada  di  Firenze  ,  e  aggiunto  colla 
montagna  fiorentina  con  coi  confinava,  e  già  per  queslo.Marco. 
pon  si  fece  arnica  de'  Fiorentini),  ne  i  Fiorentini  di  lui. 

CAPITOLO  LXII. 

Corne  i  Pi$ani  vollono  iarr$  Uzzano.  a'  Fior$ntini* 

l  Pisani  yeggendosi  privati  del  porto,  e  delta  mercatanzla  ^ 
e  de'  mercanti.  foreslleri ,  délia  quai  cosa.  seguitava  alla  loro 
cittâ  manoamento.  délie  rendite  del  comune-^  e  iocomportabile 
daono.  agli  artefici  e  a'  mercatanti ,  e  scandala  e  riprensione 
tra.'  clUadini»  coloro.  che  reggeaoo  lo  stato.  con  grande  astuzia 
pensatanaditrovaremodo  con  loro  vaDlaggio,.clt'  e' Fiorentini  si 
movessono  contre  a  loro.in  guerra^  stimando,se  guerra  si  moTesse, 
%  cittadinir  di  Pisa  ,  che  sono  animosi  contre,  a'  Fiorentini ,  di- 
menttchiBcebbona  ogni  altra  cosa  di  roercafainzia  e  di  lora  me* 
stieri  ;.  e  perô>  cominciarono  certo  trattatO'  in  Uzzano  di  Yaldi- 
xiievole  per  torlo«  al  comune  di  Firenze ,  non  avendo  il  detio 
comune  per  tulta  Tingluria  délia  franchigla-  tolta  a*  loro.  cUta- 
dini  volufa  rompere  la  pace.  Il  traltato  si  scoperse ,  e  Uzzana 
e  iutte  Taltre-  terre-  sL  rifornirono  pe'  Fiorentini  di  migHore 
guardia,  e  presest  per  consiglio  di  dissimulare  Tingiaria^  E  ol- 
Ire  a  questo.  usarono  un  altra  scâltrimento.  11  doge  di  Clenova 
era  singulare  loro.  amico  ,  a  sotto  la  sua  baldanza  mandarona 
ambasciadori  a  Genova  ,.  i  quali  fermarono  compagnia>  e  lega 
col  doge  per  un.  anno,  e  co!  Genovesi ,  a  tenere  certa  galee  îïk 
mare  per  non  lasciare- andaro' mercatanzla  a  Talamone,  ma  farla 
aearicare  in  Porta  pisano  ;  e  dierono  a  intendere  a*  Genovesi  ^ 
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cbe  qaesrera  di  volonté  de' Fioreotini  ch'aTeano  voglia  di 
tornarsi  a  Pisa  ,  ma  non  voleaDO  niaiicare  a*  Sanesl  per  loro 
fatto  la  promessa  del  porto  di  Talamone.  E  fornita  la  lega , 
con  moltKudlne  di  êtramenti  la  fedouo  bandîre^  e  Dél  bande 
dire,  cbe  i  Fiorentini  potessono  colle  persooe  e  colle  loro  mer* 
calaozie  andare,  aiare,  e  navicare^  e  netfere  e  trarre  del  loro 
porto,  e  délia  ciltA  e  distretto,  gant  e  aahi,  e  franébi  e  Hberl 
d' ogni  dazio,  e  gabella  e  diritlura.  B  con  ^esta  loro  provvl* 
sione  credeltono  le<¥are  i  FiorêDUni  dalla  loro  impresa  di  Tala^ 
mooe»  ma  troraimiai  ingaiiiMill>  eome  ippretao  diyiseremo. 

GAPrrOLO  LXIIt^ 

C!»m«  «  Piumi  crmaroNo  folH  per  ùnpulin  U  fOtiOé 

I  Fioreotini  Bentendp  i  nalisiosi  agiiati  de'  Piaanl,  inflnsono, 
«ome  detto  é  il  fatto  d'  Uzzano ,  e  mandarono  ambaaeiadort  a 
Genova  per  avvigare  il  consiglio  e  II  popolo  di  quella  cittâ 
l' inganno  col  quale  i  Plsant  gli  aveano  indotti  a  iàre  lega  con- 
tro  al  comnne  di  Firenze*  11  doge  per  la  lingnlare  amistA  cbe 
avea  co'  Pisaol  non  lascif  avère  loro  il  consiglio  ,  aiccbé  non 
poterono  fare  qaello  perchô  andati  v'  erano ,  e  tornaronai  ad- 
dielro  non  aenza  mormorio  de'  citladinl  cbe  'l-  «eppono  contro 
al  doge.  I  Fioreotini  conoscendo  qnanio  danno  tornava  a^  Pi- 
aani  il  perdimento  del  porto  e  délk  mercatanzia  più^  1*  un  dl 
cbe  r  altro,  aggravarono  V  ordine  del  divietô ,  e  àgginnsono , 
cbe  chi  consignasse,  o  procuraaae  o  trattasse,  o  id  segreto  o  in 
palese ,  cbe  a  Pisa  si  tomasse ,  fosse  condannato  neli'  avère  e 
nella  persona;  e  mandarono  in  Proenza  a  fare  armare  galee  per 
conducere  la  mercatanzia,  e'  mercatantt  si  procacciarono  eam« 
mlno  di  Fiandra  a  Yinegia  ed  a  Avignone  per  terra  ,  non  en* 
randosi  di  maggior  costo,  e  ogni  cosa  comportavano  lletamênte, 
accioccbô  '1  comnne  mantenease  Timpresa.  I  Pisani  si  sforzaro- 
no  tanto  cb'ebbono  sei  galee  armate,  e  più  volte  cercarono  di 
prendere  e  ardere  Talamone  ;  la  casa  si  rimase  in  questi  ter- 
mini  langamente^  tanto  cb'  e'  Fiorentini  procurarono  di  ribut- 
tarli  in  mare. 
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CAPITOLO  LXV* 


Corne  U  eoniê  £  Àrmignaeta  da  Toloêana  per  gravezze 

fu  cQCciato. 

I>i  questo  naese  di  maggio,  essendo  venuto  il  conte  d'  ArmU 
-nacca  capiiaoo  di  quelii  del  reame  di  Francia  di  Llngoadoea 
*d  essendo  venuto  alla  citté  di  Tolosa,  e  trattando  di  fere  gra* 
vczze  per  aceogliere  danari  per  la  comune  bisogna  delta  gner- 
ra,  il  popolo  si  lc?d  a  romore  e  farore  contro  al  eonte,  dicen- 
do,  ch'egU  era  slnrbatore  délia  pace ,  e  ToleaH  nettere  in  di- 
susate  gravezze:  e  corsono  al  palaglo  oy*egll  ahitava,  t  non  po« 
iendovi  entrare  per  forza>  Tassediarono,  e  cominciarono  ad  af* 
iocare  le  porte.  E  soprastando  la  difesa,  t  gentil!  uomini  di  To- 
losana  si  misono  in  mezzo ,  e  léciono  promettere  e  giurare  ai 
conte ,  che  non  renderebbe  mal  merlto  al  popolo  di  Tolosa  di 
cïù  ch*aveTa  fatto  eontro  a  loi,  e  che  non  farebbe  alcona  gra- 
vezza  alla  villa.  E  fatti  i  patti ,  il  conte  s'assicurô  nelle  manl 
ae'gentili  uomini:  e  quetato  il  popolo,  sano  e  salvo  il  coodut- 
feono  in  suo  paese  colla  sna  gcnie. 

CAPITOLO  tXVI. 

Conta  ddl'onore  fatto  al  r$  di  Franda  in  Inghilterra. 

Avendo  il  daca  di  Gaales  e  gli  altri  baroni  d'inghilterra  con- 
dolto  il  re  di  Francia,  e  '1  figliaolo,  é  gli  altri  baroni  presi  nel- 
la  batlaglia,  neirisola  d*Ingbiiterra ,  léciono  assapere  al  re  A* 
doardo  la  loro  venuta.  11  re  di  présente  fece  assembrare  in  ton- 
dra di  tutta  l'isola  baroni^  e  cavalierl  d*arme ,  e  gran  borgesi 
per  Yolere  fare  singnlare  festa  in  onore  del  re  di  Francia  per 
la  sua  venuta;  e  fece  ch Vcavalieri  si  veatissono  d' assise ,  e  li 
scudierl  e'borgesi,  e  per  placere  al  loro  re  catnno  si  sforzô  di 
comparire  orrevole  e  bello;  e  ordinato  fu  che  tutti  andassono. 
incontro  al  re  di  Francia,  e  facessongli  reverenza  ,  e  onore^  e 
compagnie.  E  '1  re  Adoardo  in  persona  vesllto  d'assise,  con  al- 
quanti  de'  aooi  più  alti  baroni ,  avendo  ordinale  sua  caccia  a 
une  foresta  in  sul  cammino  fuori  dl  tondra,  si  mise  là  co'det- 

li  suoi  baroni;  c  mandate  innanzi  incontro  al  r6  di  Francia  tui* 
Matteo  Yillani  T.  IL  i 
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ta  la  sopraddetta  cavalleria,  com*egli  s'approsslmô  alla  foresta, 
11  re  d*  iDghilterra  usoito  dalla  foresta  per  traverso  s'  agglunse 
co!  re  di  Francla  in  sul  cammino,  e  awallato  il  cappuccio,  in- 
chlnatolo  con  reverenza»  gli  disse  salatandoio:  Bel  caro  cugino, 
Yoi  siate  il  ben  venuto  nellMsola  d'Inghilterra.  E  1  re  awalla- 
to  il  suo  cappuccio  gli  rispose,  che  ben  foss'egli  trovato.  E  ap- 
presflo  il  re  d*Ingbilterra  Tiovitô  alla  caccia,  ed  egli  lo  merciô 
diceodo  cbe  non  era  tempo:  e  '1  re  disse  a  lai:  Yoi  potete  è  a 
caccla  e  riviera  ogni  vostro  diporto  prendere  neU*  isola.  U  re 
di  Francia  glie  ne  rende  grazie.  E  detto,  addio  bel  cugino,  si 
ritornd  nella  foresta  alla  sua  caccia.  £  '1  re  di  Francia  con  tnt- 
ta  la  compagnia  degringbilesi  con  gran  festa  fu  condotto  nella 
cittâ  di  Londra,  essendo  montato  in  sul  maggiore  destriere  del- 
risola  spagnuolo  adorno  realmente,  e  guidato  da'baroni  al  fre- 
no  e  alla  sella,  con  dimostramento  di  grande  onore  fu  guidato 
per  tutte  le  buone  vie  délia  ciltA ,  ordinate  e  parate  a  qnello 
reale  servigio,  accioccbè  tutti  gringhilesi  piccoU  e  grandi,  don- 
ne e  fanciulli  il  potessono  vedere.  E  con  questa  solennité  fu 
condotto  fuori  délia  terra  ail*  abitazione  reale  ;  e  ivi  apparec- 
cbiata  la  desinea  con  magnlfico  paramento  d'oro,  e  d^arnesi,  e 
di  argento,  e  di  nobili  vivande,  fu  ricevuto  e  servito  alla  men^i 
sa  realmente,  e  tutti  gli  altri  baroni,  e  il  figliuolo  del  re,  ch'e- 
rano  prigioni,  furono  onorati  conseguentemente  in  questa  gior- 
nata,  che  fu  a  dl  â4  di  maggio  del  detto  anno.  Per  questa  sin- 
golare  allegrezza  e  festa  si  dlede  più  piena  fede  che  la  pace 
fosse  ferma  e  fatta;  ma  chi  vuole  riguardare  la  verità  del  fat- 
to,  conoscerà  in  questo  ptocesso  accresciuta  la  miseria  deiruno 
re  e  esaltata  la  pompa  delFaltro^  e  quelle  che  si  nascose  nella 
simulata  festa  si  manifestô  appresso  ne'fatti  che  ne  seguirono^ 
corne  seguendo  ne'  tempi  racconteremo. 

CAPITOLO  LXTII. 

Traitato  iinuto  per  li  Fiorentini  in  aecordarê  il  eapitano 

di  Forli  con  il  Ugato, 

*  In  quesli  medesimi  di ,  vedendo  i  Fiorentini  la  durezza  del 
eapitano  di  Forll,  e  temendo  che  rewenimento  délia  compa- 
gnia e  d'altra  nnova  gente  d*arme  in  Romagna  non  rimbalzas^ 
le  io  loro  dannaggio,  mandarono  ambasciadori  al  legato,  i  qua^ 


LTBKO    SITTIMO  59 

li  voleano  essere  mezzani  a  trovare  accordo  e  pace  intra  lai 
e  '1  capitano  dl  Forli;  e  intesiai  col  legato^  il  Crovarono  grazîo- 
80  per  amore  deTiorentini  alla  coDCordia,  e  coq  buona  speran- 
za  andarono  al  capitano  di  Forll,  il  quale  li  ricevette  onorevol- 
mente;  e  ndita  l'ambasciata,  ringraziô  gli  ambasciadori,  e  dis- 
se cb'era  contento  d'avere  pace  col  legato  e  con  santa  Ghiesa, 
rlmanendo  egli  signore  di  Forli,  e  di  Cesena,  e  di  tntte  le  ter'» 
re  cbe  tenea,  volendole  riconoscere  da  santa  Ghiesa ,  e  per  o- 
lOAggio  pagare  ogni  anno  quel  censo  alla  Ghiesa  cbe  fosse  con- 
▼encYole  ;  per  altro  modo  non  TOleva  cbe  se  ne  parlasse ,  e  a 
qaesto  era  ferme;  e  per  qaesto  modo  si  tomarono  a  Fireuze 
senza  fmtto  alcnno. 

GAPITOLO  LXVIII. 

Corne  U  Ugato  ebbe  la  marata  di  Ceiena. 

Trapassate  le  parole  del  trattato,  il  legato,  cb'avea  Tanimo 
sollecîto  a  vincere  saa  punga,  innanzi  cbe  '1  soccorso  giogoeaf^e 
a'nemici,  a  di  28  di  maggio  anno  dette ,  ordioata  saa  gente  e 
molti  dificii  da  combattere  la  marata,  fece  d'ogni  parte  comin** 
ciare  la  battaglia  aspra  e  forte ,  e  avendo  provveduto  alcuna 
parte  del  maro  si  poteva  per  cave  abbattere,  il  fece  rovinare. 
e  qae'dentro  subitamente  ripararono  con  steccati;  e  aggravan- 
do  la  battaglia  d*ogni  parte^  rinfrescandosi  spesso  per  quelU  di 
faori  naovi  combattitori,  e  dove  il  maro  era  caduto,  quivi  sen- 
za arresto  si  continovaya  si  aspra  battaglia,  cbe  qaelli  cb'era  • 
no  alla  difesa,  per  lo  sopercbio  affanno  di  loro  corpi,  senza  po- 
tere  avère  rinfrescamento^  conobbono  di  non  potere  sostenere, 
e  Taltre  parti  erano  ancora  si  strette  da'  combattitori  cbe  non 
poteano  soccorrere  aile  più  deboli  parti:  e  vedendosi  non  potere 
piû  resistere ,  bencbè  assai  avessono  morti  e  fediti  e  magagoa- 
il  de'loro  avversari,  diedono  segno  tra  loro ,  e  abbandonarono 
la  marata,  e  ridassonsi  nella  rocca ,  e  la  gente  del  legato  di 
présente  vittoriosamente  la  si  prese.  Madonna  Gia  avendo  fatto 
maravigliosamente  d'arme  e  di  capitaneria  alla  difesa,  si  ridas- 
se con  quattrocento  tra  cavalieri  e  masnadieri  nella  rocca,  ac- 
conci  a'comandamenti  délia  donna  per  singulare  amore  infino 
alla  morte. 


A 
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GAPITOLO  LXIX. 

De*faiti  di  maioniM  Cia  donna  del  eapitano  di  Forlï. 

Racchiiisa  inadonna  €ia  nella  rocca  con  Sînibaido  sno  giova- 
ne  figliaolo,  e  con  due  suoi  nipoti  piccoli  fanciulli,  e  con  una 
fanciulla  grande  da  marito  »  e  con  due  figliuole  di  Gentile  da 
Mogliano  e  cinqae  damîgelle,  ed  essendo  cinta  strelta  d'assedia, 
e  combattuta  da  otto  dificii  cbe  continovo  gittayano  deniro  m«i- 
raviglîose  piètre,  non  avendo  sentimento  d'alcnno  saccorso^  e  sa» 
pendo  cbe  le  mura  délia  rocca  e  délie  torri  di  quella  per  1i 
fiemici  si  cavavano ,  maravigliosamente  si  teneva ,  atando  e 
confortando  i  suoi  alla  difesa.  E  stando  in  questa  durezza,  Van- 
ni  da  Susinana  degli  Ubaldini  suo  padre,  conoscendo  il  perico- 
lo  a  cbe  la  donna  si  conducea,  andô  al  legato,  e  impelrd  gra* 
2ia  d'andare  a  parlare  colla  flgltuola^  per  farla  arrendere  al  le* 
gato  con  salvezza  di  lei  e  délia  sua  gente.  E  venuto  a  lei ,  es^ 
sendo  padre,  e  uomo  di  grande  antorilâ,  e  maestro  di  goerra  , 
le  disse  :  Cara  figlinola ,  tu  dei  credere  cb'  io  non  sono  venuto 
qui  per  ingannarti  né  per  tradirti  del  tuo  onore.  Io  conosco  c 
yeggo,  cbe  tu  e  la  tua  compagnia  siete  agli  stremi  d'irremedia- 
bile  pericolo,  e  non  ci  conosco  alcuno  rimedio,  altro  cbe  dî  trar- 
re  vantaggio  di  te  e  della  tua  compagnia^  e  di  rendere  la  roc» 
ca  al  legato.  E  sopra  cid  Tassegnô  moite  ragtoni  percb'  ella  il 
dovea  fare,  mostrando ,  cb*  al  più  valente  eapitano  del  monde 
non  sarebbe  vergogna  trovandosi  in  cosl  fatfo  caso.  La  donna 
dispose  al  padre  dlcendo  :  Padre  mio ,  quando  TOi  mi  deste  al 
mio  signore,  mi  comandaste,  cbe  sopra  tutte  le  cose  io  gli  fos- 
si  ubbidiente^  e  cosi  bo  fatto  Infino  a  qui,  e  intendo  di  fare  in- 
flno  alla  morte.  Ëgli  m'accomandô  questa  terra ,  e  disse ,  cbe 
per  nluna  eagione  lo  Tabbandonassi ,  o  ne  facessi  alcuna  cosa 
senza  la  sua  presenza»  o  d' alcuno  scgreto  segno  cbe  m'ba  dato. 
La  morte,  6  ogni  altra  cosa  euro  poco,ov'io  ubbidisca  a'suoi  co- 
mandamenti.  L'autorità  del  padre ,  le  minacce  degl*  imminenli 
pericoli,  né  altri  manifesli  esempli  di  cotanto  uomo  poterono 
smuovere  la  fermezza  della  donna:  e  preso  comiato  dal  padre, 
inteso  con  solllcitudine  a  provvedere  la  difesa  e  la  gnardia  dl 
quella  rocca  cbe  rimasa  Tera  a  guardare  ,  non  senza  ammirar 
zione  del  padre  ^  e  di  cbi   udi  la  forlezza  virile  deir  animo  di 
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quella  donna.  lo^nso,  che  se  questo  fosse  aTvenuto  al  tempo 
de'Romani>  i  grandi  autori  non  Tavrebbono  lasciata  senza  ono- 
re  di  chiara  fama,  ira  TaUre  che  raccontano  degne  di  singula- 
ri  Iode  per  la  loro  costanza  (o). 

GAPITOLO     LXX. 

Natitâ  faite  in  Ravénna. 

Essendo  vennta  in  Ravenna  la  novella«  corne  la  gente  del  le- 
gato  aveano  per  forza  vinta  la  murata  di  Cesena,  il  sigoore  di 
Ravenna,  ch'allora  era  ail'  ubbidienza  del  legato,  comandà  che 
i  cittadini  ne  facessono  festa  di  fooco  e  di  luminaria.  E  perd 
domenica,  a  di  28  di  maggio,  I  cittadini  si  radunarono  insieme 
per  le  contrade  e  per  le  piazze ,  e  festeggiavano  :  e  nelle  loro 
radananze  cominciarono  a  mormorare  contre  a  messer  Bernardi- 
ne da  Polenta  loro  signore  per  le  gravezze  che  faceva ,  peroc- 
ché  in  brève  tempo  avea  falto  pagare  deirestimo  loro  in  tre  pa- 
ghe  libbre  sette  soldi  dieci  per  libbra,  onde  gcneralmente  i  cit- 
tadini erano  mal  contenti.  B  cominciato  il  boUore  negli  anîmi , 
riscaldato  col  fuoco  délia  festa,  e  facendosi  alciino  caporale,  co« 
minciô  a  gridarc:  Vivab  il  popolo,  e  maoia  l'estimo,  e  le  gabel-* 
le.  £  crescendo  la  boce,  e  maltiplicando  la  gente  al  romore, 
il  popolo  corse  alFarme,  e  cominciossi  a  riducere  in  sulla  piaz- 
za,  e  multiplicare  le  grida.  il  signore  sentendo  le  grida  mandô 
là  due  suoi  famigli,  Tuno  appresso  Taltro,  i  quali  glunti  alla 
piazza  furono  morti  dal  popolo.  Il  tiranno  sentendo  procedere 
la  cosa  da  mala  parte  s'armô  con  saa  famiglia,  e  montalo  a  ca- 
vallo  corse  alla  piazza.  H  popolo  si  rivolse  coll*  arme  contre  a 
lui  per  modo ,  che  per  campare  la  persona  si  ritornô  nel  ca- 
stello;  e  accolto  maggiore  aiuto,  da  capo  tornô  alla  piazza  per 
modo  di  volere  acquetare  il  popolo:  ma  crescendo  più  il  furo- 
re,  fu  costretto  per  altra  via  ritornare  a  una  poslierla  del  ca- 
stello  ;  ma  i  vilî  servi  di  quelle  popolazzo ,  avendo  la  liberté 
nelle  pruprie  mani,  non  la  seppono  per  propria  pigrizia  segui* 
tare,  che  al  tulto  erano  signori.  E  perô,  corne  si  venne  facen- 
do  notte^  senza  ordine  e  senza  capo  cominciarono  ad  abbando- 
nare  la  piazza,  e  tornarsi  a  casa ,  corne  si  tornassono  da  uno 

(a)  Vedi  Appendice  o^.  S. 
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giaoco^  e  pochi  furono  quelli  cbe  vi  rimasooo,  e  maie  proTve* 
duti.  Per  la  quai  cosa  ntfUa  mezza  noUe  uoo  fratello  bastardo 
del  signore  con  venticinque  masDadieri  si  fedl  di  subito  in  quel 
popolo  stordito,  e  il  sigoore  con  pocbi  a  cavallo  stava  alla  por- 
ta del  castello  per  riscuotere  i  suoi;  ma  i  vill  popolari,  essen- 
do  ancora  in  grande  numéro,  senza  fare  resistenza  si  lasciaro- 
Do  percuotere,  e  uccidere,  e  cacciare  da  que*pochi  assalitori,  e 
abbandonata  la  piazza,  si  tornarono  a  casa.  La  mattina  vegnen- 
te  il  signore  mandô  per  certi  cittadini,  i  quali  corne  usciti  d'e- 
brietâ,  e  assicnrati  y*andarono,  e  avendo  i  primi ,  mandd  per 
ancbe,  e  raunonne  in  sua  forza  centoventi  e  pià,  i  quali  messi  in 
prigione  corse  la  terra;  e  appresso  per  diversi  modi  gran  par- 
te ne  fece  morire,  e  degli  altri  fece  danari.  E  da  indi  innanzl 
fu  più  furtemente  dal  suo  popolo  ubbidito,  temuto,  e  ridottato. 

GAPITOLO  LXXI. 

Novità  di  Gnciay  e  presura  di  loro  Hgnori. 

In  questo  medesimo  tempo,  Orcam  grande  signore  de^Turchi^ 
avea  lasciato  in  Gallipoli  un  suo  figliuolo  primogenito  per  guar- 
dare  le  terre  deH'imperio  di  Gostantinopoli,  ch'egli  avea  acqui- 
State  quando  furono  i  grandi  tremuoti  nel  paese.  Il  giovane 
prendendo  vaghezza  di  vedere  pescare ,  follemente  si  mise  in 
nna  barca^  e  yalicando  legni  armati  di  Greci,  presono  la  bar- 
ca;  e  conosciuto  il  figliuolo  d' Orcam ,  il  condussono  a  Foglîa 
Teccbia ,  una  terra  che  l'imperadore  avea  data  a  un  suo  ba- 
rone^  e  '1  figliuolo  Tavea  tolta  al  padre;  capltando  questi  Gre- 
ci  a  lui,  e  sapendo  cui  eglino  aveano  preso,  il  ritenne  a  se,  e 
a'marinai  diede  cinquemila  perperi.  LMmperadore  YoUe  il  pri- 
gione, e  non  lo  potè  avère.  B  perd  prese  accordo  col  Cerabl , 
uno  de'signori  de'Turcbi,  che  *1  verno  appresso  venisse  per  ter- 
ra con  sua  forza  ad  assediare  la  cittâ  di  Foglia,  ed  egli  vi  ver- 
rebbe  per  mare,  con  patto,  che  racquistata  la  terra  V  impera- 
dore  farebbe  rendere  a  Orcam  il  suo  figliuolo  che  ivi  era  pre- 
so.  Il  Cerabl  vl  venue  con  grande  osle,  e  Timperadore  con  sei 
galee  e  con  assai  legni  armati.  E  stati  lungamente  aU'assedio, 
e  non  potendo  vincere  la  terra,  l'imperadore  per  consiglio  dl 
messer  Francesco  di  .  .  .  •  di  Genova  suo  cognato,  a  cui  egli 
avea  dato  in  dota  IMsola  di  Metelino ,  stando  l' imperadore  in 
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ttn'isoletla  che  fa  porto  a  Foglia^  invitô  il  Cerabl,  ed  egli  fidando- 
si  dell'imperadore  andô  a  lui;  e  troyandOBi  tradito^  innanzi  che 
altra  novitd  gli  fosse  fatta,  disse  airimperadore:  lo  so  ch'io  so- 
no prîgioDe,  ma  tu  non  fat  quelle  che  fare  ti  credi  se  tu  non 
seguiti  il  mio  consiglio.  Se  questo  s*  Intende  tra'  miel  Turchi , 
nno  mio  fratello  prenderâ  la  signoria^  e  sarâ  contenfo  ch'io  sia 
prigione^  e  troppo  più  ch'  io  fossi  morto  :  ed  io  so  che  tu  bai 
hisogno  di  moneta,  e  per  questo  modo  non  ayrestl  mai  una  do- 
bla.  Ma  fa'com*io  ti  dirô^  e  arai  la  tua  intenzione.  Fa'palese 
ch'io  abbi  tolta  la  tua  sirocchia  per  moglie,  e  facciamo  di  ciô 
festa;  e  io  manderô  per  lo  mio  fratello  e  per  otto  miei  grandi 
baroni,  i  quali  si  sforzeranno  di  venire  alla  festa  per  farmi  o- 
nore,  e  come  ci  saranno,  terrai  loro  tanto  ch'io  ti  mandi  i  da- 
nari  di  che  saremo  in  accorde.  E  fatta  la  convegna  délia  mo- 
neta^  Timperadore  conoscendo  chVdiceva  il  vero»  fece  come  il 
Cerabl  il  consiglio,  ed  ebbe  di  présente  gli  stadichi  venuti  sot- 
te il  titolo  délia  festa  del  parentado,  e  lasciato  il  Gerabi,  co- 
me fu  nelle  terre  délia  sua  sîgnoria  di  présente  mandô  la  mo- 
neta  promessa,  e  libéré  il  fratello  e*suoi  baroni  dair  imperado- 
re,  e  per  sa^io  provvedimento  liberô  se  dal  fortunevole  caso  di 
perdere  la  sua  signoria ,  e  per  lo  poco  senno  délia  sua  confi- 
danza ,  aggravando  perô  nondimeno  la  vergogna  deir  infedele 
imperadore. 

CAPITOLO  LXXIL 

Come  il  tê  Luigi  auediô  Catania  in  Cieilia. 

Essendo  il  re  Luigi  a  Messina ,  per  attrarre  a  se  gli  animt 
de'paesani,  diede  loro  intendimento  di  dlmorare  nell'  isola  sei 
anni,  e  di  tenervi  la  corte  di  tutlo  il  Regno;  e  per  dimostrare 
coiropera  quelle  che  promettea  colla  bocca,  richiese  i  baroni 
del  Regno  per  volere  assediare  il  figliuolo  di  don  Petro  ch'era 
in  Catania,  per  riducere  tutta  l'isola  in  sua  signoria ,  e  pren- 
derne  la  corona.  I  baroni  furono  ubbidienti  per  modo,  che  del 
mese  di  maggio  detto  col  débite  servigio  de'suoi  baroni  si  tro- 
\6  neU'isola  millecinquecento  cavalier! ,  e  commise  la  bisogna 
a  messer  Niccola  Acciaiuoli  di  Firenze  sue  grande  siniscalco;  il 
quale  co^cavalieri  e  col  popolo  cavalcô  a  Catania  e  misesi  ad 
assediO)  strignendola  fortemente  per  modo^  che  senza  gran  for- 


64  KATTKO    VILLAHI 

za  Don  polevano  gll  assediati  per  terra  avère  entrata  o  uscita 
d*alcuna  gente»  e  per  mare  fece  stare  nel  porto  Quattro  galee 
armate  e  due  legni  le  quali  assediavano  la  città  per  mare ,  e 
nondimeno  recavano  ogni  dl  rinfrescamento  aU'  oste,  perocchô 
per  terra  noa  v'era  modo  d'andarvi  la  vittuaglia  per  lo  cammi- 
no  ch'era  lungo»  e'  passi  malagevoU  e  stretti.  Nella  terra  avea 
ceotocinquanta  cavalieri  catalan!  dl  buona  gente  d'arme,  i  qua- 
li bene  apparecchiati  g!  stavano  nella  città  senza  fare  alcuna 
\ista  o  sentore  a'  loro  nemici  di  fuori.  La  gente  del  re  Luigi 
non  trovando  contaslo ,  baldanzoaamente  cavalcavano  il  paese  , 
e  mantenevano  loro  assedio. 

CAPITOLO    LlOCin. 

DMa  materia  medesima». 

Stando  Tassedio  di  Catania  in  questo  modo,  occorse  per  oaao 
non  provveduto  che  due  galee  di  Catalan!  eb'  andaYano  in  cor- 
so arrivarono  aSaragozza  in  Cicilia,  e  sentendo  ivi  corne  quat- 
tro  galee  e  due  legni  del  re  Luigi  erano  nel  porto  di  Catania , 
corne  yalenti  uomini,  e  grandi  maestri  de'baratti  del  mare,  in- 
nanzL  cbe  lingua  venisse  di  loro  a  quelll  delFoste,  di  subito  fe- 
ciono  armare  due  legni  cb' erano  in  quel  porto,  e  fornirli  di 
trombe,  e  dl  trombette,  e  naccbero  e  altrl  stromenti  più  cbe  di 
gente  da  combattere,  e  i^atta  la  notte  si  mossono,  e  improvviso 
con  gran  baldanza  le  due  galee  de'  Catalan! ,  lasciatosi  dietro  i 
due  legni  cbe  facessono  gran  romore  e  grande  stormeggiata,  en* 
trarono  nel  porto,  e  con  molto  romore  cominciarono  ad  assali- 
re  le  galee  del  re>  le  due  cb' erano  del  Regno,  temendo  del  ro- 
more d!  faor!  cbe  non  fossono  assa!  galee,  senza  intendere  alla 
difesa  uscirono  del  porto ,  e  andaronsene  a  Messina ,  e  V  altre 
due  cb'erano  genovesi  stettono  alla  difesa;  ma  perocch'  e'  non 
erano  provveduti  nel  subito  assalto  furono  vinte,  e  presi  le  ga- 
lee e'iegnl  ;  e  questo  fu  la  notte  délia  Pentecoste ,  a  dl  39  di 
maggio  del  detto  anno. 
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CAPITOLO  LXXIV- 

Corne  VoHe  del  r#  Luigi  $i  leva  da  Catania  •«  iieonfitla. 

L'oste  del  re  Luigi  più  baldanzoea  che  provveduta,  sentendo 
prese  le  due  galee  e'iegni,  e  Taltre  fuggile ,  per  le  quali  veni- 
^a  loro  il  fornimento  délia  vîttoaglia ,  ed  esseodo  di  lungi  da 
Messina  quaranta  miglia  per  terra^  e  i  passi  stretti  in  forza  dei 
nemici ,  sbigottirono  forte ,  e  conobbono  che  se  soprastessono 
quivi  tanto  cbe  i  nemici  mandassono  gente  a'  passi  elli  erano 
senza  rimedio  tutti  perduti;  e  vivanda  non  a?eano  da  mantene- 
re  il  campOy  tanto  che  il  re  li  potesse  soccorrere»  e  perô  dilibe- 
rarono  d*  abbandonare  il  campo  e  gli  arnesi  ^  e  di  campare  le 
persone  ;  e  a  dl  30  del  detto  mese  si  misono  a  cammino  senza 
ardere  il  canipo^  a  fine  di  non  essere  da'cavalieri  incalciati.  I 
centocinquanta  cavalieri  catalan!  di  présente  uscirono  fuori,  e 
avrebono  avuto  de'  nemici  ogni  derrata ,  ma  la  cupidigia  délia 
preda  del  campo  li  ritenne  alquanto.  I  nemici  che  fuggivano 
avanzavano  loro  cammino  per  quella  via  ond'erano  venuti,  non- 
dimeno  i  Catalani  li  danneggiarono  alquanto  alla  codazza.  Ma 
quello  cbe  peggio  fece  loro  furono  i  villani  ridotti  a'passi  colle 
piètre^  ch*  altr'  arme  non  aveano.  In  questa  caccia  fu  morto  il 
figliuolo  del  conte  di  Sinopoll,  che  per  Tantichité  del  padre  si 
dicea  conte,  e  preso  il  conte  camarlingo,  e  morti  da  quaranta 
a  cavallo  e  assai  di  quelli  da  piè.  11  gran  siniscalco  campo  per 
lunga  fuga  sopra  di  buono  destriere,  perduto  grande  tesoro  di 
suoi  gioielli  e  arnesi,  e  cosl  tutti  gli  altri  bàroni  e  cavalieri , 
che  molto  v'erano  pomposi.  E  nota,  corne  un'oste  reale  di  più 
di  millecinquecento  cavalieri'  e  gran  popolo^  con  quattro  galee 
in  mare  e  due  legni  armati,  per  troppa  baldanza^  e  mala  prov* 
vedenza  intorno  aile  cose  che  si  ricbieggono  a  un  este,  dal  prov* 
veduto  scalterimento  di  due  corsali  con  due  galee  furono  scon- 
fltli  e  rotti,  abbandonando  il  campo  a'nemici  vituperevolmente. 

CAPITOLO  LXXV* 

Came  la  eompagnia  un^e  sut  fiolagneêe. 

La  compagnfa  del  conte  di  Lando  mossa  di  Lombardia  co*da- 

nari  di  messer  Bernab^  Visconti  e  con  quelli  del  capitano  di 
Matieo  Villani  T.  Il  9 
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Forli,  per  ventre  il  soccorso  di  Cesena,  a  dt  18  dl  giugno  del 
detto  anno  venne  îd  sul  Bolognese  coq  licenza  del  sigoore  di 
Bologna ,  senza  far  danno  al  paese  di  raberie  o  di  prede ,  ma 
prendeano  derrata  per  danaio,  e  accampatî  al  Borgo  a  Panica* 
le,  intendeano  piA  a'  loro  proprl  fatti  che  ad  andare  a  soccor- 
rere  la  rocca  di  Cesena ,  perocchè  vi  sentivano  il  Icgato  forle 
da  noD  potere  vincere  la  panga;  e  stando  qalvi ,  accrescevano 
la  loro  brigata,  che  secondo  V  iisanza  d'  ogni  parte  vi  veDîano 
uornini  d'arme  a  mettersi  in  quella  per  vaghezza  délia  preda^ 
è  non  di  trovare  nemici  in  campo,  che  qoasî  tutti  i  soldai!  d'I- 
talia  v'aveano  parte;  e  stando  coperti  di  loro  movimenli,  farea- 
no  paura  a  tutti  i  popoli  di  Toscana  e  delValtre  provincie  cir- 
custanti,  e  attraevano  a  loro  ambasciadori  da  qnelli  per  pren- 
dere  accordo;  e  cosi  sospesi  usavano  la  loro  mercatanzia  molto 
sagacemente.  E  bench'  e'  tiranni  e'  popoli  d' Italia  avessono  la 
compagnia  in  odio,  tanl*era  la  divisione  délie  parti  e  la  gelo- 
8ia  dc'popoli  contro  aHiranni,  che  catuno  volea  piultosto  ubbi- 
dire  al  servigio  delta  compagnia  co'suoi  danari  che  contastare 
con  quella;  e  perd  ora  era  condotta  per  Tuno  ora  per  Taltro» 
rimanendo  continovo  Tordine  delta  compngnia.  E  in  questi  di 
era  giâ  durata  più  di  quindici  anni  questa  tcmpesta  in  Italia. 

CAPITOLO  LXXTI. 

Coine  il  comune  di  Firenxe  afforzô  lo  Sfale. 

I  Piorentlni  vedendo  che  la  compagnia  era  in  parte  che  in 
un  dt  potea  valicare  Tatpe  ed  entrare  nel  Mugello,  per  certa 
piaggta  deU'alpe  assai  aperta  che  si  chiaiha  la  via  dello  Stale, 
richiesono  g*!!  Ubaldini,  t  quali  s'impromîsono  d*essere  co'Fio- 
rentini  alla  guardia  del  passo;  il  comune  vi  mandé  di  présen- 
te tremila  balesfrieri,  e  bene  altrettanti  fanti  e  ottocenfo  ca- 
valieri,  e  gli  Ubaldini  vi  vennono  con  millecinquecento  fanti  di 
loro  fedeli,  e  diedono  il  mercato  abbondantemente  a  tutta  To- 
ste,  e  co'capitani  insieme  de'Fiorentlni  feciono  fare  una  taglia- 
ta  che  comprendea  i  passi  di  quello  State  per  spazio  d'un  ml- 
glio  e  mezzo  tra'  due  poggf,  e  sopra  la  tagliata  feciono  barre 
di  grandi  e  grossi  faggi  a  modo  di  steccato  ,  e  vi  feciono  loro 
abîtazioni,  e  stetton^l  alla  guardia  de*passi  menfre  che  la  com- 
pagnia dimoré  sol  Bèlognese ,  desiderando  ch'  ella   si  meltesae 
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neH'alpe  per  volere  passare,  com'eraoo  le  loro  tnioacce,  ma 
sentendo  la  provvisione  de'FioreoliDl,  coDceputo  ipaggiore  sde* 
gno  teDDODO  aUro  cammino. 

CAPITOLO  LXXVU. 

Corne  i*  arrendè  la  rocea  di  Cesena  al  legaio* 

Seutendo  il  legato  la  compagnia  sogglornare  in  sul  Bologno- 
se,  abbandonato  ogni  altra  coaa^  coa  sommo  stadio  si  diô  a  vo« 
1ère  vincere  la  rocca  di  CeseDa,  facendola  carare  per  abbatte- 
re  le  mura  e  le  torri,  e  traboccarvi  deotro  grandi  piètre  coa 
Otto  trabocchi^  e  oltre  a  ciô  spesso  la  faceva  assaggiare  di  bat- 
taglla^  ma  tanto  era  la  severitâ  di  madoona  Cia,  e  la  sua  sol- 
lecitudine  di  dl  e  di  noite  alla  difcsa,  che  per  cosa  che  si  fa- 
cesse  queli'animo  non  si  cambiava;  e  giâ  essendo  per  le  cave 
çaduto  parte  délie  mura  e  Tuna  délie  torri,  la  donna  in  perso* 
na  facea  riparare  con  isteccati  e  con  fossi ,  oltre  alla  conside- 
razione  de'più  fleri  e  de'pîù  valenti  uomini  del  mondo,  non  di<* 
mosirando  alcuna  paura.  Ma  i  valenti  conestabili  ch*erano  con 
lei,  sapendo  che  la  mastra  torre  délia  rocca  si  mettea  in  pun« 
telll,  e  vedendo  la  perlinace  costlsnza  délia  donna,  ebbono  ma- 
donna  Cia  a  consiglio,  e  dissono:  Madonna ,  e'  si  pud  sapere  e 
eonoâcere  manifestameute  cbe  per  voi  é  mantenuta  la  difesa 
délia  murata  e  délia  rocca,  infiUio  agU  ulUmi  stremi ,  e  di  noi 
avete  potuto  conoscere  intera  e  pura  fede,  mentre  cbe  alcunâ 
speranza  s'é  per  voi  e  per  noi  potuta  cbnoscere ,  ma  ora  non 
ne  resta  via  da  potere  campare  la  sepoUura  de'nostri  corpi  sot- 
to  la  ruina  di  qnesta  rocca.  E  perocchè  questo  non  dobblamo 
comportare  per  alcuna  ragione^  siamo  disposti,  o  di  vostra  vo- 
lonté^ o  conlro  al  Tostro  Yolere ,  rendere  la  rocca  per  salvare 
le  nostre  persone.  La  valante  donna  per  questo  non  cambid 
faccia,  né  perde  di  sua  virtù ,  e  conobbe  ch'  e'  solda ti  aveano 
ragione  di  cosi  fare,  e  perô  disse  a'  conestabili  :  lo  voglio  che 
lasciate  fare  a  me  questo  accordo  ;  e  i  conestabili  conoscendo 
il  grande  animo  délia  donna,  dissono  che  di  ciô  erano  confenti: 
e  mandate  al  legato,  e  avuli  da  lui  uditori  con  pieno  mandato 
secondo  la  sua  volonté,  trattô  cbe  tutti  i  conestabili  colle  loro 
vnasnade,  e  tutti  gli  allri  soldait  fossono  franchi  e  llberi,  e  po- 
lessoi;ne  porlare  ciô  cbe  vokssono  in  su*loro  coili  :  ed  ella  ri- 
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manesse  prigione  del  legato  col  figliuolo,  e  con  ona  saa  figlluo* 
la,  e  coD  due  saoi  nipoti  madornali  e  udo  bastardo,  e  con  du* 
figliuole  di  Gentile  da  Mogliano^  e  cinque  sue  damigelle.  Per 
8ô  e  per  la  sua  famiglia  non  cercô  grazia ,  potendo  salvare  i 
aoldati  che  lealmente  raveaoo  ataU.  E  làtti  e  fenni  i  patti,  a 
dl  âl  di  giugno  gli  anni  domini  1357  rende  la  rocca  al  legato, 
e  fu  sigoore  di  tutto  con  gran  gloria  della  sna  pnnga,  ma  non 
coD  mancamento  di  chiara  fama  del  forte  animo  di  quella  don- 
na: la  quale  per  âicuno  caso  avverso,  per  alcuna  intoUerabilo 
fatica,  mentre  ch'era  in  sua  liberté,  mai  non  cambid  faceia,  o 
mancd  di  consiglio  o  d'ardire.  E  menata  in  prigione  dov*era  il 
legato  nel  castello  d'Ancona,  cosi  contenue  il  buo  animo  noa 
^into  e  non  corrotto,  e  tn  aspetto  continente  corne  se  la  vHto* 
ria  fosse  stata  sua.  E  il  legato  maravigliaildosi  della  costanza 
di  questa  donna,  benchô  la  ritenesse  prigione  a  fine  di  piutio- 
sto  domare  Talterezza  del  capltano,  assai  la  fece  stare  pnesta- 
mente^  e  bene  servire. 

CAPITOLO     LXXVIIL 

De*faiH  dt  CoitantinopolL 

V  imperadore  di  Gostantinopoli  ayendo  perduta  la  speranza 
di  Tincere  la  cittâ  di  Foglia  vecchia ,  mutd  consiglio ,  e  trattô 
con  quelle  Greco  cbe  la  tenea,  e  confermogliele  in  feudo,  e  ag* 
ginnseli  alla  baronia^  e  diegli  sçssantamila  perperi;  e  la  prima- 
▼era  vegnente  ebbe  da  lui  il  figliuolo  d'Orcam  signore  de*Tnr* 
chi,  il  quale  egli  avea  prigione,  come  addietro  abbiamo  conta- 
to.  E  per  costui  Timperadore  riebbe  tutte  le  terre  che  Orcam 
gli  avea  tolte,  e  oltre  a  ciô  molti  danari,  e  stadichi  per  man- 
tenere  la  pace  che  feciono  insieme  quando  gli  rende  il  figliuolo. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Come  il  legato  prese  Castelnuovo  ê  Brêttinoro. 

Vlnta  la  pnnga  di  Gesena ,  i  cavalier!  del  legato  baldanzosl 

per  la  vittoria  di  subito  cavalcarono  a  Castelnuovo  dl  Cesena  , 

e  trovandolo  maie  provveduto  alla  difesa ,  vi  s' entraronû  den- 

Hro.  £  appresso  si  dirizzarono  al  nobile  castello  di  Brettinoro« 
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Il  quale  era  fornito  di  suoi  terrazzani,  e  d*  assai  ioldati  a  ca- 
vaHo  e  a  piè,  e  di  molta  vittuaglia ,  siccbd  poco  se  ne  potea 
sperare  o  per  forza  o  per  assedio.  Nondimeno  la  gente  del  le-* 
gato  vi  g'accampd  Intoroo:  e  poco  stante  t!  si  cominciô  un  ba* 
dalucco  tra  quelli  délia  terra  e  la  gente  della  Ghieaa,  délia  qna« 
le  messer  Galeotto  Malatesta  era  capitano  9  il  badalucco  durô 
roolto^  e  per  qoesto  s'ingrossô  da  ogni  parte,  e  per  lo  soperchio 
della  gente  dell^  Chiesa ,  qoella  del  castello  fu  rotta.  Messer 
Galeotto ,  eb'  era  in  ordine  co'  suoi  cavalieri,  peraeguitô  quelli 
cbe  fuggivano  verso  la  terra,  e  meacolossi  con  loro  per  modo , 
cbe  giunti  aile  porte,  entrarono  con  quelli  del  castello  insleme, 
combattëndo  continovamente;  e  avendo  seguito  presso  de*  loro 
cavalier!  e  masnadieri,  presono  la  porta  e  le  guardie  di  quelta, 
per  la  quai  cosa  la  loro  gente  vi  s'ingrossd  di  subito,  e  venue 
l>ene  a  bisogno,  peroccbé  tutti  i  terrazzani  e'soldatl  cbe  y*era* 
no  francaroente  li  combatteano ,  e  colle  piètre  délie  case  per 
difendere  la  terra.  Ma  il  soperchio  cbe  vince  ogni  coea ,  dopo 
la  lunga  e  aspra  battaglia,  essendo  multiplicata  la  gente  della 
Chiesa,  e  molti  morti  dall'una  parte  dalFaltra,  i  terrazzani  e  i 
loro  soidati  furono  costretti  a  fuggire  nella  rocca  ;  e  la  gente 
del  legato  presa  la  terra  e  rubata^  la  tennero  vittoriosaœente, 
essendo  tenuta  grande  maraviglia  per  la  fortezza  del  castello. 
Alcuni  dissono,  cbe  tra'terrazzani  ebbe  divisione,  cbe  se  fosso- 
no  stati  interi  alla  difesa  non  si  potea  perdere*  E  questo  fu 
l!ultimo  dl  di  giugno  detto.  Presa  la  terra,  il  legato  mandô  di 
présente  molti  dificii  a  tormentare  la  rocca,  e  cavatori  per  ca- 
vare  e  abbattere  le  mura,  com'altra  volta  avea  fatto  il  capita- 
no; ma  avea  molto  raiîorzati  i  fondamenti  con  gran  piètre ,  e 
moite  stangbe  e  cinghie  di  ferro ,  ma  poco  valse,  cbe  in  assal 
brève  tempo  quelli  della  terra  feciono  i  comandamenti  del  le- 
gato, come  appresso  racconteremo. 

CAPITOLO  LXXX. 

Di  proeesêi  fatti  contro  la  eompagnia  fer  lo  legato. 

Avendo  a  questi  di  la  eompagnia  tentato  di  volere  entrare  in 
Toscana,  e  trovati  tutti  i  passi  dell'alpe  occupati  e  in  guardia 
de'Fiorentini ,  e  il  più  largo  dello  Stale  alTorzato  da  non  met- 
tersi  a  prova ,  con  molto  sdegno  contro  al  comune  di  Firenze 
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valicaroDO  îd  Romagna,  e  a  dl  6  âl  luglio  furoiio  a  Villafraoca 
a  tre  miglia  di  Forll  con  quattromila  cavalieri,  i  più  bene  ar- 
mât! e  beoe  montati,  e  milleseicento  masnadieri  e  balestrieri , 
e  grandiSBimo  numéro  dl  ribaldi  e  di  féminine  al  conuioe  aer- 
vigio,  seguitaodo  la  carogna  délia  compagnia,  e  ivi  a  pochi  dl 
ai  misono  al  ponte  a  Ronto  e  posono  il  campo  e  affbrzarlo.  Il 
legato  vedendoai  la  compagnia  presso ,  rlstrinse  tulta  la  sua 
gente  in  Ceaena  e  in  Rretliooro»  senza  mettersi  a  campo  o  fa- 
re  assalto  contro  a  loro.  E  per  avère  aiuto  da'  fedeli  di  santa 
Cbleaa,  fece  sopra  la  compagnia  il  procesao  cb'avea  fàtto  sopra 
il  capitano  di  Forll  corne  8uoi  fautori,  e  pronunziotli  iocorsi  in 
quella  medeslma  sentenza;  e  fece  in  Italia  bandire  la  croce  so- 
pra loro  con  maggiore  istanza,  e  coo  maggior  mercato  dell'in- 
dulgenza,  e  con  minorn.  termine  del  servigio  cbe  dalo  avea  con- 
tro al  capitano^  e  mandô  di  nuovo  i  predicatori  e  gli  accaita- 
tori  a  sommuovere  i  popoll,  e  feçe  grande  commoztone,  e  rau- 
nô  tesoro  e  gente  assai,  corne  al  debito  tempo  racconteremo. 

•  ■ 

CAPITOLO  LXXXI. 

I^tllOi  ^ratezza  facea  il  tiranno  a'  Boli^gnesi. 

J 
Qiiando  la  compagnia  fn  v^licata  in  Romagna,  i  duemila  ca- 

valierl  cbe  messer  Bernabô  tenea  sul  Modenese ,  e  appresso  a 
Sassuolo  in  sa  quello  di  Bologna  ,  senza  fare  alcana  novité  di 
guerra  pur  facea  stare  i  çotlegati  in  sospetto,  e  ancbe  il  lega- 
to, e  perô  i  Lombardi  délia  lega  accolsono  gente ,  e  'i  tiranno 
bolognese  fece  a'snoi  Bolognesi,  per  avère  danari,  sconvenevoli 
gravezze  sopra  T  usate.  Perocchè  ogni  mese  volea  da  catuno 
de'suoi  siidditi  soldi  cinque  di  bolognini  per  bocca  di  sale ,  e 
soldi  qnaltro  per  macinatura  la  corba  del  grano,  oltre  aH'asa- 
ia  mulenda  ,  e  per  ogni  tornattira  di  terra  soldi  ventl  di  bolo- 
gnini Tanno  sopra  Taltre  gabelle  délie  porti,  e  del  vino,  e  del- 
l'altre  cose  cb'entravano  con  some  e  con  carra,  cbe  tutte  era- 
1)0  gabellate ,  e  per  questo  modo  traeva  loro  delle  coste  e 
de*fianchi  libbre  seicentomila  di  bolognini  Tanno.  E  oltre  a  ciô, 
avendo  iolto  loro  Tarme,  in  questo  tempo  mandô  bando»  che 
chiunque  Tarnava  anda^se  neiroste.  Il  popolo  sottoposto  al  duro 
gîogo,  per  ubbidire  il  tiranno  ,  s!  mosse  con  bastoni  e  con  lan* 
clotti  io  mano,  ch*aUr*arme  non  avea^  e  andô  dove  fu  il  co- 
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mundamenlo  del  liranno,  e  nel  campo  stette  due  di  senza  mer- 
cato  di  vltluaglia  a  grande  stretio  dl  loro  vita,  e  non  oaô  fia- 
tare.  La  gente  délia  lega  era  uscita  foori ,  e  ingrossatasi ,  per 
contastare  la  cavalleria  di  messer  Bernabô,  ehe  si  stava  a  Sas- 
saolo,  avveane,  a  di  21  di  luglio  del  dette  anno  »  ctie  trovaiH 
dosi  insieme  parte  dell'ana  gente  e  dell*a1tra  per  scontrazzo,  si 
combatterono  tra  loro,  e  birono  rottî  qaelli  di  messer  Bernabô; 
gli  altri  saol  cavalier!,  senlendo  quella  rotta  ,  si  partirono,  a 
tornarsi  sani  e  salvi  a  Milano.  Bappoicbô  furono  partili  si  sco- 
perse  un  trattato,  cbe  dovea  essere  data  loro  la  porta  del  ca- 
stello  di  Bologna,  e  furono  presi  i  traditori,  o  giustiziati. 

CAPITOLO    LXXXII. 

Com4  i  Venexiani  domandarono  paee  at  re  tt  Ungheria. 

I  Veneziani  vedendo  cbe  il  re  d*Ungberia  gli  goerreggiava 
in  Trevigiana,  e  in  Ischiavonia  e  in  Dalmazia  con  grave  guer- 
ra,  e  cb'egli  avea  preso  ordine  da  poterla  senza  spesa  e  senza 
pericoio  délia  moltitudlne  degli  Ungheri,  usati  di  generare  con- 
fusione ,  e  continuare ,  conobbono  cbe  a  loro  era  cosa  incom* 
portabile;  e  perd  elessono  solenni  ambascîadori,  e  mandarli  al 
re  per  addomandare  pace,  volendosi  ritenere  Giadra ,  e  render- 
li  l*altre  terre  délia  Scbiavonia,  e  darli  per  tempi  danari  assal 
per  rammenda;  e  fra  Taltre  terre  cbe  dare  gli  voleano,  nomi- 
narono  Trau  e  Spalatro.  I  cittadini  di  quelle  terre  sentendo 
cb'  e'Veneziani  gli  voleano  dare  al  re  d*Ungheria  per  loro  van- 
l^ggio,  si  accolsono  insieme,  e  presono  per  consiglio  di  volere 
accattare  la  benivolenza  del  re,  e  non  attendere  cbVVenezia- 
ni  ne  volcssono  fare  loro  mercatanzia  ;  e  perd  liberamente  si 
diedono  al  re,  e  ricevettono  la  sua  gente  e'suoi  vicari  con  gra- 
de in  pace,  e*rettori  e  la  gente  cbe  v'era  pe'Veneziani  riman- 
darono  a  Vinegia  sani  e  salvi,  e  il  re  con  gli  ambasciadori  non 
voile  accorde  se  non  riavesse  Giadra  e  V  altre  terre  del  suo 
rearoe. 
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CAPITOLO  LXXXIII. 

Çamê  il  legato  ebbe  la  rocea  di  Brettinoro. 

n  legBïo,  ch^ayea  presa  la  terra  dl  BrettîDoro,  e  stretti  quel- 
Il  délia  rocca  per  modo  che  poco  si  poteaoo  tenere  per  la  mol* 
ta  ^nte  cbe  dentro  v'era  raccblusa  ^  non  oslante  che  vedeaao- 
no  Toste  delta  compagnia  da  cui  attendeano  soccorso  preaso  a 
tre  miglla,  feciono  accordo,  e  diedono  stadich!^  che  se  la  do- 
menica  vegnente,  a  di  23  di  luglio  anno  detto ,  e'  non  fossono 
soccorsi,  s'arrenderebbono,  salvo  le  pereone,  e  Tarme  e  *1  loro 
arnese-  Il  capitano  cbe  y'era  per  lo  legato,  messer  Galeotto, 
provYide  si  sollicilamente  il  di  e  la  notte  che  ciô  non  si  potes- 
se  fare,  che  non  valse  ingegno  del  capitano  di  Forll,  né  forza 
ch*avesse  la  compagnia,  che  fornire  o  soccorrere  la  potessono; 
e  yalicato  il  giorno,  la  sera  medesima^  ch'era  il  termine,  s'ar- 
renderono  ,  con  onorevole  vittoria  del  legato ,  e  abbassamenta 
delta  fallace  fama  délia  compagnia,  e  délia  pertinace  snperbia 
del  capitano. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

CotM  ii  bandî  la  croce  eoniro  la  compagnia. 

Seguita,  che  per  tema  delta  compagnia,  la  qiiate  ogni  di  cre- 
scea,  il  legato  avea  oltre  al  processo  delta  croce  bandita  man- 
date a  richiedere  aiulo  contre  alla  compagnia  a  tutti  i  Tosca* 
ni,  e  più  confidentemente  dal  comnne  di  Firenze,  e  mandoTvi 
sno  legato  on  yescovo  di  Narni  Fiorentino  chiamato  frate  Ago« 
stino  Tinacci  de*frati  romitani,  buono  Attopascino  ;  costui  con 
grande  solennité  fece  tre  di  ogni  mattina  in  Firenze  processio- 
ne,  e  acconsentitagti  da*signori,  per  reverenza  delta  Ghiesa  sot 
nate  tutte  le  campane  del  comune  a  parlamento  in  salla  rin- 
ghtera  de'  priori  fatta  sua  predica  ,  pubblicô  it  processo  fatto 
contre  alla  compagnia,  e  pronunziô  Tîndulgenza  a  chi  prendes- 
se  la  croce ,  e  altargô  che  dodici  iiomîni  potessono  concorrere 
al  sotdo  d'une  cavalière  ,  e  raccorciô  it  tempo  del  servigio  in 
sel  mest  ov'ern  in  dodici  ;  e  ancora  più,  che  prenderebbe  cid 
che  gti  nomini  e  le  femmine  gti  votessono  dare,  e  dispensereb- 
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be  con  loro;  e  divolgato  il  fatto^  tanto  fu  il  concorso  degli  uo- 
mini  e  délie  donne  delta  nostra  cittâ,  che  senz'altra  provvisio- 
ne  di  suo  mandato  gli  portavano  i  danari  per  modo,  ch'e'non 
potea  resîstere  di  potere  ricevere  e  di  porre  la  mano  in  capo: 
e  troTossi  di  vero,  ch'  e'ricevea  per  di  mille^  e  milledugento , 
e  millecinquecento  florini  d'oro,  e  in  non  molli  di  raanô  più  di 
trentamila  florini  d'oro^  i  più  dalle  donne  e  dalla  gente  minu- 
ta. Il  comune  per  sô  avea  diliberato  di  Tolere  mandare  aiuto 
al  legato,  ma  avvedendosi  tardi  per  gli  suoi  cittadini  cli'aveano 
già  piene  le  manl  agli  accattatori,  vide  co'savi,  che  '1  comune 
per  tutto  il  popolo  potea  avère  l'indulgenza,  volendo  servire  di 
prendere  Taluto  délia  Chiesa,  per  avère  il  beneficio  dell'indul- 
genza;  e  perô  converti  la  sua  gente  a  fare  il  servigio  per  tulto 
il  comune,  acciocchè  ogni  uomo  avesse  il  perdono:  e  cosi  fatto, 
il  detto  vescovo ,  a  di  26  di  luglio  anno  detto ,  pronunzîô  il 
perdono  a  tutti  i  cittadini^  e  contadini  e  distrettuali  di  Firen- 
ze,  i  quali  fossouo  confessl  e  pentuti  de'loro  peccatî,  o  che  fra 
tre  mesi  avvenire  si  confessassono.  E  nota ,  che   in  nove  anni 
tre  volte  si  concedette  questo  perdono;  nel  1348  quando   fu  la 
générale  mortalité,  e  l'anno  del  cinquantesimo,  e  in  questa  guer- 
ra  romagnuola. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Aiuii  mandarono  i  Fiorentini  al  legaio. 

Il  comune  di  Firenze,  a  di  20  di  luglio  anno  detto,  fatto  ca- 
pitano  messer  Manno  di  messer  Apardo  de'Donati^  e  datogli  il 
pennone  del  comune,  il  mandarono  in  Romagna  con  settecento 
barbute  di  buona  gente,  e  con  ottocento  balestrieri,  affinchè  la 
battaglia  si  prendesse  colla  compagnia;  e  oltre  a  cid  v'andaro- 
no  singulari  masnade  di  cittadini  e  contadini  crociati,  che  furo- 
no  dugento  a  cavallo  e  duemila  a  piè.  E  contando  la  raccolta 
de'danari,  e  la  spesa  del  comune  e  de'singulari  uomini,  più  di 
centomila  fiorini  costô  la  beflà  al  comune  di  Firenze  a  questa 
volta.  Ë  vero  che  '1  tutto  sMntendea  a  combattere  la  compagnia, 
e  perô  vi  mandd  il  comune  un  confidente  cittadino  popolare,  il 
quale  in  segreto  si  dovesse  strignere  col  legato,  e  con  autorité 
di  promettere  ventimila  fiorini  d'oro  per  1o  comune  a'soldati  se 
vincessono  la  compagnia;  ed  era  tanta  la  buona  gente  ch'avea 

Matteo  Villani  T.  IL  10 


7*  HATTEO    VILLANI 

il  l^gato,  e  quella  del  comune  di  Firenze,  e  d€*crociati  clie  v'e- 
rano  di  yoloatâ,  ch'assai  se  ne  potea  sperare  piena  vittoiia.  11 
Jegato  n'avea  dato  di  prima  al  comune  buona  speranza»  e  an- 
cora  poi  il  suo  amba^ciadore,  ma  appresso,  o  che  il  legato  in- 
vilisse,  o  impaurisse  di  mettersi  a  pariUo,  o  che  non  si  confl- 
dasse  de'soldati,  dissimulé  il  fatto,  e  tennelo  pendente,  e  man- 
tennesl  in  riguardo,  dando  ardimento  agli  avTersari,  e  viltâ  al- 
la sua  parte  che  gli  tornô  in  poco  onore. 

GAPITOLO  LXXXVI. 

Coms  %  Genovesi  ebbono  YentimigUa. 

Di  qucsto  mese  di  luglio ,  tenendosi  la  città  di  Ventimiglia 
per  i  figliuoU  e  consorti  di  messer  Carlo  Grimaldi,  e  non  ubbi- 
divano  il  comune  nô  '1  doge  di  Genova,  per  la  quai  cosa  il  do- 
ge diede  boce  di  volere  fare  guerra  a*  Catalan! ,  e  per  questo 
fece  armare  ventî  galee  :  e  avendo  alcuno  traitato  in  Ventimi- 
glia, e  costeggîando  la  riviera,  come  furono  a  una  punta  di 
mare  presse  alla  terra  di  Ventimiglia  feciono  scendere  masna- 
de  e  balestrieri  con  un  capitano,  il  quale  gli  menô  copertamen- 
te  sopra  la  cittâ  da  quella  parte  dove  era  il  trattato ,  e  dove 
non  si  prendea  piena  guardia,  e  le  galee  andarono  per  mare; 
e  giunte  nel  porto^  volendo  prendere  una  galea  armata  di  quel- 
li  di  Monaco  che  v'  era  dentro ,  i  terrazzani  per  difendere  la 
galea  tutti  trassono  alla  marina;  e  in  questo,  Taguato  de'Geno- 
vesi  ch'erano  smontati  sopra  la  terra  scesono  alla  porta,  e  sen- 
za  contasto  entrarono  nella  città ,  e  presono  la  guardia  délia 
porta,  e  feciono  il  cenno  ordinato  aile  galee,  le  quali  si  strin* 
sono  alla  terra.  I  cittadini  di  présente  conobbono  ch'alla  dife- 
sa  non  avea  riparo ,  e  perd  riceveltono  î  Genovesi  come  mag- 
gîorî,  ed  eglîno,  senza  alcuna  novîtà  fare  nella  città,  presono 
la  signoria  délia  terra  per  lo  comune  di  Genova  e  per  lo  do- 
ge, e'Grimaldi  che  la/  teneano  se  n'  andarono  colle  persone  e 
coiravere  a  Monaco,  e  le  galee  si  ritornarono  a  Genova. 

GAPITOLO  LXXXVII. 

Come  Vareiprete  eon  compagnia  entrô  in  Provenza. 

Essendo  in  alcuno  sollevamento  délie  guerre  il  reame  di  Fran- 
cia  per  la  presura  del  re  e  de'  baroni ,   molti  uomini  d'  arme 
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non  avendo  soldt,  per  alcuna  industria ,  seconde  che  la  fama 
corse,  del  cardinale  di  Pelagorga  zîo  del  figliuolo  del  duca  dt 
Durazzo,  1  quali  erano  dal  re  Luigi  e  da'  suoi  fratelli  maie  sta- 
ti  trattaliy  essendo  messer  Filippo  di  Taranto  fratello  del  re  Lui- 
gi in  Provenza,  mosse  Tarciprete  di  Pelagorga,  uomo  bellicoso 
e  di  mala  fama,  il  quale  si  fece  capo  d'una  parte  de'Guasconi 
acconci  a  fare  ogni  maie,  e  divolgô  il  nome  di  fare  compagnîa. 
E  con  loi  s'accostô  messer  Amelio  del  Eaizo  e  messer  Giovan- 
ni Rubescello  di  Nizza,  e  molli  uomini  d'arme  ch'aveano  yoglia 
di  rubare  s'accozzarono  con  loro^  siccbô  in  pochi  di  accolsono 
ed  ebbono  nelle  contrade  di  Ponte  dî  Sorga  di  là  dal  Rodano 
più  di  duemila  cayalieri ,  e  stesonsi  inverso  Oringa  e  Carpen- 
trasso ,  standosi  per  le  villate  e  a  campo  senza  rubare  o  far 
danno  al  paese^  ma  per  paura  i  paesaoi  davano  loro  vittuaglia. 
Messer  Filippo  di  Taranto ,  cb'era  in  Provenza ,  volendo  ripa- 
rare  cbe  non  entrassono  nella  Provenza  del  re  di  qua  dal  Ro- 
dano^ accolse  suo  sforzo  di  Provenzali ,  e  fece  capo  a  Orgona, 
e  stese  la  guardia  sua  su  per  lo  fiume  délia  Durenza.  Ma  la 
sua  gente  era  poca,  e  mancava,  e  la  compagnia  cresceva^  per- 
ché il  papa  e  lutta  la  corte  ne  cominciô  forte  a  lemere.  Ma  i 
capitani  délia  compagnia  ammaeslrali  délia  corte  medesima , 
mandarono  ambasciadori  al  papa  per  assicurarlo ,  che  conlro 
della  corte  e  aile  terre  délia  Ghiesa  non  intendeano  fare  alcu- 
no  maie,  e  per  sicurfâ  ofiferlano  I  saramenti  de'caporali,  e  sta- 
dichi,  se  gli  volesse^  ma  la  loro  intenzione  era  d'andare  conlro 
a  messer  Filippo  di  Taranto,  il  quale  aveano  per  loro  nemico^ 
e  di  guerreggîare  le  sue  terre  e  del  re  LuIgi.  £  ivi  a  pochi  di 
valicarono  il  Rodano  ed  entrarono  in  Provenza,  che  messer  Fi- 
lippo non  avea  fbrza  da  campeggiare  con  loro,  e  cominciarono 
a  correre  il  paese,  e  a  guaslarlo,  e  a  uccldere  e  a  predare  in 
ogni  parte;  e  presono  Lallona  buona  terra  e  piena  d'ogni  bene, 
e  poi  andarono  infino  a  san  Massimino,  e  anche  il  presono ,  e 
ptù  altre  castella.  Le  buone  terre  s'armarono  alla  difesa ,  e  'ï 
papa  fece  afforzare  Avignone ,  e  guardare  la  città ,  e  d'  altro 
non  s'intramise:  e  cosi  lutta  la  slate  consumarono  quel  paeso» 
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CAPITOLO  LXXXVIII. 

Corne  il  eonte  di  Fiandra  rende  Brabante  alla  dueheua 

faeendo  paee, 

Noi  dicemmo  poco  addietro  che  la  dachessa  di  Brabante  era 
tornata,  e  '1  conte  di  Fiandra  pazientemente  l'avea  comportata, 
perocchè  era  saa  cognata,  e  perché  sapea  la  natura  de'Braban- 
zoni^  che  non  si  potrebbono  teoere  sotte  la  signoria  de'Fiam- 
minghi^  e  giâ  parecchie  buone  Tllle  aveano  accomiatali  gli  ufi« 
ciali  del  conte  ;  e  avvegnachô  fortuna  Tavesse  fatto  signore  di 
Brabante,  la  sua  intenzione  non  era  di  volere  altro  che  Melli- 
no,  ch*eg1i  s'ayea  comperata  con  giusto  titolo.  E  perô,  essendo 
trattato  délia  pace  nella  festa  che  fece  Timperadore,  il  conte  Bi 
dichind  benignamente  alla  cognata ,  e  rondelle  la  signoria  di 
tutto  Brabante,  con  patto,  ch'alcuQO  lieve  omaggio  ella  ne  fa- 
cesse  alla  compagna  sua  sirocchia,  e  che  a  lui  rimanesse  libe« 
ra  la  signoria  di  Mellino.  E  formata  la  concordia^  con  gran  pia- 
cere  de'  Fiamminghi  e  de*baroni  si  pubblicô  la  pace  del  meseï 
di  luglio  del  delto  annp. 

CAPITOLO  LXXXIX- 

Gme  il  legato  e'accordô  colla  eompagnia  per  danari. 

Tornando  a'fatti  délia  compagnia  seguita  a  contare  poco  odo«« 
re  di  santa  Ghiesa  e  di  due  comuni  di  Toscana.  Messer  Ëgidio 
cardinale  di  Spagna  legato  ayendo^  com'  ô  dette,  da  se  tnolta 
buona  gente  d'arme,  e  accoltane  per  V  indulgenza  délia  croce 
maggior  quantitâ,  sicchè  assai  si  trovaya  pîù  forte  che  non  era 
la  compagnia  per  poterla  combattere ,  e  pronoiesso  V  ayea  aile 
comunanze  di  Toscana  e  nelle  prediche  délia  croce ,  e  se  alla 
fortuna  délia  battaglia  non  si  volea  abbandonare  per  senno,  al-^ 
meno  standosi  a  riguardo  si  conoscea  manifeste,  che  doy'elli  e- 
rano  poco  poleano  soggiornare  che  non  ayeano  viyanda,  e  vo- 
lendosi  partire,  ayendo  tanti  nimici  a  petto,  maie  il  poteano  fa- 
re  senza  loro  gran  danno.  Tanto  invili  la  loro  vista  Tanimo  del 
legato,  che  inflno  allora  era  da  pregiare  sopra  gli  altri  baroni, 
çh'e'si  mise  in  trattato  col  conte  di  Lando  capitano  délia  con^n 
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pagnia,  e  fecelo  più  volte  \enire  a  se:  e  laGne  prese  accordo, 
ch'e'si  dovesse  parti  re  colla  sua  coinpagnia  e  tornarsene  ia 
Lombardia,  e  ]iberare  tre  aDoi  le  terre  della  Chiesa,  e  la  città 
di  Firenze,  di  Pisa,  di  Peragia,  e  di  $iena,  avendo  la  compa- 
gnia  dal  legato  e  da'detti  comuni  cinquantamila  fiorîDi  d' oro , 
e  cominciasse  il  termine  di  calen  di  novembre  1357.  Il  comu- 
ne  di  Peragia  e  quello  di  Siena  se  ne  feciono  beffe,  e  non  voN 
lono  attenere  quello  che  il  legato  n'avea  ordinato.  I  FiorentinI 
furono  Gontenli,  e  pagarono  per  la  loro  rata  sedicimlla  fiorini: 
e'Pisani  ancbe  s'acconcîarono,  e  pagarono  la  loro  rata  e  il  le- 
gato la  sua.  E  avuto  il  tributo  della  Chiesa,  e  de'maggiori  co- 
muni di  Toscana^  ove  si  conoscevano  essere  a  mal  parlito,  bal- 
danzosi  e  lieti  si  tornarono  in  Lombardia  ,  in  grande  abbassa- 
menlo  deU'onore  del  legato;  e  se  aenno  fu,  troppa  codardia  \i 
31  nascose  dentro« 

GAPITOLO  XC* 

Ricomineiamenio  dello  studio  in  Firenze» 

Del  mese  d*agosto  del  detto  anno,  i  rettori  di  Firenze  s*avvi- 
dono^  corne  certi  cittadini  malevoli  per  inTidia,  trovandosi  agli 
ufici,  aveano  fatto  gran  vergogna  al  nostro  comune  ,  perocchè 
al  tutto  aveano  levato  e  spento  lo  studio  générale  in  Firenze^  mo- 
strando  cbe  la  spesa  di  duemila  cinquecento  fiorini  d' oro  l'anno 
de'doltori  dovesse  essere  incomportabile  al  comune  di  Firenze, 
cbe  in  un'ambasciata  e  in  una  masnada  di  venticinque  soldat! 
si  gettavano  l'anno  pareccbie  volte  senza  frutto  e  senza  onore, 
e  in  questo  si  levava  cotanio  onore  al  comune;  e  perô  ordina- 
rono  la  spesa ,  e  cbiamarono  gli  uficiali  cb'  avessono  a  mante- 
nere  lo  studio;  e  bencbé  fosse  tardif  elessono  i  dottori,  e  fecio- 
no al  tempo  ricominciare  lo  studio  in  tutte  le  facoltà  di  catu- 
pa  scienza.  E  di  questo  mese  nacquono  in  Firenze  due  leoni, 

GAPITOLO  XG|. 

Corne  si  irovarono  Vossa  di  papa  Sufuno  in  Firenze. 

In  questo  mese  d*  agosto ,  cavandosî  a  lato  air  altare  di  san 
Zanobi  pella  chicsa  cattedrale  di  Firenze,  per  fare  uno  de'graq 
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pllastri  per  la  cbiesa  nuoTa,  ^i  si  trovô  uno  monomento  Terso 
tramontana,  nel  quale  erano  l'ossa  di  papa  Stefano  nono  nato 
di  LottcriDgia,  (a)  e  cosi  diceano  le  leltere  soscritte  nella  sua 
sepoltnra  ;  e  in  sul  petto  gti  si  trovô  il  fermaglio  papale  con 
piètre  preziose  e  con  lo  stile  dell'oro,  e  la  mitra  in  capo  e  Ta- 
nello  in  dito;  e  raccolto  ogni  sua  reliquia,  si  riserrarono  appo 
i  canonici  per  fargli  al  tempo  onorevole  sepoltura.  Questi  se- 
delte  papa  mes!  dieci,  e  mori  gli  anni  1088^ 

GAPITOLO  XGIIi 

Leggi  faite  topra  t  mediei. 

Cominciossi  di  questo  mese  d'agosto  nel  Valdarno  di  sotto,  e  in 
Valdelsa  e  in  Valdipesa,  e  in  moite  parti  del  contado  di  Firenze  e 
nel  suo  distretto,  un'epidemia  d'aria  corrotta  intorno  aile  rivière 
che  generô  moite  malattie^le  quali  erano  lunghe  e  mortali^  e  gran- 
de quantità  d'uomini  e  di  femmine  mise  a  terra,  e  assai  cava- 
lieri  di  Firenze  stali  in  contado  morirono,  che  fa  singolare  co- 
sa^  e  durô  fino  a  mezzo  ottobre  ;  e  in  Firenze  morirono  assai 
uomini  e  donne,  ma  de'cinque  i  quattro  tornati  di  contado  ma- 
lati.  Fece  allora  il  comune  per  riformagione ,  che  nluno  medi- 
co  dovesse  andare  a  vicitare  alcuno  malato  da  due  volte  in  su, 
se  il  malato  non  fosse  confessato,  avendo  di  ciô  degna  testimo- 
nianza,  sotto  pena  di  libbre  cinquecento ,  e  che  di  ciô  catuno 
medico  dovesse  fare  ogni  anno  saramento  alla  corte  dell'esecu- 
tore.  La  legge  fu  buona ,  ma  V  avarizia  de'  medici  e  la  pigri- 
zia  de'malati,  mescolata  colla  cattiva  consuetudine,  fece  perde- 
re  l'esecuzione  di  quella,  che  se  fosse  messa  in  pratica,  e  tor- 
nata  in  consuetudioe ,  era  gran  beneficio  deir  anime  e  sanla 
de'corpi. 

GAPITOLO  XGIII. 

Corne  i  Genotesi  ebbono  Monaco. 

Avendo  avuto  il  doge  di  Genova  onore  d'  avère  racquistata 
la  cittâ  di  Ventimiglia,  fece  armata  di  quattordici  galce,  e  sci 

(a)  Vedi  Appeadice  o.°  9. 
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ne  mandarono  i  PIsani  ch'erano  in  lega  col  loro  comune  ;  e 
queste  Tenti  galee  misono  nel  porto  ch'é  sotto  il  castello,  e  so- 
pra  Monaco  di  verso  la  montagna  misono  qoattromila  fanti  ar- 
mait, tra'quali  avea  di  molli  balestrieri,  che  di  notte  guarda- 
vano  i  passi  dalla  montagna;  e  tenutolo  cosl  assediato  nn  mese, 
e  tentatolo  con  loro  danno  alcune  volte  di  battaglia,  perocch'e-* 
ra  troppo  forte,  vi  si  stavano.  I  Grimaldi  che  '1  teneano  pensa- 
rono  che  a  lungo  andare  e'non  potrebbono  contastare  al  comu- 
ne,  ed  esendo  preso  in  Genova  un  figliuolo  di  messer  Carlo  Gri- 
maldi, trattarono  di  volere  daro  il  castello  di  Monaco  al  doge 
e  al  comune  per  danari,  e  riavere  il  figliuolo  di  messer  Carlo 
libero  di  prigione,  ed  essere  ribandili  ;  e  venuti  a  concordia , 
ebbono  contai!  fiorini  sedicimila  d'oro,  e  quattromila  ne  scon- 
tarono  per  la  prigione,  e  renderono  Monaco  al  comune  di  Ge- 
nova; il  quale  aveano  tennto  trentadoe  anni  in  loro  balla,  che 
rade  volte  aveano  ubbidito  al  loro  comune ,  e  sempre  corseg- 
giato  e  tribolato  i  navicanti  di  quel  mare ,  e  fatto  del  luogo 
spilonca  di  ladroni;  e  questo  fu  il  di  di  nostra  Donna  a  mezzo 
agosto  del  detto  anno. 

CAPITOLO  XCIV. 

Corne  il  cardinale  assedià  Forli. 

Avendo ,  come  detto  è ,  il  cardinale  falta  parlire  la  compa- 
gnia  di  Romagna,  e  trovato  il  capitano  di  Forli  ostinato  e  in- 
durato  di  non  volere  venire  air  ubbidienza  di  santa  Chiesa  ,  e 
volendo  il  cardinale  tornarsene  a  corte,  innanzi  la  sua  partita 
ordinô  coU'altro  legato,  ch*era  Tabate  di  Clugni,  d'assediare  la 
cittâ  di  Forli,  e  all'uscita  d'agosto  vi  posono  il  campo  con  due- 
niila  cavalieri  e  con  gran  popolo,  e  cominciarooo  a  dare  il 
guasto  intorno  alla  cilla.  E  '1  capitano  con  grande  animo  si  ri- 
strinse  con  pochi  soldati  a  cavalio,  e  co'suoi  cittadini  alla  guar- 
dia  délia  terra,  e  provvedutosi  délie  cose  bisognevoli  alla  vita, 
si  mise  francamenle  alla  difesa:  e  spesso  a  sua  posta  usciva 
fuori  con  sua  gente,  e  assaliva  i  nemici  al  campo  e  danneggia- 
vali,  e  per  savia  condolla  si  ricoglieva  a  salvamento.  £  a  suo 
diletto  inducea  i  giovani  garzoni  ail'  esercizio  délia  guerra,  e 
tornando  nella  terra,  tutti  H  facea  venire  innanzi,  e  giocando- 
si  con  loro  dicea  délie  loro  valanlrie,  e  racconlava  com'eglino 
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avien  fatto,  e  a  quelli  ch'  erano  più  iti  inaanzi  da^a  a  catnno 
uno  fi^rosso,  o  due  o  tre  bolognini.  E  per  queste  lusing^he,  e  per 
queste  lievi  provvlsionf,  movea  i  giovani  a  seguitarlo  8enza  ri- 
chiesta  di  grande  volontà,  e  per  sperimentarli  nell'arine.  E  con 
questo  si  faceva  tanto  amare  da  loro ,  che  non  gli  bisognava 
guardia  per  alcano  sospetto^  e  'I  tedio  dell'  ozio  degU  assediati 
mitigava  con  alcuno  diletto  del  conttnovo  esercizio;  e  guida  va- 
1î  si  sayiamente,  ed  era  si  ubbidito  da  loro^  che  niuno  ne  per- 
dea,  e  poca  speranza  dava  a'nemîci  di  vincere  la  citté. 

CAPITOLO  XCV. 

Corne  il  re  â*  Inghilterra  ruppe  i  paUi  délia  paee. 

Tornando  alquanto  nostra  materia  al  fatto  de' due  re,  ed  a* 
irendo  narrata  la  festa  cbe  fu  fatta  a  Londra  quando  vl  giunse 
il  re  dî  Francia,  credendosi  per  tutti  che  la  pace  fatta  tra'le- 
pati  e  'I  duca  di  Guales  a  Bordeilo  per  lo  re  Adoardo  si  do- 
vesse  confermare,  essendo  perô  valicatl  nell' isola  i  cardinali  e 
molti  baroni  di  Francia,  strignendo  i!  re  e  '1  suo  consiglio  a 
dar  fine  e  fermezza  ail' opéra,  il  re  d' Inghilterra ,  mostrandosi 
a  ciô  volonteroso,  mantenea  la  cosa  sospesa ,  oggi  con  una  ca- 
gione  e  domani  con  altra ,  e  perô  non  rompea  il  tratlato  ;  e 
spesso  infiogea  cagione  a'  Franceschi,  e  dimostrava  che  'i  fallo 
fosse  loro,  e  poi  Tacconciava,  e  facevane  muovere  un'  altra.  E 
per  questo  modo  maeslrevolmente  e  per  sua  astuzia  ritenea  il 
re  e  'i  figliuolo,  e'baroni  e'cavalieri  ch'avea  prigioni  in  Inghil- 
terra ,  corne  egli  desiderava  :  e  tanto  avvolse  questa  materia  , 
che  straccô  i  legati  e  i  baroni  ch'  erano  di  là  valicatî;  i  qnali 
\edendosi  menare  al  re  con  queste  simuiazioni  senza  frutto  ^ 
aU'uscita  del  mese  d'agosto  anno  detto  abbandonarono  il  trat- 
tafo,  e  tornarsi  nel  reame  di  Francia,  e  per  tutto  la  boce  cor- 
se che  la  pace  era  rotta,  e  che  al  primo  tempo  il  re  d'In^hil- 
terra  dovea  venire  a  Rems  e  farsi  coronare  del  reame  di  Fraa- 
cia,  e  non  fu  senza  cagione  revelata  del  segreto:  ma  indugios- 
si  più,  e  il  trattato  de!la  pace  senza  il  suo  effetto  poco  appres- 
60  si  riprese,  e  tornarono  neirisola  i  legati. 
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CAPITOLO  XCTL 

ï>dla  ^09Êra  fatia  a  Àmynomê  di  eoriigiani  per  iemà 

dMa  eompagnia. 

M  qoesto  mese  d*ago8to,  nrtla  com^gfDia  dèir  arciprete  di 
Pelagorga^  ch*era  in  ProveDca,  s'agfiunae  il  conte  d'AvelIino  e 
ctnqne  nifwti  di  pai»  Clémente  sesio^  e  troTaronsi  più  di  tre- 
mila  barbote,  e  sconono  predando  e  gnafttando  la  Provenza  in- 
flno  a  Grassa,  e  non  trovarono  contasto  fuori  délie  terre  ma* 
rate.  Vedendo  il  papa  crescere  questa  tempeata  »  voile  Tedere 
in  arme  tutti  i  eoriigiani ,  e  fece  ordinare  di  fare  la  mostra , 
cbe  fa  grande  e  bella,  perché  catano  ai  aforzô  di  comparire  in 
arme,  e  trovaronsi  in.qaesta  mostra  quattromîla  Italiani  totti 
bene  armati,  ch'erano  due  cotanti  o  più  che  tatti  gli  aitri  cor* 
tiglani.  E  come  forono  armati  e  raanati  insieme ,  gridavano  a 
volevano  correre  aopra  i  cardinali  nipoti  di  papa  Clémente,  di- 
cendo  ch'erano  aotori  dl  qnella  compagnia,  che  conturbava  la 
corte  e  talta  la  mercatanzia ,  e  a  gran  pena  lùrono  ritenuti 
daMoro  capitani  11  papa,  vednta  la  mostra ,  ordind  di  fare  ri- 
fare  le  mara  e'fossi  d'Avignone»  e  riparare  le  porti  per  tenere 
la  città  sicnra  ;  altro  rimedio  di  faori  contre  alla  compagnia 
non  prese,  ma  stava  continovo  la  corte  ia  gras  panra ,  e  in 
Tergognosa  vacazione  di  totti  i  mestieri. 

CAPITOLO  xcvn. 

Orne  tl  re  Làigi  da  Meuina  iornô  a  Napoli- 

n  re  Lnigi  avendo  con  danno  e  con  vergogna  levata  l' este 
soa  da  Catania,  come  narrato  abbiamo,  e  non  trovandosi  in  ma- 
re né  in  terra  potente  da  rifare  este,  e  i  suoi  avversari  avea* 
no  ripreso  ardire  délia  loro  yittoria;  e  sentendo  il  regno  di  qua 
dal  Faro  in  molta  discordia  per  la  ribellione  di  messer  Luigi 
di  Durazzo  e  del  conte  di  Minerbino,  i  qnali  teneano  in  gaer* 
ra  la  Puglia ,  e  molti  caporali  di  ladronl  rompevano  le  strade 
e'cammini;  non  estante  ch'egli  avesse  promesso  a'  Messinesi  di 
slare  alcan  tempo  résidente  a  Messina  ,  cambiô  proposito ,  per 

non  correre  in  peggio,  e  a  di  30  d'agosto  del  dette  anno  si  par- 
MatUo  Villani  T.  IL  11 
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tl  da  Messina  in  su  una  galea  d*Ischia,  e  pose  a  Re^^io,  ov'e-' 
ra  prima  venuta  la  reina.  E  in  Messloa  lasciô  suo  vicario  ua 
figHuolo  del  gran  sîniscalco  coq  irecento  caTalieri  alla  guardia 
délia  terra,  confidandosl  sopra  tatto  in  messer  Niccol6  di  Cesa- 
ro  e  nel  sao  segalto,  ch'aTeano  cura  alla  guardia  per  loro  me- 
desimi ,  eh'  aveano  dl  fuori  i  loro  avversari.  E  poi  da  Reggîo 
per  Galavria  e  per  Pugiia  se  ne  tomarono  a  Napoli  del  mese 
di  settembre  del  dette  anno* 

CAPiTOLO  xcvin. 

Cim$  ii  ferdè  Govemo  t^  Mamtcvanu 

I  sîgnori  da  Gonzaga,  esaendo  uomini  sayi  di  gaerra,  avendo 
lungamente  tenuta  la  signoria  dl  Mantova ,  vloinl  e  in  meizo 
tra'signori  di  Milano  e  quelli  di  Verona ,  avean  provveduto  di 
tenere  salvo  gran  parte  del  loro  contado  in  questo  modo.  La 
loro  cittâ  è  posta  nel  meczo  d'un  lago  di  fiumi  correnti ,  e  di 
questo  lago  di  yerso  levante  alla  città  osre  un  flume  ,  ciie  si 
stende  correndo  verso  mezzo  di  ed  entra  in  Po;  e  dov'egU  en- 
tra in  Po  é  un  castello  e  un  ponte:  il  castello  si  cbiama  Gover« 
no:  e  dairuscita  del  flume  al  detto  castello  lia  dieci  miglia  di 
terreno,  e  per  i  Mantovani  è  alzato  e  fôrtificato  un  argine  so- 
pra il  fiume  dal  lato  d*  entre ,  e  fattovi  forti  steccati  e  moite 
bertescbe  a  potere  fare  ogni  gran  difesa.  E  dall'altra  parte  del 
lago,  di  verso  ponente  alla  ciltâ  e  di  lungi  tre  miglia,  esce  un 
altro  fiume,  e  corre  verso  mezzo  dl  ancbe  al  Po ,  e  stendesi 
ancora  per  dîeci  miglia  di  terreno,  e  l'argine  di  questo  fiume 
è  fatto  maggiore  e  più  forte  cbe  1^  altro,  e  steccato  e  imberte- 
scato  a  ogni  difesa,  e  in  sul  Po  s'aggiugne  a  un  forte  castello 
de'Mantovani  che  si  cbiama  Borgoforte ,  e  anche  a  questo  ca- 
stello è  un  ponte  sul  Po*  Tra  queste  due  fiamare  si  stende  on 
gran  contado  tutto  piano,  e  di  buono  terreno  da  iavorare,  e  u- 
bertuoso  di  frutti  e  di  vittuaglia.  Questo  contado  per  inflno  a 
qui  per  forza  ch'avesBono  i  tiranni  viciai  non  avien  mai  potu- 
to  noiare,  e  viveanne  i  Mantovani  in  grande  sicurté,  e  chiamava- 
no  questo  contado  la  Serraia.  In  questi  dl  era  guerra  tra'signo- 
ri di  Milano  c  quelli  di  Mantova ,  e  pen)  i  Mantovani  avieno 
mandate  masnade  di  fanti  a  pié  alla  guardia  del  ponte  e  ancbe 
di  Governo,  e  anche  d^'loro  soldati  a  cavallo,  tra'  quali  era  un 
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cooestabile  cb«  avea  ricevota  iagluria  da'  sigiiori  da  GoDzaga. 
fAMtoi  ordiûô,  che  là  venigge  la  (pente  de'signori  di  BUIano  per 
fiuo  Irattato,  e  diede  loro  il  pasfto  del  poDte,  mostrando  a'suoi, 
cbe  corne  ne  fosae  paaaaii  una  parte  darebbono  loro  addosso,  e 
tatli  gli  avrebbooa  a  manaalya;  ma  ionatiKi  cbe  il  traditore  si 
meitesse  al  contasto  ve  ne  laacid  tanti  ventre^  cbe  a*  «loi  per 
nécessité  conyenne  abbandonare  il  campo  e  '1  caslollo  i  e  per 
questo  modo  fa  preso  il  forte  passe  di  Governo,  da  potere  cor- 
rere  ed  entrare  nella  Serrafa:  e  qaesto  fu  air  uscita  del  mese 
d'agosto  anno  detto. 

GAPITOLO   XCIX. 

Com$  i  iignori  di  MUano  frêi&no  Borçofartây  e  astediarono 

Maniova. 

Messer  Bernabô  e  messer  Galeazzo  di  Milano,  avendo  noTelle 
corne 'l  ponte  e  '1  castello.dî  Goveroo  era  preso  per  la  loro 
gente,  ebbono  grande  allegrezza,  e  lasciandosi  addîetro  i  faiti 
di  Pavia  e  di  Novara»  subitamente  accolsono  tremila  cayalieri 
di  loro  soldati  e  gran  popolo,  e  1'  una  parte  mandarono  a  Go- 
Teroo,  e  l'allra  per  la  riva  del  Po  a  Borgoforte.  Qoelli  ch'an* 
darono  â  Govemo  feciono  di  loro  dae  parti  ;  V  una  si  dirizzô 
▼erso  Mantova ,  e  mlsonài  a  campo  in  capo  del  ponte  onde  i 
Manlovani  délia  terra  veniano  nel  contado  délia  Serraia,  e  ivi 
di  présente  dirizzarono  una  bastita  con  torri  e  con  bertescbe, 
e  tolsono  il  passe  e  la  speranza  a'Mantovani,  cbe  per  forza 
ch'avessono  nella  Serrala  non  poterono  entrare  per  soccorrere 
Borgoforte,  e  Taltra  parte  cavalcô  per  la  Serraia  dentro  a  Bor- 
goforte, e  cosl  dentro  e  di  fuori  subitamente  fu  assediato  Bor- 
goforte. E  vedendo  coloro  cb*ayeano  la  guardia  délia  terra  cbe 
aoccorso  non  poteano  avère  da  niima  parte,  8*arrenderono  sal- 
ve le  persone  ;  e  cosl  in  pocbi  dl  ebbono  i  signori  da  Milano 
Tuno  castello  e  Taltro,  e  la  signoria  di  tutto  il  contado  délia 
Serraia  ,  infino  al  lago  cbe  cigne  la  cittâ  di  Mantova.  Avuto 
Borgoforte,  feciono  maggiore  e  più  forte  la  bastita  a  capo  del 
ponte  del  lago,  e  mantennonvi  Toste  grande,  peroccbô  per  nien- 
te  avevano  loro  vita;  e  dairaltra  parte  foorl  délia  Serraia  mi- 
sono  Toste  presse  délia  cittâ,  il  lago  in  niezzo,  e  tutto  V  aUro 
paese  mantovano  corsono  e  rubarono.  E  per  quesio  assedio  spe- 
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raTano  tosto  avère  libero  la  signoria  di  Ifantava ,  e  sarebbe 
venuto  fatto,  se  non  fosse  il  soccorso  deglf  allegatf,  corne  nel 
guo  tempo  diviseremo.  I  sigoori  di  Miiano^  eh^aveano  it  castel- 
lo  e  '1  passo  di  Borgoforte  ch'era  verso  il  loro  terreno,  aMan- 
donarono  Govemo  ch^era  moHo  lontano  al  loro  soccorso  e  près- 
so  a*neniici,  e'Mantovani  il  ripresono ,  e  fecionlo  più  fèrte ,  e 
misoavi  baona  guardia. 

CAprroiiO  c 

Come  il  cardinale  Egidio  passa  per  Firenxe. 

tl  cardinale  di  Spagna  masser  Egidio  legato,  avendo  lasciata 
sueeessore  Tabaie  di  Clugnl,  e  assèdiata  )a  eitU  di  ForU  9  a  di 
14  di  settembre  anoo  delto  Ai  ricevuto  in  Firenze  a  grande 
solennitâ^  andandoli  incontro  a  processione  tntto  il  chericato,  e 
le  reltgioni»  e  '1  popolo,  sonando  le  eampane  del  comune  e  dél- 
ie chiese  a  Dio  laudiamo ,  e  messo  sopra  la  sua  persona  fuori 
délia  città  un  ricco  palio  di  baldaccbini  di  seta  e  d'oro  ador* 
no  intorno  riccamenté,  tutti  i  cavalieri  di  Firenze  gli  furono 
intorno,  ed  addestrarlo  al  freno  e  alla  sella,  e'  grandi  cittadini 
portavano  il  palio;  e  gaidatolo  con  qaesto  eoere  per  la  città, 
il  condussono  al  luôgo  de*fratl  minori,  ove  fece  suo  albergo;  e 
ivi  fo  visitato  con  grande  reverenza  da'priori  e  da  tutti  i  col- 
legî,  e  dagli  altri  buoni  cittadini;  e  dopo  la  vicitazione  i  prio- 
ri gli  maodarono  dont  di  cera  lavorata  e  di  confetti  d'ogni  ra- 
glone  in  grau  quantUA,  e  uno  grande  e  ricco  destriere  fornito 
di  nobili  arredi  e  coverto  di  scarlatto,  e  per  vestire  la  sua  per- 
sona due  pezze  di  fini  panni  scarlatti  di  grana,  e  una  cappel- 
la doppia  di  baldaccbini  d'oro  e  di  seta  fini.  H  cardinale  rice- 
vette  graziosamente  ogni  cosa^  e  poi  fatto  suo  sermone,  magoi- 
ficô  molto  il  comune  di  Firenze  e  sopra  tutti  gli  altri  di  divo- 
zione  e  di  fede  alla  santa  Gbiesa,  offerendosi  sempre  protetto- 
re  del  comune;  e  fatto  un  solenne  convito  a*sîgnori  e  a'collegl 
e  a  molti  altri  gran  cittadini,  a  di  19  di  settembre  si  parti  dl 
Firenze  :  e  mandate  a'  Pisani  per  la  licenza  di  potere  passare 
per  la  città  di  Lucca,  i  Pisani  vi  mandarono  dogento  barbute  e 
molti  balestrieri  alla  guardia,  e  feclono  serrare  le  porte,  e  per 
loro  ambasciadori  gli  feciono  dire ,  cbe  se  la  sua  persona  cou 
alquanti  compagni  senz'arme  volesse  eotrare  per  la  città^  ch^a 
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gll  il  pdtea  fare;  il  cardinale  dod  yolle  qudllagraiâa,  e  ca¥al«* 
cànéo  di  foorf ,  vide  le  porte  serrate  e  le  mura  fornite  di  mol- 
ti  balestrieri  colle  balestra  tese  »  per  la  qoal  cosa  ai  diluDgd 
dalla  cittâ^  adegaato  forte  deUa  vergof  oa  che  da'Plaaol  gli  par* 
▼e  ricevere.  Queslo  lagate  per  aao  aeano>  e  per  grande  e  aoK 
lecita  provvigloDe  di  gnerra,  racquiatô  a  aan^a  Chieaa  il  Pairi* 
moDio  e  Terra  di  Rona»  e  ridasse  il  preMto  oecopatore  alla 
soa  misericordia.  Vinse  per  forza  e  per  ingegno  tulle  le  terre 
délia  Ifarca  d'Ancona^  ablMtleBdo  la  signoria  di  messe r  Mala- 
testa  da  Rimini  ^  e  di  Gentile  da  MogliaDo ,  e  1  duoyo  tiranno 
d^4gobbio;  e  per  forza  tiose  in  Romagna  Gesena  e  Brettinoro: 
racquistô  Faenza,  e  lasciô  Forll  assediata,  e'  Malatesti  tutti  ri- 
conciliati  airobbidienza  di  saota  Ghiesa;  e  cootastô  assai  colla 
compagnia,  ewegnacbô  nell'  ultime,  o  per  paura ,  o  per  fretta 
ch'ayesse  délia  sua  partenza,  6*accordd  a  levarlisl  d'addosso  oon 
danari,  coq  poco  sue  onore  e  di  santa  Chlesas  e  tutte  queste 
cose  fece  in  termine  di  quattro  anni  e  un  meae  dal  suo  avve- 
himento  in  Italie. 

CAPVrOLO  CI. 

Corne  jMT  i  eardinali  «on.  H  fi  nMa  âtlla  j»ae«  de'  due  re. 

Ghf  potrebbe  sensa  fallare  scrivere  le  mo^itive  degringhilesi? 
il  re  d'Iagliilterra  da  capo  fece  tornare  1  legati  per  dare  ter- 
mine al  trattato  délia  pace ,  e  dichiararono  i  patti  e  le  terre 
ebeal  re  d'inghilterra  si  doveane  dare,  e  la  quantité  de'dana- 
ri  e'termini  quandoper  diliberare  il  re,e'l  figliuolo,  e'baroni, 
e  riraanere  in  Imona  pace;  e  questo  accorde  si  diyolgô  per  tutto 
per  conferma  fatta  del  mese  di  settembre.  Questa  concordia  tornô 
addfetro ,  perocchè  per  sicurtà  délie  cose  il  re  ail'  uUimo  do- 
mandô  di  volere  tenere  per  stadichi  il  Delfino  di  Vienna ,  e 
Taltro  ligliuolo  del  re  di  Francia  e  '1  conte  di  Fiandra ,  tanto 
cbe  *1  re  di  Francia  tornato  nel  suo  reame  fornisse  le  cose  pro< 
messe ,  la  quai  cosa  non  potea  aver  loogo ,  cbe  '1  Delfino  per 
lo  fallo  commesso  non  si  fidava,  e  *\  conte  di  Fiandra  non  era 
debito  al  re  di  Francia  di  cotante  servigîo;  e  perô  rotto  il  trat- 
tato,  il  re  di  Francia  e  *\  figliuolo  con  altri  baroni  furono  man- 
dat! in  prigione  a  Guindifora ,  per  addietro  dette  la  Giolosa 
guardia.  In  questo  medesimo  tempo  il  re  d'Ingbilterra  avea  an- 


88  «aTTSO     rtLLÂKf 


CAPITOLO  GIV. 


Corne  i  GênoveH  mandarono  in  Sariigfia  venti  gàlee 
fer  racquUtare  la  Loiera,  e  non  foterono* 

Avendo  il  ûoge  di  Genova  con  V  armata  di  venti  galee  rac- 
quistato  al  comune  Yentimiglia  e  Monaco,  come  poco  inoaDzl 
abbiamo  contato,  coirempito  di  qaella  vititoria  le  mandô  di  su- 
bito in  Sardigna,  acciocchè  per  força  vincegaono  la  Loiera.  E 
gianti  là  improvYiao,  scesono  cod  moltt  baleitrieri,  e  oon  altri 
dificii  a  combattere  la  terra,  sforzaodosi  di  vincerla  coa  ogai 
forza  e  ingegao  cbe  seppono.  Ma  i  Gatalani  che  dentro  v'era- 
no  alla  guardia  valentemente  si  misono  alla  difesa»  e  ripararo- 
no  si  francamente^  che  i  loro  nemici  perderono  ogni  speranza 
d'acquistarla  per  forza.  E  lasciatovi  di  loro  morti^  e  molli  fe- 
diti  e  magagnati  ,  raccolti  a  galea  si  toroarono  a  Genoya ,  e 
disarmarono  di  novembre  anno  dette. 


LIBRO       OTTAVO 


CAPITOLO  PRIMO 


//  Prologo. 


A 


vvesfnachè  aniica  qiicstione  sia  stata  ira'  savi,  nondimeno  la 
mente  nostra  s' è  affattcata  in  ricercare  gli  esempi  degli  autori 
d*  ogni  tempo  per  avère  più  chiarezza ,  quale  sia  al  moodo  di 
maggiore  operazione,  o  la  potenza  delFarmi  nelle  mani  de*po- 
tentîssimi  duchi  e  signori  senza  la  virtù  deir  eloquenza ,  o  la 
nobile  eloquenza  diffusa  per  la  bocca  de'  principi  con  assai  mi- 
nore potenza;  e  parne  trovare,  avTegnachè  il  mio  sia  lieve  e 
non  fermo  giudicio,  cbe  V  eloquenza  abbi  sopercbiata  la  poten- 
za, e  fatte  al  mondo  maggiori  cose:  e  Teloquenza  di  Nembrol, 
ammaestrato  da  Gioniton  suc  maestro,  raunô  d'orienté  tutta  la 
generazione  umana  in  un  cam|;o  a  edlficare  la  torre  di  Babel; 
la  confusione  délia  lingua  mise  la  loro  forza  e  la  loro  opéra  in 
distruzione.  Serge  volendo  occupare  la  Grecia  coprl  il  mare  di 
navi^  e  il  piano  e  le  montagne  d' innumerabili  popoli;  la  leg- 
gîere  forza  di  Leonida ,  con  cinquecento  compagni  inanimati 
dair  ammaestramento  dell'eloquenza  di  quell*  uomo,  fecé  si  in- 
credîbile  resistenza  a  quello  sformato  esercito  ,  cbe  a'  Greci 
diede  speranza  di  vincerlo,  e  al  re  yolontà  con  pocbi  de'  suoi 
di  ritornare  indietro.  Alessandro  di  Macedonia  con  piccolo  nu- 
méro di  cavalieri  inGammati  dall*  informazione  délia  compiace* 
yole  lingua  di  colui,  cinse  le  infinité  forze  di  Dario  e'  suoi  te- 
sori.  I  nobili  principi  romani  più  per  savio  ammaestramento 
délia  disciplina  militare,  cbe  per  arme  o  per  forza  di  loro  ca- 
-valieri  domarono  V  universo.  £  cominciando  a  Tullio  Oslilio  re 
de'  Romani,  condotto  in  campo  per  combattere  co'  Toscani,  ve* 
y  endos!  in  su  gli  estremi  abbandonato  e  tradito  da'  compagni, 

e  preda  de*  nemici,  tanta  yirtù  ebbe  la  sua  provveduta  ed  effl- 
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cace  elo()aen7a  nel  confortare  i  suoi  con  fittc  suasioDÎ,  ch'  e*  11 
fece  vincitori.  E  che  fece  il  Dobile  Scipîone  afTricano?  Non  ri- 
inoss'  egli  con  la  Virtù  délia  sua  lîngua  11  malvagio  coD&iglio 
de'  scnalori ,  che  per  paiira  voleano  ardere  e  abbandonare  la 
cittâ  di  Roma,  e  per  questo  vînse  e  soggiogô  Affrica  al  romano 
împerio  ?  11  magnifico  Gesare  con  poca  compagnia  »  a  rispetto 
della  moltitudine  de'  suoi  nemici  ,  polendosv  arbitrare  in  Fran-^ 
eia,  in  Borgogna,  In  Sasâonia  e  in  In ghilterra  moite  volte  preda 
de'  saoi  avversari,  per  V  ammaeistramento  e  conforto  délia  sua 
Yoce  tante  volte  vinse  i  nemici  forti  e  potenti ,  cbe  H  ridusse 
sotto  la  sua  libéra  signoria.  Cbe  si  puô  dirc'di  questo,  quando 
con  un  pugno  di  plccolo  fiotlo  di  cavalieri,  per  lo  suo  conforto 
domô  e  sottomise  tutte  le  nazioni  del  mondo  in  un  campo  a  Tes- 
sàglia?  Ma  tornando  aile  minori  cose,  Zenone  filosofo  vecchio, 
posto  iti  croce  miserabilmente  a  gran  tormento,  usando  la  for- 
za  della  sua  magnlGca  eloquenza,  fece  abbattere  la  sfrenata  e 
gran  potenza  del  tiranno  siracusano.  Dunque  chi  commuove  i 
popoli,  chi  appareccbia  le  grandi  schiere,  se  non  la  eloquenza 
risonante  negli  orecchi  degli  uditori  ?  E  perô  senza  compara- 
zione  pare,  che  Teloquenza  ordinata  al  bene  più  giovi  che  Tar- 
ml,  e  indotta  al  maie  più  nuoce  che  altra  cosa.  E  perocchè  il 
nostro  trattato  per  debilo  ci  appareccbia  di  fare  comlnciamea- 
to  air  ottavo  Ilbro ,  uno  Ileve  e  plccolo  esempio  per  lo  fatto , 
ma  assai  strano  e  maraviglioso  per  lo  modo,  prima  ci  s*offera 
a  raccontare. 

GAPITOLO  II. 

Chi  fu  fraie  lacopo  del  Bossolaro^  e  corne  proeedette 
U  suo  nome 9  e  le  eue  prediehe  in  Pavia. 

Era  in  quesli  tempi  nato  in  Pavia  un  glovane  figUuolo  d'  un 
picciolo  artefice  che  facea  i  bossoll,  il  quale  nella  sua  glovi- 
nezza  entrd  nella  via  della  penitenza,  e  abbàndonato  il  secolo, 
traeva  vita  solitaria  In  alcuno  romitorio  nel  descrto.  Ë  vero , 
che  per  essere  a  ubbidienza  prese  l'ablto  de'  frati  romltanl ,  e 
chiamavasi  frate  lacopo  Bossolaro.  E  avendo  costui  gran  fama 
di  santitâ  e  di  sclenza,  fu  costretto  dal  suo  ministro  di  ritorna- 
re  in  PavIa,  e  di  stare  nella  religione,  e  Ivi  tenea  vita  più  so- 
litaria e  di  maggiore  astinenza  che  gll  altri  del  convento.  Av- 
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▼enne,  che  ^enendo  il  tempo  délia  quaresinia,  ed  essendo  con* 
suetudioe  di  fare  il  primo  mercoledi  délia  quaresima  nella  sala 
del  Tescovo  uno  sermone  al  popolo,  fo  commèsso  a  questo  frate 
lacopo^  il  quale  il  fece  in  tanto  placera  del  popolo^  çbe  fu  co- 
stretto  a  predicare  tutta  la  quaresima.  E  corne  fu  piacere  di 
Dio,  questo  religloso  facea  le  sue  prediche  tanto  piacere  a  ogni 
maniera  di  génte,  che  la  fama  e  la  devozione  crosceva  maravi- 
glîosamente  per  modo,  cbe  molli  circustanti  délie  terre  e  délie 
castella  traevano  a  udire  le  prediche  di  frate  lacopo.  Ed  egli 
vedendo  il  concorso  délia  gente^  e  la  fede  che  gli  era  data,  co* 
minciô  a  detestare  i  vizi,  e  massimamente  Tusura,  e  rendiche, 
e  le  disoneste  portature  délie  donne,  e  appresso  cominciô  a  di- 
re molto  contro  la  disordinat»  signoria  de'  tiranni  ;  e  in  poco 
tempo  ridusse  le  donne  in  genero  a  onesto  abito  e  portaroento» 
e  gli  uomini  a  rimanersi  deirusure  e  dell'  endicbe.  E  cootino- 
vando  le  sue  prediche  contro  alla  sfrenata  f irannia^  e  avendo , 
come  addietro  è  detto,  per  lo  suo  conforto  fatto  pigllare  l'ar- 
me al  popolo  a  sconûggere  quelli  délie  bastite,  per  la  quai  co< 
sa  le  sue  parole  aveano  tanta  efllcacia ,  che  i  signori  da  Bec* 
cberia,  cb*erano  allora  signori  di  Pavia,  cominciârono  a  iogros- 
sire  délie  parole  ch'egli  usava  in  genero  contro  a  tutti  i  tiran- 
ni. E  allora  erano  signori  messer  Castéllano  e  niesser  Milano. 
Costoro  cercarono  segreta mente  di  farlo  morire  per  più  ripre- 
se,  tanto  che  la  cosa  gli  venne  palese^  e'cittadini  ne  comincia- 
rono  ad  avère  guardia,  e  dovnnque  andava  raccompagnavano, 
per  modo  che  i  signori  nol  poteano  offendere,  ed  egli  per  que- 
sto più  apertamente  contro  aile  cnideltà  gié  fatte  per  costoro 
predicava,  e  incitava  il  popolo  alla-  loro  franchigia 

GAPITOLO  m. 

Corne  frate  laeopo  feee  tribuni  di  popolo  nelU  tue  prediche 

in  Pavia. 

Il  valente  frate,  sentendo  il  popolo  disposto  a  seguire  il  suo 
consiglio^  avendo  alcuno  consenti mento  dal  marchese  di  Mon- 
ferrato  vicario  dell'imperadore  in  Pavia,  raunato  un  di  il  popo-. 
lo  alla  sua  predica ,  avendo  molto  detto  contro  aile  scellerale 
cose,  e*vizi  che  regnano  nelle  tirannie ,  e  aperto  V  aguato  che 
alla  sua  persona  più  volte  era  fatto  per  11  tiranni  da  Beccberia 
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pcr  torgli  la  viU^  disse,  che  la  salule  di  quel  popolo  era  cbe 
si  reggessoDo  a  conuine^  e  sopra  ciô  ordiod  molto  bene  le  sue 
parole.  E  standu  in  sul  pergamo  ^  nominô  venli  buooi  uomini 
di  diverse  cootrade  délia  cittd,  e  a  catuno  disse,  cbe  volea  cb'a- 
vesse  cento  uornini  al  suo  seguito;  e  de*  detti  venti  fece  Quat- 
tro capitani  di  totti.  E  com'egli  gll  ebbe  pronuDziati  nella  pre- 
dica,  cost  il  popolo  11  confermô  con  viva  boce ,  ed  eglino  ac« 
cettaroDo  Tuficio.  Sentendo  questo  i  signori,  furooo  sopra  modo 
turbati^  e  cercarono  coq  forza  d'arme  d' uccidere  il  frate  ,  ma 
il  popolo  gli  ordind  sessanta  cittadini  armati  alla  goardia;  e  per 
taoto  qoe'da  Beccheria,  temendo  più  la  commozione  del  popo- 
lo cbe  degli  armati,  non  si  vollono  mettere  a  berzaglîo.  In  que- 
sli  di  messer  Gastellano  era  col  marcbese,  e  volendo  per  que- 
sta  DovitA  lornare  a  PaYia^  non  poté  avère  la  licenza  da  lui.  E 
questo  manifesta  assai,  cbe  '1  marcbese  fosse  coosenziente  a 
quelle  cb*era  fatto  per  lo  Bossolaro. 

CAPITOLO  IV. 

Corne  fraie  lacopo  eaceiô  i  iignori  da  Beceheria  di  Pavia. 

Dopo  questi  centurioni  fatti  in  Pavia,  del  mese  di  settembre 
anno  dette,  messer  Milano,  cb'  era  in  Pavia ,  con  asseotimento 
del  fratello,  vedendosl  tolta  la  signoria,  cercava  segretamente 
di  dare  la  città  a'signori  di  Milano»  Frate  lacopo,  cbe  stava  at- 
tente, senti  il  fatto,  e  di  présente  raunô  il  popolo  alla  sua  pre- 
dica ,  e  in  quelbi  disse  molto  contre  il  malvagio  peccato  del 
tradimento.  Ed  essendo  giâ  di  ciô  sospetti  al  popolo  i  signori  , 
e  cbiariti  per  la  predica  del  Bossolaro,  il  dette  frate  comandô 
d*in  sul  pergamo  a  uno  de'centurioni,  cb'andasse  a  messer  Ml* 
lano,  e  comandassegli,  cbe  di  présente  si  partisse  délia  cittâ  e 
del  contado  di  Pavia«  Il  signore  temendo  il  furore  del  popolo 
ubbidi,  e  spaccid  la  città  délia  sua  persooa  e  di  tutta  sua  fami- 
glia  in  quel  giorno,  e  andossene  a  loro  castella.  Avvenne  poco 
appresso,  cbe  essendo  morta  la  moglie  del  marcbese ,  ed  egll 
imbrigato  neir  esequio ,  messer  Gastellano  prese  suo  tempo ,  e 
partissi  senza  licenza ,  e  vennesene  al  fratello;  e  come  furono 
insieme,  diedono  le  castella  a'signori  di  Milaoo ,  e  ricevettono 
quella  gente  d'arme  cb'e'  vollono,  e  rifeciono  traita  to  co*  loro 
amici  délia  cittâ,  pensando  colla  forza  de'signori  di  Milano  rien- 
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trare  ia  Pavia;  il  trattato  si  scoperse ,  e  talto  il  rimanente  di 
que*da  Beccheria  furoDo  caceiati  délia  ciité,  e  furono  presi  cen- 
to  cittadioi  degli  amici  de'signori,  e  di  loro  quelli  che  più  fu- 
rono trovati  €olpevoli  ne  furono  dodici  decapiiati,  tra'quali  fu- 
rono cinque  giudici  e  avvocali  servidori  de'signori,  gli  altri  fu- 
rono liberi  a  volonté  dal  popolo  e  di  fraie  lacopo ,  e  la  terra 
riformata  a  popolo,  e  ribanditi  tutti  gli  usciti  guelfi,  e  nomina- 
ia  mente  il  conte  Giovanni  e  '1  conte  Filippo,  e'ioro  figliuoli  e 
discendenii^  che  quarantasei  anni  erano  staii  di  faori  caceiati 
daHirannI  da  Beccheria.  E  conte  che  '1  reggimento  fosse  a  po- 
polo assai  bene  ordinato^  niente  si  facea  che  montasse  senza  il 
consiglio  di  frate  lacopo  ;  e  nondioieno  il  frate  osservava  one- 
stamente  la  sua  rellgione»  e  inflno  allora  Tavea  trenta  anni  u- 
sata  con  laudevole  vita.  Ghi  puô  stimare  il  fine  deile  cose ,  e 
la  varieiâ  délie  vie  délia  volubile  fortuna?  La  signoria  da  Bec- 
cheria non  pointa  soitomettere  dalla  gran  potenza  de'signori  di 
Milano,  nô  da  moite  guerre  sosienuie ,  prese  fine  per  le  pa- 
role d' nn  piccolo  fraiicello  ;  ma  che  più?  quella  ciiiâ  creden* 
dosi  essere  sciolia  dalla  servitù  de'  suoi  ciitadini  e  tornata  in 
libertd,  poco  appresso  fu  soitoposia  a  più  aspro  giogo  di  tiran- 
nia,  corne  leggendo  innanzi  si  potrà  trovare. 

GAPITOLO       V. 

DMa  materia  m$de$ima. 

Erano  in  questo  tempo  i  signori  di  Milano  inienti  con  tutio 
loro  sforzo  e  studio  sopra  V  assedio  délia  città  di  Maniova ,  e 
perô  il  marçbese  di  Monferrato  andô  a  Pavia  con  milledugento 
barbnie  e  quaitromila  fanti,  i  quali  improvviso  a'signori  di  Mi- 
lano caralcarono  il  Milanese  ;  e  posono  loro  campo  presse  aile 
porte  di  Milano;  e  questo  feciono  avvisaiamente ,  sapendo  che 
génie  d'arme  non  era  nella  citié,  e  acciocchô  quelli  di  Pavia 
ch'aveano  perduto  il  vino,  per  Tassedio  e  per  bastite  ch'avea- 
no  avuio  addosso,  il  ricoverassono  sopra  il  coniado  di  Milano  ^ 
e  cosi  fu  falto;  che  siando  quella  génie  a  campo  come  dette  ô, 
fraie  lacopo  Bossolaro  in  persona  uscl  di  Pavia  con  tutia  la  mol- 
iitudine  del  popolo,  uomini^  e  femmine,  e  fanciulli  con  tutio  il 
carreggio  délia  città  e  del  coniado,  e  con  tutti  i  somleri  e  va- 
sella  da  vendemmiare,  e  misons!  nelle  vigne  de'Milanesi^  f^  ia 
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ïe,  di  cui  8!  rlputava  figliaolo  e  «ervîdore;  e  non  tanlo  Rome- 
na,  ma  tutte  l'altre  sue  terre  volea  dare  liberamente  al  coma- 
ne  di  Fîrcnze,  e  per  lo  comune  l'avea  tenute,  e  intendea  di  tc- 
ncre  sempre.  Le  profTerte  furono  tanto  libère  e  graziose ,  che 
di  présente  impetrô  grazia  d*essere  ribandito,  e  messo  in  pro- 
tezione  del  comune ,  e  d' essore  fatto  suo  cittadino.  E  non  vo- 
lendo  il  comune  le  sue  ragîoni  in  dono,  non  potè  essere  reca- 
to  a  porvi  alcuno  pregio.  Infine  i  signori  con  dlscreto  consiglîo 
ordinarono,  che  al  detto  Bandino  fossono  dati  contanti  clnque- 
roila  florînl  d*oro,  de'qoali  e'si  tenue  moUo  contento,  e  di  pré- 
sente fece  liberamente  la  carta  délia  vendlta  délia  terra  dî  Ko- 
mena,  e  de'fedeli  e  di  tutta  la  giurisdizione  ch'airea  in  quella, 
corne  pochi  di  ionanzi  avea  fatto  Piero  conte  délia  sua  parte,  e 
a  dl  23  d'ottobre  anno  detto,  per  li  consigli  del  comune  fu  rî- 
bandito,  e  fatto  cittadino  di  Firenze,  e  a  di  28  del  detto  mese 
ebbe  contanti  fiorini  cinquemila  d'oro,  avendo  il  di  dinanzi  fat- 
ta  dare  la  tenuta  délia  terra  e  délia  rocca  al  comune  di  Firen- 
ze.  E  le  carte  délia  detta  compera  di  Romena  si  feciono  per 
ser  Piero  di  ser  Grifo  da  Pratovecchio  notaio  Da'detti  conti  il 
comune  liberô  i  fedeli  e  feceli  contadini,  e  diè  loro  rcstimo  c 
le  gabelle  come  agli  altri  e  la  cittadinanza ,  e  feceli  popolari  ; 
onde  molto  furono  allegri  e  contenti,  e  rlpararono  i  difelti  del 
castello. 

CAPITOLO  VIII- 

Comê  la  eompagnia  di  Provenza  ii  sparse  per  vernare, 

La  eompagnia  deirarciprete  di  Pelagorga  ,  stata  longamenle 
in  Provenza,  era  cresciuta  in  più  di  quattromila  barbute.  Il  pa- 
pa e'  cardinali  aveano  cerco  con  preghiere  di  farll  partîre  del 
paese ,  e  non  avea  avnto  luogo.  Ma  sapendo  come  la  maggio- 
re  parte  dî  quella  gente  era  del  reame  di  Francia,  impetraro- 
no  lettere  e  comandamento  da  parte  del  re  di  Francia,  come  si 
dovessono  partire  délie  terre  di  Provenza  ch'erano  del  re  Lui- 
gi,  il  qual'era  di  suo  lignaggio,  e  congiunto  parente.  Le  lette- 
re e  'l  comandamento  furono  ubbîdite  come  da  prigione  ,  e  di 
présente  si  ridussono  in  più  parti  di  Provenza  per  vernare;  e 
cosl  tribolarono  il  verno  come  la  state  tolta  la  provincia.  E  per 
questo  i  Provenzall  mandarono  al  re  loro  slgnore,  che  li  venis- 
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se  a  soccorrere  coti  forte  braccio,'aUrimentt  e'  non  potrebbono 
Bosleoere. 

GAPITOLO  IX. 

Corne  la  eompagnia  dd  eonte  di  Lando  fu  cof^iia 
f€r  i  toUegati  di  l/mbardia. 

L'altra  eompagnia  in  Italia  dimorando  in  sul  terreno  di  Bo- 
logna,  ricettati  da  roesser  Giovanni  da  Oleggio  ch'allora  era  si- 
^ore,  e  per  aicurté  di  aô  s*era  falto  amico  del  conte  di  Lando 
e  degli  altri  caporali  di  quella;  e  com'é  narrato  poco  addietro, 
i  signori  diMilano  aveano  presa  laSerraia  di  Mantova,e  forte-i 
mente  stretta  la  cIttA  d'  asaedio ,  e  quivi  faceano  ogni  ponga 
per  vincerla.  Gli  allegati  iombardi  contro  a  loro  cercavano  la 
difesa,  la  qnale  non  si  potea  fare  aenza  gran  forza,  che  lunga- 
mente  si  potesse  mantenere:  e  perô  diedono  ordine  alla  mone- 
ta  che  catuno  dovesse  pagare  ogni  roese,  e  fa  stribuita  per  que- 
sto  modo:  che  Bologna  pagasse  corne  dette  ô  Gorini  dodicimila, 
e  'i  roarchese  di  Ferrara  fiorini  ottomila,  e'  signori  di  Manlova 
fiorini  tremîla ,  il  comune  di  i^avia  fiorini  duemila  ,  quelli  di 
Novara  duemila,  i  GenoTesi  coll*  aiuto  segreto  ch'  avea  il  doge 
loro  da'Pisani  fiorini  quattromila;  il  signore  di  Yerona  allora  si 
stava  di  mezzo  e  quelle  di  Padova;  il  marchese  di  Monferrato 
non  ebbe  a  conferire  moneta,  perocch'era  capitano  in  Piemon* 
te,  e  là  facea  guerra  colla  sua  gente;  e  trovata  la  moneta ,  di 
présente  soldarono  la  eompagnia  del  conte  di  Lando,  e  del  me- 
se  d'  ottobre  sopraddetto  la  feciono  partire  d*  in  sul  Bolognese 
con  più  di  tremila  barbute  e  con  tutta  l'altra  ciurma,  e  parte 
ne  misono  sul  Mantovano,  e  parte  ne  mandarono  in  Vercellese, 
accozzati  coU*  altra  loro  masnada.  Quelle  che  di  ciô  segui  ap- 
presso  al  suo  tempo  racconteremo. 

GAPITOLO  X. 

Comê  il  re  Luigi  richiese  i  comuni  di  Toicana  d*aiuio. 

Il  re  Luigi,  vedendo  a  mal  partito  il  contado  di  Provenza,  dili- 

berô  col  suo  consiglio  d'  andare  in  persona  al  primo  tempo  in 

Provenza  con  tutto  suo  sforzo  e  degli  amici,  per  liberarla  dal- 
Matieo  Villani  T.  Il  .  .       jj  >  -: 


Va  c'ompa^nia  ^  e  perù  ricbîese  tuUI  i  suoî  baroni  del  debilo 
servigio,  e  ordîDÔ  d'  avère  inoaeta  e  di  fare  alcaoa  arniaUi;  e 
del  mese  di  novembre  anno  detlo  mandô  per  suoi  ambasciadorl 
a  ricbiedere  i  Fiorenlint  d'aïutô,  e  tutti  gli  altri  comiioi  di  To* 
8cana.  Il  nostro  comuno  diliberô  di  darli  V  insegna  del  comuad 
coD  trécentô  buoni  cavalieri  in  fino  cb'  avesse  cacciata  la 
compagnia  di  Provenza ,  gli  altrl  comunt  feciono  la  loro  prof* 
ferta  più  lieve,  e  cbi  se  ne  diliberô  con  altra  scosa* 

CAMTÔLO   Si. 

tome  i  Pisani  feciono  armaia  per  rompers  il  porta 

di  TtUamone, 

Avvcdendosi  î  Ptsnni  cb'  e'  Fiorenlint  per  pregbiere  ,  né  per 
promesse  largbe,  ne  per  mtnacce,  né  per  armata  cb'  avessono 
fatta  in  lega  col  doge  di  Genova  per  impedife  la  mercatanzia 
cbe  non  andasse  a  Talamone,  non  ai  moveano,  e  cbe  pcrtinace« 
mcnto  ne  portavano  ogni  sconcio  e  ogni  gravczza  ,  pensarono 
di  volere  vincere  Talanlone  per  forza,  e  ardere  la  terra  e  gna-» 
slare  il  porto,  e  mandaronvi  Bubitamente  e  per  terra  e  per  mare 
a  fare  quel  servigio  ,  avendo  armate  otto  galee  e  uno  legno 
alla  guardta  che  mercatanzia  non  andasse  a  Talamone  ;  ed  ea- 
âendo  apparecch)ati  in  mare,  s*  apparecchiarono  di  cavalîeri  e 
di  mnsnadieri  e  d^argonkenti  per  combattere  la  terra,  e  di  tit^ 
tuaglia.  I  l^iorentini  sentendo  questo,  avvisarono  i  SaneM,  e  dl 
présente  mandarono  per  terra  assai  gente  da  cavallo  e  da  piè 
e  di  molli  balestrieri  a  Talamone,  per  potere  dlfendere  la  ter« 
ra  per  mare  e  dall'oste  t>er  terra;  i  Sanesi  ancbe  vi  mandaro- 
no loro  sforzo.  I  Pisani  vi  mandarono  V  otto  ga*ee  e  un  legno 
per  mare,  e  mosso  la  cavalleria  e  '1  popolo  pisano  per  terra , 
senlirono  come  il  loro  aguato  era  scoperto,  e  cônie  gente  d'ar- 
me da  Firenze  e  da  Siena  erano  andati  a  Talamone  per  azzuf- 
farsi  con  loro,  siccbd  per  lo  migliore  si  tornarono  addietro  ;  e 
le  galee  vedendo  fornito  il  porto  di  cavalier!  e  di  balestrieri  » 
non  ardirono  d'accostârsi  alla  terra,  e  stati  alqoantl  dl  «opra  il 
porto,  del  mese  di  novembre  anno  detto  lasciarono  a  Gilto  due 
galee,  cbe  ogni  navilio  cbe  venisse  a  Talamone  fosse  meoato  a 
scaricare  a  Porto  pisano.  Per  questa  cagtone  i  Fiorentini  piA 
accesî  contre  a*  Pisani  per  11  loro  oitraggi ,  ordinarono  dî  fara 
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armata  in  mare  per  fare  rtcredeoti  i  Pisani  délia  loro  arrogaa- 
za }  onde  seguiUroDO  assai  gran  cose ,  corne  appresao  nel  suo 
tempo  raccoDteremOi^ 

GAPll'OLO  XII. 

Cowk^  esiendo  Voite  de'Viseonti  a  Maniova,  parU 
délia  eampagnia  ii  mise  in  Castro. 

Eflsenëo  Toate  de'aignori  di  Milano  atretta  a  Mantova ,  e  non 
0io?endosi  per  la  venuta  délia  compagnia,  ne  per  la  guerra  del 
Pieraonte,  i  collegati  mandarono  mille  barbute  e  cinquecent» 
maanadieri  in  aol  contado  di  Milano  a  un  grosso  casale  che  si 
cbiaraa  Castro,  aedici  miglia  di  piano  presso  a  Milano ,  ed  en- 
trati?!  dentro,  lo  trovarono  bene  fornito  da  vivere^  e  di  là  ca- 
▼alcarono  il  paese  sioo  presso  a  Milano ,  facendo  a'  contadini 
gran  danno,  e  a'signori  roaggior  vergogna.  L'  altra  parte  délia 
compagnia  s'accostô  in  Vercellese  colla  gente  del  marchese ,  e 
tolsono  a'signori  di  Milano  parecchi  castella:  e  per  questo  mo- 
do» non  potendo  levare  l'oste  da  Mantova,  guereggiavano  i  ti- 
ranni  dove  potevano.  I  signorl  di  Milano  aontati  da'  cavalier! 
di  Castro,  cb'erano  pocbi,  e  in  su  gli  occbi  loro,  di  subito  gli 
feciono  assediare  con  intenzione  cbe  niuno  ne  campasse ,  ma 
d'  avergli  a  roan  salva,  e  di  fargli  tutti  impendere  per  la  go- 
la,  e  perd  non  Ii  lasciavano  parlire.  Ma  la  cosa  ebbe  tutto  al- 
tro  fine,  corne  nel  suo  tempo  innanzi  si  potrâ  trovare. 

GAPITOLO  Xin. 

Coniê  la  Chieta  di  Roma  fe'  gravezza  a'eortigiani. 

Avvegnacbè  lieve  cosa  sia  per  lo  fatto,  la  disusata  e  strana 
materia  ci  slrigne  a  fare  merooria  ,  corne  il  papa  e'  cardinali 
contro  all'usata  franchigia  délia  corte  di  Roma,  rompendo  quel- 
la,  per  volere  riparare  le  cittâ  d'AvIgnooe,  e  fare  guardare  la 
terra  per  tema  délia  compagnia  di  Provenza,  non  volendo  toc*, 
care  i  danari  di  caméra  ,  feciono  imposla  a'  mercatanti  e  agit 
artefici  ben  grave,  e  di  présente  resazione.  E  mifono  la  gabeK 
la  al  vioo  ,  e  un'  altra  pià  grave  di  florin!  uno  per  testa  d'uo- 
mo^  c  ordinarono  gli  esattori^  e  riscossonne  parte,  ma  era  si  IjOr 
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GAPITOLO  XVI. 

Corne  U  r$  di  Navarra  fu  tratto  di  frigiont, 

Essendo  i  traUati  délia  pace  e  le  triegue  dal  re  dMngbiller- 
ra  a'FraDceacfai,  non  oslante  ciô  »  meMer  Filippo  di  Na?arra  , 
mostrando  d'avere  accolta  gente  da  se,  e  avea  molli  Inghileai 
in  sua  compagnia ,  era  entrato  in  Norroandta  ,  e  facea  li  e  in 
aUre  parti  del  reame  pîù  aspra  guerra  che  mai  non  aveano  fafc- 
to  gringhilesi,  e  molto  tormentava  I  Franceschi,  dieendo,  ch'a 
torto  (eneano  il  re  suo  fratello  in  prigione.  E  per  qoesta  tribo- 
lazione  del  paege,  e  perché  il  re  avea  amici  tra  i  tre  stati  che 
governavano  il  reame,  i  prelati,  i  baroni,  e'  borgasi  ch'erano 
al  governo ,  feciono  sopra  ciô  loro  cona^glio ,  e  mostrarono  al 
popolo  come  messer  Filippo  si  noyea  a  ragione,  perché  il  re  di 
Navarra  riceveva  torto:  e  in  parlamento  di  gran  concordia ,  a 
di  28  di  novembre  anno  dette ,  il  trasaono  di  prîgione  :  e  la 
quelle  parlamento  e'si  scusd,  e  mostrossi  innocente  ,  e  mostrô» 
come  ciô  che  gli  era  stato  fatto  era  stata  operaisione  del  can- 
celliere,  ch'oggi  era  cardinale;  e  ringraziô  il  popo*o  e  i  ire  st»- 
ti,  e  segui  d'essere  fedele,  e  fu  fatto  capitane  di  guerra. 

CAPiTOLO  xvn. 

Come  i  Perugini  dalTuna  parie  e  i  Corione$i  daWaUret 
mandarono  per  ainto  a  Firenze. 

Incontanente  ch'  e*  Perugini  s'avvidono  che  '1  trattato  d'avere 
Cortona  era  stato  bngiardo,  e  pur  l'impresa  era  fatta,  mandaroi- 
no  ambascladori  a'Fiorentini  signîficando  ,  ch' aveano  trovati  i 
Cortonesi  in  trattato  di  furare  certe  lorb  terre  contro  a'  patU 
délia  pace ,  e  perô  erano  vennti  sopra  Cortona ,  e  intendeano 
non  partirsene  d'  assedlo ,  ch'  eglino  avrebbono  la  ciUà  ai  loro 
Gomandamenti.  E  molto  sfacciatamente,  e  con  grande  arrogai^ 
za ,  sapendo  che  'i  nostro  comune  avea  promessa  e  sicurata  la 
pace  per  loro,  e'domandarono  aiuto  di  gente  d'arme  a  quelle 
assedio.  DaU'altra  parte  in  que'medesimi  di,  con  più  giustizia 
e  ragione,  erano  a'signori  gli  ambascladori  de' Cortonesi  e  del 
loro:«igilore,  i  .quali  si  lamentavano  forte  dc'Peruginiy  che  seo^ 
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ta  atCQDa  eagione  di  subito  aveaoo  loro  rotta  la  pace,  délia  qua- 
le  il  eomnne  di  Firenze  era  itialfevadore,  e  domandavano  al  co- 
muoe  cbe  desse  loro  solameote  Tinsegna  con  cento  cavalieri  al- 
la gaardia  délia  citlé,  facendo  rbiaro  îl  comane  cb'e'  Panigini 
non  aveano  ragione,  e  cbe  iratlato  per  i  Cortoneai  contro  a'Pe- 
nigini,  o  contro  aile  loro  terre,  non  era  pensafo  non  cbe  fatto; 
e  di  queslo  s'offeriàno  a  fare  ogni  cbîarezxa.  11  comune  dl  Pi** 
rente,  cbe  di  natnra  b  d'antica  consoetndine  è  tardo  aile  coae, 
per  avère  a  dillberare  con  molti  consigli,  in  fine  ordlnô  e  man- 
da sooi  ambaaciadorl  a  Perugia,  riprendendo  il  comune  di  (fu^l- 
la  impreaa  non  giu8ta>  e  pregandoli  per  Tonore  loro  medeaimo, 
e  appresso  del  comune  dl  Firenze  cb'èra  obbligato^  a  loro  stan- 
isl  cbe  se  ne  dovessono  partire;  e  di  clô  forono  maie  ubbiditi. 

CAprroLO  xvin. 

Com«  lu  gentê  ds*  êignori  di  Miluno  furono  teonftti 

in  Breseiana, 

Essendo  tra'signoti  di  Milano  e'  collegatt  dl  Lombardia  con- 
tro a  loro  stretfo  iratlato  dl  concordla ,  avvenne  cbe  duemfla 
barbute  délia  compagnia  vallcavano  per  lo  Milanese.  Messer 
Bernabd  Visconti  sentendo  questo,  e  temendo  d*alcuna  sua  ter- 
ra, di  présente  fece  cavalcare  messer  Giovanni  da  BIseggio  suo 
vapitano  con  millecinquecento  cavalieri,  e  appresso  lo  aegniva^ 
no  mille  barbute  per  soccorso.  Messer  Giovanni ,  franco  e  co- 
Taggioso  tapitano,  si  mise  innanzi  senza  attendere  gli  altri  mil- 
le cavalieri,  e  colla  sna  brigata  s'aggiunse  co'nemfci  in  sol  Bre- 
sclano,  e  ivi  si  fedl  tra  loro  aspramente.  Quivi  avea  di  buoni 
cavalieri,  cbe  11  ricevettono  allegramente,  ove  fu  aspra  e  fiera 
battaglia.  In  fine  i  cavalier!  di  messer  Bernabô  furono  sconflt- 
II,  e  preso  il  capitano  con  ventl  conestablll,  e  bene  quattrocen- 
to altrl  cavalieri)  e  lasclatl  alla  fede,  air  usanza  tedesca.  Tro- 
varonsl  mortl  in  sul  campo  tra  dell'una  parte  e  dell*  altra  tre- 
cento  uomini,  l  pià  de'vlntl;  e  quesCo  fu  del  mese  dl  dicembra 
anno  detto. 
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CAPITOLO  XIX. 

Orne  Vosie  d$l  r$  (f  Vngheria  prese  la  eittà  di  Giadra. 

Nef  settimo  Kbro  addietro  ô  narrato  Tassedio  del  re  d^Ungfae- 
ria  posio  a  Giadra,  il  qoale  stato  lungamente,  del  mese  di  di- 
cembre  anno  detto,  coiraiuto  d*alcuQO  trattato  d'entro^  si  me- 
n6  iina  cava  di  fiiori  in  certa  parte  ov'era  raiiilo  d'entro,  e  in 
pochi  d)  furoDo  faite  cadere  quaranta  braccla  di  oiuro^  e  atati 
da  coloro   goq   cui  a'  intcndeano  dentro  ,   ebboDO  1'  enira- 
ta  délia  città^  ed  entrati  gli  Ungberî  dentro,  senïa  gran  con- 
tasto  viDsono  la  terra,  e  tutla  la  gente  de'Yeaeziaoi  cb'eraoo 
alla  guardia  si  raccolsono  nel  castello ,  ch'  era  alla  mariDa  al- 
quanto  scostato  dalla  terra,  fortissimo  e  ben  forniio  a  ogai  gran 
dîfesa ,  e  da  potere  airere  soccorso   di  mare.  Questa  è  qnella 
città  che  tanta  guerra  ba  fatto  fare  ira  '1  re  d'  Ungberia  e'Ve- 
neziani,  e  alla  quale  il  re  d'Uogberla  in  persona  alcuna  volta 
con  centomila  cavalieri  è  stato  airassedio,  e  partito  se  n'è  con 
vergogna,  e  ora  eosi  vilmente  è  stata  vinta.  Credo  cbe  Tambi- 
ziosa  superbîa  de'  Veneziani  per   gravi  discipline  sia  nmiliata 
nel  cospetto  di  Dîo ,  per  la  quai  cosa  si  puô  comprendere  cbe 
Iddio  per  grazia  gli  traesse  con  lieve  danno  di  gran  pericolo  e 
di  gravi  spese;  e  bencb'elli  avessono  grande  appetito  di  pace  , 
tenendo  Giadra  non  la  sapeano  lasciare,  ma  ogni  omaggio,  ogni 
gran  quantité  di  pecunia  offèriano  per  quella;  ma  il  magnani- 
mo  re  volea  innanzi  il  suo  onore ,  cbe  la  pecunia  e  1'  amîsti 
de'  Veneziani.  Corne  i  Veneziani  sentirono  che  la  cittA  di  Gia- 
dra era  tolta  loro  sbigottirono  forte,  non  ostante  cbe  tenesaono 
il  castello^  cb*era  di  gran  fortezza,  e  da  poterlo  tenere  e  forni- 
re  per  mare;  ma  considéra  va  nsi  consumati  dalle  spese,  e  la  po- 
fenza  del  re  essere  sopra  le  forze  loro,  e  perô  subi  lamente  gli 
mandarono  ambasciadori  per  volere  trattare  délia  pace  con  lui. 
Il  re  essendo  cresciuto  in  vittoria  sopra  loro»  per  farli  più  ac- 
cendere  nell'  appetito  délia  pace ,  a  questa  non  li  voile  udire , 
«ofitrando  animo  grave  contro  al  comune   di  Vinegia   per  le 

grandi  ingîurie  ricevnte  da  quelle,  e  scrisse  in  Puglia  aU'impe- 

radore  per  volere  fare  armare  galee,  e  in  Lombardia  a'aignorî 
«uoi  amtci  perché  s'apparecchiassono  al  suo  servigîo,  cb*egli  in- 

tendea  di  ycnirc  ad  assediare  Trevigl ,  e  far  guerra  per  terra 
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e  per  mare  a^âuoi  nemici  Veneziani.  Per  questa  risposta  i  Ve- 
nezîani  temettoDO  più  forte,  e  conobbonsi  disfalti  dentro  aile 
incoinportabili  gravezze ,  e  di  fuori  dalla  gran  potenza  del  re. 
E  per  questo  dillberarono  tra  loro  ch'ogni  altra  coaa  era  accre- 
scimento  a'ioro  guai,  salvo  che  la  pace ,  e  questa  procacciaro- 
no^  corne  innanzi  a  loro  tempo  racconteremo* 

CAPITOLO  XX. 

Cofnc  messer  Bernabo  feû$  eombattere  Coilfo. 

Come  poco  înnaDzi  narrammo,  messer  Bernabô  slgnore  di  Mt« 
laoo  avea  lungamente  tenuti  assediati  nel  castello  dl  Castro  in 
sul  Milanese  mille  cavalieri,  e  cinqueceoto  masnadieTi  di  quel- 
11  délia  compagnia,  con  speranza  d'averli  per  forza  e  di  farli 
impiccare.  E  avendo  fatto  ordinare  sna  gente  alla  battaglia  , 
non  essendo  il  castello  forte,  da  ogni  parte  il  fece  assalire  con 
aspra  e  stretta  battaglia  ;  e  a^vegoaché  '1  luogo  fosse  debole 
alla  loro  difesa,  la  nécessita  di  difendere  catano  la  vita,  diede 
loro  sroîsurata  sollecitudine  e  forza  alla  difesa,  e  combatterono 
si  aspramente  contre  alla  moltitudine  de' loro  nemici,  cbe  per 
forza  gli  ributtarono  addietro  délia  battaglia ,  e  con  danno  di 
molli  mortl  e  d'assai  magagnali  si  ritornarono  addietro  al  campo 
loro»  ch'era  intorno  al  casale.  Avendo  1'  altra  parte  délia  com- 
pagnia  ch'era  in  Vercelli  sentito  ihpericolo  de' loro  compagni, 
roandarono  ad  aTvisarli  délia  giornata,  cbe  yerrebbono  col  loro 
sforzo  per  levarli  dl  là,  acciocch'elli  stessono  appareccbiati.  E 
incontanente ,  improvviso  alla  gente  de' signori  di  Milano,  del 
mese  di  dicembre  anno  detto,  con  dnemila  barbute  bene  in  con* 
cio  se  ne  vennero  in  sul  contado  di  Milano  dall'una  délie  parti 
del  casale  :  e  trovando  in  concio  i  loro  compagni  cb'  erano  in 
Castro,  con  bella  schiera  fatta  s*u8cirono  del  casale ,  e  aggiun* 
sonsi  co'loro  compagni,  per  modo  cbe  la  gente  del  tiranno  non 
ebbe  ardire  di  muoversi  contre  a  loro.  E  in  questo  modo  sen- 
za  niuno  assalto  si  ridussono,  con  vergogna  de'signori  di  llila- 
no,  sani  e  salf  i  in  Yercellese. 
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GAPITOLO  XXI. 

Corne  8%  eomineiô'  a  traftare  pace  da'coUegati  a'  Vi$eonii^ 

Dibattuta  lungamente  fa  giierra  tra'^sîgnori  di  Milano  e  gli  dl-^ 
tri  Lombard!  collegati,  e  le  cose  moUo  imbarrate  dar  ognf  par- 
le, non  ostanfe  che  iit  moite  cose  la  fortuna  avesse  prosperato- 
gli  allegati,  e  vergognata  TaUra  parte,  fanf'era  la  forza  de'  si- 
gnori  dt  Htlano  di  danàri  e  di  geaCe  d'arme,  che  solo  sostenen* 
do  consamava  gli  allegati ,  e  délia  perdîta  délie  genti  e  délie 
ferre  piccole  non  si  curavano,  e  continovo  ognî  mese  ayeano 
fornite  e  ricresciute  le  loro  masnade,  mostrando  maggiore  fbr- 
za  l'on  di  che  Taltro,  tenendo  Tosfe  sopra  Mantova,^  e  facendo 
cavalcare  sopra  i  Lombard!,  tormentandoli  dopo  le  sconfitte  ri* 
ceynfe  piA  che  prima.  II  sigoore  di  Mantova ,  toccandogli  la 
guerra  più  nel  vivo,  mandd  messer  Feltrina  da  Gonzaga  a'co?- 
legatl  per  rfprendere  il  trattato  délia  pace  co^'sigfTori  di  Milano, 
e  fece  àare  speranza  a'signori  di  Milano  di  dar  loro  la  città  di 
R^Sfifio ,  e  per  questo  diedono  iidienza  al  trattato  del  mese  di 
gennalo  del  detto  anno.  Ma  innanzi  che  *I  trattato  avesse  effetto^ 
alfre  cose  avvennono  tra  loro,  le  quali  prima  ci  verranno  a  rac- 
rontare. 

CAPITOLO   XXII. 

Corne  %  Perugini  jmofofia  ctnque  baitifolli  a  Corfona. 

Tornando  a'fatti  di  Cortona,  trovando  coloro  «h^allora  regge- 
vano  il  comune  di  Perugia ,  che  V  impresa  non  era  stata  beit 
fatta,  e  ch'e'Florenitni  glle  ne  riprendeano,  e  molti  attri  loro 
bnoni  cittadini,  per  non  avère  vergogna  dell'  impresa,  poichè 
fatia  Kaveano,  e  il  popolo  minuto,  che  allora  reggea  la  cittd , 
se  ne  mostrd  tanto  infocato ,  che  incontanenfe  crebbona  gente 
d^arme  da  piè  e  da  cavallo ,  per  fornire  il  contradio  di  quella 
che  erano  pregati  da' Fiorentini.  E  giâ  perô  i  Fiorentioi  per 
troppo  amore  <  he  portavano  a  quel  comune ,  e  per  vergogna 
che  ricevessono  di  loro  promessa  non  vollono  tramettersi  con- 
tro  a'  Perugini  per  dlfesa  de'  Gortonesi,  com'  e'  poteauo  a  loro 
vantaggio,  altro  che  con  parole^  onde  da'savi  uomini  furono  as- 
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«ai  biaslmati.  E'Perugioi  vedendo  cb'  il  comuoe  di  Fireoze  nom 
Tolea  proDdere  la  guardia  di  Cortona,  corne  e'dovea  e  potea  ta- 
re, presono  più  baldanza,  e  rioforzarono  Toste  di  mol  ta  geôle, 
e  GbiuaoDO  la  citU  d'araedio  con  cloque  baUlfollI,  per  modo  cbe 
non  vi  si  poteva  eotrare  né  uscire  aenza  grande  pericolo;  e  que- 
«to  fa  aU'entrata  del  mese  di  gennaio  del  dette  anno.  Gli  aase- 
diati  erano  maie  forniti  di  gente  foregtlera  alla  difesa,  e  a'cit- 
ladinl  cooveoia  fare  la  guardia  grande  di  dl  e  di  notie  cbe  glI 
ailliggea  moUo,  e  qoesto  dava  grande  speranza  a'Perugini  dl 
veoire  a'Ioro  intendimenti;  e  '1  signore  ne  stava  in  grande  ge- 
losia^  temendo  de*suol  clltadini,  ma  i  cittadlnl  per  aingolare  o- 
dio  cbe  portavano  a'Peruglni,  temendo  di  venire  alla  loro  sug- 
gezione»  rassicurarono  II  «Ignore,  e  strlnsonsl  con  lui,  e  ordina- 
rono  la  guardia  volontaria  e  buona  alla  dlfesa  délia  città ,  e 
(cominclarono  a  trattare  de'loro  rimedl. 

«    CAPITOLO  xxnh 

Corne  %  Trtvigiani  fwrono  rotti  dagli  Vngheri. 

LaTorandoBl  il  lerreno  deTreTlglanl  per  gli  Ungberl  come  giA 
è  detto^  trovandosi  In  Trevigl  una  franca  maanada  dl  cavalleri  e 
dl  masnadierl,  avendo  pensato  di  fare  nna  grande  e  utile  pre*- 
da^  ed  esaendo  i  lavoratori  pe'campi  sotto  la  guardia  degli  Un- 
gberl operando  la  terra  aenza  paara ,  non  temendo  de*  Trevi- 
giani,  i  cavalleri  cb'erano  in  Trevigl,  con  certi  Veneziani  e  Tre- 
vlgiani  a  cavallo,  e  con  tutti  i  maanadierl  a  piô ,  una  mattina 
innanzialdl  uacirono  délia  terra  cinqnecento  cavalleri,  e  altret« 
tanli  masnadierl  e  gran  popolo,  e  cavalcarono  11  paese,  e  raccol- 
aono  grandisaima  preda  di  bestiame  grosso  e  minuto ,  e  d' uo- 
mini.  Gli  Ungberl  sentlrono  11  romore,  e  come  gente  apparec-^ 
cblata  di  loro  cavalli  e  cbe  non  s'banno  a  vestire  arme,  di  tut- 
te  le  castella  d'attorno  trassono  a  pocbi  e  ad  asaal  Insleme ,  e 
cominciarono  da  ognl  parte  a  Impedire  colle  loro  saette  I  ne» 
mlci,  e  non  gli  lasciavano  cavalcare  Innanzl  alla  loro  rltratta. 
E  tenendoU  per  questo  modo,  Taltra  moltitudine  degli  Ungberl 
traeva  e  cresceva  loro  addosso  sempre  saettando,  uccidendo  e 
fedendo  de'  cavalli  e  degli  uomfni  ;  e  perché  contro  a  loro  si 
movessono  I  cavalleri,  e^si  voltavano,  e  fuggivano,  e  ritornava* 
PO  prestamente.  £  non  valendo  a'Trevigiani  il  combattere  e'I 
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lanclare,  che  a  mano  a  mano  n'aveano  plù  addosro,  conveno* 
loro  per  forza  abbandonare  la  preda,  e  intendere  a  campare  le 
persone)  ma  non  lo  poterooo  fare  8t  interamente ,  che  de'  loro 
non  rimane8sono  treoento  tra  morti  e  presi,  a  cavaUo  e  a  piè. 
K  d'allora  innanzi  di  Trevigi  non  uwl  più  gente  per  vantaggio 
che  fosse  loro  mostrato  di  fuorl,  e'  Veneziani  con  più  appelito 
procaociavano  l'aocordo  délia  pace  col  re  d'Ungheria. 

CAPITOLO  XXIV. 

Comineiamenti  di  nuoti  tcaadali  nella  eittâ  di  Firtnge. 

Era  la  cUtâ  di  Firenze  in  qoesU  tempi  in  grande  (ranquilli- 
là  e  pace  dentro,  e  di  itaori  non  avea  nemicf,  e  con  tutti  i  co- 
munl  e  signori  d'ItaUa  era  in  amiciria,  non  avendo  contro  ad 
alcuno  voluto  plgliare  parte,  e  con  tatti  qoelli  ch'aveano  guer- 
ra  travagliatosi  della  paoe,  e  la  novitA  del  porto  di  Talamon© 
non  ioducea  guerra.  La  cittâ  dentro  per  i'ordine  de'divleti  dél- 
ie famiglie  de"  popolàni ,  quando  alouno  era  tralto   agli   ufici 
de'coHegI,  aveva  fatto  venire  il  reggimento  del  comune  in  moi- 
te genti  d'ogni  ragione,  e  «1  più  in  àrtefici  minuti,  e  in  singu- 
lan  e  nuovi  oittadini ,  e  a  costoro  quasi  non  toocava  diviete 
perché  non  erano  di  consorteria,  sicché  frequenfemente  ritor- 
navano  agli  uflci,  e'grandi  e  potenti  citUdini  deile  gran  famt- 
glie  vi  tomavano  dî  rado.  Ancora  poca  distinzione  si  ftceva 
per  uno  comane  buono  stato  degli  uomini:  e  dii  era  senza  ver   * 
gogna,  a'tempi  che  s'Insaccavano  per  squittinio  generate  gli  uo- 
mini alluflcio  del  pfiorato,  si  proyvedea  dinanzi  con  gli  ami- 
CI,  e  colle  preghiere ,  e  oon  doni ,  e  con  apessi  eonviti  ;  e  ner 
qnesto  modo  più  indegni  e  illiciti  uomini  si  ritrovaTano  aVli 
nflci,  che  virtuosi  e  degnl.  Nondimeno  la  cittadinanza  era  più  u- 
nila  al  comane  bene,  e  le  sette  aveano  meno  luogo,  e  l  nuovl 
e  piccoli  clttadinl  negli  uflci  non   aveano  ardire  di  far  maie 
nella  infanzia  de  loro  magistratl.  Nondimeno  in  grande  fallo  e 
pencoloso  correa  la  repnbblica  di  non  riparare  a'manifesll  fal- 
h  che  81  commeltevano  negli  squittini,  corne  detto  è.  Ha  certi 
uom.ni  grand,  e  popolari  avvedendosi  dell'errore  del  comane, 

LTnnTîî      ifT'  "  **"""**  ""*  "  ^«'*«'  «  P»t««  racconci- 
re  con  ordine  di  buona  legge  e  onesta  al  fare  degli  sqaittini 
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convertiroDO  sotto  il  titolo  délia  parle  gaelfa,  dicendo,  ch'e'gbî* 
bellini  occupayano  gli  uflci,  e  che  ge  i  goelfl  dod  riparassooo 
a  qaesto,  poteano  pensare  di  perdere  tosto  loro  stato  e  la  fran* 
thigia  del  oomune,  la  cul  franchigla  mantenea  la  libertà  in  !• 
talia.  E  dl  vero  la  parte  guelfa  é  fondamento  e  rocca  ferma  e 
stabile  délia  libertà  d'Itatia,  e  contraria  a  latte  le  tirannie^  per 
modo  che  se  alcuno'  gnelfo  divien  tiranno ,  convien  per  forza 
ehVdiventi  ghlbellino,  e  di  ciô  spesso  s'é  vedota  la  sperienza; 
sîcchè  grande  beoeScio  del  nostro  conûine  ô  a  mantenere  e  ac« 
crescere  ta  parte  guelfa.  Gostoro,  avendo  coneepnta  la  mallzla, 
e  conferita  con  certi  délie  grandi  famiglie,  dlcoAdo,  che  quello 
t^he  intendeano  fare  sarebbe  materla  al  comune  d'abbreviare  i 
diyieti,  preaotto  conforto  e  favore  di  venire  alla  loro  intenzio*' 
ne.  E  succedendo  aU'uficio  del  capitanato  délia  parte  de'capo* 
rali  che  la  coperta  iniquité  aveano  conceputa ,  per  potere  con 
loro  seguito  avère  a  tutti  i  cittadini  guelû  e  ghibellini  il  ba- 
Btone  gopra  capo,  e  potere  le  loro  spezialitâ  sotto  il  detto  kNisto* 
ne  in  comune  e  in  divise  adempiere;  ed  esaendo  allora  per  con- 
aueto  ordine  due  cavalieri  de'  grandi  e  due  popolani  capitani  ^ 
raccozzô  la  fortnna  certi  cittadini  grandi  e  popolari  di  peasima 
e  iniqua  condizione,  messer  Guelfo  Gherardini ,  mesaer  Geri 
de'Pazzi,  Tommaso  di  Serontino  Brancacci,  Simone  di  ser  Gio- 
Tanni  Simioetti ,  cittadini  grandi  e  popolari  dl  pessima  e  ini« 
qua  condizione  (a).  I  grandi  a$tuti  e  cupidi  d'uficlo,  e  d' avère 
poverii  dispetti  e  detratti  degU  onori  del  comune  pernon  sape- 
ra usare  la  virtù  col  senno;  gli  altri  popolari  erano  confèrent! 
a'grandi  nelle  predette  cose ,  fuori  che  negli  uQci  usurpati  i^Ci 
per  procaccio  che  per  virtù.  Gostoro  tutti  in  concordia  traendo 
non  al  bisogno,  o  al  beneficio  del  comune  o  della  parte,  ma  a 
quel  fine  che  gid  è  detto,  ordinarono  una  petizione^  che  in  su- 
stanza  contenne,  che  quale  cittadino  o  contadino  di  Firenze,  ghl- 
bellino  o  non  vero  guelfo,  avesse  avuto  per  addietro,  o  avesse 
per  innanzi  alcuno  uficio  del  comune  di  Firenze  potesse  essere 
accusato  palesemente  e  occultamente,  non  nominando  eziandio 
l'accusatore;  e  che  approvandosi  l'accusa  per  sei  testimon!  di 
pubblica  fama,  che  l'accusato  fosse  ghibellino  o  non  vero  gnel- 
fo, essendo  i  lestimoni  approvati  per  uomini  degni  da  potere 
portare  testimonianza,  per  li  capitani  della  parte^  e  per  li  con^ 

(a)  VeJi  Ap|»cuJicc   &•**  J3. 
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soli  delle  loro  arii,  dovesse  racccusalo  e  provato,  com'è  detto, 
êssere  coDdaonato  ad  arbltrlo  délia  8igDoria  ch'avesae  Taccasa 
inoanzi ,  nella  testa  o  in  qaantilà  di  mooeta  ,  ch*  almeno  fosse 
libbre  cinqueceoto  di  fiorini  piccioll,  e  rimosso  da  ogni  nficlo 
e  ooore  del  comune;  e  ch'e'testimoni  non  potessooo  essore  ripro- 
vati  di  falso.  E  portata  Y  inlqua  petiziooe  per  II  detti  capitani 
a'sigDori  e  a'eollegi^  ed  esaminata ,  parendo  loro  cb'  ella  fosse 
iniqua  e  Ingiusta,  non  la  vollono  ammettere  aè  diliberare  tra 
loro.  Per  la  quai  cosa  i  capitani  gli  abomioavano  contre  alla 
parte,  e  di  loro  seguaci  raanarono  più  dl  dugento  cittadini  scei- 
Il  a  loro  modo,  e  eon  essi  sotte  il  titolo  délia  difensione  di  par- 
te gaelfa,  a  cul  niuno  s'opponeva,  andarono  con  grande  baldan- 
Ea  a^priori  e  al  consiglio,  e  dissono,  ch'e'  non  si  partirebbooo 
di  là,  cbe  la  petizione  sarebbe  dillberata,  e  cosl  convenne  cbe 
si  facesse  ;  e  vinta  fu  a  dl  15  di  gennaio  anno  detto.  E  avnta 
la  petizione  alla  loro  maWagia  intenzione ,  di  présente  si  rac* 
cbiusono  insieme  nel  palagio  délia  parte ,  e  per  loro  sqoitUni 
feciono  capitani,  e  priori,  e  consiglleri  di  parte  di  loro  seguito 
per  molti  anni,  con  assai  pubblica,  sfacciata ,  e  disonesta  spe- 
ziallié,  e  sotto  falso  nome  di  parte  guelfa  trovando  modo  dl  dl- 
straggere  e  d*  abbassare  il  giusto  e  santo  nome  di  quella ,  eb* 
bono  podere  di  fare  ogni  cosa  seconde  il  loro  disordinato  ap- 
petite.  Délia  quai  cosa  seguitd  sobitamente  grande  inquietazione 
del  tranquille  e  buono  stato  del  comune,  e  tutti  i  cittadini  dl- 
sposti  a  volere  fare  i  fatti  loro ,  e  non  concorrenti  alla  scon- 
cia  setta,  statano  sospesi  di  loro  stato  e  di  loro  ooore:  e  co- 
mune turbaztone  ne  cadde  tra' cittadini,  e  appresso  ne  segolta- 
rono  sconce  ingiurie  e  gravi  pericoli  alla  nostra  città ,  corne 
leggendo  innanzi  pe'tempi  si  potrà  comprenderere. 

GAPITOLO  XXV. 

JD'tin  ringolare  accidente  eh'  avvenne  in  questi  paeti. 

Essendo  dal  cominciamento  del  verno  continovato  fino  al 
gennaio  un*arla  sottilissima,  cbiara  e  serena,  e  roantenuta  seo- 
za  rayvolgimento  di  nuvoli  o  di  venti ,  ollre  alP  usato  natural 
modo ,  per  sperienza  del  fatto  si  conobbe ,  cbe  da  questa  aria 
venne  un'influenza,  cbe  poco  mené  cbe  tutti  i  corpi  umant  dél- 
ia cittâ,  e  del  contado  e  distretto  di  Firenze^  e  deile  circuslaa* 


LIBBO   OTTAVO  111 

tt  yicînanze  fece  infreddare,  e  durare  it  freddo  avvelenato  nel 
corpi  assai  più  lungfamente  che  I*  uaato  modo.  E  per  dieta  e 
per  altri  arg^omenti  ch'e*inedici  facessono  o  sapessono  trovare, 
noD  poteano  avacciare  la  liberagione^  oè  da  quello  liberare  le 
loro  persooe,  e  molli  dopo  la  luoga  malattia  ne  morivano  ;  e 
vegnendo  appresso  la  prirnavera ,  molti  morirono  di  sobitana 
morte.  Disses!  per  gli  aslrolaghi,  che  fu  per  influenza  di  costel- 
lazioni,  altri  per  troppa  solligliezza  d'aria  nel  tempo  délia  ver- 
Data. 

CAPITOLO  XXVI. 

Corne  in  Firengt  naeque  una  fanciulla  mo$iruo$a. 

A  d)  4  di  febbraio  anno  detto  naeque  in  Firenze  al  Poggio 
de*Magnoli  una  fanciulla  portata  setle  mesi  nel  ventre  della 
madré ,  la  quale  avea  set  dita  in  clascnna  mano  e  in  catuno 
piede ,  e  i  piedi  rivolti  in  su  verso  le  gambe ,  senza  naso ,  e 
senza  il  labbro  di  sopra  »  e  con  quattro  denti  canini  lunghi  da 
ogni  parte  della  bocca  due,  uno  di  sopra  e  uno  di  sotto;  il  viso 
avea  tutto  piano ,  e  gli  occfai  senza  cigUa  :  e  vivette  dalla  do* 
menica  a  vespro  al  Innedl  vegnente  alla  detta  ora,  e  più  sareb- 
be  vivuta  se  avesse  potuto  prendere  il  latte. 

CAPITOLO  XXVII. 

Com0  %  Sanen  si  seopersono  nemiei  dé'Pêruginù 

11  comune  di  Siena  aspettando^  e  vedendo  ch'e'Fiorentini  non 
rlmoveano  i  Perugini  della  impresa  di  t^kirtona  ,  avendo  11  si- 
gnore  di  Gortona  singulare  amistà  co*Sanesi,  gli  avea  ricbiesti 
d'aiuto;  e  i  Sanesi  gravandosi  de'Perugîni  ch'atavano  contre  a 
loro  quelli  di  Montepulciano ,  furono  content!  d'  avère  cagione 
di  atare  i  Gortonesi.  fi  in  prima  cercarono  per  più  riprese  di 
mettere  masnadieri  di  furto  nella  citté,  e  per  la  sollecita  e  buo- 
na  guardia  de'Perugini  non  venue  fatto,  anzi  ne  furon  presi  e 
mort!,  ch'aggiunse  a'Sanesi  maggiore  sdegno.  E  trovandosi  giA 
scoperti  da'Perugini  per  queste  cavalcate,  conobbono  che  in  pa- 
lèse  conveniva  fare  l'impresa  incominciata^  se  non  ne  volevano 
rimanere  vituperati.  Cercarono  in  prima  avanzare ,  se  fare  il 
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potessono,  t  tennero  in  prima  due  traitât!^  T  uno  in  Ghiosi,  e 
l'altro  in  Sarteano;  e  accoUa  gente  a  cayallo  e  a  pié  cavalca- 
rono  prima  a  Chiusi,  credendovisi  entrare,  ma  la  guardia  v'era 
buona ,  siccliè  i  loro  amici  non  ebbono  ardire  di  muoversi ,  e 
con  vergogna  si  tornarono  addietro.  Appresso  cavalcarono  a  Sar- 
teano, e  anche  con  disonore,  scoperti  al  tutto  nemici  de'Pern- 
gini,  si  tornarono  in  Siena. 

CAPITOLO  XXTIII. 

Com$  i  Saneêi  misono  cavalieri  in  Coftona  alla  guardia. 

Fatto  questo  cominciamento  per  li  Sanesl  senza  alcuno  acquî- 
sto,  intendendosi  con  gli  assediati ,  senti rono  da  loro^  corne  tra 
la  bastita  délia  Pieve  a  quella  dall'Orsaia  avea  gran  campo  to« 
to  in  mezzo ,  per  lo  quale  avvisatamente  si  potea  fare  passare 
délia  gente  ;  incontanente  i  Sanesi  elessono  cento  cavalieri  ben 
montati,  e  cinquanta  Ungheri  con  alqnanti  masnadieri  scorti  e 
destriy  e  con  buona  condotta  li  feciono  cavalcare  uoa  notte  per 
modo,  che  glunti  la  mattina  per  tempo  al  luogo  tra  le  due  ba- 
stite,  senz'essere  scoperti,  stretti  insieme  si  misono  a  passare,  e 
senza  ricevere  impedimento  entrarono  in  Gortona,  ricevuti  dal 
signore  e  da  tutti  i  cittadini  a  gran  festa,  corne  gente  ch*avea- 
no  gran  bisogno  d'aiuto  e  di  soccorso;  e  immantinente  misono 
rinsegna  del  comune  di  Siena  nel  cospetto  de*  Perugini  in  sul- 
la  torre  délia  porta  maestra,  e  appresso  cominciarono  a  uscire 
fuori  a  loro  posta,  e  dare  noia  e  danno  a  quelli  del  campo,  e 
a  ricevere  e  a  mettere  roba  nella  cittâ ,  di  che  egiino  aveano 
bisogno,  e  massimamente  strame  e  legne ,  che  di  yittuaglia  e- 
rano  assai  bene  abbondanti.  Per  questa  novitâ  i  Perugini  si  vi- 
dono  al  tntto  entrât!  in  guerra  co^Sanesi,  e'Sanesi  co'Perugini, 
e  perd  catnno  si  mise  in  provvisionç;  e'Sanesi  con  maggiore  sol- 
leciludine  feciono  provvisîone  d'  avère  danari  in  comune  ;  ed 
essendo  uno  Anicbino  di  Bongardo  Tedesco  fatto  capo  d'  ana 
Duova  compagnia  che  si  levava ,  ed  erano  già  accoHi  insieme 
più  di  milledugento  barbute,  mandaronio  a  condocere  con  tut- 
ta  sua  cavalleria.  Lasceremo  alquanto  al  présente  le  novité  di 
Toscana  per  dare  parte  a  quelle  di  Francia,  che  prima  ci  offro- 
no  con  non  minore  ammirazione  di  lieve  materia  sformato  av* 
venimento. 
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CAPITOLO  XXIX. 

La  eagiane  ehe  mosse  i  horgesi  di  Parigi  a  nuovo  stato. 

Essendo  in  alcana  cospiraztone  segreta  di  trattato  il  propo- 
ato  de'mercatanti  di  Parigi  col  re  di  Navarra>  favoreggiato  oc- 
cultamente  dal  re  d*lDghilterra»  prese  ardire,  e  '1  caso  gli  ap- 
parecchiô  la  materia  acconcia  al  suo  propoDimento.  Uno  bor- 
gese  di  Parigi  vende  al  Delfino  di  Vienna,  primogenito  del  re 
di  Francia,  due  sooi  destrier! ,  e  '1  Delfino  comandô  a  nn  suo 
tesoriere  che  '1  pagasse:  il  borgeae  andô  moite  volte  al  tesorie* 
re  per  farsi  pagare;  il  tesoriere  il  menava  per  parole;  e  paren* 
do  essere  al  borgese  disperato  de'suoi  danari,  si  turbô  col  teso- 
riere, e  dissegli^  che  s*e'non  pagasse,  che  'l  comperrebbe  di 
sno  corpo:  il  tesoriere  altiero  e  presnntuoso  non  si  curô  del  pa- 
gamento  né  délie  minaccie  del  l>orgese.  Avvenne,  che  yalican- 
do  del  Diese  di  febbraio  anno  detto  il  tesoriere  per  una  ruga 
di  Parigi,  si  scontrô  nel  borgese ,  il  quale  gli  attenne  la  pro« 
messa,  e  ncciselo,  e  fuggissi  in  franchîgia.  La  novella  corse  al 
Delfino  e  al  sno  consiglio,  i  qnali  di  présente  a  forza  il  fecio- 
no  trarre  di  franchigia ,  e  impenderlo  per  la  gola.  Per  questo 
il  proposto  di  Parigi  montato  in  fùrore  per  lo  maie  reggimen* 
to  del  consiglio  del  Delfino ,  prese  compagnia  di  certi  borgesi 
di  suo  seguito ,  e  crebbegli  ardimento  del  farore  si  sentiva  in 
segreto  del  re  di  Navarra ,  e  che  comunemente  il  Delfino  e  '1 
8U0  consiglio  erano  odiati  da  tutta  maniera  di  gente^  e  con  mo- 
no di  ottanta  borgesi  armati  copertamente ,  in  quel  furore  se 
n*andd  al  palaglo  reale  ov'era  il  Delfino  e'suoi  consiglieri;  e  in- 
nanzi  vi  glugnessono ,  trovarono  nella  via  un  avvocato  ch*  era 
del  consiglio  del  Delfino^  e  di  présente  V  uccisono;  e  segnendo 
loro  viaggio,  giunsono  al  palagio;  il  portière  non  volea  lascia- 
re  entrare  altro  che  *1  proposto  con  pochi ,  ma  entrato  denlro 
il  proposto  con  alcuni  compagnie  costrinsono  i  portieri,  e  mi* 
sono  dentro  gli  altri  compagni,  e  di  brigata  se  n*andarono  do* 
v'era  il  Delfino  con  due  de'suoi  consiglieri,  pér  cui  plù  si  reg- 
gea  e  governava,  e  Tuno  era  il  conestabile  di  Ghiaramonte,  e 
Taltro  il  conestabile  di  Gampagna  ;  il  proposto  nella  presenza 
del  Delfino  li  fece  uccidere  a  ghiado.  Il  Delfino  impaurito  si  git- 
td  ginocchione  innanzi  al  proposto,  pregandolo  che  nol  facesse 
Matteo  Yillani  T.  IL  15 
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morire  ;  il  proposto  non  sostenne  che  egll  stesse  a  basgo ,  ma 
levollo  su  facendoli  reverenza,  e  dicendo ,  corne  X  aveano  per 
loro  signore,  ma  aveano  in  odio  coloro  che  per  loro  malizia  gli 
dayano  consigU  ;  e  acciocchè  non  fosse  oCTeso  nel  furore  délia 
^ente  già  commossa ,  Il  misono  in  capo  un  cappuccio  di  loro 
assisa,  e  nienaronlo  con  loro  in  una  parte  di  Parigi  che  si  chia- 
nia  Grieve  y  e  Ivi  lo  feciono  ginrare  che  di  questo  fatto  non 
renderebbe  loro  per  alcuno  tempo  mal  merito,  e  che  si  regge- 
rebbe  per  consiglio  de'horgesi;  e  fatta  la  promessa ,  e  fermala 
col  stjo  saramento,  il  rimisono  nel  suo  primo  stato.  Divolgala 
questa  cosa  per  tatta  la  città  di  Parigi,  i  borgesi  lieti  s'allegra- 
rono  insieme  in  gran  parte^  sommovendo  1*  uno  F  altro,  e  pre- 
atavano  il  saramento  corne  s' ordinô  per  lo  rettore,  a  mantenere 
il  loro  novello  stato  e  ia  loro  usurpata  franchigia. 

CAPITOLO  XXX. 

S^tlla  paee  d4  rt  d'Ungheria  a'VeMzianù 

Avendo  1  Veneziani  consumato  il  tempo  délia  matta  follia  Ja 
qiiale  a  torto  a?eano  sostenuta  per  raolti  anni  contro  al  re  d'Un* 
gberia  con  moUo  loro  danno»  si  disposent)  di  comnne  consenti- 
raento  che  dal  re  si  procacciasse  bùona  e  fedele  pace  ;  e  per 
polerla  avère,  liberamente  il  comune  si  rimesse  In  lui,  acconci 
di  fare  tutti  i  suoi  comandamenti  délie  terre  d'istria,  e  di  Schia* 
vonia  e  di  Dalmazia,  che  per  loro  si  possedeano,  e  che  oltre  a 
questo  gli  fosse  offèrto  ogni  ammenda  di  danari  e  d'altre  cose 
cb*alla  sua  signoria  piacesse  di  volere  da'Veneziani;  e  fatti  dei 
maggiori  délia  loro  cittâ  solenni  ambasciadori,  con  pieao  man« 
date  aile  predette  cose  H  mandarono  al  re;  il  quale  sentendo  Is 
liberalità  di  quel  comune ,  graziosamente  li  ricevette;  e  udila 
l'ambasclata,  come  magnanimo  signore^  disse:  ch'  era  contente 
di  riavere  tutte  le  terre  del  suo  reame^  e  che  quelle  si  levas- 
sono  al  tutto  del  titolo  del  loro  doge ,  sicchô  mal  per  innanzi 
né  '1  doge  né  '1  comune  se  ne  titolasse  ;  e  quando  questo  fosse 
fatto,  intendea  co' Veneziani  avère  bnona  pace.  Ammenda  di* 
danariy  disse,  che  non  volea,  perocch'e'non  era  cupido  né  biso- 
gnoso  di  pecunia^  ma  volea  per  ammenda  e  per  titolo  d*amici« 
zia,  che  quando  e*  richiedesse  il  comune  di  Vinegia ,  fosse  te- 
nuto  dl  darli  armate  a  sua  volonté  ogni  volta  che  le  demandas- 
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te  iDfljio  io  ventiquattro  galee  aile  speae  d«l  re.  E  come  egU 

dSvlsd,  di  buona  YOloDtâ  tutto  fu  accettalo,  e  promesso  dl  fare 

fedelmente  per  autoritâ  degli  ambasciadori ,  e  ferma  la  pace  ; 

e  iDcontanente  feclono  reodere  H  castello  dl  Gladra,  e  lutte  le 
terre  che  teaeano  in  Schiavoma,  e  in  Dalmazia  e  in  Istria  che 

al  re  s'apparteneano,  e  dentro  vi  misono  la  gente  del  re  d'Un-- 
gheria,  e  del  titolo  del  doge  le  levarono  lutte;  e  il  re,  del  me- 
ae  di  febbraio  anno  dette,  mandô  snoi  ambasciadori ,  i  quall 
restituirono  al  comune  di  Vinegîa  Golligrano,  e  tutte  le  castel- 
la  che  gli  Ungheri  teneano  in  Trevigiana,  e  con  grande  aile- 
grezza  e  festa  de'VeDezlani  feciono  pubblicare  e  bandire  la  pa- 
ce: e  fu  in  patto^  che  tutti  i  gentili  uomini  di  Trevigiana  rlma- 
nessono  in  pace  col  comune  di  Vinegia,  e  liberi  possessori  dél- 
ie loro  tenute  e  castella.  E  falto  solenne  onore  agli  ambascia- 
dori del  re^  feciono  per  loro  décrète  in  consiglio  che  di  niuna 
materia  di  guerra  si  dovesse  ragionare,  e  che  catuno  si  diriz- 
zasse  al  navicare  e  a  fare  mercatanzia.  Gostoro  staccati  délia 
guerra  conobbono  il  bénéficie  délia  pace;  il  nostro  comune  in- 
fastidito  di  troppo  tranquille  stato,  cercô  materia  di  grande  tur- 
bamento  délia  ciltadinanza,  come  appresso  racconteremo. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  da  prima  in  eiità  di  Ftrenze  furono  aceusati 
certi  eittadini  per  ghibeilinin 

Essendo  entrât!  nuovi  capitani  di  parte  guelfa,  messer  Simo- 
ne de'Bardi,  e  messer  Uguccione  Buondelmonti,  Migliore  Gua- 
dagni^  e  Ifassaiozzo  Raffacani,  e  de'quali  non  v'era  ma'  ma'uno 
ch'avesse  stato  in  comune^  e  tutti  erano  animosi  ad  accendere 
e  suscitare  lo  scandolo  incominclato  pe'  loro  precessori;  e  perd 
furono  in  concordia  di  cominciare  Tesecnzibne  delPiniqua  leg- 
ge,  e  accolsono  al  palagio  délia  parte  certi  eletti  d'industrie , 
uomini  affocati  nella  volonlâ  d'abbattere  i  eittadini  de'loro  ufi- 
ci,  e  de'loro  stati  e  onorl  per  invidia,  sotto  titolo  di  dichiararli 
ghibellini  o  non  Yeri  guelû.  E  per  adempire  la  sfrenata  volon- 
té, misono  e  nominarono  per  ghibellini  catuno  cui  e'  voleano 
a'ioro  segreti  squittini,  e  ivi  furono  nominati  grandi  e  popolari 
di  moite  case  e  famiglie  délie  maggiori,  e  migliori  e  più  stan- 
ti  délia   cittâ  di  Firenze ,  antichi  eittadini  e  amatori  del  loro 
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comuoe  e  di  parte  guelfa:  e  recati  al  partito  ira  cosi  discreto 
coUegio,  chiunque  aveta  più  boci  di  essere  ghibelliiio ,  o  non 
Tero  guelfo ,  insaccayano  in  cedole ,  per  trarli  fiiori  a  parte  a 
parte^  e  accusarli  e  farli  condannare ,  eziandio  che  di  nazione 
e  d*  operazione  si  trovassono  nella  vérité  essere  veri  e  diritti 
guelfi;  e  nel  primo  squittino  insaccarono  da  settanta  cittadini 
di  nome  e  di  stato,  corne  dette  è.  Dopo  questi  levato  il  aaggio 
dell'accuse,  dovovano  iesaccare  degli  altri,  perocclië  longamen- 
te  vi  si  penava  a  farli  ;  e  bollendo  già  lutta  la  città  di  qnesta 
perverga  operazione^  e  parendo  a  catuao  buono  cittadino  maie 
stare,  si  cominciarono  a  destare^  e  a  ricbiedere  gli  amici,  e  a 
pregare  i  capitani;  e  i  capltani  vedendo  la  commozione,  comin- 
ciarono a  tentare ,  e  a  reprimergi  délia  loro  opinione  contro 
a*potenti,  coi  già  avevano  insaccati  per  accusare.  Ma  per  dare 
cominciamento  al  fatto,  elessono  cinque  cittadini,  de'quali  pen- 
sarono  avère  minore  resistenza;  nondimeno  accolsono  prima  al- 
la parte  d'auzzetti  di  loro  seguito  più  di  dugento  nominii  e  for* 
mata  loro  accusa  di  quattro ,  di  cui  si  poteva  alcuna  cosa  so- 
spicciare  ne'  libri  delta  parte,  benchè  certo  non  fosse,  accioc- 
chè  '1  loro  cominciamento  con  alcuno  verisimile  atasse  la  corrot- 
ta  intenzione,  a  di  otto  di  marzo  andarono  i  capitani  in  perso- 
na  colla  compagnia  de'sopraddetti  richiesti  al  potestâ ,  e  diso* 
nestamente,  e  fuori  d'ogni  consuetudine,  accusarono  per  ghibel- 
Hno  Neri  di  Giuntino  Alamanni,  e  Mannetto  Mazzetti,  Giovanni 
di  Lapaccio  Girolami  di  porta  santa  Maria ,  e  Giovanni  Bian- 
ciardi  cambiatore:  catuno  aveva  avuti  lievi  ufici  per  lo  tempo 
passato;  ex  abrutto  gli  feciono  condannare ,  e  certi  altri  fecio- 
no  rinunziare  airuflcio,  in  che  erano  de'cinqoe  délia  mercatan- 
zia.  A  niuno  potô  valere  alcuna  scusa.  E  avendo  i  capitani  co* 
minciata  in  parte  la  loro  esecuzione,  cominciarono  a  essere  te- 
muti  e  ridottatl  da  tutti  i  cittadini ,  e  chi  non  si  sentiva  ben 
forte,  dava  opéra  con  pregbiere  e  con  servigi,  con  doni  e  con 
danari  di  ripnrare  alla  sua  fortnna,  ch*era  nelle  mani  de*capi- 
lani  délia  parte  guelfa.  E  per  segnire  i  detti  capitani  il  loro 
prospère  cominciamento^  e  sventurato  e  reo  alla  comunanza,  a 
di  5  d*apri1e  anni  1358,  avendo  aniroo  di  fare  più  e  maggtore 
fascio,  ma  tistretti  dal  mormorio  del  popolo ,  e  délia  infamia 
ehe  ^à  correa  di  loro,  si  ristrinsono,  e  fedirono  nel  molle,  la« 
sciando  degli  sqnitttnati,  e  facendo  ad  arbitrio,  n' accusarono 
altri  otto;  ciô  furono,  Domenico  di  Lapo  Bandini^  Hazza  Rama- 
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gllanti,  CamMo  Naed  speiiale,  Giovanni  Rina,  Pietro  di  Lippo 
Bonagrazflf  lacopo  del  Yigna»  Christofano  di  Francesco  G(»i,  e 
Michèle  Lapi;  e  tnlti  gli  feciono  condannare,  aenz'  enere  uditi 
a  ragîone,  in  libbre  cinqnecento  per  ono.  E  a  di  21  del  dette 
mese ,  avendo  fatte  nnovo  squitttno ,  e  avToIti  ne*  loro  lacclil 
grandlttima  quantité  di  bnont  •  di  cari  cittadini ,  e  di  quellt 
delle  maggiori  case  popolari  di  Firenze  di  catono  quartiere , 
ch^a  nominarle  non  sarebbe  onesto^  ed  essendo  per  rivelazione 
del  loro  segreto  sqoittino  giè  noto  a  tutti»  la  cittâ  lutta  si  do* 
leva,  e  grave  infamia  si  apandea  diversamente,  non  senza  scan- 
dalo^  che  Tuno  biasirnava,  e  l'altro  lodava  la  mala'  operazione, 
ma  in  genero  tutti  i  buoui  uomini  guelû  biasimayano  la  legge 
flopra  ciô  fatta,  e  la  esecuzione  che  ne  seguitava;  e  per  questo 
abbassarono  ancora  la  loro  furia  i  capitani.  Ma  yolendo  pur  fa- 
re  maie,  anche  rifedirono  nel  molle;  e  lasciando  li  squittinati , 
ciascuno  accusa  il  suo  cui  e'voUe;  ed  essendo  senza  colpa  d*a« 
yer  preso  nficio,  e  da  potersi  con  giustizia  difendere ,  feciono 
condannare  Niccolô  di  Bartolo  del  Buono,  Simone  Bertini,  8an- 
dro  de'Portinari,  e  Giovanni  Mattei.  Lasceremo  ora  addietro  al- 
cnne  altre  cose  che  prima  occorsono  che  quello  eh'al  présente 
seguita,  per  congiugnere  a  questa  materia  alcuna  temperanza  di 
rimedîo  fatto  per  bene,  che  poi  s'usô  in  maie,  com'  ô  usanza» 
non  del  comune,  ma  degl'iniqui  cittadini  (a)« 

CAPITOLO  XXXII. 

Cnfmê  a'cafitani  délia  parie  furano  aggiunii  due  eampagni. 

Al  présente  occorre  a  scrivere  cosa  incredibile  e  vera.  Que- 
sta nuova  seduzione  dcU'iniqua  legge  fatta  sotto  il  titoio  délia 
parte  ,  generalmente  spiacea  a  tutti  i  buoni  e  cari  cittadini , 
vert  e  diritti  guelfl,  e  più  la  sconcia  esecuzione  che  se  ne  fa- 
cea,  e  tutti  diceano,  che  a  ciô  si  mettesse  consiglio  e  rimedio, 
ch'e'  cittadini  non  vivessono  in  tanta  sospiccione  di  loro  stato. 
Molti  consigli  se  ne  teneano,  e  niuno  modo  vi  sapeano  trovare» 
per  non  dirogare  al  nome  délia  parte;  e  coloro  che  entravano 
agli  ufici  de'coUegi,  e  agli  altri  maggiori,  ch'erano  più  sospet- 
tl,  coloro  erano  quelli  che  più  parlavano,  e  che  più  si  mostra- 

(a)  Vcdî  Âppcndioe  n.^  i3. 
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Tano  zelaBti  a  mantenere  la  legge  e  la  raa  esecnzione  Insino 
che  la  pfetra  cadeya  Bopra  loro.  Ha  yedendo  U  genétb  de*  cit- 
tadini  essere  caduti  sprovTedotameQte  sotto  il  giog^o  délia  mal- 
yagia  legge,  e  non  potendovi  per  yia  diretta  riparare,  e  yeden- 
do cost  i  guelft  corne  i  ghibellini,  ma  troppo  più  i  giielfi,  cbe 
Tonore  e  lo  stato  potea  essere  tolto  a  catuno^  quando  a  tre  uo- 
mini  capitani  di  parte  paresse ,   e  conoscendo  che  tutti  i  più 
maliyoli  uominl  di  Firenze  erano  poco  dinanzi  stati  insaccali 
per  capitani,  priori  e  consiglieri  di  parte  senza  alcun  divieto, 
per  riparare  in  parte ,  oye  non  si  potea  riparare  in  tuito ,  a 
tanto  maie,  i  priori  ch' erano  allora,  di  subito  e  segretamenle 
ordinarono  co'loro  collegi  una  petizione,  e  fu  di  présente  yinta 
in  consiglio,  che  a*capitani  di  parte  guelfa  s'aggiugnessono  due 
popolani,  e  che  niuna  cosa  si  potesse  diliberare  per  li  capitani, 
se  tre  popolari  non  fossono  in  concordia;  e  doye  i  grandi  do* 
yeano  essere  cavalierl,  s'allargô  ad  ogni  grande,  acciocchè  IV 
ficio  non  continoyasse  in  pochi  grandi;  e  misono  a  tutti  di?ie(o 
un  anno,  e  che  gli  squiltini  délia  parte  si  dovessono  rifare  di 
Duoyo,  e  annnllare  tutti  i  fatti;  e  questa  riformagione  fa  ferma 
per  li  consigll  a  dl  24  d'aprile  1358.  E  ayyegnachè  questo  non 
fosse  opportuBO  rimedio,  fu  alcuno  freno  ail'  ordinato  maie,  e 
molti  per  questo  intervalle  ebbono  tempo  da  potere  rimediare 
a'  fatti  loro;  nondimeno  coloro  ch'  ayeano  1*  animo  e  la  mente 
sollicita  a  rimanere  col  bastone  délia  parte,  per  potere  preme- 
re  gli  altri  cittadini,  argoroentarono  a  nuovi  squittini,  e  in  que- 
sto e  in  altre  cose  feciono  tanto ,   che  ogni  uficio  accresceva 
nuoyo  scandalo  nella  cittadinanza,  corne  leggendo  per  li  lempi 
si  potrâ  troyare. 

GAPITOLO  XXXIII. 

Corne  %  Saneii  uicirono  fuori  per  soecorrere  Cor/ofta. 

Tomando  a'fatti  di  Cortona,  i  Sanesi  ch'aveano  presa  la  di- 
fesa,  e  soldata  la  compagnia  d*Anichino  in  Lombardia,  e  fatta- 
la  yalicare  a  Siena,  e  con  alquanti  loro  soldati,  a  dl  18  del  me- 
se  di  marzo  1357,  uscirono  fuori  con  milleottocento  barbute,  e 
eon  gran  popolo  di  solde  e  del  loro  contado  per  andare  a  soe- 
correre Cortona,  ch'era  al  tutto  circondata  e  stretta  da'  batti- 
folli  de'Perugini;  e  andaronsene  in  su  quelle  di  MontepulciaDO, 
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e  M  sfettono  qoattro  di.  E  In  qoesto  tempo  i  Penigtoi  per  re- 
carsi  più  al  sicuro,  sentendosi  presso  Tosle  de'Sanesi,  arsono  il 
battifoUe  da  Gamuccia;  e  qaelli  di  Gortona,  sentendosi  presso  il 
Boccorso,  e  ch*  e'  Perugini  per  tema  ateano  arsa  la  bastita  da 
Gamuccia,  presono  ardire^  e  subitamente  popolo  e  cavalier!  u* 
acirono  di  Gortona,  e  assalirono  il  batiifolle  ch'era  ad  Alti  ao* 
pra  la  citiâ,  e  quello  combatterono  si  aspramente»  che  per  for- 
za  il  vingono,  e  molti  de'difenditori  uccisono  e  presono,  gli  al- 
tri  si  salvarono  fuggendo  al  battifoUe  di  Mezzacosta,  e  ail'  Or- 
aaià.  In  qnesti  medesimi  di  mesaer  Andréa  Salimbeni^  cbe  guar- 
dava  la  rocca  di  Gastiglloncello  oltre  al  Noro ,  avea  promesso 
di  darla  a'Perugini  per  florini  tredicimila  d' oro,  i  Perugini  vi 
cavalcarono,  e  per  lo  trattato  entrarono  nel  castello;  il  tradito- 
re  per  paura  de'  consorti ,  o  per  altra  proyyisione  de*  Sanesi , 
non  yolle  dare  la  rocca  a' Perugini,  onde  poco  appresso  se  ne 
partirono,  e*Sanesi  ne  presono  la  guardia,  e  trassonla  di  mano 
a  messer  Andréa. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Camé  ii  leva  V  o$ie  da  Cortona. 

I  capltani  deiroste  de'Sanesi  avendo  fatto  yista  di  valicare  a 
Gortona  contre  all'oste  de'Perugini  per  la  via  dall*01mo  d'Arez- 
zo,  avendo  innanzi  segretamente  provveduto  loro  cammino,  su- 
bitamente si  misono  per  lo  contado  d*  Orvieto,  e  cavalcando 
sollecitamente,  prima  furono  al  ponte  Gavaliere  in  sulle  Ghiane 
di  lé  dal  Gastello  délia  Pieve  ed  ebbonio  passato,  chVPerogini 
se  n'avvedessono;  ed  enlraii  in  su  quello  di  Perugia,  entrarono 
senza  contasto  in  uno  castelletio  de'Perugini  cbiamato  Piegaia; 
e  nel  borgo  arsone  alquante  case,  e  valicarono  innanzi  aile  ta- 
verne di  Bertuccio,  e  di  là  se  ne  vennono  a  Panicale  sopra  il  la- 
go$  e  bencbè  potessono  fare  assai  danno  per  lo  paese^  se  ne  tem- 
perarono,  per  non  accrescere  materia  di  maggiore  odio  co*  Pe- 
rugini. Essendo  l'oste  de'  Sanesi  appressata ,  senza  mezzo  délie 
Gbiane  o  di  fiumari,  e  bene  in  concio  per  combattere,  e'  Pem- 
gini  mal  provveduti  da  riceverli  alla  battaglia  e  alla  loro  difen- 
sione,  presono  partito  di  partirai  daU'assedio  di  Gortona  per  lo 
ineno  reo;  e  in  quella  notte  fortiflcarono  il  battifoUe  da  Mez- 
zacosta,  e  arrosonyi  gente  alla  guardia,  e  tutti  gli  altri  batti- 
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foUi  abbandonarono»  e  partironsi  da  campo  popolo  e  cavalierl 
assai  yergognosaiiieate»  e  ridussonsi  ia  certe  loro  castella  plù 
Ticine.  La  gente  de'Sanesl  scesono  la  mattioa  ia  sul  piano  del 
lago,  e  colle  schiere  faite  se  ne  yennono  airOraaia,  e  non  tro- 
vandoTi  i  nemici ,  ai  posarono  qolvi  il  aabato  santo  ar  dl  30  dl 
marzo  1358 ,  e  in  Cortona  misono  quella  gente  a  cayallo  e  a 
pié  cbe  YoUono  con  ogni  altro  fornimento  compiutamente  $  e 
appresao  il  dl  délia  Pasqua  si  tornarono  aU'Olmo,  e  appresso  se 
ne  yennero  a  Torrita  in  su  il  loro  terreno ,  saut  e  saivi  senza 
alcnno  contasto.  B  per  questo  modo  fu  libéra  Cortona  dair  ar* 
roganza  de'Perugini  per  le  mani  de'Sanesi  (a). 

GAPITOLO  XXXY. 

Di  noviià  di  Perugia  per  detta  eagionef 

Yenuta  la  noyella  a  Perugia  come  la  loro  oste  con  yergogna 
a'era  leyata,  e  Cortona  s'era  fornita,  il  popolo  si  levô  a  romore 
e  presono  V  arme ,  e  ayerebbono  morto  Leggiere  d*  Andreotto 
loro  cittadino,  e  motore  di  questa  guerra  e  capitano  dell'oste, 
perch'egli  ayea  abbandonato  a'Sanesi  il  campo  dall'  Orsaia ,  se 
non  cb'e'si  parti,  e  cessô  il  furore;  e  racquetâto  il  bollore,  egll, 
come  molto  pratico  e  astuto»  fece  mostrare  a'rettori  del  coma- 
ne,  come  per  lo  migliore  s'erano  ridotti  in  piû  salyo  luogo;  e 
andando  di  notte  ad  alcuni  auoi  confidenti  de'rettori,  tanto  a» 
dornô  sue  parole,  cbe  le  sapea  ben  dire,  e  tanta  suasione  fece 
di  largbe  promesse  da  se  e  da'  conestabili  de'  cayalieri  di  far 
tosto  la  yendetta,  e  di  recare  onore  al  comune  deMoro  nemici^ 
cbe  fu  rimandato  nell'  oste  da  capo  con  più  cayalieri ,  e  con 
maggiore  forza  di  masnadieri  e  d'  altro  popolo.  E  per  fornire 
questo ,  atandoli  lo  sdegno  già  conceputo  de'  Perugini  contre 
a'Sanesi,  catuno  si  sforzô  a  seryire  il  comune  di  danari^  e  ac« 
colta  gente  d'arme ,  cbiamarono  per  capitano  di  guerra  Sme- 
duccio  da  Sanseverino,  con  grande  animo  di  yolersi  yendicare 
de'Sanesi.  Lasceremo  alquanto  questa  materia  de'  due  comuni , 
cbe  catuno  si  proyyede,  e  diremo  delFaltre  cose  cbe  prima  ci 
occorrono  a  raccontare. 


(«)  Vedk  Appendice  n."  i4« 
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GAPITOLO    XXXVI. 

Di  una  gran  festa  fe^bandire  il  re  d'InghUierra. 

U  re  Adoardo  d'Inghilterra  avendo  fatta  concordia,  e  lascia- 
to  di  prigiooe  il  re  David  di  Scozia  suo  cogaato,  si  pensô  di 
volere  fare  pach  col  re  di  Francia ,  la  quale  avesse  principale 
movimento  dalla  sua  persona.  E  per  fare  questo ,  fece  bandire 
in  Fraocia,  in  Fiandra,  in  Brabante»  in  Irlanda ,  nella  Magna  , 
in  Iscozia  e  altri  reami,  una  solenne  festa  di  cavalieri  délia  Ta- 
vela rotonda  alla  Saogiorgio  d*  aprile  del  dette  anno  ;  facendo 
ogni  maniera  di  gente  sicura  in  sue  reame,  e  ofTerendo  arme» 
cavalli,  e  arnesi  a  ogni  cavalière  che  alla  festa  venisse,  e  ap- 
presse  le  spese  a  cbi  fare  non  le  potesse;  e  ancora  a  lutta  gén- 
ie d*arme  per  loro  ^  e  cbi  per  loro  servigi  venisse,  ogni  cosa 
cbe  loro  bisognasse  per  loro  vita,  e  per  far  prove  di  loro  ca- 
vallerie.  Percbè  molta  gente,  udito  il  bando,  si  mise  in  assetlo 
per  esservi  al  tempo,  cbi  per  mostrare  di  sua  virtù ,  cbi  per 
vedere. 

GAPITOLO  XXXVII. 

Com$  l'armaia  del  comune  di  Firenze  venn$ 

a  Porto  pisano* 

Addietro  narralo  avemo  il  malvagio  movimento  de'Pisani  per 
kvare  la  francbigia  a'  Fiorentini  di  loro  mercatanzie ,  e  corne 
per  la  delta  cagione  i  Fiorentini  del  lutto  parti rono  da  Pisa  » 
e  gli  altri  mercatanti  forestieri  cbe  con  Iqro  trafficavano^  e  a- 
veaoo  fatto  porto  a  Talamone  ;  e  come  i  Pisani  per  levare  il 
delto  porto,  con  favore  di  messer  Simone  Boccanegra  doge  di 
Genova  amico  de'  Pisani,  percbè  V  aveano  ricevuto  é  favoreg- 
gialo  quando  fu  sposlo  doge,  con  otlo  galee  impedivano  il  ma- 
re, il  percbè  mercatanzie  ne  uscire  ne  enlrare  poteano  in  Ta- 
lamone. 1  Fiorentini  di  ciô  aontati  pativano  disagio  e  dannag- 
gio,  piuttosto  cbe  riconciliarsi  co'Pisani,  essendo  di  ciô  ricbie- 
ali  e  per  li  Pisani  e  per  lo  dette  doge  di  Genova  a  loro  ricbie- 
ata,  offerendo  ogni  francbigia  e  ogni  vantaggio  cb'  e'  Florent!- 
Mattio  Yillani  T.  IL  16 
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nf  volessono  domandare .  Onde  seguitô  »  che  i  Florentin!  pet" 
ttnacemente  segultando ,  e  perseverando  nel  loro  proponimen- 
(o^  DOD  avendo  al  gran  costo  rispetto  ma  all'onore  del  comune, 
segretamente  feciono  armare  in  Provedza  dieci  galce^  e  quat- 
tro  net  Regno^  le  quali  dieci  galee,  a  di  18  de!  mese  dî  niarzo 
detto  anno,  si  mossono  dl  Provenza  cariche ,  e  se  ne  vennona 
levate  Tinsegne  det  comtine  di  Pirenze  in  Porta  pisaoo,  e  ivi 
stettano  per  alquanti  giorni,  facendo  fare  la  grida  solto  piceolo 
nolo,  che  chi  volesse  mandare  mercatanzie  a  Talamone  in  sul- 
le  galee  del  comune  di  Firenze  le  potesse  sîcuramenfe  caricare, 
e  M  simile  feciono  in  Foce$  e  d^indi  si  partirono^  e  scaricarono 
a  Talamone;  onde  moUe  barcbe  e  legni  v'apportarono  con  roba 
d'ogni  parte,  vedendo  il  mare  sîcuro.  Le  quattro  galee  del  Re- 
gno  in  questi  medesimi  dl  vennono  da  NapoH ,  e  incontrarono 
nna  galea  e  un  legno  dt  Plsani  cariche  di  mercatanzîa  ch'  an* 
davano  a  Corneto,  e  presonle,  e  fecionle  scaricare  a  Talamone 
senza  fare  loro  altro  danno;  d'îndi  se  n*andarono  a  Porto  pisa- 
no  per  lo  modo  dell'  altre,  e  appresso  in  Provenza  a  caricare» 
Appresso  di  qnesto  i  Fîorentinî  lungamente  ritennero  cinque 
galee  provenzali,  che  stettono  a  guardia  del  mare  il  più  sopra 
Porto  pîsano,  sîcchô  ogni  legno  e  ogni  barca  liberamente  cari- 
cava  a  Talamone.  I  Plsani  avendo  fatta  la  loro  pruova,  e  rimasi 
beffatî  di  loro  pedsîero,  con  toro  usata  astuzîa  mandarono  il  ban- 
do  ,  che  ogni  uomo  potesse  liberamente  navicare  a  Talamone 
colle  sue  mercatanzie  ;  né  giâ  per  questo  i  Fiorentini  non  la- 
sciarono  le  loro  galee  délia  guardia.  Âvemo  questa  materia  for- 
se  più  stesa  che  non  richiede  al  fatto  del  nostro  trattato  ,  ma 
la  novitâ  del  fatto  ci  scusi  ;  si  perché  é  la  prima  armata  che 
mai  nostro  comune  facesse  in  mare ,  e  si  per  mostrare  il  fer- 
mo  proponimento  del  nostro  comune;  il  quale  né  la  disordinata 
spesa,  che  in  poco  tempo  passé  i  sessantamila  fîorini,  né  dan- 
no, né  sconcio  di  mercatanti,  ne  le  grandi  proflèrte  de'Pisant  e 
d^altri  per  loro^  muovere  di  sua  perseveranza  poterono.  L'ani- 
rno  del  nostro  comune  si  vide  netlo  e  intcro  per  fare  de'  loro 
errori  ricredenti  i  Pisani ,  dimostrando ,  che  senza  loro  e  il 
loro  porto  i  Fiorentini  potevano  fare  ;  e  appresso  conob- 
bono,  che  niuna  altra  guerra  tanto  danno  e  abbassamento 
poteva  loro  fare ,  quanto  quella  che  si  cominciava  a  prati* 
rare  :  ancora  perché  soltilmente  cercando ,  quanto  alto  stato 
deMelti  due  comuni,  la  materia  ha  più  dentro  che  non  mostra 
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dî  fuori ,  e  perô  pensiamo  d'  essere  scusali  se  di  ciô  avessimo 
fii^rcbio  parlato. 


CAPITOLO 

Com^  il  popolo  di  Parigi  comincià  $eandalo. 

II  governamcDto  del  reame  di  Francia,  corne  è  detto  addie- 
tro^  era  ridotto  a  tre  gtati ,  cioè  prelati ,  baroni ,  e  borgesi  «  i 
qoali  tenevano  il  consiglio  9  e  diliberavaoo  quello  voleano  che 
nel  reame  si  faeesse^  e  il  Delfino  vi  consentira.  Durando  il  det- 
lo  ordine,  del  mese  di  niarzo  detto  anno,  avendo  il  proposto  di 
Parigi  con  «uoi  confidenti  presa  baldanza  delFabbacinato  popo- 
lo  per  lo  tagltamento  fatto  de'coDSiglieri  del  Delfino  »  avendo 
nel  suo  segreto  i!  trattato  col  re  di  Navarra,  si  sforzava  con  a- 
stazia  mostrare  a*borgesi  di  Parigi,  che  per  questi  fatti  s'inten- 
dea  più  a  singulare  profitto  cbe  a  comane  bene,  e  che  la  pace 
e  Taccordo  del  re  d'Inghîlterra  se  ne  dilungava/e  che  il  re  lo- 
ro  signore  n^era  tradito.  E  dotto  questo  dimostramento  col  favo- 
re  del  popolo  ruppe  queir  ordine  9  e  recô  il  governamento  di 
Parigi  aile  mani  de'borgesi,  schiudeodone  prima  i  baroni,  e  po- 
scia  i  prelati.  E  per  esempio  di  costoro  cosi  feciono  Taltre  vil- 
le di  Piccardia,  ed  altre  provincie  del  reame.  E  qui  comlnc^ô 
Todio  da'gentill  iiomini  al  popolo,  che  poi  fece  grande  noviti 
nel  reame ,  corne  appresso  si  potrâ  trovare.  II  DelGno  di  ciô 
mal  cootento,  e  non  potendo  riparare,  si  parti  da  Parigi,  e  an- 
dossene  ad  Orlicose. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Corne  i  Perugini  tornarono  a  oête  a  Cortona* 

Tornando  alla  noova  guerra  deTerugini  e*Sanesi,  ed  essendo 
moUo  faticato  il  comune  di  Firenze  per  saoi  ambasciadori  a 
Perugia  per  mettere  accordo  e  pace  tra  loro  ^  disponendosi  i 
Sanesi  liberamente  alla  volonté  del  comone  di  Firenze,  i  Pera- 
gini  per  loro  alterigia  mai  si  voUono  dichinare  ad  alcuno  accor- 
do, parendo  loro  ch'  e'  Sanesi  gU  avessono  troppo  oUraggiati  ; 
non  volendosi  ricordare  deiringiuria  loro  fatta  di  Montepalcia* 
no,  e  d*altre  cose  ond'eglino  aveano  assai  villaneggiati  i  Sané« 
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si,  e  perô  ne*1oro  consigli  usarono  atti  e  parole  non  belle  con- 
tro  gli  ambasciadori  del  comune  di  Firenze ,  non  laseiandogU 
dire,  sufolando,  e  picchiando  le  panche  qnando  faceano  loro  di- 
ceria;  e  nella  città  i  loro  famîgli  udivano  ontose  e  \Unperose 
parole  sovente  daU'indiscreto  popolo  minute.  Ma  per  l'alTezione 
ch'avea  il  nostro  comune  a  quelle,  e  al  mettere  pace  tra*  suol 
viciniyOgnl  cosa  faceva  dolcemente  comportare.  E  stando  ne'det- 
ti  ragionamonti  maie  intesi,  i  Perujrini  accolsono  gente  d*arme  e 
tornarono  a  Gortona,e  fortificato  cb'ebbono  e  rinfrescato  l'assedio, 
a  di  8  d'aprile  vallcarono  in  su  quelle  di  Montepulciano  con  otto- 
cento  barbute  e  grande  popolo,  e  posono  loro  campo  a  Greggiano. 
I  Sanesi  con  loro  cavalleria  gi  stavano  in  Torrita  con  milleseicen- 
to  barbute,  e  masnadieri  e  popolo  assai ,  e  nella  terra  e  nelle 
circustanze  assai  erano  sicurl,  se  poca  proTvedenza  e  matta  bal- 
danza  non  H  avesse  sconci,  corne  appresso  diviseremo. 

GAPITOLO  XL. 

Com$  i  Perugini  richiesono  i  Sanesi  di  batiaglia. 

Parendo,  corne  dette  ô,  aTerugini  avère  rîcevuto  vcrgogna  e 
oltragglo  da'Sanesi,  per  vendtcare  loro  onta  U  mandarono  a  ri- 
cbiedere  di  battaglia:  e  per  awentura  Anichino  di  Bongardo 
capitano  de'Tedescbi  fu  il  primo  ricbiesto  il  quale  allora  era 
nel  borgo  di  Torrita.  Esso  vanaglorioso  prosnntuosamente  fe'tào- 
tosto  sonare  li  stromenti,  e  con  gran  festa  prese  il  guanto  délia 
battaglia  di  sue  proprio,  facendo  dono  al  messaggio.  Ma  dopo  il 
fatto  s*avyide  cbe  troppo  avea  fallato  di  non  avère  dî  si  gran 
fatto  preso  consiglio  co'cittadini  di  Siena,  ch'erano  conducitori 
deiroste  e  suoi  consiglieri ,  e  perd  ritenne  il  messo,  ed  entré 
nella  terra  dov*erano  i  suoi  compngni,  e  loro  disse  quelle  ch'a- 
vea  fatto.  Ai  Sanesi  molto  dispiacque,  conoscendo  il  pericolo; 
e  per  ricoprire  il  fallo  del  loro  capitano ,  feciono  aggiugnere 
alla  risposta^  cbe  il  giorno  fosse  fra  gli  otto  di  che  seguivano. 
I  Perugini  avendo  questa  risposta ,  e  sapcndo  11  modo  che  per 
le  capitano  prima  era  stato  tenuto,  e  appresso  per  le  consiglio, 
compresono'  chîaramente  cb^elli  non  erano  acconci  a  torre  bat- 
taglia ,  onde  diliberarono  di  trarsi  innanzî ,  e  richiederli  colle 
scbiere  fatte  in  vergogna  di  loro  avversari:  e  ciô  facendo,  sen- 
%di  prendere  battaglia,  pensavano  avère  purgati  loro  vergos^na^ 
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e  tornaraene  addietro;  stimaDdo^  che  con  loro  oaore  poi,  me- 
diante  il  comune  di  Firenze,  si  potesse  ventre  a  concordia  e  a 
pace.  Ma  forse  la  superbia  deiruno  popolo,  e  Tarroganza  de!- 
Taltro  e  presunzione,  non  avea  merito  d'avere  riposo;  usel  Tini- 
presa  ad  altro  fine  che  per  loro  non  si  stimava. 

CAPITOLO    XLI. 

Corne  furono  sconfitti  i  San$9i  da*Perngin%. 

Gome  delto  è,  il  seguente  di  a  di  10  del  meae  d'aprile  det- 
to  anno^  i  Perugini,  corne  saviamente  aveano  diliberato  e  prov- 
vedoto,  si  partirono  da  Greggiano,  dirizzandosi  con  tre  schiere 
fatte  di  loro  verso  Torrita,  e  strinsonsi  infino  a  piè  delta  terra 
oel  piano,  e  cominciarono  a  trombare  e  richiedere  i  nemici  di 
battaglia.  I  Sanesi  vedendo  i  loro  nemici  venire  baldanzosi  col- 
le schiere  fatte  n'ebbono  sospetto .  e  per  non  avère  qnella  ver- 
gogna,  presono  consiglio  d'armarsi,  e  d'ascire  fuori  del  castel- 
lo  a  loro  vantaggio  in  Inogo  ch'e'non  potessono  essere  sforza- 
ti,  e  ivi  starsi,  e  rendere  suono  per  suono,  e  per  parole  paro- 
le senza  combattere ,  non  pensando  potere  essere  tratti  a  bat- 
taglia per  la  fortezza  del  luogo ,  e  per  le  spalle  délia  terra» 
Ma  non  sono  neiruomo  le  vie  sue,  ma  nella  provvidenza  di  Dio, 
]a  quale  sovente  dispone  oltre  agl'ingegni  e  consigli  degli  uo- 
mini  ;  e  cosi  avvenne  a  questi  due  popoli  y  e  a  ciascuno  faori 
di  sua  opinione  o  pensiero.  Perocch'e' Sanesi  fidandosi,  corne  è 
dette,  délia  fortezza  del  laogo  e  délie  spalle  délia  terra,  uscirono 
fuori  air  inviluppata,  e  con  poco  ordine,  e  senza  il  loro  capi- 
tano  Anichino  di  Bongardo,  il  quale,  o  per  sdegno  preso  dél- 
ia folle  accettagione  da'  Sanesi  non  esaudita  ,  o  per  altra 
pazzia  ,  o  malizia^  co'  suoi  Tedeschi  non  prendea  arme.  Intan- 
to  da  quaranta  cavalieri  scorridori  di  qoelli  de'  Sanesi  si  ml- 
sono  di  Costa  in  su  un  collicello  ,  ch*  era  in  mezzo  tra  1*  una 
e  l'altra  este,  per  vedere  con  loro  sîcurtà  il  reggimento  de'ne- 
mici  loro  ;  e  cîd  veduto  per  H  Perugini ,  si  mossono  di  loro 
scbiera  circa  a  cento  cavalieri ,  e  per  traverso  giunsono  so- 
pra  i  detti  scorridori  de'Sanesi,  e  loro  quasi  improvviso  assall- 
rono;  perché  non  potendo  sostenere  il  soperchio,  si  ritrassono 
alla  scbiera.  Gli  Ungheri  arditi  e  vogliosi  gli  seguitarono,  e 
tanto  avanti  trascorsono,  che  a  salvamento  ritrarre  non  si  po- 
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terono  ;  e'  PerogiDi  non  vedendo  senza  grande  pericolo  poterll 
soccorrere,  gli  avevano  posti  per  abbandonati,  ma  il  loro  capl- 
tano  disse:  Facciamci  innanzi  colle  schiere,  sicchè  s'e'sl  voglîo^ 
DO  raccogliere  noi  H  possiamo  più  da  presso  ricevere  ;  e  cosl 
seguette.  I  Sanesl  vedendo  rouovere  le  schiere  verso  loro,  non 
avendo  pensiere  dl  combattere,  e  temendo  di  non  esservi  reca* 
ti  per  forza,  non  essendo  con  loro  Anicbino  colla  sua  gente  , 
volsono  le  insegne,  e  toroaronsi  in  Torrila.  I  Perugini  veggen- 
do  cbe  sconciamente  e  per  viltâ  si  partivano»  montarono  in  ar- 
dlre^  e  misons!  innanzi;  e  non  trovando  contasto ,  in  fino  aile 
barre  del  borgo  dl'Torrita  glunsono  baldanzosl,  e  cominciaro- 
no  con  grande  romore  ad  assalire  il  borgo.  Veggendo  ciô  Ani- 
cbino, colla  sua  gente  disordinatamente  si  mise  di  foori  Ira'ne- 
mici^  e  di  présente  fu  preso  col  maliscalco  delfoste  e  con  cin«- 
quanta  altri  cavalieri,  perché  il  tradimento  mala  boce  li  corse. 
Preso  il  capitano  e  la  sua  génie  fuori  del  borgo,  e  rotta^  i  Pe- 
rugini assalirono  il  borgo;  e  scesl  molti  cavalieri  de'loro  a  pie- 
de,  e  trovando  al  riparo  lieve  contasto,  per  forza  lo  presono  ; 
e  più  avanti  passando  messer  Cagnuolo  da  Gorreggîo  soldato 
de' Perugini  con  sessanta  cavalieri  per  entrare  nel  castello ,  \ 
Sanest  uscirono  per  costa,  e  tutti  a  man  salva  li  presono.  A*- 
lora  si  ritrassono  i  Perugini,  e  rubarono  e  arsono  il  borgo  ,  e 
tornaronsi  co'prigioni,  e  colla  preda  e  colla  non  pensata  vitto- 
ria  a  Greggiano,  portandone  bandiere  assai  de'conestabili  ch*a- 
veano  trovate  negli  alberghi.  Nella  detta  battaglia  non  ebbe  ci- 
ire  a  cento  uomin!  morti  tra  dalKuna  parte  e  daH'altra,  ma  as- 
sai cavalli  morti  e  fediti,  e  più  di  quelli  de'Perugini.  I  Sanesl 
rotti  vilissimamente,  venendo  la  notte,  distribuirono  i  cavalieri 
alla  guardia  délie  loro  terre,  e  scrissono  al  comnne  loro,  che 
se  di  subito  non  s' avesse  gente  nuova  al  riparo ,  che  il  loro 
contado  sarebbe  arso  e  guasto  da*Perugini. 

CAPITOLOi  XLII. 

Corne  si  dispuosono  i  Sanest  dopo  la  sconfiUa. 

I  Sanesl  udita  la  mala  novella  gran  dolore  ne  presono^  si  per 
la  vergogna^  e  si  perché  credendosi  avère  pace  co'  novelli  ne- 
mici  loro,  per  Tarroto  oltraggiati,  si  vedevano  nella  gnerra  ri- 
fermi,  e  sentivano  cli'  eTerugInî  per  loro  crescere  vergogna  e« 
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rnno  per  venîre  infino  aile  loro  porte,  e  non  vedeano  ciô  pote- 
re  vielare;  che  perché  il  comane  di  Firenze  avesse  d*ogni  par- 
te guoi  ambasciadori,  misurato  mezzo  trovare  non  vi  poteano  » 
per  la  disordinata  superbia  e  deU'uno  e  dëlFaltro  comane,  on- 
de si  disposono  di  fare  danari  per  divers!  modi^  quanti  più  ne 
potessono  ragunare^  e  feciono  ambasciadori  a*  signori  di  Mila- 
noy  e  mandarono  alla  compagnia  ch'era  in  Lombardia  per  con- 
ducerla  contre  a'Perugini,  e  aspettando  questo^  si  riteonooo  al- 
la guardia  délie  loro  terre  murate,  e  sgombrarono  il  contado. 
I  Fiorentini  non  poterono  ritenere  i  Perngini^  ch'e'non  volesso- 
no  per  loro  arroganza,  sentendosi  il  favore  della  fortuna,  ed  es* 
sendo  nel  caldo  della  vittoria,  andare  infino  aile  porte  di  Sfe* 
na,  corne  appresso  racconteremo. 


CAPITOLO  XLIII. 

Corne  %  conii  da  Montedoglio  presono  e  perderono 

il  Borgo 


Sentendo  i  conti  di  Montedoglio,  che  la  maggior  parte  degli 
uomini  del  Borgo  a  Sanscpolcro  erano  andati  in  aiuto  de*Peru- 
gîni,  e  che  per  tanto  la  terra  era  rimasa  sfornîta  di  gente  da 
guardia  ,  avvisato  loro  tempo ,  nel  quale  si  credettono  agevol- 
mente  prendere  la  terra  e  recarla  alla  loro  signoria,  a  di  5  del 
mese  d'aprile  detto  anno,  dato  ordine  d'avere  gente  di  soccor- 
so  alla  loro  impresa,  cominciarono  con  numéro  di  seicento  fan« 
tl,  co*qua1i  si  misono  nella  terra,  e  la  rorsono  senza  contasto, 
e  in  parte  rubarono.  I  terrazzani  spauriti  per  lo  subito  assalto 
si  rîdussono  nel  cassero,  e  prestamente  a'ioro  amici  e  vicini  il 
fatto  feciono  assapere,  domandando  soccorso,  e  neU'oste  de'Pe- 
Tugini  loro  stato  feciono  sentire;  onde  i  castellani  v*andarono 
di  présente  per  comune  con  tutta  loro  possa,  ed  ebbono  V  en- 
trata  per  lo  cassero.  I  conti  conoscendosi  impotenti  a  potere  te- 
nere  la  terra  contro  a  tanti  e  tali  nemici  giâ  venuli  al  soccor- 
so, e  a  quelle  che  speravano  che  tosto  dovesse  potere  venire , 
senza  indugio  di  tempo,  non  8*aiBdarono  di  fare  lunga  dimo- 
ranza  nella  terra,  ma  Tabbandonarono  il  seconde  di  che  presa 
Taveano^  portandosene  quelle  cose  sottili  che  poterono ,  e  ciô 
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non  seDza  danno  délia  codazza  di  loro  gente,  che  né  fu  morta 
e  presa  (a). 

CAPITOLO   XLIV- 

Corne  il  re  d'Inghiltera  andô  a  viciiare  il  re  di  FranciOf 

e  annunxiarli  la  pace. 

A  di  14  d'aprile,  essendo  bandita  la  gran  festa  che  il  re  d^fn- 
gbiltenra  dovea  fare  alla  Sangiorgio,  il  re  mandô  innanzi  a  Guin- 
difora,  ov'era  prigione  il  re  di  Francia,  e  '1  figliuolo  e  altri  ba- 
roDi  di  FraDcia,  messer  Lionello  suo  figliuolo  a  dirli,  cbe  il  re 
S110  padre  volea  venire  a  fare  coq  lui  colezione.  Il  re  di  Fran- 
cia  il  ricevette  a  gran  festa,  e  tennelo  la  mattina  con  seco  a 
desinare;  appresso  mangiare  il  re  d'Ingbilterra  fu  là,  e  il  re  di 
Francîa  gli  si  fece  incontro ,  e  riceveitonsi  insieme  con  iDolla 
reverenza,  e  dopo  molta  contesa  di  meltere  innanzi ,  e  onorare 
l'uno  l'altro,  il  re  di  Francia  1o  prese  di  pari,  e  andarono  a  be- 
re  insieme  con  gran  festa  e  allegrezza;  di  cbe  uno  ministriere 
festeggiando  disse.  Mala  morte  possa  fare  cbi  di  voi  sturba  la 
pace:  il  re  d'Ingbilterra  rispose  al  motto ,  cbe  già  per  lui  non 
rimarrebbe,  e  cbe  coiraiuto  di  Dio  ira  loro  sarebbe  buona  pa- 
ce; e  invitô  il  re  di  Francia  alla  festa  cb'a?ea  ordinata  alla  San- 
giorgio, e  il  re  di  Francia  accettô ,  e  fece  suo  sforzo  per  po- 
tervi  comparire  roagnificamente  corne  a  lui  s'appartenea;  dopo 
ciô  il  re  d*  Ingbilterra  preso  il  congio  si  tornô  al  suo  osliere. 

CAPITOLO  XLV. 

Corne  i  Tarlati  si  feetono  accomandaii  de'  Perugini. 

Montata  la  pompa  de'Perugini  per  la  nuova  vittoria^  segre- 
tamente  teneano  trattato  co* Tarlati  d'  Arezzo ,  e  ricevutigli  in 
loro  protezione  e  accomandigia  con  mala  intenzione^  pensando 
coiraiuto  de'segreti  amici,  e  per  furto  e  per  ingegno  rimetter- 
li  in  Arezzo  per  averne  la  signoria,  senza  scoprirsi  contro  a'Fio- 
rentini,  cadendo  il  bisogno  del  borgo  corne  é  delto,  e  richiesli 
furono  i  Tarlati  da'Perugini,  ed  elli  s*  appareccbiarono  presta- 

(a)  Vedi  Appendice  n.*  i5. 


LIBRO    OTTAVO  129 

mente  con  tutta  loro  forza  d*andare  a  soccorrere  la  terra:  non 
fu  bisogno;  perocchè  i  castellani^  come  di  sopra  dicemmo,  avea* 
no  fatto  il  servis^io,  e  Hberata  la  terra.  Allora  si  scoperse,  e  fu 
palese  che  i  Pernglni  senza  richiesta  de*  gue]û  di  Toscana ,  o 
consiglio,  s'erano  collegati  co'Tarlali,  e  gli  aveano  ricevuti  loro 
accomandati,  e  promesso  di  rimetterll  in  Areizo ,  onde  i  Fio- 
rentini  e  gli  Aretini  forte  se  ne  turbarono,  e  cominciossi  a  fa- 
re  in  Arezzo  di  di  e  di  notte  buona  e  sollecita  guardia  coU'aiu* 
to  e  consiglio  de*Fiorentini^  sicchè  cortesemente  fu  rolta  la  spe* 
ranza  a'Perugini  e  a'Tarlati  di  rivolgere  lo  stato  d' Arezzo.  Nel 
quale  trattato  non  si  trovô  messer  Luzzi  figliuolo  naturale  di 
messer  Piero  Saccone,  il  quale  per  sdegno  cb'avea  co*suoi  con* 
sorti  s'accostô  a'Sanesi,  e  non  voile  essere  co*Perugini,  e  aper« 
lamente  si  mescolô  nella  guerra  contro  a  loro* 

CAPITOLO  XLVI. 

D'una  folgore  percossê  il  campanile  de'fraii  predicaiori 

di  Firenze. 

Nel  detto  anno,  a  di  20  d'aprile,  nell'ora  quasi  di  mezza  not« 

te  y  il  lempo  ch'  era  sereno  si  lurbô  con  disordinata   e  subita 

pioggia,  e  una  foigore  percossê  nella  punta  del  campanile  de*fra* 

li  predicatori^  dov'era  un  agnolo  di  marmo  di  statura  in  altez- 

za  di  quattro  braccia  con  grandi  allé  di  ferro,  il  quale  volgea 

sopra  una  grossa  stanga  di  ferro ,  mostrando  col  braccio  steso 

il  segno  de*  venti,  la  quale  figura  in  moite  parti  spezzô ,  e  la 

stanga  voila  in  arco  volse  con  una  gran  corteccia  del  campa* 

nlle,  e  assai  di  lontano  giltô  le  piètre ,  spargendole:  e  discesa 

nella  maggiore  cappella  in  più  parti  la  incese ,  e  abbronzô  le 

figure,  e  il  simile  fè  nel  dormentorio  senza  far  danno  a  perso^» 

na ,  vituperando  le  cose  pompose.  Slimossi  per  molti  che  ciô 

non  fosse  senza   singolare  dimostramento  d'  occulto   giudicio  » 

considerato  che  i  frati  del  detto  luogo  disordinatamente  passan- 

do  rumiltà  délia  regola  loro  data  da  san  Domenico,  i  loro  chio- 

stri  e'dormentori  sono  pomposi,  vezzosamente  intendendo  aile 

delicatezze  e  piaceri  temporal!.  E  di  cî6  accorgendosi  11  vene* 

rabiie  maestro  Pietro  degli  Strozzi  del  detto  ordine ,  uomo  di 

santa  vita,  considerando  che  ne'suoi  giorni  tre  volte  il  detto  ca« 

so  era  avvenuto.  non  voUe  che  figura  niuna  più  si  ponesse  nel 
Malieo  Villani  T.  II.  17 
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ioveccerie,  che  fone  a  Dio  ne  dispiacque.  Le  meiue  ftirono  po* 
ste  omatissime,  yezzose  e  dilicate,  coq  molle  e  varie  vivande* 
Aile  prime  meoge  fa  poato  sopra  tutte  qiiella  délia  reina  vec- 
chia  d'Ingbilterra,  appresso  quella  del  re  di  Francia,  alla  qoa- 
le  cloque  figlinoli  del  re  d' Inghilterra  servlrooo  in  su  grandi 
destrieri;  e  11  re  d'inghllterra  medesimo^  ch'era  aU'altra  tavo- 
la  con  quelle  di  Scozla,  alcuna  volta  si  levd  dalla  mensa,  e  an- 
dô  a  Ticitare  quella  del  re  di  Francia.  Questa  soleonttà  di  Te- 
sta si  copri  sotto  il  titolo  délia  pace,  e  per  tanto  alcuna  scusa 
ricevette  délia  disordinata  burbanza  e  vanité.  E  nota  lettore , 
cbe  le  parole  del  savio  che  dicono»  gli  estremi  dell'  allegrezza 
sono  occupât!  dal  pianto^  si  verificarono  nei  re  d'Ingbilterra,  a 
cul  la  morla,  cbe  poco  appresso  seguette ,  toise  1  ÛgliuoU  con 
molto  dolore  e  tristizia. 

GAPITOLO  XLVIII. 

Came  i  Perugini  eavalearono  i  Sanesi  fino  aile  porti 

di  Siena. 

Smedttccio  da  Sanseverino  délia  Marca ,  nuovo  capitano  di 
guerra  de*Peruglni,  corne  gianse  neiroste,  dl  présente  con  due- 
mila  cavalierl  e  con  gran  numéro  dl  gente  da  piè  si  dirizzô 
verso  Cbianciano ,  e  lo  combatterono ,  e  arsono  1  borghi.  Ap- 
presso entrarono  In  Valdorcia,  e  arsono  Bonconvento,  e  corsooo 
infino  al  Bagno  a  Vîgnoni,  facendo  danni  assat  maggiori  In  vl« 
sta  che  in  fatto,  ardendo  di  rado  allora  capanne  e  altre  vili  e 
disutili  cose  ,  e  a  dl  29  di  aprile  eavalearono  verso  Siena ,  e 
passate  le  forche  assai  di  presse  a  Siena  fermarono  il  campo;  e 
e  coirusate  burbanze  toscane  alquantl  ciltadlnl  dl  Perugia  Ivl 
si  feciono  cavalieri ,  e*  loro  scorridorl  passarono  Infino  a  porta 
nuova:  nella  quale  per  matta  baldanza  entrarono  due  di  lol*o  » 
de'quali  l'uno  vi  fu  morto,  e  l'altro  rimase  prigione.  Soprag- 
giugnendo  la  sera»  co'  prigioni  che  presl  aveano  in  numéro  dl 
centoclnquanta  si  ritrassono  a  Isola^  e  il  seguente  dl  ripigliaro- 
no  la  via  d*Asciano,  e  si  ritornarono  a  Perugia:  per  la  quai  ca- 
valcata  lo  sdegno  oltre  a  modo  a'  Sanesi  crebbe ,  di  che  ne  se- 
gui  quanto  appresso  diviseremo.  Ë  vero,  che  corne  use  di  guer- 
ra sovente  dimostra,  1  Perugini  non  ebbono  netta  del  tutio  Tav- 
vcnlurosa  vittoria,  perocché  sentendo  il  signore  dl  Cortona  che 
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tutto  lo  sforzo  da  cavallo  e  da  piè  cra  cavalcalo  a  oUraggiare 
î  Sanesi ,  veggendosl  libero  il  tempo  da  potere  danneggiare  i 
nemici ,  nol  voile  perdere ,  e  con  dugento  cavalieri  mandô  il 
popolo  di  Gortona,  e  assai  danno  feciono  intorno  a  Castiglîona- 
retino  e  a  Monlecchîo,  e  arsono  presso  al  lago  la  Valdecchio  ; 
e  correndo  inflno  ail'  Orsaia  ,  presono  due  de'  cavalîeri  novelli 
de'Perugini,  che  pcr  quella  via  poco  accortamente  si  tornava- 
no  a  casa ,  e  a  salvamento  si  tornarono  a  Cortona  con  molta 
preda,  e  clrca  a  dugento  prigioni.  La  preda  e  il  danno  fu  gran- 
de ,  perché  avendo  a  vile  i  Cortonesi ,  con  baldanzosa  sicurià 
gprovveduti  furono  sopraggiunti. 

GAPITOLO  XLIX. 

Corne  il  legato  del  papa  ripuose  V  asêedio  a  ¥otI\. 

t/uUimo  dl  del  detto  mese  d'aprile,  V  abate  di  Clugni  legato 
del  papa,  avendo  accoUa  molta  gente  d'arme^  fece  bandire,  che 
qunUinque  cittadino  o  forestière  volesse  uscire  di  Forl)^  sareb- 
be  ricevuto  benignamente  da  lui  e  dalla  sua  gente,  e  perdona- 
togli  l'offesa  di  santa  Chîesa,  e  ricomunicato.  Per  la  quai  cosa 
molti  per  più  riprese  se  ne  fuggirono  al  legato ,  e  assai  voUe 
quelli  che  v'  erano  messi  aile  guardle  délie  mura  se  ne  colla- 
vano  a  terra,  e  fuggivansi  la  notte  a'nemici.  Il  legato  vi  si  ri- 
puose  ad  assedio  con  grandissimo  popolo,  e  con  mille  cavalieri 
al  cominciamento.  Il  capitano  e'  suoi  cittadini  pazzi  di  lui  di- 
Bperatamente,  senza  volere  prendere  accordo,  attaccarsi  alla  per- 
tfnacia  e  alla  durezza ,  disponendo  di  tenersi  aile  difese  con 
grandissimo  loro  atTanno  e  disagio. 

CAPITOLO   L. 

Corne  i  Provenzali  feeiono  compagnia  per  vendiearei 

di  qtieUi  dal  Èalxo. 

Essendo  moUo  assottigliata  la  compagnia  di  Provenza,  i  gen- 
lili  uomini,  ch^aveano  lungamente  ricevuto  danno  ne'loro  pae« 
si,  avendo  preso  sdegoo  sopra  la  casa  del  fialzo,  e  sopra  quel- 
li del  Delfinato  che  Taveano  roantenuta  loro  addosso,  si  rauna* 
roDo  insleme  più  di  ottocento  cavalieri,  e  corsono  sopra  le  ter,^ 
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re  di  qoelli  del  Balzo^  e  guastaronle  di  fuori  y  e  nel  Delfinato 
feciono  alcuno  danno.  E  se  il  re  Lnigi  avesse  valicato  di  là,  co- 
m'avea  promeœo  loro,  avrebbono  fatte  assai  maggiori  cose. 

GAPITOLO  LI. 

Corne  8%  pubblieô  la  paee  de*  d%^  re. 

Finita  la  pomposa  e  vana  festa  del  re  d'Inghilterra  fatta  a  Lon- 
dra,  délia  quale  di  sopra  abbiaino  fatta  menzione,  poco  appresso, 
a  di  8  del  mese  di  maggio,  il  re  di  Francia  e  qnello  d'Ingbilterra 
in  pubblico  parlamento  feciono  pace  insieme^  e  abbracciaronsi  e 
baciarono  in  bocca:  e  disses!,  cbe  per  buona  concordia  e  buo- 
na  pace  il  re  di  Francia  lasciava  al  re  d'Ingbilterra  la  contea 
di  Agbemme,  e  la  Normandîa,  e  la  contea  di  Guinesi,  con  Ca- 
lese  e  le  terre  cbe  'l  re  d'Inghilterra  avea  acquistate,  e  cbe  il 
re  di  Francia,  in  fra  la  festa  di  tutti  i  Santi  milletrecentoses- 
santotto ,  doyea  avère  dati  al  re  d'Ingbilterra  seicento  migliaia 
di  scudi  veccbi,  e  il  re  Adoardo  dovea  con  tntto  suo  sforzo  ri- 
IK)rre  il  re  di  Francia  in  sîgnoria  di  suo  reame.  Onde  ciô  se- 
guendo  per  fornire  l' impresa^  il  re  di  Francia  mandô  messer 
Giovanni  conte  di  Pittieri  suo  minore  jQglinolo,  il  quale  era 
stato  preso  con  lui  in  Lînguadoca ,  a  procacciare  la  moneta , 
con  patto  cb'alla  festa  di  santo  Dionigi  dovesse  tornare ,  e  ri- 
manere  per  stadico  a  Bologna  sul  mare^  tanto  cbe  V  altre  pro- 
messioni  e  convegne  fossono  fornite. 

CAPITOLO  LU* 

Corne  il  legaio  del  papa  pose  due  basiite  a  Forli, 

Di  questo  mese  di  maggîo ,  vedendo  il  legato  la  durezza  del 
capitano  di  Forli  e  del  popolo  di  quella  cittâ  ,  cbe  per  niuno 
modo  si  disviava  dal  volere  del  capitano  di  Forli,  accioccb'  ei 
s'avvedessono,  cbe  senza  abbandonare  Tassedio  la  state  e  '1  ver- 
no^  il  legato  era  ferme  di  vincerli  per  forza ,  pose  tra  Faenza 
e  Forli  una  grande  e  forte  bastita,  ove  mise  quella  gente  a  ca«* 
vallo  e  a  piè  cbe  bisognava,  per  tenere  da  quella  parte  stret- 
ta  e  assediata  la  cittâ  di  Forli;  e  appresso  ne  pose  un'altra  tra 
Forli  e  Gesena  al  ponte  a  Ronco  ;  e  nondimeno  il  campo  suo 
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con  Valtra  oste  pose  presso  alla  cittâ^  e  continovamente  eerca* 
Ta  d'assalire  la  terra  il  ^1  e  la  notte.  B  dl  totto  questo  non 
parea  cbe  'l  capitaDO  e'Forlivesi  si  curassoDo  niente,  ma  spes- 
so  il  capitano  colla  giovanaglia  di  Forll  usciva  délia  terra ,  e 
assaliva  il  campo,  e  ritornavasi  contamente  a  salTamento. 

CAPITOLO  Lin. 

Pace  fatia  dàl  re  Luigi  al  duea  di  Durazxo. 

Lungamente  era  durato  lo  sdegno  che  il  duea  di  Durazzo  a- 
Tea  portato  contro  al  re  Luigi,  parendoli  inale  essere  traitato 
da  lui;  e  per  questo  modo  guerra  si  nutricd  nel  Regno  per  la 
compagnia^  e  poi  per  lo  conte  Paladino,  e  per  gli  altri  baroni 
che  teneano  la  parte  del  duea,  di  che  il  Regno  era  per  tutto 
mal  disposto,  e'iadroni  multiplicavano  ^  e  non  y' era  paese  né 
strada  che  sicura  fosse.  Avyenne,  che  morto  il  conte  Paladino 
e  '1  fratello,  i  baron!  cercarono  di  fare  la  pace  tra*  reali,  e  il 
gran  siniscalco  sopra  tutti  y'adoperô  tanto^  che  gli  recd  a  buo- 
na  pace.  E  del  mese  di  Maggio  1358  con  gran  festa,  con  tutti 
i  baroni  e  gentili  uomini  di  Napoli,  desinarono  insieme  al  ve- 
scoYado,  e  cavalcarono  per  tntta  la  terra  insieme.  E  inconta- 
nente  s'ordind  e  bandl,  che  tutti  i  forestieri  uomini  d'arme  si 
dovessono  partire  del  reame^  e  cominciossi  a  venire  rassicurando 
il  paese. 

GAPrrOLO  LIV. 

Corne  si  parti  la  eompagnia  di  Provenza. 

Abbiaroo  innanzi  narra to,  come  il  rc  Luigi  era  costretto  d'an- 
dare  in  Provenza  per  diTenderla  dalla  eompagnia  che  lungamen- 
te Tavea  tribolata^  e  avea  richiesti  i  baroni  d'aiuto  e  i  coma- 
ni  di  Toscana,  e  catuno  s'apparecchiava  di  servirlo  oye  andas- 
se  la  sua  persona.  Avvenne,  che  per  le  ribellioni  che  le  cornu- 
ni  di  Francia  avevano  faite  contro  al  Delflno  duea  di  Norman* 
dia,  primogenito  del  re  di  Francia ,  e  contro  agli  altri  baroni 
e  gentili  uomini  del  paese,  i  baroni  col  Delflno  furono  costret- 
ti  di  fare  gente  d*arme  per  la  loro  difesa ,  e  per  offendere  le 
comunanze.  E  perocché  la  eompagnia  era  nutricata  e  creata  al 
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suo  caido  e  degli  altri  baronî,  per  averli  prestt  al  bisogno ,  e 
mantenerli  aile  spese  de'Provenzali  di  qaa  dal  Rodano;  a  que- 
sto  bisogno  chi  mandd  per  l'ana  parte  e  cbi  per  Taltra:  e  cosi 
si  parti  di  Provenza  nna  parte  della  detta  compagnia.  E  il  re 
Luigi  per  questa  cagione,  e  percbè  mal  yoleotierl  si  partiva  de! 
Regno^  sostenne  Tandata  di  Provenza. 

CAPITOLO  LV. 

Corne  i  «tj^norî  di  Milano  poiono  V  aaedio  a  Pavia. 

1  signori  dl  Milano,  per  la  grande  entrata  ch'aveano  di  loro 
terre  in  que'  tempi  erano  di  gran  podere  »  sicchè  perché  al- 
cuna  Yolta  perdessono  loro  gente  d'  arme ,  di  présente  per  la 
forza  del  danaro  erano  ritenuti  di  nuovo,  e  possenti  a  tornare 
in  campo  meglio  che  prima.  E  perd  non  estante  ch*  a^essono 
Teste  grande  sopra  Mantova ,  e  fornissono  contre  al  marchese 
di  Monferrato  la  guerra  di  Novara  e  di  Yercelli,  essendo  la  com- 
pagnia del  conte  di  Lando,  come  detto  avemo,  in  aiuto  aXom- 
bardi  collegati ,  feciono  di  naovo  grande  este ,  e  andarono  a 
porre  Tassedio  alla  città  di  Pavia  del  mese  di  maggio ,  ove  a- 
veano  più  di  dnemila  cavalieri  e  pedoni ,  e  popolo  assai  per 
questi  assedi.  E  per  mantenere  le  grandi  spese  consnmavano  le 
forze  de' collegati,  non  estante  che  spesso  negli  assalti  la  loro 
gente  ricefessono  danno  e  vergogna;  e  ciô  addiveniva,  perché 
i  loro  soldati  tedeschi  a  veano  ricetto,  e  parte  di  loro  cavalca- 
tori  nella  compagnia^  sicché  contre  a  loro  non  si  combatteano 
lealmente,  per  non  disfare  la  detta  compagnia  ;  e  aTyedntisi  i 
signori  di  Milano  per  più  volte  di  questo,  e  trovatisi  con  die* 
cimila  cavalieri  a  loro  solde,  e  mille  di  quelli  della  compagnia 
gli  cavalcavano  presse  a  Milano,  non  estante  ch'  avessono  van- 
taggio  contre  a'  loro  avversari,  per  qnesta  cagione  cominciaro- 
no  a  dare  gli  orecchi  al  trattato  della  pace ,  la  quale  poi  si 
forni,  come  al  sno  tempo  raeconteremo* 


136  MATTEO    VILLAIII 

CAPITOLO  LVI. 

Corne  i  Perugini  afforzarono  V  Orsaia. 

Di  questo  mese  d*  agosto ,  i  Perugini  per  potere  con  meno 
gente  d'arme  e  coq  minore  spesa  mantenere  l'assedio  a  Corto- 
na,  cominciaroDO  ad  afforzare  dl  mura  e  di  fossi  V  Orsaia  per 
farvi  una  terra  nuova,  sicchè  il  verno  corne  la  slate  potessoDo 
tenere  assedlali  i  Corfonesi  dal  lato  del  piano.  I  Cortonesi  per 
questo  poco  si  curavano,  perocchè  la  montagna  era  in  loro  ba- 
lla,  e  aveano  gento  a  cavallo  e  a  piô  che  spesso  faceano  risen- 
tire  i  loro  nemici. 

CAPITOLO    LVII. 

Corne  si  feee  la  paee  da'signori  di  Milano  a*eollegaii. 

Quasi  per  spazio  di  tre  anni  era  continovata  la  guerra  da'si- 
gnori di  Milano  a'  collegati  Lombardi ,  nella  quale  erano  i  si- 
gnori  di  Mantova^  di  Ferrara,  diBologna,  e  ilmarcbese  di  Mou* 
ferrato,  Genova,  e  Pavia;  celle  quali  battaglie,  ribelUoni  e  pré- 
sure d*assai  cittâ  e  castella  erano  fatte,  com'  addietro  abbiamo 
narrato,  con  vari  avvenimenti  di  guerra  e  di  fortuna  e  d'  una 
e  d'altra  parte  ;  e  corne  cbe  la  possaoza  de*  signori  di  Milano 
fosse  grandissima,  pure  aveano  perdute  la  maggior  parte  délie 
terre  che  tenere  soleano  nel  Piemonte^  e  Novara,  Goroo^  Pavia, 
e  Genova,  e  Savona^  e  con  la  Riviera  e  di  levante  e  di  ponen- 
te^  e  moite  altre  castella  in  quelli  paesi  ;  ma  tutto  che  qoeste 
terre  fossono  loro  tolte,  per  loro  entrata  e  potenza  conduceano 
gente  d'arme,  e  nuove  osti  faceano,  avendo  più  forza  l'un  dl 
che  Taltro,  almeno  in  apparenza.  Per  le  quali  cose  i  collegati 
straccati  dalle  gravezze  délie  spese  incomportabili  a  loro ,  con 
gran  pericolo  e  pena  sosteneano  la  guerra,  avendo  nel  segreto 
grande  appelito  di  paee  ;  dall'  altra  parte  i  signori  di  Milano 
s'erano  trovati  più  voUe  ingannati  dalla  gente  d'arme  di  lingua 
tedesca ,  che  avendo  essi  forza  di  novemila  in  diecimila  cava- 
lieri,  mille  o  duemila  barbute  délia  compagnia  per  più  riprese, 
Gome  mostrato  abbiamo,  correano  infino  aile  porte  di  Milano , 
e  ^tavano  a  oste  nel  loro  contado ,  e  non  trovavano  Tedeschi 


LIBRO     OTTAYO  137 

che  coDtro  a  loro  facessono  resistenza,  che  tntti  leneano  parte 
nella  compagnia,  e  i  casst  da'soldi  entravano  Id  quella ,  e  per 
questa  cagione  s'aveano  vedote  rubellare  moite  terre;  per  la 
quai  cosa  anche  eglino  desideravano  coDcordia.  Onde  essendo 
mezzano  e  sollicilatore  délia  pace  messer  Feltrino  da  Gonzaga 
de'signori  di  Mantova,  la  pace  ai  forni,  e  palesossi  per  tutto  al- 
Tuscita  del  mese  di  maggio ,  gli  anni  i  358,  con  certi  patti  e 
convegne  che  poco  venaono  a  dire^  corne  appresao  si  dimostrd 
per  lo  fine. 

GAPITOLO  LVIII. 

Corne  i'abbatiè  i  palazzi  di  qudli  di  Beccheria. 

Essendo  cacciati  da  Pavia  quelli  délia  casa  di  Beccheria^  co- 
ma avemo  addietro  àarrato,  frate  iacopo  Bossolaro  fece  sua  pre- 
dicazione,  alla  quale  s'adunô  tutto  il  popolo  di  Pavia  uomini  e 
donne^  e  con  belle  e  ornate  parole  mostrô^  che  non  era  baste- 
vole  avère  cacciati  di  Pavia  i  tiranni,  se  a  loro  non  si  toglies- 
se  la  speranza  del  tornare,  la  quale  loro  durerebbe  mentre  che 
le  loro  case  e'palagi  fossono  in  piè;  e  che  per  tanto  a  lui  ne- 
cessario  parea  d'  abbatterli^  e  fare  plazza  del  silo  dov'  erano. 
Fornita  la  predica,  tutto  il  popolo  si  mosse,  e  volonterosamente 
corse  ad  abbattere  le  dette  case  e  palagi:  e  in  picciolo  tempo 
non  vi  lasciarono  pietra  sopra  pietra^  che  non  portassono  via; 
e  il  luogo  recarono  a  piazza ,  secondo  che  il  frate  predicando 
avea  consigliato.  £  fu  ciô  cosa  mirabile,  che  tutti ,  maschi  e 
femmine,  piccoli  e  grandi  vi  furono  per  maestri  e  manovali,  e 
a  modo  délie  formiche  ciascuno  ne  porto  via  la  parte  sua. 

CAPITOLO  LIX. 

Di  molU  paei  e  altre  eose  notevoli  faite, 

Gli  antichi  Romani  al  tempo  del  popolo  gentile  aveano  un 

tempio  nella  cittâ  consacrato  a  Giano,  il  quale  nel  loro  errore 

faceano  Iddio  delPanno.  E  per  tanto  il  primo  mese  deiranno  a 

questo  loro  Iddio  era  consacrato,  e  da  lui  era  denominato  Gia- 

nuaro,  che  noi  volgarmente  appelliamo  Gennaio.  Questo  tempio 

di  Giano,  qnando  stava  aperto  era  segno  di  guerra ,  e  quaodo 
Matteo   Villani  T.  II.  18 
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slava  chluso  era  segDo  di  pace.  Di  che  tornando  aile  favole  an* 
tiche,  e  ail*  usanze  antiche  délia  magnificenza  romaaa  ,  queslo 
nostro  anno  dire  si  potrebbe  quello  délia  pace:  perché  ie  esso 
fu  fatta  e  fermata  la  pace  dal  re  d'  Ingbilterra  al  re  di  Scozia, 
e  lasciato  fu  di  prigione  il  re  David ,  che  carcerato  il  tenea 
quello  d'iDgbilterra.  Ancora  si  fè  la  concordia  dal  re  di  Spagoa 
al  re  d'Araona,  e  quella  dal  re  d'ingbil terra  al  re  di  Francia, 
il  quale  era  suo  prigione,  beocbè  per  11  patti  rimanesse  sospe- 
sa.  E  fecesi  la  pace  dal  comune  di  Vinegia  al  re  d'  Uogheria; 
e  quella  de'signori  e  tiranoi  di  Lombardia^  cbe  di  sopra  avemo 
raccontata;  e  quella  dal  re  Luigi  al  duca  di  Durazzo;  e  quella 
da'Perugini  a'Sanesi.  E  più  ad  aumento  di  pace  io  questo  aune 
fu  abbondanza  di  tutti  i  frutti  délia  terra  Ë  vero,  che  forono 
nel  veroo  malattie  di  freddo,  e  nella  state  moite  febbri  terza- 
ne^  e  sempllci  e  doppie  ,  sicchè  se  gli  uotnini  fer  pace  délie 
loro  guerre,  non  dimanco  gli  elementl  per  li  peccati  scoDci  de* 
gli  uornini  loro  fecero  guerra.  Nella  quale  fu  da  notare,  che  co- 
me  Tanno  passa to  la  Valdelsa,  e  il  Chianti,  e  il  Valdarno  furo- 
no  di  molle  infermitadi  gravate  e  morie,  che  cosi  nel  présen- 
te, che  fu  mirablle  cosa.  E  perché  per  queste  paci  fossono  lie- 
te  moite  proyincie^  il  reame  dl  Francia  in  quesli  giorni  ebbe 
grandi  e  gravi  commozioni  di  popoli  contre  a'  gentili  uominl , 
che  molto  guastarono  il  paese^  e  tre  gran  compagnie  di  gente 
d'arme  settentrionali  conturbarono  forte  Italia  e  la  Provenza.  Il 
perché  appare,  che  universale  pace  non  puô  essere  nel  mondo, 
corne  fu  al  tempo  che  '1  flgliuolo  di  Dio  umana  carne  délia  Ver* 
gîne  prese. 

GAPITOLO  LX. 

Come  la  compagnia  del  conte  di  ÏAundo  venne  in  Romagna* 

Incontanente  che  la  pace  de'Lombardi  fu  fatta,  la  compagnia 
del  conte  di  Lando,  ch'era  stata  contre  a'signori  di  Milano  per 
condotta  de'coUegati^  com'addietro  abblamo  narrato,  si  parti  di 
quel  paesi;  e  airuscita  del  mese  di  giugno,  avendo  per  totto  il 
passe  aperto»  e  la  vittuaglia  da'paesani,  con  licenza  del  signe- 
re  di  Bologna  se  ne  vennono  a  Budrio  in  sul  Bolognese  ;  e  ivi 
stettono  alquanto  di  tempo  prendendo  loro  rinfrescamento,  dan- 
do  di  loro  usa ti  aguati  e  improvyisi  assalti  assai  di  tema  a  tut- 
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U  i  Toscani,  e  al  legato  del  papa  in  Romagna,  e  cosi  al  Re- 
gno,  aspeitando  In  quel  luogo  civanza  di  condolta,  e  danari  da 
chi  coD  loro  si  volease  patteggiare  e  comporre. 

GAPITOLO  LXL 

Corne  il  r$  Luigi  riebbe  il  eoitello  di  Parma. 

Narreremo  in  questo  capitolo  cosa  che  non  pare  degna  di 
memoria ,  né  certo  è ,  se  non  in  lanto  per  qaanto  per  essa  si 
puô  dimostrare  la  fiebolezza  in  que^giorni  del  famoso  reame  di 
Puglia.  Certi  ladroni  e  rubatori  di  strade  nel  detto  regno  In 
questi  giorni  faceano  compagnia,  e  aveano  preso  per  loro  ridot- 
to  un  castelletto  tra  Serni  e  Castello  da  mare  che  si  chiama 
Parma:  e  ivi  s'erano  adunati,  e  rabavano  le  strade  e'paesi  che 
da  loro  non  si  volieno  rimediare.  E  aveano  giâ  tanto  fatto,  che 
circa  a  centoventi  di  loro  erano  montati  a  cavallo,  e  armati  a 
guisa  dî  cavalier!^  e  spesso  correano  fino  a  Napoli^  e  per  Ter« 
ra  di  Lavoro;  e  naggiore  guerra  e  danno  faceano  a'  paesani  , 
che  quelli  délia  gran  compagnia  quand'  erano  nel  Regno ,  pe- 
rocch'e'sapeano  i  passi  e  le  vie  del  paese,  e  conoscevano  i  mas- 
sari  e'paesani  da  cul  sî  poteva  trarre  il  danaro.  E  cosi  tenea- 
no  in  mala  ventura  e  angoscia  tutto  il  paese,  che  niuno  osava 
andare  per  cammini  senza  buona  scorta.  E  per  questa  cagione 
il  re  fece  gente  d'arme,  e  ristrinseli  nel  detto  castello,  e  asse- 
dioUi:  e  in  fine  vedendo  i  detti  ladroni  che  non  poteano  tene- 
re  il  castello,  l'abbandonarono,  e  fuggîrsl  del  paese,  e  il  re  ri- 
prese  la  terra^  e  la  forni  di  sua  gente;  perché  alquanto  ne  mi* 
gliorô  la  sicurtâ  délie  strade  e  de'cammini. 

CAPITOLO  LXII. 

De^fatii  di  Siena  delta  loro  guerra» 

Li  Sanesi  avendo  vedulo  non  rotte  le  loro  forze,  né  con  or- 
dine  di  battaglia,  essere  cosi  sventuratamente  sconfitti  e  caval- 
cati  da'Perugini  infino  aile  porti,  essendo  di  natura  sdegnosa  e 
alliera  e  di  voglioso  consiglio,  di  comune  assentimento  delibe- 
rarono  di  fare  ogni  loro  sforzo  e  podere  per  qualunque  modo 
potessono,  per  vendicare  loro  vergogna;  non  ostante  che  per  lo 
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comune  di  Firenze  oltre  aU'usato  amore  consueto  dt  fatf carat  a 
pacificare  loro  Ticini^  ingelosito  che  per  loro  riolte  non  sorgea- 
8e  allettamento  di  signore  forestière^  di  continovo  sollecitanien- 
te  cercasse  modo  comportevole  a  sgravare  il  goperchio  deli'on- 
ta  fatta  a'Sanedi,  e  a  questo  per  forza  d'amistâ  de'  reggenti  e 
maggiori  di  Perugia  avessono  condotto  ad  asseniire  i  Perugiot, 
ne  modo,  né  verso  co'Sanesi  trovare  non  potè,  i  qaali  nel  fa- 
rore  di  loro  lieve  animo,  non  guardando  a  stato  di  parte  guel- 
fa,  né  a'pericoli  che  aegaire  ne  potesse  alla  liberté  de'comani 
di  Toscana  ^  malcontenti  di  ciô  che   per  V  uno  comune  e  per 
Faltro  si  facea ,  cercando  sempre  concordia  tra  loro  senza  fa* 
vorare  in  segreto  o  in  palese  eziandio  in  parole  nessuno  di  lo- 
ro contro  air  altro,  solenni  ambasciadori  con  pieno  mandate  e 
larghe  promesse  mandarono  a'  signori  di  Mllano  per  impetrare 
loro  aiuto  e  favore  ;  ma  poco  loro  valse ,   tutto  che  in  niente 
montasse  per  loro  mal  volere  e  pravo  concetto  ;  perocchè  per 
la  pace  ira'  detti  signori  e  comuni  di  Toscana  fatta ,  per  non 
romperla  non  se  ne  vollono  travagliare.  Il  perché  veggendosi  i 
8anesi  mancare   la   detta   speranza,  in   sulla  quale   stavano 
ventosamente  a  cavallo ,  cercarono  convegna  colla  compagnia 
che  di  Lombardia  era  venuta  a  Budrio,  e  si  patteggiarono  che 
andasse  al  loro  solde  per  certa  quantité  di  moneta:  e  nel  patto 
inchiusono^  che  la  compagnia  un  mese  e  più  con  altra  loro  geo- 
te  dovesse  stare  in  sut  contado  di  Perugia;  e  per  lo  detto  ser- 
vigio  diedono  caparra  e  la  ferma,  all'entrata  del  mese  di  giu- 
gno  1358.  Semoci  un  poco  allargati  in  parlanza  sopra  questa 
materia,  per  fare  ricordanza  a  coloro  che  per  li  tempi  verran- 
no  al  reggimento  del  nostro  comune,  che  stieno  avvisati  a'  rl- 
medi  délia  straboccata  e  ventosa  volonté  de'Sanesi,  i  quali  so- 
vente  per  levité  d'  animo  hanno  tentata  la  loro  sovversione  e 
degli  altri  comuni  di  Toscana,  che  vogliono  e  amano  di  vive- 
re  in  liberté. 

€APITOLO  LXIIL 

Comt  i  Piêani  abbandonarono  la  gara  di  Talamang. 

I  Pisanl  avendo  provato  e  riprovato  per  moite  riprese,  che 
né  per  loro  armate,  né  per  impedimenti  di  mare ,  né  per  lega 
che  tacitamente  avessono  col  doge  di  Genova ,  né  per  quakitt- 
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que  allrf  loro  argomenti  o  sagacité,  usando  larghe  promesse  di 
Dnove  franchigie  e  più  utile  aTiorentinl»  non  aveano  pototo  ri* 
maoTcre  il  comune  dl  Firenze  dal  sao  fermo  proponimento  de! 
non  tornare  a  fare  porto  a  Pisa,  ma  piultosto  coll'  aizzamento 
gît  ayeaoo  fatti  iodnrare:  e  ^eggeodo  ch*es80  comune  di  Firen- 
ze s'era  messo  in  armare  galee,  e  cercare  ventura  di  mare  con- 
tro  a  loro,  coU'usata  astuzia ,  del  mese  di  giugno  dette  anno , 
con  segreta  deliberazione  fatta  Ira  loro  mandarono  la  grida , 
che  i  Pisani  e'ioro  distrettuali,  e  ogni  altra  maniera  di  gente 
liberamente  potesse  andare  a  Talamone  co'suoi  legni  e  merca- 
tanzie ,  e  di  là  recare  e  portare  mercatanzia  salvi  e  sicuri  da 
lutta  loro  gente.  E  incontanente  cominciarono  a  mandarvi  dél- 
ia roba  loro  con  fare  porto  a  Talamone  ;  e  nondimeno  i  Fio- 
rentini  continoYO  le  loro  galee  teneano  alla  guardia  del  mare. 

GAPrrOLO  LXIV. 

Corne  i  SaneH  ehiatnanmo  eafitanoj  e  têieirono  a  oite. 

Avendo  i  Sanesi  Tanimo  inflammato  contro  al  comune  di  Pe- 
rugla,  elessono  per  loro  capitano  di  guerra  il  prefetto  da  Vico 
con  gran  balla  nella  cittâ  e  di  fuori  sopra  la  gente  d' arme,  il 
quale  accettô:  ma  non  yenendo  presto  corne  il  furore  de'  Sanesi 
cercava,  a  dl  21  di  giugno  uscirono  fuori  a  oale  sopra  il  Monte  a 
Sansavino  colla  loro  gente  d'arme,  e  con  settecento  barbute  che 
avea  Anicblno  di  Bongardo  capitano  délia  nuova  compagnia,  e 
ivi  sforxandosi  di  sincère  la  terra,  senza  frutto  stettono  aspet- 
lando  il  loro  capitano  e  V  altra  gran  compagnia  cbe  aveano 
condotta  in  Lombardia.  I  Perugini  temeano  forte  ravvenimento 
délia  compagnia,  e  acconciavansi  bene  a  lasciare  trovare  modo 
a'Fiorentini  d'  avère  la  pace  ;  nondimeno  afforzavano  V  Orsaia 
per  potersi  tenere  più  forti  e  proYveduti  alla  loro  difesa. 

GAPITOLO  LXV. 

Came  H  ftee  eeria  arrota  al  palio  di  tan  Giatoanni. 

Di  questo  mese  i  Florentini  arrosono  al  palio  di  san  GioTan- 
ni,  ch'era  di  due  flnissimi  velluti  cbermesi,  con  uno  nastro  d'oro 
largo  quattro  dita  coll*  arme  del  popolo  e  del  comune ,  ricca- 
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mente  ricamate  di  gela  d*  otto  braccia  di  lunghezza,  qoanto  le 
dette  due  pezze  eraoo  larghe,  di  vaio  agrigiato:  cosa  molto  or- 
revole  e  bella  alla  noatra  festa. 

GAPrrOLO  LXVI. 

Gmê  il  Dtlfno  manda  fer  lo  proposto  di  Parigi. 

Tornando  a*  fatti  di  Francia  che  occonono  in  que'  tempi ,  il 
Delfino  di  Vienna ,  e  '1  daca  d*  Orléans,  come  addietro  avemo 
làtta  meczione,  per  disdegno,  o  forse  per  paara  piuttosto,  che 
più  Teriginiile  parve,  s'  era  partito  di  Parigi ,  e  V  amministra- 
zîone  e  governo  del  tutto  avea  lasciato  al  proposto  de'  merca- 
tanti  e  a'borgesi  di  Parigi;  perché  essendo  ripreso  di  codardia, 
si  mosse ,  e  appressossi  alla  cittâ ,  stimando  che  il  proposto  li 
portasse  reverenza,  e  come  reale  lo  ridottasse ,  e  a  lui  mandô 
a  dire,  che  con  trenta  compagni  li  venisse  a  parlare.  Il  propo- 
sto rispose  di  farlo,  e  di  présente  tntto  il  popolo  commosse,  il 
quale  in  numéro  di  trentamila  o  più  il  seguirono  per  ire  seco 
infino  al  luogo  dove  stava  il  Delfino.  Il  quale  udendo  in  che 
forma  venia^  non  lo  attese,  ma  si  parti  in  fretta,  per  non  at* 
tendere  la  piena  del  popolo  ignorante  e  mal  consigliato,  e  tor- 
nossene  ad  Orliens.  E  ciô  fh  ali'entrata  di  giugno. 

GAPITOLO  LXVII. 

Di  fMWiïd  faite  per  lo  papoh  di  Parigi, 

I  borgesi  e  1  popolo  minuto  di  Parigi  vedendosi  armati,  che 
n'  erano  poco  usi ,  e  che  '1  Delfino  non  attendendo  loro  furia 
s'era  partito,  montarono  in  baldanza;  e  come  snole  ayvenire,  e 
per  sperienza  si  yede ,  che  i  vili ,  che  prendono  ardire  contro 
a  chi  fugge,  yantandosi  di  loro  cuore  e  ardire ,  col  fumo  délia 
yittoria  senza  contasto  si  fermarono ,  aspettando  se  loro  fosse 
mosso  niente.  Il  proposto  con  quelli  che  lui  seguivano  nel  mal- 
yagio  proponimento  e  consiglio ,  yeggendo  lo  stolto  popolo  ar- 
mato,  e  per  levité  d'animo  nimicato  contro  la  casa  reale,  pen- 
sarono  con  esso,  avanti  che  giù  ponessono  1*  arme,  a  maggiori 
fatti  procedere.  £  per  tanto  confortato  il  popolo ,  e  inanimato- 
le  a  speranza  di  migliore  fortuna,  quasi  come  gente  furioaa  e 
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irata  la  condussono  spartamente  come  vedeano  cbe  richledease 
la  faccenda,  e  ogni  parte  d'essa  sotto  guida  a'palagi  e  a'maoie- 
ri  de'gentili  uomini  ch'erano  vicini  a  Parigi,  i  quali  oon  preii- 
dendo  guardia  di  loro,  e  non  avendo  alcuno  avviso  di  loro  ini- 
quo  e  reo  proponimento,  nô  del  movimento  di  chi  li  gaida?a, 
molti  ne  furono  sorpresi.  Il  furioeo  popolo  incrodelito,  quanti  ne 
giijgnea  tanti  ne  mettea  al  taglio  délie  gpade,  non  perdonando 
a  fanciulli  o  a  donne;  e  a'micidi  aggiagneano  Targioni,  diroc- 
cando  fortezze  e  manieri  a  costuma  di  fiere  selyagge.  E  intra 
gli  altri  nobili  e  ricchi  diûcii  guastarono  il  bello  castello  di 
Montmorensl,  e  altre  moite  casteHa  notabili.  E  con  questa  rab- 
biosa  Tittoria,  con  spargimento  di  cittadinesco  gangue,  ai  tor- 
narono  in  Parigi,  avendogi  fatti  nemici  i  gentil!  uomini  e  i  ba- 
ron! del  reame. 

GAPITOLO  LXIII. 

Came  l'altre  tilU  $eguirono  di  fare  came  Parigi. 

SentendosI  per  lo  paege  quanto  inumanamente>  e  con  quanta 
bestiale  fierezza  il  popolo  di  Parigi  g'era  portato  contro  a'ba- 
roui  e  a*  gentili  uomini  circugtanti  e  vicini  a  Parigi ,  I*  altre 
buone  ville  di  Piccardia  e  di  Francia ,  prendendo  eaempio  dal 
popolo  di  Parigi,  tantogto  s'adunarono  in  arme,  e  uscirono  deU 
le  ville  come  se  andaasono  contro  a'nemici,  e  ricercarono  t  gen- 
tili uomini  e  le  famiglie  loro  per  li  manieri,  e  per  le  castella» 
e  per  le  tenute  dove  si  riduceano ,  e  quanti  ne  poterono  giu- 
gnere  senza  misericordia  n'uccisono,  e  i  loro  manieri  e  castel- 
la  dove  poterono  entrare  disfeciono.  E  Ai  si  subita  e  improvvi- 
sa  questa  tempegta ,  che  molti  tra  le  loro  mani  ne  perirono , 
dando  boce  e  cagione^  ch'e'gentSli  uomini  e  i  baroni  erano  tra- 
ditori  del  re  loro  signore;  ma  certo  cbi  fii  primo  motore  di 
tanto  scellerato  maie  fu  il  reo  e  il  traditore  di  suo  signore  e  di 
tutto  il  reame,  come  appresso  leggendo  si  potrâ  trovare. 
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CAPrroLO    LXix. 

Di  navità  di  Forlx. 

Bene  che  iiaia  assai  disonesto  e  fuori  di  ragiooe,  che  li  pre- 
lati  che  dovrebbono  essere  correggitori  de'difetti  e  peccati  de'se- 
colari  s'inviluppino  e  rivolgano  ia  quelli ,  e  massimameote  in 
quelli  errori  moDdani  che  più  paiono  orribilt  e  abomioevoli  y 
Gome  sono  tradimenti,  o  se  Tolemo  più  onesto  parlare,  tratlati, 
nondimeDO  per  la  corrotta  usanza  del  malvagîo  tempo  che  cor- 
re,  non  pare  si  disdica  a  coloro  che  sono  posti  da  santa  Chie- 
sa  alla  cura  de'suol  béni  temporali,  tutto  che  cherici  sieno»  u- 
sare  arte  di  tradigione.  Per  questa  larga  e  non  dannata  lîcen- 
za,  Tabate  di  Glugni  legato  di  papa  in  Romagna,  a  vende  fatio 
tenere  certo  trattato  con  le  gnardie  d'alquante  bertesche  délia 
cittâ  di  Forll,  le  quali  gli  doveano  essere  date,  mandé  délia  aua 
gente  una  notte  intorno  di  seicento  tra  a  piè  e  a  cayallo ,  e 
présente,  ed  entrarono  nella  terra;  e  se  avessono  avuto  con  1o- 
ro  più  forte'^raccio  n*erano  signori.  I  cittadini,  per  l'impro^yi- 
so  e  subito  assalto  non  sbigottiti,  insieme  col  capUano  franca- 
mente  si  fedirono  tra  loro  ch'erano  entrât! ,  e  per  forza  gli  ri- 
pinsono  di  fuori ,  aveodone  morli  e  presi  usa  parte  di  quelli 
che  più  s' erano  messi  innand;  intra  gli  altri  riraase  preso  il 
figliuolo  del  conte  Bandino  di  Montegranelli;  e  gli  altri  si  fug- 
girono  senza  avère  caccia  foori  délia  terra,  e  tornarsi  al  lega- 
to beffati. 

CAPrroLO  Lxx. 

Come  il  Ugato  êbbe  Meldola. 

Uno  de'terrazzani  di  Meldola  capo  di  setta ,  essendo  per  ptû 
tempo  stato  con  certi  suoi  congiunti  sostenuto  dal  capitano  dt 
Forli  per  sua  sicurtà  di  quella  terra ,  si  collô  dalle  mura  con 
suoi  compagni  di  furto,  e  faggissi  nel  campo  al  legato  ,  e  ivi 
segretamente  stando  più  giorni  s'intese  con  altri  suoi  terrazza- 
ni.  E  a  dl  2  di  luglio  detlo  anno,  il  legato  ordinata  sua  gente 
sott'ombra  di  combattere  Meldola,  si  strinse  alla  terra.  Lo  Mel- 
dolese  di  cui  avemo  parlato^  senza  arme  use!  délia  schiera ,  e 
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Innantl  ii  nri'ge  verso  la  terra ,  e  fé  certo  legno  a  qaelli  délia 
mura^  sicchè  fû  conosciulo;  e  speraodo  Dell'ordine  e  sel  favo* 
re  di  coloro  che  dentro  avea  temperati  cod  belle  e  savie  paro- 
le, ed  efflcaci  alla  materia,  disse  a'suoi  terrazzani,  che  non  yo- 
lessono  essere  morti  e  disfatti  in  contamacia  di  santa  Chiesa  » 
che  domandava  con  gran  ragione  la  sua  terra,  e  con  beneftclo, 
per  servire  al  tiranno  scoroanicato ,  che  contre  a  Dio  e  contro 
a  ragione  si  tenea  in  ribelHone  del  legato  e  di  saota  Chiesa , 
il  quale  era  stretto  per  modo ,  che  tosto  dovea  e  potea  essere 
disfalto;  loro  «nssicurando  che  dalla  gente  délia  Chiesa  non  ri- 
ceverebbono  offesa  ne  danno  alcnno.  I  Meldolesi  alla  Roma* 
gnuola  Yoltaoti  y  e  affannati  dalla  lunga  guerra  ^  udendo  cosl 
parlare  il  loro  terrazzano,  ed  essendo  sospinti  da'consigli  e  con- 
forti  dl  quelli  dentro  che  col  dette  loro  terrazzano  s*  intendea- 
110 ,  di  présente  apersono  le  porte  y  e  ricevettono  liberamente 
con  allegrezza  e  festa  la  geote  del  legato  pacificamente.  Li  fo- 
restieri  che  v'eraoo  ciô  vedendo,  bellamente  si  ricolsono  al  cas- 
sero,  e  qnelli  del  legato  di  présente  s' afforzarono  nel  castello, 
e  assediarono  la  rocca  dentro  e  di  fuori ,  avendo  dottanza  che 
la  compagnia  ch'allora  era  di  presse  non  li  venisse  a  impedire; 
e  strignendo  forte  con  assedio,  e  ricercando  spesso  con  traboc- 
chi  e  con  altre  battaglie  qnelli  délia  rocca ,  a  di  25  del  dette 
mese  s'arrenderono  salve  le  persone. 

CAPITOLO    LXXI. 

Comt  t  Ftorenrtnt  ordinarono  il  monU  nuavo 

per  avère  danari. 

>  _  > 

Per  Tarmata  del  mare  essendo  consumata  molta  moneta  del- 

Vusate  reudite  del  comune  ,  sopravvenendo   le  compagnie  del 

conte  di  Lando  e  d'Anichino  di  Bongardo ,  e  apparecchiandosi 

moite  altre  novitâ  in  Italia,  aile  quali  per  conservare  sue  stato 

nécessita  era  al  nostro  comune  di  provvedere;  e  non  potendosi 

ciô  fare  senza  danari,  ed  essendo  l'entrale  del  comune  indebi- 

tate,  e  porre  di  nuovo  gravezze  senza  manifesta  guerra  incom- 

portabile  e  perlcoloso  parea,  massimamente  per  la  nuova  dis- 

sensione  e  sospelto  nato  tra'  cittadini  per  le  accuse  e  persecu- 

zioni,  che  sotto  il  titolo  délia  parte  guelfa  si  facea  de'  buoni , 

e  a'bnoni  antichi  cittadini  che  si  Yoleana  vivere  in  pace,  sotto 
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ih  segno  délia  delta  pace  onorando  il  comuiie  ,  e  non  poteagio* 
Oiielli  che  reggevano  il  comuoe  cercavauo  nuovo  modu,  prov- 
\  edendo  per  legge  che  chi  spootaneameote  presUsse  ai  comune 
fosse  scritto  a  suo  credilore  nuovamenle  nell'  ono  tre  9  cioé  îd 
llorini  trecento  prestaudooe  ceoto  di  quelle  verameote  pre- 
slavano,  dando  al  delto  inoote  nuovo  e  a'  suoi  creditori  tulli  i 
priyllegi  e  immuDitâ  del  monte  vecchio.  Per  questa  via  il  co- 
niune  senza  altra  gravezza  ebbe  al  suo  bisogno  soccorso;  e  se 
bene  si  misura,  non  per  carità  ô  affezione  cb'avessono  1  cittadi- 
ni  alla  sua  repubblica,  ma  per  la  cupidigia  del  largo  proûtto  ; 
il  quale  fuori  del  buono  e  antico  costume  de'  nostri  maggiori 
molli  n*ba  tirati  dalla  mercalanzia  in  su  l'usura,  e  si  ha  iugros- 
sate  le  coacienze,  che  le  vedovelle  poco  si  curaoo  dell'  anime  , 
pur  che  il  monte  risponda  bene  loro. 

CAPITOLO     LXXll. 

Délia  gran  compagnia. 

La  gran  compagnia  (*ssendo  nella  Romagna  a'  ronGnl  del  Bo- 
lognese,  sotto  la  coudolta  del  conte  Broccardo  e  di*  messer  A- 
merigo  del  Gavalletto,  in  numéro  di  tremilaclnquecento.cava- 
lieri  e  grande  quantité  di  pedoni,  baldanzosamente  del  mese 
di  luglio  mandarono  a  domandare  il  passe  in  Toscana  al  nostro 
comune;  il  quale  sorpreso  dalla  subi  ta  domanda,'  non  avvedcn- 
dosi  de'  patti  ch*  aveano  con  loro,  intra'quali  che  non  dovessono 
offendere  né  passare  per  lo  nostro  terreno  fra  certo  tempo,  il 
quale  ancora  durava,  e  temendo  délia  ricoUa,  che  la  maggiore 

m 

parte  era  in  su  l' aia,  di  présente  vi  mandarono  ambasciadore, 
concedendo  che  potessono  passare  a  dieci  bandiere  insleme,  to« 
gliendo  derrata  per  danaio.  Li  conducitori  e  caporali  di  quella 
insuperbiti  per  la  temenza  che  parea  roostrasse  il  comune,  ta- 
cendo  i  patti,  risposono,  che  non  voleano  passare  spartiti  ,  Dé 
per  lo  luogo  loro  assegnato ,  ma  per  quello  più  loro  piacesse. 
Non  voleodosi  per  lo  comune  a  ciô  consentire ,  nel  conslgliare 
che  se  ne  fè,  furono  ricordate  e  ritrovate  le  convenienze  il  co- 
mune avea  con  loro,  e  furono  creati  ambasciadori  ch'andaason« 
a  loro,  i  quali  furono;  messer  Manno  Donati,  messer  Giovanoi 
de'Medici,  Amerigo  di  messer  Giannozzo  Cavalcanti,  e  Simone 
di  Rinleri  Peruzzi;  i  quali  ebbono  i  punti  dl  loro  a^ubasciata. 
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«  portnrono  i  patti  giarati^  soscritti  e  sug^IIatt  pér  H  caporal! 
«  coDdacitori  d'egga  compagnfa;  i  qtiali  mostrati  loro^  come  é 
usanza  di  gente  d'  arme  di  si  falta  maniera  quando  si  sent» 
podere,  niente  li  pregiarono;  e  perseverando  in  loro  sconce  e 
disoneste  domande,  accennavano  di  passare  a  loro  posta,  e  don- 
de  loro  hene  paresse ,  a  mal  grado  di  cbi  il  volesse  Tietare. 
Perché  ciô  sentendo  II  comane,  sollicitamente  s*  appareccbiava 
alla  difesa;  e  per  chiudere  loro  i  pnssi  deirnTpe  a  suo  podere 
ricbîesto  avca  gli  Ubaldini,  i  conti  Guidi  e  gli  altri  amici  del 
comane  ch'  aveano  podere  ne'  luoghi  onde  si  temea  che  potes- 
sono  passare,  e  con  poco  ordine  per  la  fretta,  e  senza  capîta- 
nare,  mandô  la  gente  sua  da  cavallo  e  assai  balestrieri  nel  Mu* 
gello  e  alla  guardia  de'  passi.  Essendo  \  delti  ambasciadori  nel 
campo  délia  compagnia,e  segretamente  rivocad  dalla  loro  am- 
basciata,  vi  fu  mandato  di  nuovo  ambascîadore  FilîppoMacbia* 
velli,  a  cni  fu  commesso  in  segreto^  ch' aoperasse  co'caporali 
cb'  e'  non  venissono  per  lo  nostro  contado  9  e  che  In  ciô  spen- 
desse  da  cinquemila  in  seimila  florini:  e  avendosî  da  lui  in  rî- 
sposta  che  ciô  non  si  potea  fnre  ,  il  comune  raddoppiando  la 
sollecitudine  a  sua  difesa  intendea. 

CAPITOLO  LXXIII. 

Corne  il  conte  di  ÎMndo  fornô  d'  Alamagna 

alla  cotnpagnia. 

Il  fnmoso  crpo  di  ladroni  conte  di  Lando  era  nelln  Magn?i 
passalo,  e  portato  n'  avea  il  tesoro  ch'avea  guada^rnato,  ovvero 
rnbato  délie  prede  degV  Italiani  •  e  di  là  comperatone  terre  e 
castella,  e  riscosse  di  quelle  cb'  avea  impegnate.  Appresso  era 
stato  con  l'imperadore,  e  mostratogli  corne  e' non  era  nbbi- 
dlto  da'comuni  di  Toscana,  e  che  dove  egli  avesse  titolo  da  lui, 
per  forza  di  sua  compagnia  per  tutto  il  farebbe  senza  suo  co- 
slo  ubbidire:  moslrandoli  come  la  Toscana  era  piena  di  soldati 
di  lingua  tedesca,  che  tutti ,  dove  che  fossono  a  soldo,  s'inten- 
derebbono  con  lui.  E  per  tanto  non  temea  trovare  in  campo 
rontasto;  e  dove  con  suo  titolo  entrasse  in  alcnna  buona  cittâ 
di  Toscana,  l'altre  domerebbe  per  modo,  rb<*  di  tulte  il  farebbe 
lîbero  signore.  L*  imperadore,  ch'era  cupîdo  di  naturi,  e  astnfo, 
conobbe  il  partito,  c  per  volere  a  ciô  provvcdere  per  modo  indi- 
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retto  e  coperto,  sicchè  se  avesse  luogo  il  coûBlglio  del  conte  Tese* 
cuzione  fosse  pronta,  e  se  non,  almeno  colorata;  essendo  consueto 
di  tenere  suo  vicario  in  Pisa^  ne  intitolô  sop  Ticario  il  dette  eonte 
in  palese^  ma  in  occulte  si  disse  11  diè  maggiore  leg^zione.  Ce- 
stui  giunto  a  Bologna^  senti  la  condoita  fatta  délia  sua  compagnla 
da'  Sanesi  contre  a'  Perugini,  la  quai  oosa  moite  andava  a  sua 
intenzione:  e  vedendo  la  discordia  del  passe  col  comune  di  Fi- 
renze^  di  présente  cavalcô  alla  compagnia,  e  trovô  che  gli  am- 
basciadori  del  nostro  comune  erano  rivocati:  e  volendosi  ritor* 
nare  a  Firenze,  egli  11  ritenne^  e  disse,  ch'a  niuno  parlito  Tolea 
che  la  compagnia  yalicasse  contre  a  volonlâ  del  comune  n^  per 
le  suo  cootado;  e  con  gli  ambasciadori  insieme  trovarono  que- 
sta  via:  che  essendo  la  compagnia  in  Valdilamone  dovesse  pas- 
sare  da  Marradi,  e  dappoi  passare  tra  Gastiglione  e  Biforco ,  e 
ricidere  da  Belforte  e  Dicomano,  e  da  indi  a  Vicorata,  e  poi  a 
Isola,  e  da  Isola  a  san  LeoHno ,  e  quindi  a  Bibbiena  :  e  i  detti 
ambasciadori  promisono ,  che  'i  comune  di  Firenze  per  cinqoe 
di  loro  apparecchierebbe  panatica,  prendendo  derrata  per  da- 
nalo,  e  in  quelli  luoghi  donde  dovea  essere  loro  trapasso.  Que- 
sta  concordla  fatta  senza  mandato  a'  Fiorentini  pon  dispiacque, 
perché  parea  in  parte  conforme  a'  patti  che  i  Fiorentini  aveano 
con  loro.  E  per  tanto  con  sollecitudine  procedea  il  comune  , 
che  la  vittuaglia  fosse  apparecchiata  ne'  luoghi  ragionati  per 
li  quali  doveano  passare  ,  e  giâ  n*  era  cominciata  a  mandare 
a  Dicomano.  Gli  ambasciadori  erano  rimasi  neila  compagnia 
come  il  conte  avea  volute  per  più  sicnrtâ  di  sua  condotta,  ma 
non  per  mandato  ch'  avessono  dal  loro  comune. 

GAPITOLO  LXXIV. 

Come  la  compagnia  fu  rotta  ndV  alpe. 

Fermata  per  le  nostro  comune  la  concordia  colla  compagnia» 
come  è  di  sopra  narrato  ,  la  compagnia  di  présente  si  mosse 
con  belle  ordlne  de'  suoi  capitani,  e  a  di  24  del  mese  di  luglîQ 
1358  prese  albergo  nelt' alpe  tra  Gastiglione  e  Biforco:  e  come 
^  d'  uso  di  gente  di  si  fatta  maniera  che  maie  si  pnô  tempe- 
tare  y  che  come  il  ferre  alla  calamita  non  corra  alla  preda , 
passando  i  patti  e  convegne  si  toglieano  la  vittuaglia  loro  ap- 
parecchiata senza  pagare,  e  se  trovavano  cose  non  bene  riposte 
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né  in  luogo  sicuro  ne  faceano  danno,  oUraggiando  i  paesani  • 
di  parole  e  di  fattî.  Perché  dolendosi  gli  offesi  dl  ciô,  ed  es- 
sendo  maie  iidili  e  peggio  intesi,  ne  presono  cruccio  ;  e  racco- 
gliendosi  insieme,  nel  morroorio  alquanii  di  loro  cominciarono 
ragionamento  e  di  vendetta  e  di  ristoro  di  loro  dannagglo  ,  e 
senza  perdere  tempo ,  s' intesono  insieme  quelli  di  Biforco  fe- 
deli  de'  conti  da  Battifolle,  e  quelli  di  Gastiglione  fedeli  di  quel- 
lo  d' Alberghettino^  e  con  loro  s*  aggiuosono  alquanti  di  quelli 
délia  Valdilamone,  e  disposons!  a  loro  vantaggio  a  luogo  e  tem- 
po nel  trapasso  d*  assalire  la  compagnia,  o  parte  d'essa,  e  cer- 
care  loro  ventura  per  rifarsi  di  loro  danni ,  e  vendicarsi  degli 
oUraggi  che  aveano  ricevuti.  Quella  sera  medesîma  che  questo 
per  li  villani  si  cercava  ciô  fu  detto  al  conte  di  Lando»  e  avvi- 
sato  che  la  seguente  mattina  gli  s' apparecchiava  novité  :  poco 
mostrô  averlo  a  calere,  sapendo  che  poco  numéro  essere  potea, 
e  di  gente  alplgiana ,  e  maie  in  amese  quella  che  il  cercasse 
d'ofTendere:  nondimanco  avanti  al  fare  del  giorno  avacciô  sua 
cavalcata,  e  mise  sua  gente  in  cammino^  e  ne  fece  piû  parti  : 
nella  prima  fè  cavalcare  messer  Amerigo  del  Gavalletto^  e  con 
lui  gli  ambasciadori  fiorcntini^  fuori  d'  uno  che  ne  tenne  con 
seco,  colla  maggior  parte  di  sua  gente  armata  e  disarmata  con 
tutta  la  salmeria.  I  conestabili  con  gente  d'arme  avvantaggiata 
con  loro  amese  sottile  e  di  valuta ,  ^n  numéro  d'  ottocento  a 
ravallo  e  cinquecento  pedoni ,  col  conte  Broccardo  lasciô  alla 
retroguardia  e  riscossa.  Il  cammino  ch'  eglino  aveano  a  fare , 
tutto  che  non  fosse  lungo ,  era  aspro  e  malagevole ,  peroccbô 
▼enendo  da  Biforco  a  Belforte  presso  aile  due  miglia  délia  valle, 
quinci  e  quindi  fasciata  dalle  ripe  e  stretta  nel  fondo^  dov'era 
la  via,  la  qnale  si  leva  dopo  alquanto  di  piano  repente  ed  erta 
a  maraviglia,  inviluppata  di  piètre  e  di  torcimenti,  e  taie  passo 
é  detto  aile  Scalelle  ,  che  bene  concorda  il  nome  col  fatto.  Il 
detto  luogo  passé  liberamente  messer  Amerigo  con  tutta  sua 
brigata,  perché  ancora  non  erano  giunti  i  villani,  i  quali  poco 
appresso  vi  vennono  in  numéro  d'ottanta^  o  in  quel  torno,  dî- 
spooendosi  partitamente  ne'  luoghi  dove  pensarono  a  vantag- 
pîo  e  loro  sicurtà  potere  meglio  otTendere  i  loro  nemici:  e  vo-» 
lendo  uno  de*  maliscalchi  délia  compagnia  con  sua  brigata  il 
detto  luogo  passare,  fu  da'  villani  assalito,  e  con  le  piètre  in- 
dielro  ripinto.  il  conte  di  Lando  s'avea  tratto  la  barbuta  di 
testa,  e  mangiava  a  cavallo^  e  scntendo  ciô  cb'era  cominciato» 
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subito  sf  rimise  îa  barbuta,  e  fece  ^ridare  arme;  onde  i  vlllanl^ 
che  come  detto  è,  s*erano  riposli  per  le  creste  de'colli,  e  nelle 
ripe  e  balzi  che  soprastavano  le  vie,  aentendo  il  passe  impe* 
dilo,  si  cominciaroDO  a  mostrare  per  le  ripe  dintoroo,  e  a  vol- 
tare  graD  sassi,  e  a  giltare  con  mano  sopra  la  gente  del  conte 
cb*  erano  net  basso  del  fossato ,  quasi  come  in  prigione  chiust 
da  altissime  ripe  .  11  conte  non  spaventato  nô  invilito  per  1o 
subito  assalto,  come  oomo  d*alto  cuore  e  maestro  di  guerre,  di 
subito  fece  smontare  da  cavallo  circa  a  cento  Ungberi,  e  11  fece 
montare  per  le  ripe  per  cacciare  i  villnni  dalle  ripe  ov'erano  po- 
s(i  Colle  freccie  e  colle  grida:  ma  pnco  H  valse,  perocchè  i  villa  ni 
cbe  erano  neMuoghi  avvantaggiati  e  sicuri,  e  soprastanti  assai  a 
quelli  dove  gli  Ungberi  in  uosa,  e  gravi  dl  loro  armi  e  ginbboni 
non  poteano  satire,  colle  piètre  n'  uccisono  alquantl,  e  gli  attri 
cacciarono  a  valle.E  stando  il  conte  e'suoi  nel  romore  e  travaglio, 
colle  difese  cbe  le  sue  genti  poteano  fare  nel  luogo  stretto  e  ma- 
lagevole,  dove  poco  poteano  mostrare  loro  virtù,  una  gran  pietra 
mossa  nella  sommité  del  monte  da  pareccbi  villanl,  scendendo 
rovinosamenle  percosse  il  conte  Broccardo  ^  e  lui  e  '1  cavallo 
ne  porto  nel  fossato,  e  uccise:  e  per  simile  modo  molti  e  morti 
e  magagnati  ne  furono.  Veggendo  i  villani  che  già  erano  scesi 
aile  spalle  de'  cavalier!  in  luogo  che  II  poteano  fedire  colle 
lance  manescbe ,  cbe.  i  cavalier!  per  la  morte  di  roolti  di  loro 
erano  inviliti ,  e  per  la  streltezza  di  loro  da  non  si  potere  or- 
dinare  a  difesa  ,  né  per  niuno  modo  abile  atare ,  scesono  con 
loro  aile  mani;  e  uno  fedele  del  conte  Guido  con  dodici  com- 
pagni  arditamente  si  dirizzô  al  conte  di  Lando,  e  valentemente 
Tassall.  Il  conte  colla  spada  fé  bella  difesa:  alla  fine  non  pn- 
tendo  aile  forze  resistere,  s'arrendè  prigione,  porgendo  la  spada 
per  la  punta;  ed  essendo  ricevuto ,  come  s'  ebbe  traita  la  bar- 
buta, uno  villano  d'  una  lancia  il  fedl  nella  testa ,  délia  quale 
ferita  lungo  tempo  dopo  stette  in  pericolo  di  morte.  Arrenduto 
Il  conte  di  Lando^  tutti  i  cavalieri  smontarono  da  cavallo,  e  co* 
me  il  più  presto  poterono,  spogliate  V  armi  per  essere  legi^ie* 
ri,  si  diedono  alla  fuga,  e  come  ciascuno  meglio  potea  saliano 
per  le  ripe,  e  per  li  boscbi  e  burrati  fuggendo.  Allora  non  solo 
gli  uomini,  ma  le  femmine  cb' erano  corse  al  romore,  e  atare 
i  loro  mariti  almeno  con  voltare  délie  piètre,  gli  spogliavano, 
e  loro  toglieano  le  cinlure  d'argento,  e' danari  e  gli  allri  ar- 
ncsi:  c  a\  vcgnaché  assai  ne  fuggissono  per  questo  modo>  molti 
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morll  ne  furono,  c  pure  de'  migliori^  e  assai  prest  «  e  cosl  dei 
fanti  a  piè.  In  questo  baratto  al  trovaroDO  morti  più  di  treceoto 
cavalier!  e  assai  presi ,  e  più  di  mille  cavalli  e  beoe  irecento 
ronzini,  e  molto  aniese  soltile^  e  robe  e  daoari  vi  perderono; 
e  benchè  fossono  usciti  del  paaso,  erraodo  molti  presi  ne  forono 
nelle  circustanze  dagli  altri  paesani  che  non  s'  erano  tro?ati 
alla  zuffa. 

CAPITOLO    LXXV. 

Corne  il  eonte  di  Lando  seampà  di  prigione. 

Corne  voile  fortiina«  che  per  1i  peccati  de'  popoli  sovente  fa- 
voreggia  coloro  che  a  loro  sono  flagello  di  Dio,  essendo  il  conte 
di  Lando  preso  da  uno  fedele  e  uficiale  del  conte  Guido,  il  detto 
valente  uomo  per  acquistare  maggior  preda ,  essendo  il  conte 
fedito^  corne  diceinmo,  Taccomandô  a  due  suoi  compagni:  il  conte 
vedendosi  nelle  mani  di  due  villani,  temendo  forte  che  non  lo 
menassono  a  Biforco,  per  V  offese  di  sua  coscienza  fatte  la  sera 
dinanzi  a  quelli  délia  villa,  disse  a  coloro  che  '1  guardavano , 
di  dare  loro  fiorini  duemila  d'oro,  ed  elli  lo  menassono  altrove 
ovunque  a  loro  piacesse,  e  che  se  in  questo  il  servissono,  H  fa- 
rebbe  ricchi  uomini.  I  villani  conoscendo  che  se  il  conte  ve- 
nisse  aile  mani  del  loro  signore,  che  délia  preda  e  riscatto  del 
conte  avrebbono  piccola  parte,  si  disposooo  a  servire  il  conte; 
e  '1  menarono  alla  donna  di  messer  Giovanni  d' Alberghettino. 
La  donna^  non  essendo  ivi  il  roarito,  il  fece  menare  a  Giovac* 
chino  di  Maghinardo  degli  Ubaldint  suo  fratello  a  Castelpagano« 
Giô  sentendo  il  sîgnore  di  Bologna^  ch'  era  sno  Intimo  amico  e 
compare,  di  présente  vi  mandô  medici  e  guernimenti ,  e  lo  fè 
medicare  ,  e  per  soa  operazione  tanto  fece,  che  liberamente  II 
fu  mandato  a  Bologna:  il  qnale  essendo  bene  provveduto  e  eu- 
rato  alla  Tedesca,  poco  regolando  sua  vita,  e  massimamente  non 
prendendo  guardia  del  vino,  corne  fu  da  Bologna  partito  cadde 
in  grave  infermité,  nella  quale  più  volte  fu  a  pericolo  di  mor- 
te^ e  liberato  del  maie  rimase  in  assai  povero  stato. 
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GAPITOLO  LXXVI 


Com$  l*  altra  farte  délia  compagnia  n  ridueei 

in  Dieomano. 


Essendo  rotta  e  sbarattata  la  retrogtiardia  délia  compagnia  , 
corne  delto  aveoio,  idcsser  Amerigo  del  GaTalletlo  che  guidava 
la  parte  dinanzi  avendo  ciô  ioteso ,  ed  essendo  ne'  prati  verso 
Bulforte ,  e  sentendosi  dintomo  alcun  romore  si  di  colore  che 
fuggivano  come  di  coloro  che  li  seguitavano ,  di  subito  prese 
grande  sbigottimento:  e  certo  e*  11  bisognata^  perocchè  'I  conte 
Guido  e  gli  altri  paesani  conosceano  che  venuto  era  il  tempo 
di  potersi  vendicare  délia  compagnia,  e  d'arricchire  délia  preda 
loro.  Ma  il  peccato  vnfle  che  gli  ambasciadori  del  comune  di 
Firenze  si  trovarono  con  loro,  a'  quali,  temendo  di  tradimenlo, 
si  ristrinsouo  e  messer  Amerigo  e'^aoi  caporal!  con  minacce  di 
tor  loro  la  vita,  se  a  loro  fosse  fallata  la  promessa.  Gli  amba* 
sciadori  che  si  sentivano  in  lealtà,  e  sapevano  che  ciô  ch'  era 
fatfo  non  era  stâto  operazione  del  loro  comune^  gli  assicnrarono 
colle  parole  :  e  per  non  mostrarsi  ne'  fatti  dissonanti  aile  pa- 
role^ cominciarono  a  usare  autorité  che  non  era  loro  commessa^ 
e  ferono  comandamento  a' fedeli  del  conte  Guido,  e  a  molti  al- 
tri ch'erano  tratti  a'passi,  per  parte  del  loro  comune  ch'  e'  non 
dovessono  offendere  ué  danncggiarc  coloro  cui  aveano  fidati  il 
comune  di  Firenze  ,  a  cui  salvocoodotto  elli  erano  diputati ,  e 
ch*  e'  si  dovessono  de'  passi  levare:  i  quali  tutti,  contro  a  loro 
intenzibne  e  volere,  per  reverenza  del  nostro  comune  si  leva- 
rono  dair  impresa.  Perché  quelli  délia  compagnia  ch'erano  vo- 
gliosamente  avanti  passati  afTrettarono  di  ritornare  alla  schief a, 
e  tutti  insieme  stretti  avacciarono  il  cammino,  e  per  le  strette 
vie  delle  piagge  in  quel  di  si  ridussono  in  Dicomano,  e  ivi  con 
botti  e  altro  legname  senza  perdere  tempo  s'abbarrarono  il  me- 
glio  poterono:  e  conoscendo  il  pericolo  dove  erano  ridotti,  sta- 
vano  tutti  muti  e  smarriti  alla  speranza  dcgli  ambasciadori.  £ 
nel  vero  elli  aveano  da  temcre  per  1'  avviso  che  loro  subita- 
mente  fu  fatto,  che  '1  nostro  comuue  avea  in  quelli  stretti  passi 
più  di  dodicimila  pedoni ,  de'  quali  i  qualtromila  erano  baie- 
strieri  scelti  ira  gli  altri;  e  circa  a  quattrocento  eavalieri,  che 
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lulto  cbe  temessono  il  nostro  comune,  più  ridottavano  i  villani 
deiralpe  che  li  aveano  assaggiati. 

GAPITOLO  LXXTIL 

Corne  il  comune  di  Firenxe  proeêdette  ne'fatii 

dtUa  compagnie. 

I  rettori  del  nostro  comnoe  a^uta  la  novella  delta  detta  rot- 
ta,  6  di  eoloro  ch*eraD0  rinchlusi  in  Dicomano,  e  inteso  corne 
contro  a'patti  i  loro  dinanzi  aveano  scorso  infioo  a  Yicchio,  e 
le  some  del  pane  ch'erano  a  Dicomaoo  aveano  rubate ,  e  tolti 
i  muli,  e  fediti  de'vetturali;  avendo  mes^^olatamente  queste  no* 
velle  tenza  altro  ayTiao  de'  loro  ambasciadori,  conoscendo  cbe 
la  materia  ricbiedea  toatano  conaigUo  e  partito,  di  présente  fe- 
ciono  consigH  di  numéro  di  ricbiesti  in  gran  quantité,  nel  qua- 
le  furono  molti  notabili  e  savi  cittadini,  e  consigliato  sopra  la 
materia,  di  grande  concordia  diliberarono,  cbe  i  passi  si  tenes- 
sono  per  modo  cb'e'non  entrassono  snl  nostro  contado ,  e  cbe 
non  si  desse  loro  niuno  fornimento,  né  si  vietasse  ad  alcuno  la 
loro  offesa:  e  di  présente  si  mandô  per  tutto  il  contado,  cbe  là 
si  traesse  d"  ogni  parte  per  non  lasciarli  passare.  Il  comaoda- 
mento  fu  per  H  contadini  subito  adempiuto,  peroccbô  gran  vo- 
glia  avea  il  popolo  di  levare  di  terra  quella  maladetta  compa- 
gnia;  ma  bencbè  traesse  il  contado  di  gran  volonté,  mancaronli 
per  mala  provvisione  capitani  e  conducitori,  e  nondlmeno  pre- 
sono  i  passi ,  e  stavano  con  grande  appetito  di  cominciare  la 
zuffa.  E  se  fatto  si  fosse,  corne  fare  si  potea  e  dovea  in  Dico- 
mano,  senza  rimedio  si  spegnea  il  nome  délia  compagnia  per 
Inngo  tempo  in  Italia  (a). 

GAPITOLO  LXXVIII. 

Il  fine  cVthhe  Vimpresa  de'  Fiarentini. 

Se  nécessité  non  fosse  imposta,  poicbè  preso  abbiamo  la  cu- 
ra di  scrivere ,  volentieri  taceremmo  per  onore  del  nostro  co- 
mune quello  cb*al  présente  n'occorre  a  narrare;  ma  considéra- 

(a)  VikIi  Appendice  n.®  16. 
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to  chc  per  li  simili  accidenti  cIig  nel  fntiiro  possono  occorreri*, 
quelli  che  pcr  11  tempi  saranno  a  provvcdere  allô  stato   e    o- 
nore  del  nostro  comune  possano  prendere  awiso,  e  ripararc  aN 
le  dîsurdinate  baldanze  de'suoi  ciltadioi,  che  passano   ialora   c 
^11  ordini  e  quello  cb'è  loro  imposto  per  lo  nostro  comune,  ci 
conduciamo  a  scrivere.  Noi  dicemmo  poco  apprcsso  dl  sopra  l'u- 
tile e  savia  diliberazione  cbe  prese  il  nostro  comnne  contre  al 
resto  délia  compa^^nia  cb'era  in  Dicomano,  la  qaale  ebbe  verc 
e  gîasté  ca^ioni,  délia  quale  erano  oscite  lettere  a'conti  Guldi 
e  n^H  altrl  circustanti  a  queMuoghi  amicl  del  nosira  comune  , 
e  pcr  lo  contado  moite  n'erano  andate,  e  più  per  segno  di  no- 
stro comnne.  Il  podeslâ  era  in  que*  passi   stato  mandato  uomo 
bolognese,  e  di  si  poca  virtù,  che  non  penslamo  che  merîti  d*es- 
sere  qui  nominato.  Gli  ambasciadori  ch*erano  con  messer  Ame- 
ri<To,  di  subito  mandarono  in  Firenze  l'uno  di  loro  pcr  volere 
liberare  la  compag^iia  di  coscienza  del  nostro  comanc  ;  il  per- 
ché di  nuovo  e  di  mng^îore  numéro  si  fece  consiglio  di  cilta- 
dini,  nel  quale  V  ambasciadore  con  belle  dimostrazioni  s' inge- 
çnô  di  ottenere  chc  la  compagnia  fosse  posta  in  luogo  sicnro  , 
non  facendo  ricordo  che  per  gli  ambasciadori  fosse  preso  par- 
tito  di  cosl  fare  nel  detto  consîglio  si  prese  o  fermé  quello  che 
era  stato  ne'primi.  L'  ambasciadore  era  di  tanta  autorité  e  po- 
dere,  che  a  richiesta  sna  i  priori  ebbono  tre  altri  consigli,  cer- 
cnndo  in  cssî  il  consentimento  di  quello  ch'egli  e'compagni  suoi 
presontuosamente  aveano  diliberalo;  in  effctto  in  tutti  si  prese 
di  concordia  quello  che  dinanzi  negli  altri  era  stato  fermato;  c 
ciô  falto,  si  comînciô   a  dare  ordine  ail'  offcsa  di  coloro  cui  il 
comune  avea  dîliberato  che  fossono  nimici,  e  ciô  fu  pubblicato 
per  tutto.  La  compagnia  era  stretta  in  Dicomano  in  forma  e  per 
modo  che  tre  di  vivere  non  y\  poteano,  e  circondata  era  intor- 
no  in  maniera,  che  se  non  volassono,  partire  non  si  poteano*  I 
colH  sopra  la  Sieve  erano  presi  pe'balestrieri  Gorentini,  e  fatle 
erano  grandi  tnglinte  a*passi  dove  ruscitc  erano  più  larghe,  ed 
erano  bene  guardate;  e  oltre  al  grande  numéro  de'pcdoni  ch'e- 
rano  nel  paese  mandat!  per  lo  comune,  e  che  per  volonté  ?*e- 
rano  tratli,  ^'avea  quattrocento  cavalieri,  de'quali  ora  capitano 
uno  broccardo  Tedesco  antico  conestabile  del   nostro  comune , 
11  quale  conoscendo  il  pericolo  dov'era  la  compagnia,  non  ser- 
\ando  sno  giuramento,  con  alcuno  caporale  andô  in  Dicomano, 
e  ristrettosi  con  messer  Amerigo  e*suoi  caporaii  presero  insie- 
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me  coDsiglio ,  il  qaaie  fu  segreto ,  ma  per  effetti  g*  intese ,  al 
quale  si  credette  che  participassono  gli  ambasciadori»  per  avè- 
re di  loro  concetto  e  promessa  la  scusa,  di  présente  gravi  mi- 
nacce  fur  faite  agli  ambasciadori,  e  intra  l'altre  di  torre  loro 
vita  se  si  trovassono  di  loro  promesse  gabbati  ;  appresso  délie 
quali  fu  detto^  e  oITerto  di  largo^  che  voleaoo  fare  ciô  che  vo- 
lesse  il  comune^  e  per  osservanza  voleano  dare  stadichi;  fu  ri- 
putalo  malizioso  e  sagace  coosigUo.  Gli  ambasciadori  udito  que- 
sto  si  striosoDo  insieme  coq  fare  vista  d'  avère  gran  paura ,  e 
diliberarono  quelle,  che  corne  é  dette,  altra  volta  aveano  dili- 
berato,  ciô  fu  di  trarli  di  Dicomano  a  salvaroento,  e  di  metter- 
li  a  Vicchio  in  quello  di  Firenze,  ch'era  proibito  loro ,  e  farli 
signori  del  piano  di  Mugello  coq  abbondanza  di  vittuaglia.  lo 
questo  comprendere  si  puô  quanta  baldauza  era  in  que'  teropi 
nc'citladlni  dello  stato,  e  quanta  poca  reverenza  si  portava  per 
loro  alla  roaestâ  del  eomune  ;  e  meritevolmente ,  perocchè  né 
premio  délie  virlù ,  ne  pena  de'  falli  per  lo  eomune  si  rendea 
in  que'  giorni ,  ma  le  spezialitâ  e  le  sette  de'cittadini  faceano 
comportare  ogni  grande  ingiurîa  del  eomune  con  grande  pa- 
zienza,  la  quale  talora  è  vicina  di  crudeltâ  per  la  remîssione 
délie  débite  pêne.  Avendo  preso  questo  partito,  come  dette  è,  non 
degnarono  di  manifestarlo  per  lo  loro  compagne  al  eomune ,  e 
il  eomune  avea  provveduto  alla  gente  sua  di  capitani ,  i  quali 
sapendo  l'intenzione  del  eomune,  più  credettono  agli  ambascia* 
dori  ch'al  eomune,  e  consentirono  a'comandamenti  che  gli  am- 
basciadori feciono  a'balestrieri  e  agli  aUri  soldati  del  eomune; 
obbono  gli  ambasciadori  in  sul  vespero  Broccardo  Tedesco  con 
tutti  i  soldati  a  cavallo  che  volentieri  feciono  quel  servigio,  c 
ordinarli  alla  retroguardia,  per  tema  de'fedeli  de*contl  che  non 
si  poteano  raffrenare,  e  il  passe  ch'era  preso  per  li  pedoni  e 
balestrieri  fiorentini  feciono  allargare,  e  rappianare  le  tagliate 
e  le  fosse,  e  abbattere  tutte  l'altre  insegne  con  una  d'un  trom- 
badore  da  Firenze  posta  in  sa  un'  asta  i  e  avendo  fasciata  daU 
Tuna  parte  e  dall'aUra  quella  compagnie  de' balestrieri  del  eo- 
mune di  Firenze  li  condussono  a  Vicchio  ,  e  feciono  loro  dare 
del  pane  che  mandate  era  lé  per  Teste  de'Fiorentini.  E  avven- 
ne,  che  non  potendosi  raffrenare  i  fedeli  de'conti  dalla  mischia» 
che  i  balestrieri  del  eomune  di  Firenze  furono  cpstretti  dagli 
ambasciadori  di  saettarli.  I  cittadini,  e  i  coniadlni  0i  Firenze,  e' 
balestrieri,  che  di  grande  anime  erano  Iratti  per  combattere  la 
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compagnia ,  udendo  ch*  elli  erano  condotti  in  signoria  del  Ma* 
gello,  perderono  il  vigore,  e  grande  dolore  n'  ebbono,  più  che 
se  fossono  stati  scoofitti ,  e  ben  conobbono  che  '1  comune  era 
stato  beffato,  e  pubblicamente,  e  dentro  e  di  fuori,  appellava- 
no  g\i  ambasciadori  per  poco  fedeli  e  diritti  al  loro  comane. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Corne  la  compagnia  andô  in  Romagna* 

Senlito  a  Firenze  che  contre  alla  dtliberazione  del  comane 
la  compagnia  sotto  la  condotta  de'suoi  ciltadini  s'era  partita  da 
Dicomano  e  ridottasi  a  Vicchio ,  e  che  era  nella  signoria  del 
piano  di  Mugello,  la  città  per  comnne  se  ne  dolse,  e  11  reltori 
dressa  non  sapeano  che  fatto  s^avessono,  né  che  fare  s'avessoDo; 
e  la  grande  moUitudine  di  gente  a  piè  ch'era  sparta  per  H 
poggi  del  Mugello  non  essendo  capitanata  «  e  non  sapendo  cui 
ubbidire  né  offendere ,  non  si  partia  dalle  poste.  Quelli  délia 
compagnia ,  che  sentivano  quelle  ch*  era  diliberato  a  Firenze , 
avendo  preso  riposo  per  un  giorno  e  una  notte  in  Vicchio,  ?eg- 
gendo  i  poggi  intorno  a  loro  carichi  di  fanti,  e  massimamente 
di  balestrieri,  i  quali  per  li  vantaggi  deMuoghi  onde  aveano  a 
passare  più  ridottayano,  temendo  che  crescendo  la  forza  del  co- 
mune eziandio  il  piano  loro  non  fosse  impedito,  la  mattina  rac- 
colti  insieme  da  Vicchio  scesono  nel  piano,  avendo  per  loro  con» 
ducitore  ritenoto  messer  Manno  I>onati,  e  come  uomini  usi  nel* 
l'arme,  vedendo  che  la  gente  del  comune,  che  loro  era  yicina, 
era  yolonterosa  senza  ordine  o  capitano,  lasciato  nel  piano  ad- 
dietro  uno  aguato  di  cento  Ungheri,  s'arrestarono  nel  piano;  e 
ciô  feciono  non  per  goadagno  che  sperassono  di  fare,  ma  per- 
ché vidono  che  i  balestrieri  ayeano  passata  la  Sieve,  o  per  ye* 
dere,  come  folli,  o  per  guadagnare,  stimando,  che  se  agrameo* 
te  ne  gaslîgassono  alquanti ,  gli  altri  intimidirebbono  e  dareb- 
bono  loro  meno  affanno;  e  cosl  yenne  loro  fatto.  Perocchè  ca- 
dnti  neiraguato,  gli  Ungheri  gli  assalirono  da  due  parti,  e  non 
avendo  i  balestrieri  soccorso,  di  présente  furono  rotti  e  sbarat- 
tati:  e  come  dicemmo  non  attendendo  a*  prlgloni ,  ne  uccisono 
più  di  sessanta;  e  cid  fatto,  gli  Ungheri  si  ritrassono  alla  mas- 
sa de'loro,  e  senza  niuno  arresto  tutti  si  diyiarono  al  cammino 
per  lo  passo  dello  Stalc  sotto  la  guida  di  Ghisello  degli  Ubat* 
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dioi,  e  quel  dl  cavalcarono  quarantadae  iniglla,  floo  ch*e'giun« 
sono  in  su  quello  d'ImoYa  dove  erano  sicuri,  malcontenti  e  pa- 
Jesi  nemici  del  nostro  comune.  La  cagione  di  cosi  lunga  gior- 
nata  fu  perché  Ghisello  non  volea  s'arrestassono  nell'alpe,  per 
tema  non  facessono  danno  a'suoi  fedeli,  mostrando ,  se  s'  arre- 
slassono ,  ch'  e'  sarebbono  in  gravi  pericoll,  E  per  tanto  senza 
niuno  indugio  feciono  il  detto  cammino,  nel  quale  i  masnadîe- 
ri,  per  non  rimanere  addietro,  lasciarono  loro  arme  per  l'alpe 
per  essere  più  leggleri  al  cammino.  Gli  ambasciadori ,  fornito 
il  seryigio ,  tornarono  a  Firente ,  e  di  loro  falli  presono  sciisa 
a'  governatori  del  comune  con  quelle'  belle  ragioni  che  aeppo- 
no  meglio  divisare;  e  conoscendo  di  quanta  autoritâ  erano  co- 
loro  ch'  erano  a  quel  tempo  air  uficio  de'signori,  detto  fu  per 
alcuno  de'detti  ambasciadori:  Non  cercate  più  questi  fatti,  ma 
dite  che  noi  siamo  i  ben  tornati. 

CAPITOLO  ULXX. 

I 

Corne  i  signori  di  Franeia  vennono  sopra  Parigi  in  arme 

Tornando  aile  travaglie  del  reame  di  Franeia  »  neir  addietro 
narrammo  il  subito  e  sfrenalo  movimento  del  popolo  minuto,  e 
de'borgesi  di  Parigi  e  d'altre  ville  di  Franeia  contro  a*baroni 
e  gentili  uomini  del  pacse  sotto  il  mal  consiglio  e  condotta  del 
proposto  de'mercatanti  e  suoi  seguaci;  per  la  quai  cosa  il  Del* 
fino  di  Vienoa  mosso  e  sospinto  da'gentili  uomini  ch'erano  sta« 
tî  dairindlscreto  popolo  agramente  oflTesi  e  malmenati,  per  re*> 
premere  la  sua  trascotata  e  furiosa  baldanza  d' ogni  parte  si 
raccolsono  insieme,  e  ail'  entrare  del  mese  di  luglio  del  detto 
anno  vennono  sopra  Parigi  in  numéro  di  cinquemila  cavalieri, 
o  in  quel  torno,  avendo  per  loro  capo  il  sopraddetto  Delflno,  e 
accamparonsi  a  sant'Antonio ,  presso  a  Parigi  a  due  leghe  ;  e 
ivi  si  dimoravano  senza  fare  asprezza  di  guerra,  perocchè  ben 
sapeano  che  la  comune  di  Parigi  era  sommossa ,  e  ingannata 
dal  proposto  e  da'suoi  seguaci  per  malvagio  ingegno.  Ed  essen- 
do  nel  paese  il  re  di  Navarra,  che  celatamente  sMntendea  col 
proposto  e  con  certi  suoi  confidenti  che  guidavano  il  popolo , 
per  mostrare  di  volere  a  tare  il  popolo  e'  borgesi  dalla  forza 
de'baroni  e  gentili  uomini  ch*erano  venuti  sopra  loro,  s'accam- 
pô  a  san  DIonigi  con  millecinquecento  cavalleri  ch'avea  accoN 
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tl  di  suo  gc^lto,  e  chc  Begretamente  avea  dal  re  d'inghilterr»^ 
e  con  assai  sergenli  e  arcieri  inghilesi  e  goasconl  ;  e  stando 
quivi,  dava  ardire  a  coloro  che  con  lai  s'Intendeano  in  Varigî, 
dicendo  di  volere  combattere  a  petizione  del  popolo  di  Parigi 
col  Delfino ,  e  per  tutto  corse  la  boce  cbe  la  battaglia  era  in- 
gaggiata,  e  datole  il  giorno. 

CAPITOLO  LXXXI. 

Comê  il  re  di  Spagna  uceise  moUi  de'suoi  baroni. 

Secondo  cbe  vogliono  i  savi,  il  parlare  e  lo  scrivere  debbe 
essere  convenienle  alla  materia  di  cbe  si  traita  ,  e  da  questo 
principio  procède  Tarte  del  direch'è  cbiamata  rettorica,la  qaa- 
le  giunta  al  nobile  ingegno ,  meglio  mostra  e  fa  più  piacere 
quello  di  che  si  ragiona;  di  questa  scienza  niente  sapemo»  co- 
me  nostra  scrittura  dimostra  ;  e  per  tanto  del  nostro  scrivere 
rozzo,  ma  vero,  non  diletto,  ma  frutto  potranno  prendere  i  bel- 
li  parlatori.  Questo  per  tanto  n'  è  piaciuto  di  dire ,  perché  le 
besliali  orudeltâ  remote  da  ogni  umanitâ  le  quali  appresso  scri- 
yere  dovemo ,  a  bene  dimostrarle  meritcrieno  l' eloquenza  di 
Tullio;  ma  noi  le  metteremo  in  nota  col  nostro  usato  volgare  , 
fuggendo  i  vocaboli  i  quali  per  la  prossimità  detia  grammatica 
dalli  volgari  a  cui  scrivemo  sono  poco  intesi.  U  crudelissimo  e 
bestiale  re  di  Spagrta,  avendo  contro  al  volere  e  consiglio  dei 
8uoi  baroni  palesemente  ritolta  la  sua  concubina,  o  più  volgar- 
mente  dicendo ,  bagascia ,  e  quella  sopra  modo  disonestamenie 
magnificando  nel  suo  reame ,  trascorse  in  tanto  disordinata  c 
sconcia  vita,  che  tutto  Tanimo  reale  cambiô  in  crudele  tiranni.n. 
11  forsennato  re ,  per  torsi  dinanzi  i  riprensori  de'  snoi  modi 
sozzi  e  sfrenati ,  e  coloro  di  cui  potea  temere  cbe  a  tempo  i 
suoi  errori  dovéssono  potere  correggere ,  maliztatamente  trassc 
fuori  boce  ch*e'si  cercava  contro  a  lui  ribellione,  e  di  Burgos 
in  Ispagna  e  d'altre  sue  terre,  e  sotto  questo  colore,  corne  fiera 
crucciato,  di  sua  mano  uccise  due  suot  fratclli  bastardi  e  il  zio 
del  re  d'Araona,  a  cui  per  certa  convegna  s'appartenea  la  suc- 
cessione  del  reame  di  Spagna  ;  appresso  intra  lo  spazio  di  duo 
mesi,  o  in  quel  torno^  ancora  di  sua  propria  mano  uccise  ven- 
ticînquc  de^suoi  baroni,  con  trovando  eagioni,  e  prendendo  ora 
deU'uno  ora  deU'altro  iuûnite  e  simulatc  infamaziooi.  Mirabilcs 
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i:^crlo  e  abominevole  cosa  che  un  re  cristiano  di  suoi  baroni  io** 
nocentî  e  fedeli  icnza  gMicio  di  corte ,  alroeno  colorato ,  fa- 
cesse  morire,  e  che  di  sua  malvagia  e  rabbiosa  senteoza  egli 
fosse  il  manigoldo  e  vile  esecutore.  Queste  îniquitadl  oecorsono 
pel  mese  d*  agosto  e  di  settembre  di  detto  auDo. 

CAPITOLO  LXXXn. 

DMa   detia   materia  di  Spagna. 

11  movimento  del  perverso  tiranno  di  Spagna»  non  degno  di 
essere  nominato  re,  ma  bestia  selvaggia,  tenue  in  questi  dl  in 
tanta  furiosa  pazzia  ,  che  costrîgnea  i  baroni  che  gli  erano  ri- 
masi  e  campati  di  sua  crudelU,  e  i  comuni  ,  a  giurare  fedellâ 
e  omaggio  alla  bagascia  sua,  essendo  in  addietro  per  tutti  pre- 
slato  il  saramento  alla  reina  vecchia  madré  del  detto  re;  e  fa- 
cendo  a  ciô  richiedere  quelli  di  Sibilia,  i  cittadîni,  falto  sopra 
ciô  loro  consiglio,  elessouo  dodici  uomini  de'più  savi  e  discre- 
ti,  i  quali  per  parte  del  comune  andassono  al  re,  e  con  snvie 
parole  gli  mostrassono,  com*eUi  erano  per  saramento  d' omag- 
gio  obbligati  alla  reina  vecchia  ,  e  che  non  poteano  il  nuovo 
saramento  fare  se  prima  non  fossono  assoluti  del  vecchio;  e 
che  cercassono  dal  suo  disonesto  proponimento  levare  il  re,  cor- 
tesemente  mostrandoli  che  qiiello  volea  né  suo  bene  era  né  siio 
onore.  I  ralenti  uomini  seguendo  il  mandato  del  loro  comune 
furono  al  re^  e  reverentissimamente  li  sposono  quello  ch'era  lo- 
ro imposto  dal  consiglio  del  comune  di  Sibilia.  Il  re  chetamen- 
te,  e  scnza  mostrare  atto  nîuno  di  turbnzîone,  gli  udi,  e  q\ian- 
do  ebbono  detto  modestîsslmamcnte  quello  che  vollono^  creden- 
do  per  loro  dolce  e  savîo  parlare  avère  ritralto  il  re  dalla  fol- 
le e  sconcia  di  manda  ,  il  re  loro  non  fece  altra  risposta  ,  se 
non  che  si  toccô  la  barba,  e  disse:  Per  questa  barba,  che  maie 
cosi  avete  parlato  ;  e  con  taie  brève  e  sospeltosa  risposta  gli 
ambasciadori  impauriti  si  tornarono  a  Sibilia.  Il  re  infellonîto 
poco  appresso  n'andô  a  Sibilia,  e  in  una  notle  andandô  aile  ca- 
se loro  tutti  i  detli  ambasciadori  senza  niima  misericordia  fece 
tagliare;  ne  contente  a  tanto  maie,  in  pochi  giorni  circa  a  qua- 
ranla  buoni  cittadini  fece  uccidere  nelle  loro  case  (a),  lo  non 

(a)  Vedi  Appendice  o.^  17. 
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ml  posso  (enerc  ch'  lo  non  morda  con  dente  di  perpeltta  infn" 
mia  la  memoria  di  quello  iniquo  tiranno,  e  eh'  io  non  passi  a 
vituperarlo  la  Bempllcità  del  mio  nsato  stile  dello  scrivere.  lo 
ho  letto  e  riletto  nelle  antiche  scritture  (fnello  che  in  esse  si 
pone  degti  iniqui  e  scellerati  pagani,  massimamente  de'  barba- 
rie e  di  simili  cose  ho  trovate,  ma  che  tanta  ingiastizla  ,  tanla 
empiéta  e  crudeltâ  fosse  in  alcano  re  cristiano,  non  mi  ricordo 
d'avere  letto  giammai. 

CAPITOLO   LXXXIII. 

Corne  la  eampagnia  ea^eô  a  Cema. 

Come  di  sopra  dicemmo ,  il  resto  della  gran  compagnia  dei 
conte  di  Lando  sotto  la  condotta  di  messer  Amerigo  del  Gavalletto 
s'eraridotta  InRomagna,  e  ad  essa  tatti  quellich'eranocampali 
della  rotta  dell'alpe  s*erano  ricolti  con  assai  gente  sviata  e  al- 
ta  a  mal  fare,  che  fuggendo  Toneste  fatiche  cercavano  di  vive- 
re  di  preda,  e  a  richiesta  del  capitano  di  Forll  cavalcarono  su 
qoello  di  Ravenna,  e  '1  sale  che  irovarono  aile  saline  di  Cervia 
Insaccato,  come  fosse  per  caricarsi,  e  non  piccola  quantità^  e  si- 
mile  di  grano  e  bestiame ,  senza  alcuno  contasto  levarono  e 
portarono  in  Forli:  perché  si  credette  che  fosse  baratto  del  si- 
gnore  di  Ravenna  per  fornire  la  citté  di  Forli,  e  non  tanto  per 
amore  del  capitano,  quanto  per  tema  di  sè^  stimando^  che  se  il 
legato  avesse  Forll  la  guerra  si  volgerebbe  addosso  a  loi. 

CAPITOLO   LXXXIV. 

Come  il  capitano  di  Forli  mise  la  compagnia  m  Forli. 

Il  capitano,  come  uomo  dîsperato,  e  con  poca  fede  e  legge, 
non  avendo  riguardo  a'suoi  cittadini  ch'erano  stati  a  ogni  mar- 
iirlo  per  sostenere  loslalosuo,  segretamente  si  conrenne  co'ca- 
porali  della  compagnia  di  dar  loro  venticinqnemila  fiorini  e  il 
ricetto  in  Forll,  ed  elli  impromîsono  a  lui  di  levare  le  bastite 
che  gli  erano  inlorno ,  e  che  per  alcnno  tempo  starebbono  in 
Romagna  al  servigio  suo;  dî  che  segultô,  che  all'entrante  d'ago- 
sto  e'ii  mise  in  Forli  senza  assenlimento  de'suoi  cittadini:  I  qua- 
li  essendo  stali  rolti,  come  dicemmo^  avendo  patiti  moUl  disagi. 
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e  per  tanto  essendo  in  gran  bisogoo  dl  ricetto ,  per  preDdere 
riposo  cominciarono  a  torre  le  case  de'cittadiai,  e  loro  masse- 
rizie  e  arnesi^  e  accomanare  e  abitare  familiarmente  con  loro, 
e  toni  délie  cose  da  vivere  oltre  a  bastanza ,  pigliando  dime- 
sticbezze  disoneste  e  spiaceYoli  colle  famiglie  de'cittadini,  cbe 
per  non  ascire  di  loro  case  e  masserizie  dimoravaDo  con  loro. 
Il  perché  assal  cittadini^  a  cui  era  più  caro  Tonore  cbe  la  ro- 
ba,  si  partirono  di  loro  abitnri,  e  ristrlgnensi  in  piccoli  luogbi, 
lasciando  in  abbandono,  per  non  coniendere  con  gente  bestia- 
le, tutte  loro  cose.  Nel  quale  aTviluppamento  manifeste  si  vide 
gli  errori  degli  erranti  e  servili  popoli,  cbe  per  matta  stoUizia 
disordlnato  amore  portano  aMoro  signori  e  ilranni.  Di  cid  il  po- 
polo  molto  si  dolse ,  e  nel  segreto  ricordava  con  mormorio  la 
gran  fede  maie  meritata  cbe  portata  aveano  al  loro  capitano , 
sofferendo  il  lungo  assedio  in  contomacia  di  santa  Ghiesa  col 
perdimento  di  tutti  i  loro  béni ,  con  grandi  disagi  e  affanni  di 
loro  e  di  loro  famiglie.  Onde  meritevolmente  in  loro  fu  verifi- 
cato  quel  proverbio  cbe  dice,  cbi  contro  a  Dîo  getta  pietra^  in 
capo  li  ritorna. 

CAPITOLO  LXXXV. 

B'  una  nuova  eompagnia  di  Tedeêchù 

I  Tedeschi  di  solde  cbe  in  que'tempi  erano  in  Italia,  veden- 
do  e  conoscendo  cbe  altra  gente  d'arme  cbe  venîsse  a  dire  oui- 
la^lùori  di  loro  lingua,  ne'paesi  di  qua  da'monti  non  era,  fol- 
lemente  pensarono  di  farsene  signori  :  e  vedendo  cbe  la  eom- 
pagnia del  conte  di  Lando  era  in  parte  mancata  per  la  rotta 
da  Biforco,  di  présente  s'intesono  insieme  i  Tedescbi  cb'erauo 
al  servigio  de'Sanesi^  e  quelli  ch'erano  al  servigio  de'Perugini, 
con  quelli  ch'erano  nella  provincia  délia  Romagna,  percbé  com- 
piuta  la  ferma  cbe  Anicbino  di  Boogardo  ayea  co'Sanesi,  si  ri- 
trasse  con  sua  gente  in  forma  di  eompagnia,  alla  quale  il  con- 
te LuITo  con  settecento  barbute  cb' erano  al  solde  de'Perugini, 
e  più  altri  conestabili  tedescbi  ch'erano  in  loro  vicinanza,  s'ag- 
giuDsono,  siccbô  fnrono  circa  a  duemila  barbute;  e  assai  gente 
da  pié  atta  a  rubare  trassono  a  loro,  e  andarsene  su  quelle  di 
Pemgia ,  e  oo'  Penigini  si  patteggiarono  in  atto  di  ricompera 

per  fiorini  quattromila^  e  con  avère  il  passo  da  Fossato  per  a»- 
Matteo  Yillani  T.  IL  21 


162-  HATTBO      flLLAin 

dare  nella  Maroa:  e  d'iodi  passarono  Torso  Fainriano,  dore  tro« 
.YaroDo  che  i  passi  erano  presl  e  goardati  ^  onde  si  rivolaoDo 
per  la  Ravignana  verso  Fano,  e  in  pochi  dl,  all'uscita  d'agoslo 
detlo  anno,  s'ag^riansono  a  Forll  coll'altra  compagnie^  e  posoosi  di 
fuorl  délia  terra  »  entrando  e  uscendo  a  loro  posta  délia  cîttà  , 
e  avendo  yiUuaglia  dal  signore  E  per  non  dlsfare  il  gentlle 
uomo  ch'era  assediato  y  mangiando  qoello  di  che  vivere  dovea 
iosieme  colla  cômpagnia  ch*era  in  Forll,  feclono  cavalcate  e  da 
langa  e  da  presso^  e  ciô  che  poteano  predare  metteano  in  For- 
ll, facendo  vendemmiare  innanzi  tempo  le  Yîgne  Yicine  a'  loro 
saccomanni  colle  sacca,  il  perché  assai  vino  e  altra  roha  da  vi- 
vere  assai  misono  nella  cittâ. 

GAPrrOLO   LXXXVI. 

Cùmê  ii  Uvù  V  oste  da  moite  terre. 

Per  la  partita  délia  gente  d'arme  di  Toscana  i  Sanesi  ch'e- 
rano  a  oste  al  Montesansavino  se  ne  levarono  e  tomaronsi  a 
Siena ,  e  i  Perugini  che  manteneano  osle  a  Cortona  anche  se 
ne  partirono,  per  la  quai  cosa  in  poco  tempo  quelli  di  Corto- 
na con  meno  di  cento  cavalieri,  e  con  alquanta  gente  da  piè , 
feciono  più  cavalcate  sul  contado  di  Perugia  ,  dilungandosi  da 
Cortona  le  dieci  e  le  dodici  miglia  ,  e  trovando  i  contadini  per 
li  campi  aile  loro  faccende,  e  il  bestiame  non  ridotto  in  Inogo 
sicaro ,  feciono  prede  assai  e  di  uomini  e  di  bestiame  grosso 
e  minoto.  Ed  era  a  tanto  condotto  il  comune  di  Perngia  per 
straccamento  délia  guerra,  che  cosi  pocbi  nemici  cavalcavano 
ne'loro  più  cari  luoghi,  e  si  tornavano  colle  prede  a  salvameo* 
to^  quasi  senza  trovare  alcuno  contasto  in  nluna  parte,  il  dl  che 
avvenne  ultimamente ,  che  cinqnanta  cavalieri  e  pochi  pedoni 
corsono  e  girarono  il  lago  dintorno,  e  colla  preda  senza  niuno 
impedimento  si  tornarono  a  Cortona,  che  pare  cosa  incredibile 
a  dire.  Quinci  si  pud  notare  qoanto  sono  da  fuggire,  e  quanto 
sono  pericolose  le  imprese  de'comuni  con  sopercbia  voglla  bal- 
danzosamento  cominclate,  peroccbè  le  più  volte  hanno  altri  fini 
che  gli  orgogliosi  popoli ,  e  pronti  aile  imprese  maggiort  che 
non  possono  portare,  non  istimano.  Perd  non  sijpaô  avère  trop- 
pa  temperanza  per  li  savi  governatori  de'comnni,  né  troppa  cu- 
ra a  raffrenare  gli  appetiti  de'popoll,  a  coi  aovente  dire  si  po^ 
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Signore,  perdona  loro,  che  non  saono  cbe  si  fanno.  Ë  ? ero  ch« 
al  DOfttro  eomune  spesso  avfiene  il  contrario ,  cbe  o  voglia  il 
popolo  o  DO,  egli  ô  tirato ,  e  per  forza  sospinto  Délie  grandi  « 
pericolose  imprese  da  eoloro  cbe  le  dovrebboDO  vietare.  Corsa 
la  piena  della  génie  deH'arme  nella  Romagna,  il  legato  fece  for- 
tificare  e  fornire  le  basUte  ch'avea  intorno  a  Forll  di  \ittuaglia 
e  di  gente,  e  partissi  da  campo,  e  torooMi  coiroste  a  Faenza  , 
e  a  Cesena,  e  per  le  castella  dintorno,  per  stare  a  vedere  quel- 
le che  la  compagnia  facease  :  e  tulte  queste  cose  fur  faite  del 
mese  d'agosto  detlo  anno.  E  rinnoTato  fu  il  proces^o,  e  pubbli- 
cata  la  sentenza  di  santa  Ghiesa  contre  alla  detta  compagnia , 
conie  eretici  e  favoreggialori  dello  scismatico  capitano  di  Forll, 
e  cbe  ogni  uomo  H  potease  offendere,  e  cootro  a  loro  preodere 
la  croce;  ma  tal  fu  la  riuscita  dell'altro  legato  quando  11  rico- 
municô,  e  loro  fè  tributaria  la  Chieaa  di  Roma  e'comuni  di  To« 
scana,  corne  addietro  dicemmo,  cbe  a  vile  s'  ebbe  la  sentenza, 
e  il  procesao ,  e  sua  esecnzlone ,  eziandio  da  tutti  gli  amici  e 
fedeli  di  santa  Gbiesa. 

GAPrrOLO  LXXXVII. 

Corne  êi  fè  aeeordo  dal  Delfino  a  quelli  di  Parigû 

Corne  addietro  facemmo  menzione ,  il  duca  di  Orliens ,  e  il 
Delfiuo  di  Vienna,  e  i  gentili  uomioi  aveano  posto  campo  a  Pa- 
rigi,  di  cbe  poco  appresso  seguetle^  cbe  parendo  a  qnellt  d*en- 
tro  e  a  quelli  di  foori  stare  in  molli  disagi  e  pericoli  assal,  a- 
▼endo  ciascuno  desiderio  di  concio ,  cbe  per  mezzani  assai  di 
lieve  yi  si  troYÔ  accorde  ;  ma  per  tanto  non  vollooo  i  borgesi 
cbe  il  DelGno  o  sua  gente  d'arme  entrasse  in  Parigi,  ma  paci* 
ficamente  e  quelli  d*  entre  e  quelli  di  fuori  praticavano  insie- 
me:  nel  qoale  accorde  per  opcrazione  del  proposto  e  de*seguacl 
sooi  s' incbluse  il  re  di  Nat arra  con  tutta  sua  gente  ;  sotto  la 
quale  fidanza,  o  per  yedere  la  terra ,  o  per  loro  rinfrescamen- 
to,  certi  Ingbilesi  entrarono  in  Parigi,  i  quali  come  veduti  fu- 
rono  da  cerli  borgesi ,  loro  levato  fu  il  grido  addosso  in  ven* 
delta  di  loro  signore  cb'era  in  Londra  in  prigione,  e  tanto  pro- 
cedelte  avanti  la  cosa,  cbe  in  quel  furore  in  divers!  luogbi  la 
Parigl,  come  furono  per  avventura  trovatl ,  furono  morti  circa 
a  cento  Ingbilesi.  Gid  senlîto  nel  campo  del  re  di  Navarra,  tut- 
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to  8i  moBse  verso  Parigi  con  animo  dl  prendcre  de!  misfatto 
Tendetla  ;  il  perché  il  re  a  consiglio  de'  suoi  caporali  mise  un 
aguato,  e  con  corridor!  fatti  sottrarre  i  Parigini,  e  addirizzarli 
per  tirarli  neiragnato,  i  folK  borgesi  inbaldanziti  per  quelli  di- 
sarmati  che  aveano  uccisi  dentro  uscirono  faori,  e  correndo  al- 
la scapestrata  e  senza  ordioe  niano  caddono  neir  aguato  »  ove 
ne  fu  morti  oltre  a  trecento.  La  cosa  fa  rappaciata  dentro  e  di 
fuori  per  operazione  del  proposto,  che  airea  l'animo  dirizzato  a 
maggiori  fatti,  corne  appresso  diremo. 

CAPITOLO  LXXXVIIL 

Di  detta  materia,  e  corne  fu  morto  il  proposto. 

Seguendo  suo  inique  e  malvagio  proponimento  il  propoato  cod 
certi  6uoi  segretari  con  cui  s' intendea ,  e  che  con  lui  teoeano 
mano  a  tradire  la  corona ,  volendo  trarre  a  fine  il  tradimento 
che  lungo  tempo  avea  menato  e  ferme  col  re  di  Nayarra ,  ve- 
dendo  che  '1  popolo  di  Parigi  si  venia  riconoscendo  del  fallo  suo 
contre  al  Delûno  el>aroni,  e  temendo  che  Tindugio  al  auo  ma- 
ligne concetto  non  fosse  dannoso^  affreltd  Tesecuzione  d^l  tratta- 
to  e  la  morte  sua;  perocchè  con  certI  borgesi  del  seguito  suo , 
senza  diliberazione  o  consiglio  degli  altri  borgesi ,  bene  appa- 
recchiati  in  arme  uscl  di  Parîgi,  e  andonne  a  una  delle  bastite 
la  quale  aveano  bene  guernita  e  d'  arme  e  di  viltuagUa  ,  e  di 
gente  per  sicurtà  délia  terra,  e  quella  in  gran  parte  sforni  â*ar- 
madura  atta  a  difesa^  e  toise  le  chiavi  a  celui  a  cui  era  stata 
accomodata  di  volere  e  consiglio  di  tutti  i  borgesi,  e  le  diede 
a  une  borgese  di  Parigi  sospetto  assai,  perché  era  stato  tesorie- 
re  del  re  di  Navarra;  e  corne  fece  a  questa  hast  i  ta  ,  cosi  fece 
a  tutte  r  altre.  Veggendo  gli  altri  borgesi  questa  affrettata  do- 
vitâ  che  s!  faceva  senza  niuno  loro  consiglio,  ne  cagiooe  vedea- 
no  perché  ciô  fare  si  dovesse,  né  che  pensiere  a  ciô  fare  aves- 
se  II  proposto,  cominciarono  ad  ammirare  e  a  insospettire ,  ed 
In  piccola  ora  col  mormorio  del  popolo  tanto  crèbbe  il  sospet- 
to,  che  mandarono  prestamente  al  Delflno,  con  cui  novellamen* 
te  aveano  preso  l'accordo,  a  sapere  se  cié  fosse  di  suo  assenti- 
mento  e  volere;  e  avendo  risposta  del  n6,  tntto  il  popolo  si  le* 
va  a  romore,  gridandoe  Viva  il  Delfino,  e  muoiano  i  tradltori; 
e  In  quella  fnria   giunsono  il  proposto,   e  tagliaronlo  a  pezzi 
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cOD  certi  suoi  confident!  6t*  erano  eoo  lui ,  e  nel  detto  furo- 
re  corsono  aile  porte ,  e  uoeiaono  tutti  coloro  che  *i  proposto 
v'avea  a  goardare  dipatati,  e  aile  bastite  rinnoveUaroBo  e  gMr 
die  e  serrami. 

GAPITOLO  LXXXIX. 

Corne  furono  impesi  que'  borgesi  a  eut  erano  itate  aecomandate 

le  ehiaù  délie  boêtite. 

11  lionio  dopo  la  morte  del  propo^to,  i  borgesi  di  Parigi»  ri* 
conosciati  del  fallo  loro ,  di  comune  consiglio  mandarono  nel 
caropo  al  Delfino,  che  li  piacewe,  poicbô  morto  era  il  traditora 
délia  corona  co'seguaci  suoi,  di  volere  dimenticare  rofléia  che 
ignorantemente  era  fatta  loro,  come  persone  logannate  da  co- 
loro che  faUamente  11  conducevano,  e  che  in  Parifi  doveflae 
Ycnire ,  e  reggere  e  governare  la  città  e  il  popolo  corne  loro 
ugnore  naturale,  che  presti  e  apparecchiati  erano  tutti  a  ubbi- 
dire  e  fare  i  suoi  comandamenti.  il  Delfino  avuto  suo  consiglio 
rispose  œolto  benignamente  agli  ambasciadori,  dicendo,  che  be* 
ne  conoscea  onde  era  mosso  l'inganno  del  popolo,  e  che  moUo' 
era  contente  che  la  comune  di  Parigi  avea  scoperti  i  loro  tra- 
ditori  e  délia  corona,  e  che  per  loro  se  n'era  presa  vendetta , 
ma  ancora  non  a.  pieno:  e  perô,  innanzi  ch'  e*  volesse  entrare 
nella  città,  volea  Che  del  tesoriere  del  re  di  Navarra  e  del  com- 
pagno,  a  cui  erano  state  date  le  chiavi  délie  bastite,  fosse  fat- 
ta giostizia,  e  poi  lîetamente  e  con  pieno  amore  de'suoi  borge* 
si  y*  entrerebbe.  Tomati  gli  ambasciadori  nella  terra ,  furono 
presi  il  tesoriere  e  '1  compagne,  e  tranati  per  la  terra ,  e  im- 
pesi  al  castelletto  ;  e  fatto  ciô ,  il  Delfino  con  tntta  sua  gente 
cou  grande  festa  entrarono  in  Parigi,  ricevuti  da  tutti  i  citta- 
dini  con  singolare  allegrezza. 

« 

CAPITOLO  XG- 

Corn»  M  teopene  U  traitaio  tenta  U  re  di  Navarra. 

Il  DelQno  ordinato  in  Parigi  générale  parlamento ,  nel  quale 
fece  con  savie^'e  ornate  parole  mostrare  al  popolo  la  buona  vo- 
glia  cb'egli  e'barooi  e'geDiili  uomini  ayeano  a'iK>r^esi  di  Pari- 
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gi,  e  iii  quello  fece  duoto  proposto  di  mercatanti  come  a  lui 
piacq[uey  oooio  di  cui  bene  si  potea  fidare:  e  oltre  a  ciô^  ren- 
dendo  onore  al  popolo,  fece  dire,  che  quando  toIodU  de'  bor- 
gesi  fosse,  e'sarebbe  contento  cbe  sei  borgesi,  i  quali  e'fece  no- 
minare,  fossono  nella  giiardia  e  giudicio  del  popolo,  peroccb*ei 
seniiva  ch'erano  stali  segretari  del  proposto  cui  ej^llno  aveano 
gindicato  per  traditore  délia  corona.  Come  questo  fu  detlo,  sen- 
za  arresto  i  detti  sel  borgesi  farono  presi,  e  vennti  in  giudicio, 
senza  alcuna  moleslia  o  tormento  confessarono,  che  la  notle  che 
il  giorno  dinanzi  era  stato  morto  il  proposto,  il  re  di  Navarra 
dovea  prendere  le  bastite  ,  ed  entrare  in  Parigi  con  tatta  sua 
forza,  e  coll'aîuto  del  proposto  e  di  sno  seguîto  dovea  correre 
Parigi;  e  che  Tenendo  prestamente  fatto  e  al  re  e  al  proposto 
loro  inlenzione,  il  re  si  dovea  fare  coronare  del  reame  di  Fran- 
cia  per  mano  del  vescovo  di  ....  il  quale  allora  era  in  Pa- 
rigi, e  si  parti  di  présente  come  vide  morto  il  proposto;  e  che 
il  dette  re  di  Navarra  dovea  riconoscere  il  reame  di  Francia 
da  quelle  d' Inghilterra  e  fargliene  omaggio ,  e  restltuirgli  la 
contea  d'Anghiem  e  altre  terre  ,  ed  egM  lo  dovea  atare  a  rac- 
quistare  il  reame  con  tutta  sua  forza;  e  che  se  ciô  venisse  fat- 
to, com'era  ordinato,  il  re  d' Inghilterra  dovea  fare  taglîare  la 
testa  al  re  Giovanni  dl  Francia  ,  cui  egU  avea  in  prigione  ,  e 
cbe  i  Lombardi  e'Gindei  ch*erano  in  Parigi  doveano  essere  pre- 
da  degU  Inghilesi.  Fatta  la  delta  confessione  ,  senza  arresto  i 
detti  sei  borgesi  fnrono  ginstiziati;  per  H  savi  scoprire  il  pro- 
cesso  fn  poco  senoo  tenuto,  essendo  il  re  di  Francia  e  '1  figliuo- 
lo  in  prigione,  perché  essendone  il  re  d'Inghilterra  infamato,  si 
dovea  potere  muovere  a  cniccio ,  e  mal  trattare  il  re  e  '1  fi- 
gliuolo. 

GAPITOLO    XCI. 

Come  il  re  di  Navarra  guasiô  iniorno  a  Parigù 

Avendo  avuto  il  re  di  Navarra  dal  proposto  come  avea  cam* 
biate  le  guardie,  e  date  ordine  presto  alla  esecuzione  del  trat- 
lato ,  non  sapendo  ciô  eh'  era  occorso  al  proposto ,  venne  per 
prendere  la  prima  bastita  ,  la  quale  (rovando  fornita  di  gente 
nuova  e  bene  in  punto  alla  difesa,  comprese  che  '1  trattato  fos- 
se scoperto  :  perché  mettendosi  più  innanzi  io  sentore ,  iatese 
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corne  n  proposto  cô'saol  consiglieri  erano  slitl  morti  dal  popo^ 
lo;  perché  tedendo  in  totto  suo  pengiero  annullato,  d*lra  e  dl 
mal  taleoto  Incrudelito  neiranimo  auo,  non  oitante  concordia  né 
pace  ch'avesse  co'borgesi,  tentô  se  per  forza  potesse  vincere  la 
bastita:  e  lavorando  invaoo,  partito  da  quella,  scorse  intoroo  a 
Parigi  ardendo^  e  guastando,  e  predando  ciô  che  potè.  £  poi« 
cbô  cosl  ebbe  fatfo  alqnantt  giorni  ,  Don  trovando  in  campo 
GODtasto ,  se  ne  tornd  a  Monleone  grosso  castello ,  posto  presso 
a  Parigi  a .  .  .  •  leghe,  e  ivi  sî  pose  ad  assedio.  E  corne  ché'l 
fatto  s'aodasse,  al  detto  re  cresceva  gente  d*ariiie  da  cavallo  6 
da  piè,  la  quale  si  idovea  d'Ingbllterra  non  per  manifesta  ope^* 
razione  del  re^  ch'era  nel  trattato  délia  pace,  ma  i  cavalieri  si 
mostravano  rouoyere  da  loro  e  per  loro  volontà ,  corne  andare 
in  compagnia.  Ed  essendo  per  11  cardinal!  mezzanl  délia  pace 
detto  al  re  cbe  qaesto  non  era  ben  fatto,  e  che  U  piacesse  met- 
tervi  rimedio,  scasossi ,  dicendo ,  che  ciô  molto  gli  displaceva, 
ma  che  quella  era  gente  disperata  e  di  mala  condizione  ^  coi 
egli  per  suoi  comandamenll  non  potea  né  correggere  né  arre- 
stare.  E  con  questa  gente  il  re  di  Navarra  cavalcava  per  tutto^ 
e  ardeva ,  e  predava  y  e  condnceva  maie  il  reame  di  Francla , 
non  ostante  Fordioe  délia  pace  preso;  nel  qnale  s'adatté  il  pro* 
verbio  che  dice^  tra  la  pace  e  la  triegua,  guai  a  chi  la  lieva. 

CAPITOLO  XCII. 

Comt  il  marehete  non  voile  dare  Aiti  a'  Vùconti. 

Essendo  per  l'imperadore,  per  li  patti  délia  pace  tra'collega* 
ti  e  i  slgnori  di  Milano  ,  dicbîarato  che  Pavia  rimanesse  a  po- 
polo  e  in  liberté,  e  cbe  Asti  fosse  renduto  a'signori  di  Milano, 
i  signori  di  Milano  délia  dicbiarazione  non  content!  pertinace- 
mente  domandavano  Pavîa,  e  non  che  loro  fosse  ciô  conoeduto 
pe*  oollegati ,  ma  il  marchese  di  Monférrato ,  che  tenea  Mti , 
nol  Tolea  rendere  loro.  Cosl  clascuna  délie  parti  délia  pace 
fatta  rimanevano  malcontenti  :  e  cominclarsi  i  collegati  a  te- 
mersi  de' signori  dl  Milano,  e  quelli  di  Milano  feciono  loro 
sforzo,  e  mandarono  a  oste  nel  Piemonte  contre  ad  Asti  e  al- 
r  altre  terre  che  '1  marchese  tenea  in  Piemonte,  e  ordinarono 
di  riporre  le  bastlte  a  Pa?ia,  e  ciô  in  piccolo  tempo  fornlrono. 
U  marchese  rimasto  porero  e  dl  denarl  e  d' ainto  per  li  Lom- 
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tardif  cbe  non  si  «rdivano  a  scoprire  per  là  pace  DiUa  contro 
a'signofi  di  Milano,  francamente  s'appareccliiava  alla  dilësa  e 
alla  gaerra  come  meglio  potea. 

GAPITOLO  XCni. 

Come  la  compagma  atsaU  Faenza. 

Lasciando  i  fatti  di  Francia  e  di  LomlMirdia  e  tornando  ai 
più  vicini^  la  compagnia,  ch'  era  in  Romagna  tra  Forli  e  Faen- 
2a,  sentendo  maie  fornita  di  gente  d' arme  la  ciltà  di  Faenza  , 
la  quale  ai  tenea  per  la  Ghiega,  dove  non  era  cbe  uno  capita- 
no  con  meno  di  cento  uomini  da  cavallo,  si  strinsono  alla  terra, 
ed  entraroDD  in  uno  dei  borghi.  11  dette  capitano  allora  era 
di  faori,  e  volendo  tornare  dentro^  fu  abbatluto  e  ferilo^e  dei 
8uoi  compagni  aasai  magagoati.  Per  ventura  erano  in  quel  pun- 
ie in  Faenza  trecento  cayalieri  dei  comuoe  di  Firenze  air  ub- 
bidienza  d*  uno  cavalière  fiorentino ,  il  quale  vedendo  il  subito 
0  improy  viso  assalto  prestamente  si  mise  alla  difesa  colla  brlgata 
sua,  e  riscosse  il  capitano,  e  i  nemici  foori  dei  borgo  sospinse 
con  loro  assai  danno>  e  ricoverato  il  capitano  e  V  onore  délia 
Chiesa  si  tornô  in  Faenza.  Per  lo  dette  assallmento  baldanzoao 
e  non  provveduto  si  temette  cbe  non  fosse  nella  terra»<trattato^ 
ma  se  v'  era ,  non  si  troYÔ.  E  cîd  fu  dei  mese  d'  agosto  dei 
dette  anno.  Appresso  a  pocbi  dl  la  compagnia  de'Tedescbi  délia 
bassa  Magna  sotto  il  câpilanato  d'  Anichino  di  Bongardo  s'  ac- 
costô  con  quella  cb'  era  in  Romagna  ;  e  molli  altri  Tedescbi 
cbe  spontaneamente  si  partlvano  da'  soldl  degli  Italiani  s'  ag- 
gionsono  con  loro,  e  come  el>bono  falta  una  massa  ,  Tedendosi 
forli  cominciarono  a  gridare  a  Firenze ,  tenendosi  per  ferme 
e  per  lo  consigUo  e  da  tutti  cbe  da' Fiorentini  fossono  stati 
Iraditi^  e  neir  alpe  sconfittl.  Di  questa  adunala  e  di  sna  mala 
parlanza  gran  sospetto  si  prese  a  Firenze ,  percbè  si  prese  ar- 
gomenlo  di  guardare  I  passi,  come  appresso  diremo. 
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CAPrroLO  XGiv^ 

Corne  %  Fiarentini  mandarono  a  Bologna  fer  la  quistione 

dello  Stale. 

Temendosi  per  lo  Dostro  comane  che  la  compagnia  per  lo 
passo  dello  SUle,  che  assai  era  largo  e  aperto ,  doo  li  yenisse 
addoflsOf  ia  certa  parte  di  quello  luogo  avea  fatto  fare  e  taglia- 
re  i  palizzati,  i  quali  erano  abbandonati,  perocchè  per  li  patti 
fatli  colla  coropagnla  doveaoo  passare  da  Biforco  »  corne  addie- 
tro  dicemmo.  E  vedendo  il  comane  cbe  la  compagoia  partita  da 
Yicchio  di  quindi  era  passata  in  Romagna,  e  coosiderando  che 
qoello  era  il  pîù  agevole  passo  che  potesse  fare  gente  d'  arme 
che  da  qoella  parte  venisse  in  offesa  di  nostro  paese,  prese  ra- 
gionamento  di  farvi  fortezza.  Sentendo  cid  gli  Ubaldini  e  i  con- 
ti  da  Mangona,  a  cui  a  tempo  la  fortezza  potea  essere  nociva, 
di  présente  furono  al  signore  di  Bologna,  e  gli  diedono  a  Inten* 
dere  che  quelle  luogo  era  del  comune  di  Bologna;  perchô  per 
la  mala  informazione  tarbato  scrlsse  al  nostro  comune  assai  al- 
tieramente.  Di  che  il  nostro  comune  fè  ritrovare  V  antiche  ra- 
gioni  che  '1  monistero  di  Settimo  ha  nello  Stale  e  ne^uoghi  cir- 
custanti ,  colle  quali  per  ambasciadori  e  difendere  délie  dette 
ragioni  mandô  a  Bologna  messer  Francesco  di  messer  Bico  de- 
glî  Albergotti  d' Arezzo  cittadino  di  Firenze ,  eccellentissimo  e 
famoso  dottore  in  ragione  civile,  il  quale  allora  leggeva  in  Fi* 
renze.  Questi  circa  lo  spazio  d' un  mese  stelte  a  disputare  coi 
dottori  bolognesi  sopra  la  materia,  e  infine  in  presenza  del  det- 
te signore  di  Bologna  fu  détermina to,  che  '1  nostro  comane  a- 
veva  ragione,  tulto  che  gran  punga  fosse  fatta  per  li  detti  Ubal- 
dini e'conti  in  contrario.  E  a  fede  di  ciô,  il  signore  scrisse  ap- 
pieno  al  nostro  comane,  e  le  lettere  e  cautela  furono  registrate 
del  mese  di  settembre  1358. 
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CAPITOIiO  XCV- 

Qui  #î  fa  îMnxione  ddlê  ragtoni  ehe  7  moni$t$ro 

di  Settimo  ka  nello  Stale. 

E*  n*è  di  piacere,  poichè  nel  précédente  capitolo  detto  ave- 
no  dei  modi  tenuti  per  gli  Ubaldini  e'contl  di  Mangona  intor- 
no  alla  quistione  dello  Stale^  di  fare  in  sostanza  alcuna  memoria 
délie  ragioni  che  la  badia  di  Settimo  (a)  ha  nel  detto  Stale,  più 
per  reverenza  délia  buona  e  fedele  antichità  che  per  vaghezza 
di  8crivere.  Trovaio  fa  nel  monistero  di  Settimo  una  carta  ro- 
gata  negli  anni  deirincarnazione  del  nostro  Signore  1040  a  dt 
13  di  dicembre,  nel  quale  si  célébra  la  festa  délia  graziosa  gan- 
ta Lucia,  e  nell'anno  secondo  deirîmperio  d*Arrigo,  del  coi  te- 
nore  in  parte  togliemo  qaesto.  Guglielmo  conie^  figltuolo  di  mes* 
ser  Loitieri  conte  e  di  madonna  Adalagia  contessa ,  diede  per 
rimedio  deH'anima  sua  e  de'suoi  genitori,  alla  Ghiesa  e  al  mo- 
nistero  di  san  Salvadore,  nel  luogo  che  si  dice  Gallano,  oto  si 
dice  lo  Spedale,  con  ogni  ragione,  e  aggiacenza  ,  e  pertinenza 
8ua^  e  qnalanqne  e  qaanto  a  quel  laogo  s'appartiene,  in  perpe- 
tno  a  noi  Cgo,  e  agli  Abati  che  per  11  tempi  saranno;  e  appres* 
80  quello  che  concède  confina  cosl.  Da  oriente,  dal  Nespolo  in- 
fino  al  Pero  lupo,  e  inflno  alla  Stradiccinola ,  e  siccome  corre 
la  delta  Stradiccinola  infino  alla  collina;  da  mezzogiorno  dalla 
delta  collina  inflno  a  Ferimibaldi,  e  da  Ferimibaldi  inflno  a  Fen- 
micarboni  ^  e  da  Feumicarboni  infino  a  Collina  de'  monti  pro- 
pio  •  •  •  .  e  infino  a  Fontegrosna,  e  siccome  trae  il  vado  d'A- 
stronico.  Dalla  parte  d' occidente,  dal  guado  Astronico  inflno  a 
Ifontetoroni,  e  infino  a  Ronco  di  Palestra,  ritorna  fino  al  Nespo- 
lo di  Briga.  E  sono  tutte  le  predette  terre  e  cose,  e  tutti  i  pla- 
ni,  e  alpi,  e  le  loro  pertinenze,  secondo  che  si  dice  nella  del- 
ta carta ,  infra  *1  contado  di  Bologna  e  di  Firenze.  Nel  1292,  a 
di  19  di  dicembre,  il  popolo  di  santo  lacopo  a  Montale  e  di  san 
Martino  di  Castro  per  sentenza  di  lodo  poterono  nsare  i  detti 
béni  qaattordici  anni,  dando  la  décima  di  tutto  il  fratto  e  cer- 
to  censo  al  detto  monistero.  E  perché  seroo  entrât!  in  ragiona- 
menti  di  conflni,  diremo  de'conflni  tra  il  nostro  comune  e  qnel- 

(a)  Vedi  Àppcadioe  n.^  iS. 
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lo  di  Bologoa,  per  bene  e  pace  deiruno  e  dell'altro  comune,  i 
quali  faronb  terminati  per  moBser  Alderighi  da  Siena  arbiCro 
in  tra  i  detti  comoni ,  e  furono  questi.  U  MuUnelio  a  piè  dl 
Pietramala  é  del  nostro  comune,  e  Baragazzo,  e  il  Poggio  del 
fooco  e  délie  valli ,  e  mezzo  llontebeûe ,  e  Sassoconraro  >  e  il 
prato  di  Baragazzo. 

GAPITOLO  XCYI. 

tom^  la  campagnia  déUa  Rosa  di  Provewca 
$i  $part%  9  diifeeeêû 

Id  questi  dl,  sentendoBi  le  novitâ  di  Francia  che  narrate  so- 
no, e  corne  il  paese  s'apparecchiava  a  nuova  goerra  per  l'ope- 
razloni  del  re  di  Navarra ,  la  compagnia ,  clie  lungamente  era 
stata  iD  Provènza ,  e  avevanyi  asaai  terre  acquistate ,  yedendo 
che  poco  avanzavano  stando  qniyi,  ed  essendo  parte  di  loro  ri- 
cbiesti  dal  Delfino,  sperandoai  più  avanzare  nelle  guerre  di  Fran- 
cia  cbe  nella  povertà  di  Provènza,  preaono  per  partito  di  par- 
tirsi,  e  trattarono  co'paesani  d'  andare^  e  di  rendere  le  terre  e 
le  «astella  che  aveano  prese;  e  yenuti  a  concordia,  ebbono  ven- 
timila  fiorini  d'oro,  e  catuno  ae  n'andô  dove  li  piacqoe ,  e  la- 
aclarono  il  paese  di  Provènza,  ove  erano  stati  predando  i  pae- 
sani  e  affliggendo  più  di  diciassette  mesî  contioui  in  guastamen* 
to  del  paese. 

CAPITOLO  XGVn. 

Comê  i'afforzô  e  guardà  i  paui  deU'alpe  perché 
la  eompagnia  non  poêsane. 

Poicbô  fil  terminata  la  qulstione  dello  Stale ,  sentendo  il  no- 
stro coroane  che  la  compagnia  s'apparecchiava  a  quelle  loogo, 
ayendo  posto  campo  tra  Bologna  e  Imola,  e  temendo  non  pren* 
desse  indi  sno  yantaggio  In  Toscana  ,  senza  perdere  tempo  vi 
mandô  provyeditori  e  maestri  per  alforzare  si  quel  passe ,  che 
togliesse  speranza  alla  compagnia,  e  a  qualunque  altra  gente 
yolesse  offendere  il  comune ,  di  quindi  passare.  E  perché  a  si- 
cnrtâ  i  maestri  e'  paesani  potessono  intomo  a  clô  lavorare ,  vt 
mandô  il  comune  balestrieri  assai  e  altra  gente  d' arme  quale 
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pensô  alla  difesa  essere  baBtevole,  cou  fare  comandamenCo  a 
tutti  i  paesani  e  viciDi  a  quello  Ittogo  che  vi  doTefisono  essere 
e  colle  persone  e  colle  bestie  loro  ad  atare,  tanto  che  '1  luogo 
fosse  abbastanza  afforzato,  i  quali  vi  mandarono  volentieri  per 
tema  dl  non  essere  sorpresi  incantamente  dalla  compagoia,  che 
da  quelli  delValpe  si  tenea  ofiTesa,  e  avea  appetito  di  \endicar- 
si.  1/ opéra  fa  di  volontà  affrettata  perché  il  pericolo  era  Tici- 
no,  e  ia  piccolo  tempo  fu  tutto  fornito^  cominciando  dalla  vetia 
de'colli  e  passando  per  lo  tramezzo  délie  valli,  11  fossi  e  II  stec- 
cati,  colle  torri  di  legaame  e  bertesche  spesse  a  guisa  di  mu- 
ra di  terra,  con  tre  belle  e  forli  bastite  in  su  i  poggi  per  da- 
re  favore  a  quelli  che  difendessono  i  palizzatî,  e  perché,  se  ca- 
se di  rotta  avvenisse,  si  potessono  ricogliere  a  salvamento.  La 
chiusa  per  longo  fu  intorno  di  passi  ottomila,  stendendosi  insi* 
no  presse  a  Montevivagni.  Quelli  délia  compagnie,  che  s'erano 
alloggiati  in  su  quello  d'Imola ,  più  voile  tenta rono  e  per  di- 
verse parti  passare  in  sul  nostro  contado;  ma  senlendo  ch'e*pas- 
si  deiralpe  erano  bene  guardati  (che  più  di  dodicimila  pedoni, 
la  maggiore  parte  balestrieri ,  talora  Ai  che  si  trovarono  allô 
Stale,  senza  quelli  ch' erano  aU'altre  poste)  mutarono  proponi- 
mento ,  e  rivolsonsi  indietro  nella  Romagna ,  e  massimamente 
léntendo  venuto  in  Firenze  messer  Pandolfo  di  messer  Malate- 
sta  da  Rimini  per  capitano  di  guerra ,  non  lasciando  perd  le 
minacce  contre  al  nostro  comune. 

GAPITOLO    XCVIII. 

Cume  V  imperadore  fece  il  duca  i*  Ostme 
re  de'LotnbariU 

Carlo  imperadore  de' Romani,  essendo  nel  dette  anno  1358 
del  mese  di  settembre  morto  il  duca  vecchio  d'Osteric,  il  ^o* 
vane  duca  ch'  era  rimaso  sigoore  si  fece  a  parente ,  e  g-U  dié 
una  sua  figliuola  per  moglie;  e  lui  volendo  aggrandire,  reden* 
do  che  la  forza  del  genero  giunta  alla  sua  era  grandissima ,  e 
per  l'avviso  del  conte  di  Lando  e  degli  altri  caporali  di  liogua 
ladeaca  avea  sentito,  corne  le  parti  d'itaUa,  massimamente  Ro^ 
magna  e  Toseana,  erano  maie  disposte,  e  atte  a  potere  venire 
totio  «ignore,  si  pensd  cid  potere  di  Beve  aegaire  con  titolo  di 
•ignore  nalurale,  peroeché  il  nome  del  tiranno  a'iiberi  popoli. 
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b  matsimannente  di  Toscana ,  era  terribile  «  e  non  potea  eBser^ 

I  accetto^  e  per  tanto  il  detto  duca  fece  e  pronuoziô  re  de'Lom- 

I  bardi  (a).  11  duca,  corne  gioyane,  e  vago  di  creacere  ^oo  nome 

f  e  sigaoria,  accettô  il  Utolo  del  reame:  cid  sentito  in  Italia,  non 
fo  senza  gran  temenza  ;  il  perché  tantosta  i  aignori  e'  conrani 

g  s'iotesono  insieme,  dando  ordine  a  leghe  e  a  tntto  4^16  che  pen- 

li  sarono  eaaere  necessario  e  bastevole  a  imp^gnare  Tiaipresa  del 

r  nuoYo  signore. 

GAPITOLO    XCaX. 

J>«'  prœeisi  délia  eomfagnia  in  quesii  giornù 

^  Noi  dicemmo  addietro  come  il  capitano  di  Forli  per  patto 

^  promise  quindicimila  fiorini  alla  compagnie ,  e  la  cagione  per- 

cbô,  onde  yenendo  il  tempo  cbe  pagare  li  dovea,  e  non  avendo 
il  dî  cbe,  eziandio  affannando  di  preste  i  suoi  ciltadini,  diede 
a'caporali  contanti  fiorini  duemila:  ed  esaendo  auoi  prigioni  il 
figliuolo  del  conte  Bandino  da  Ifontegranelli,  e  due  flgiiooli  del 
conte  Lamberto  délia  casa  de'  Malateati  detto  il  conticino  da 
Ghiaggiuolo ,  i  quali  erano  stati  presi  nella  *  guerra  del  cardi- 
nale di  Spagoa ,  loro  assegoô  alla  dette  compagnie  in  parte  di 
pagamenio  per  fiorini  diecimila.  Gurrado'  conte  dî  Lando,  sen* 
tendo  Timpotenza  del  gentiloomo,  coU'animo  suo  diritto  e  11- 
bero  dove  avease  avuto  di  cbe  sadisfare  ,  cortesemente  li 
fece  aceettare ,  attendendosi  dell'  avanzo  alla  fede  .e  promesse 
del  capitano;  e  per  non  stare  in  bargagno»  avendo  il  conte  bi«- 
sogno  di  danari,  assentl  il  riscatto  de'  detti  prigioni  per  quat*- 
tromila  fiorini:  e  ciô  falto,  con  tutta  sua  brigata  prese  cammino, 
e  si  strinse  verso  quelle  d' Imola  e  di  Faenza^  cercando  preda 
per  vivere.  £  n^i  delti  paesi  ha  una  valle  grasse  e  abboodante 
d'ogni  cosa  da  vivere  che  delta  è  LImodiccio ,  la  quale  é  cir- 
condata  di  poggi  altissimi  e  aspri,  e  con  assai  stretti  cammini 
airentrare  e  aU'uscire  per  grandi  montate  e  scese:  i  villani  di 
quel  paese  s' erano  ridotti  aile  guardie  de'  poggi  ov*  erano  le 
entrate^  non  sperando  cbe  per  lo  grande  disavvantaggio  di  cbi 
yenisse  di  sotto  gente  d'  arme  gli  andasae  ad  assallre,  poeo  a- 
vendo  considerazione^  che  la  fàme  £r  cercare  per  lo  cibo  ogni 

(a)  Vedi  Appcodiee  b.*  19. 
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luogo  flegpreto,  e  assalire  eziandio  le  impouibili  cose.  Qoelli  del* 
la  compagnie  assalirono  le  montagne  cou  firanchezxa  d^animo, 
facendo  in  falli  d'  arme  maraviglie;  Il  perché  i  villani  impaii- 
riti  e  invilUi  lascfarono  i  passi ,  e  diersi  alla  fuga ,  onde  la 
Talle  tufta  irenne  in  potesté  de*  nemici ,  dove  trovarono  aisai 
roba  da  yivere.  E  a  loro  fa  bene  btsogno  di  cosl  troyare,  per 
ristorare  i  disagi  e  la  famé   patîta  a  Forli  :  ed  ivi  adaglato  e 
loro  e  loro   bestie,  vi  dimorarono   fino  a  di  16  del   meae    di 
ottobre.  E  mentre  che  stavano  a  Limodiccio ,  più  volte  cerca- 
rono  di  passare  in  sul  Fiorentino^  ma  c\à  fu  in  vano;  perocchè 
trovavano  onde  speravano  passare  si  forniti  e  ordinati  al  ripa- 
ro,  cbe  non  s'assicurarono  di  mettersi  a  partito.  E  andarono  a 
Uodigliana  ,  e  assaggiarono  il  castello  con  battaglia  ,  e  nlente 
poterono  acqoistare.  Airuscita  del  mese  cavalcarono  a  Maasa, 
che  è  del  vescoTo  d' Imola^  e  corne  suole  avvenîre  de'beni  de* 
cherici,  che  non  contendono  se  non  a  pelare,  essendo  il  luogo 
maie  proyyednto  di  guardia  la  presono ,  dove  trovarono  assai 
roba  da  yivere  e  arnese  da  preda.  Alla  rocca  non  feclono  as- 
salto,  perocchè  essendo  nclla  gnardia  del   sîgnore  d' Imola  era 
bene   gnarnita  e  apparecchiata  a  difesa.  1  mascaizoni    per  la 
troppa  roba  vi  trovarono  vennono  tra  loro  a  dtscordia  ne!  pi- 
gliare  délia  roba ,  e  per  non   venire  a  peggio  tra  loro  mlsono 
fnoco  nella  terra^  e  arse  tutta  colla  magglore  parte  di  ciô  che 
y'  era  dentro,  perché  convenne  che  la  brigata  si  partisse  e  ac- 
campasse  di  fuori;  e  qnivi  soggiornarono  alquanto  verso  i  confi- 
ni  di  Boidgna:  e  non  avendo  la  vittnaglia  che  a  loro  bisognava, 
il  signore  di  Bologna  ne  dava  loro,  e  sostenneli  quivi  tutto  il 
mese  di  novembre.  Ciô  disse  che  fece,  perché  il  legato  cardi- 
nale di  Spagna  era  in  cammino  per  passare  in  Romagna  a  ri- 
pigliare  la  guerra^  e  non  sapea  l'intenzione  sua,  sicché  per  ge- 
losia  di  sno  stato  era  contente  d'avere  la  compagnia  di  presse. 

CAPITOLO  C. 

Came  H  re  del  Garbo  fu  morto. 

Bnevem  re  del  Garbo,  il  qnale  volgarmente  é  detto  il  reame 
délia  Bellamarina  e  di  Tremusi ,  avendo  lungo  tempo  cod  ar- 
dire  e  con  senno  sostenuto  Tonore  di  sua  corona ,  e  avendosi 
soUoposto^  corne  nel  primo  libro  narrammo,  gU  altri  re  de'bar- 


LIBBO    OfTÂTO  175 

bari  che  gl!  erano  ?lcini,  cioè  qnello  di  CostanUna  e  quelle  di 
Buggea,  i  quall  tenea  in  prigione,  cadde  in  malaiiia  da  tosto 
guarire;  ma  la  rabbia  e  la  cnpidigia  del  signoreggiare  aecese 
gli  animi  de'  figliuoli,  cbe  per  nobiltà  doteano  a  Ini  a  tempo 
auccedere;  e  si  lo  strangolarono.  E  morto  lui ,  il  maggiore  di 
loro  d*  été  di  sedici  anni  nominato  Bagale  prese  la  signoria , 
e  fessi  coronare ,  ma  non    con  volontâ  e  amore  di  tutti  i  ba- 
ron!. Per  la  quai  cosa  alquanti  di  loro,  e  non  de'  mînori,  a'ac- 
costaroDO  ail*  altro  fratello  cb'era  di  meno  giorni,  cioè  d'  età 
di  dieci  anni,  il  quale  era  oitre  a  quello  che  taie  età  ricbiedea 
e  intendente  e  astuto,  e  il  suo  nome  era  Bestiezti,  e  a  lui  dis- 
sono:  Quando  il  padre  tuo  ta  fatto  re,  per  potere  regnare  sen- 
za  sospetto  de'  suoi  fratelli,  a  venticinque  fece  tagliare  la  testa, 
e  cos!  pensa  cbe  tuo  fratello  farA  a  te:  e  perd,  se  Togli  seguire 
nostro  consiglio,  noi  ti  faremo  re  colla   nostra  potenza ,   se  tu 
ci  promettî  di  fare  morire  lui.  La  cagione  di  questo  fu,  cb'  e*di- 
cea  che  i  baroni  non  guidavano  bene  i  fatti  del  reame.  Il  gioTa- 
ne  per  venire  alla  corona  con  tutto  il  suo  consiglio  a  ciô  s'ac- 
cordô.  Percbè  essendo  ancora  il  re  giovane  debole  nella  signo- 
ria nuoya,  e  poco  da  se  arcorto  e  meno  avvisato^fu  da' baroni 
preso  per  comandamento  del  fratello,  e  come  patricida  saetta- 
to,  sicchè  in  piccolo  tempo  spacciô  il  regno  acquistato  col  rai- 
cîdio  del  padre,  e  se  di  ylta.  Gli  altri  fratelli  vedendo  questo 
crudele   principio   fbggirono  in  Sibilia ,  e  '1  minore  fatto  re  , 
colla  sua  forza  rimase  nelle  mani  de'  baroni,  perocchè  non  era 
in  tempo  da  potere  né  da  sapere  governare  il  reame.  Con  que* 
sta  malizia  fu  il  maggiore  fratello  abbattuto,  onde  molti  de'ba- 
Toni  avendo  il  re  fanciuUo  a  vile,  occuparono  assai  délie  giu- 
rlsdlzioni  del  reame.  Di  questo  seguette,  che  uno  antico  barone 
e  di  grande  seguito  di  fuori  di  Fessa  si  fece  fare  re  alla  setta 
sua,  e  cominciô  a  gnerreggiare  il  giovane  re.  Sentendo  Suscia- 
lim  fratello  del  re  Buevem  morto,  come  dicemmo  di  sopra ,  il 
quale  era  fuggito  in  Sibilia,  qnesta  divisione  de'  baroni,  ricbie- 
se  il  re  Pietro  di  Sibilia  d'aiuto,  il  quale  li  fece  armare  due  ga- 
lee,  e  valicô  a  Setta,  e  là  fn  ricevuto  come  re;  e  avendo  aiuto 
da'  paesani  se  n'  andô  a  Fessa,  ove  il  giovane  re  era  con  poco 
aiuto  e  consiglio;  e  perd  giunto  a  Fessa  fu  ricevuto  come  re  ; 
e  disposto  il  fratello,  e  messo  in  prigione,  e  accolte  maggiori 
forze  aodd  contre  al  barone  che  s'era  fatto  re,  il  quale  breve- 
■leate  fece  morire ,  eu  egli  rimase  Ubere  signore  del  reame 
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délia  Bellamarioa:  e  qnesto  aryeane  nel  detto  anno  135S.  Ê 
yero  che  qaando  mori  il  gran  re  BaeTem,  che  i  re  che  avea  io 
priglooe  furono  lasciati,  e  ripresonsi  i  loro  reami  di  Buggea  e 
di  Gostantina:  e  il  reame  di  Tremusi  ai  rubeUô,  e  toraosai  allô 
stocco  de!  re  usati. 

GAPITOLO  Cf. 

Came  i  eardinali  eV  erano  m  Inghilterra 
si  tornarono  a  carte. 

Essendo  il  cardinale  di  Pelagorga  e  qaello  dl  Roma  messer 
lacopo  Capocci  io  Inghilterra,  per  seguire  V  accorde  de'  due  re 
délia  pace  ordinata  con  titolo  di  santa  Obiesa  ,  e  '1  cardinale 
il  quale  fu  cancelliere  del  re  di  Francia ,  il  quale  stava  di  li 
in  proprio  servigio  del  detto  re ,  avvedendosi  V  uno  di  dopo 
Taltro  che  V  operazioni  del  re  d*Inghilterra  erano  a  impedire^ 
che  la  moneta  che  si  dovea  pagare  per  lo  re  di  Francia ,  e  li 
stadichi  che  si  doveano  dare  non  si  fornissono;  e  vedendo  che  il 
re  manienea  in  arme  e  in  preda,  e  in  grave  intriganiento  de*paesi 
di  Francia,  il  re  di  Navarra,  e  che  di  continovo  li  aggingnea  for- 
za  de'suoi  Inghilesi,  per  modo  che  i  baroni  colle  comunanze  di 
Francia  non  ayeano  destro  d' accogliere  la  moneta  ne  di  man- 
dare  li  stadichi;  e  avendo  di  ciô  per  più  riprese  richiesto  il  re 
d' Inghilterra  che  vi  mettesse  ammenda ,  ed  egli  risposto  loro , 
che  nol  potea  fare;  temendo  che  sotto  Tombra  del  dimoro  dod 
a^apparecchiasse  loro  più  yergogna  che  onore,  se  ne  parlirono: 
e  per  la  loro  pariita  senza  frutto  feciono  manifeste,  che  pint- 
toslo  guerra  che  pace  dovesse  seguitare;  come  poi  n'addivenne, 
seconde  che  a  suo  tempo  racconteremo.  E  questo  fa  del  mese 
d'ottobre  del  detto  anno. 

GAPITOLO  CIL 

Délia  pace  da*  Saneei  a*  Perugini. 

Essendo  dibattnti  i  Perugini  e'  Sanesi  nella  loro  gaerra  no- 
yella,  come  per  noi  addietro  è  fatta  memoria,  essendo  contino- 
yo  il  comune  di  Firenze  in  sollicitudine  di  mettere  ira  loro  pa- 
ce co'  saoi  ambasciadori  9  e  inframettendosi  anche  il  legato  di 
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Romag^na  di  questa  materia,  airultimo  Tono  comune  e  1'  altro, 
avendo  ciascuno  voglia  d' uscire  di  guerra  e  di  spesa  più  one- 
stamente  che  potesse,  si  rimisono  negli  ambasciadori  del  lega- 
to  e  de'Fiorentioi,  i  quali  diligentemente  praticaroDO  con  catu* 
na  parte^  per  vedere  se  modo  convenevole  si  potesse  trovare  ; 
e  trovando  che  '1  dibattifo  era  di  potersi  con  aicuQo  mezzo  ter- 
minare ,  vollono  cbe  da  catnno  comune  venissono  sindacati ,  e 
la  fermezza  de'Perugini  di  quello,  che  per  loro  s'  avesse  a  or- 
dinare  di  Montepulciano,  e  da'Sanesi  di  Cortona:  e  avuti  i  sin- 
dacati e  le  cautele  che  domandarono ,  diedono  la  sentenza,  e 
tennonla  segreta,  e  feciono  a  catunp  comiine  pubblicare  la  pa- 
ce,  e  sicurare  le  strade  e'cammini,  e  feciono  pubblicazione  in 
catnna  città/ e  in  Firenze  fu  celebrata  solennemente  dl  nltimo 
del  mese  d'ottobre  del  dette  anno:  dappoi  si  manifestô  la  sen- 
tenza^  e  fa  in  questo  modo.  Che  tra  i  detti  comuni  dovesse  es- 
sere  ferma,  e  buona  e  perpétua  pace ,  e  che  i  Perugini  doves- 
sono  lasciare  libéra  la  terra  di  Montepnlciano  a'suoi  terrazzani, 
e  doyessono  potere  mettere  in  Cortona  da  indi  a  quattro  anni 
di  tempo  in  tempo  podestà^  e  dove  i  Cortonesi  non  lo  volesso- 
no,  dovessono  dare  il  salarie  al  dètto  podestâ ,  il  quale  era  di 
lire  quattrocento  Tanmo,  e  dovessono  i  detti  Cortonesi  ogni  an- 
no de'detti  quattro  anni  dare  a'Perugini  un  palio  di  seta,  e  ohe 
i  Sanesi  infra  cinque  anni  non  potessono  mettere  podestâ  in 
Ifontepnlciano,  ma  lasciare  la  terra  libéra,  e  da  cinque  anni  in 
là  vi  dovessono  mettere  podestâ,  ed  avère  il  censo  usato.  Qnan- 
do  dopo  la  pace  predetta  ne  fu  fatta  pubblicazione ,  e  V  uno  e 
Taltro  comune  se  ne  mostrô  in  grande  turbazione  ,  e  ciascuno 
mandd  solenne  ambasciata  a  Firenze  per  fare  rivocare  la  detta 
sentenza.  Il  comune  di  Firenze  sentendo,  che  nel  praticare  del' 
la  cosa  gli  ambasciadori  de'  detti  comuni  eraoo  stati  quasi  in 
concordia  di  questo ,  e  che  di  nuovo  non  vi  s'  era  fatto  fuori 
cbe  '1  termine  e  M  modo  délie  signorie,  riprendendo  onestamen- 
te  i  detti  comuni  in  persooa  de'loro  ambasciadori,  rispose^  cbe 
intendea  che  si  osservasse  la  pace  $  ma  perd  non  rimasono  in 
vista  content!  i  detti  coniuni,  benchè  novitâ  di  guerra  non  mo- 
vessono  insieme. 
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GAPITOLO   GUI. 

Gme  il  cardinale  tamd  in  Italia* 

lo  non  po88o  fare  ch*io  non  ripeta  talora  io  alcnna  parte  le 
cose  giâ  dette,  non  per  creficere  scrittara  (peroechô  le  cose  do- 
(abili  che  occorrono  continovamente  tanto  abbondano,  che  assai 
di  spazîo  prendono  nel  libro)  ma  per  gingnere  iniieme  e  le  vec- 
chie  e  le  nuove  cagioni,  che  ne'principii  non  conosolute,  o  co- 
nosciute  e  non  debitamente  curate ,  o  che  peggio  diremo ,  per 
graxia  o  potenza  de'ciltadini  con  infiniti  colori  trapastate,  hao- 
no  danni  incredibili  e  pericoli  gravittimt  più  volte  gialtato  9  e 
ridoila  nostra  cittâ  in  temenza  di  non  perdere  «la  lîbeiiâ.  E 
tutlo  che  lo  acriyere  aperlo  in  al  faite  naterie ,  maaslmamente 
per  lo  pugnere  cui  tocca,  dalli  pochi  intendenti  paia  ch'  abbia 
in  8é  materia  di  cruccio  e  malevolenza ,  che  nel  Tero  appo  U 
sayi  no;  ma  pure  cosl  fare  si  dee  da  qoalunqne  per  bénéficie 
di  ana  citté»  e  forge  delFaltre  prende  la  cura  di  scrivere;  peroo- 
cbè  tacere  il  maie,  e  solo  il  bene  mettere  in  nota,  loglie  fede 
alla  scrittura,  e  fa  Topera  di  mono  placera  e  profitto,  e  se  sol- 
tilmente  si  guarda,  forse  ê  dannoso ,  perocchè  11  rei  aen tende 
occaltare  le  loro  opère  più  baldanzosamente  procedono  al  ma- 
ie, e  di  se  fanno  specchio  a  coloro  che  devono  venirea  ioYi- 
tarli  per  Timpunitâ  del  segreto  peccato  aile  pessime  cose,  d*on- 
de  tema  d*infamia  11  suole  talora  ritrarre,  e  il  coraune,  per  non 
essere  avvisato  délie  malizie  passate,  con  meno  cantela  e  meno 
consîglio  procède  in  quelle  che  11  sono  apparecchiale  dinuoTO. 
Questo  parlare  a  molti  forse  parrà  di  soperefalo  in  questo  luogo, 
ma  se  si  recheranno  alla  mente ,  per  li  ricordi  che  sono  falti 
e  nelle  vecchie  e  nelle  nuove  scritture,  i  modi  per  li  noatri  cit* 
tadini  per  Taddletro  alcuna  Tolta  tenuti ,  troveranno ,  che  chi 
per  ottenere  beneficii  ecclesiastici ,  chi  per  essere  iesoriere  e 
capitano  nelle  terre  délia  Ghiesa  di  Roma,  non  solo  haono  con- 
aigliato  che  sia  dato  ainto  e  favDre  non  dico  alla  €falesa  di  Dio, 
che  si  dee  sempre  fare,  ma  ai  forestieri,  che  sotto  nome  di  du- 
chi,  conti,  e  capitani,  o  legati  di  papa,  o  altri  titoli  onesti  nel 
nome  ma  tiranneschi  nel  fatto,  délia  povertâ  di  Provenza  sono 
passât!  a  signoreggiare  i  nobili  e  famosi  paesi  d'iialia,  ma  han- 
no  sforzato  o  in  uno  o  in  altro  modo  e  sospinto  il  nostro  coma- 
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ne  disoDestissimameote  a  ciô  fare.  Il  dl  che  è  più  volte  segui- 
to ,  clie  essendo  il  mondano  e  temporale  stato  délia  Ghlesa  dl 
Roma  colla  forza  del  nostro  comune  io  Italia  iograadito  e  moa- 
tato  io  fommo  grado  di  sigaoria,  i  governaiori  d' essa  insuper- 
biti,  poato  glù  ogni  religione  e  ogoi  vergogna,  corne  ingra- 
ti  e  Bconoscenti  de*beiieficli  ricevati,  a  leggi  e  costumi  di  maU 
yagi  tlranoi,  hanno  cerco  con  trattati  e  tradimenti  per  occulte 
e  coperte  vie,  iofino  a  venire  ia  palese  a  volerci  sottomettere 
a  loro  sigooria^  e  torre  nostra  liberté;  il  perché  è  stato  di  né- 
cessité al  nostro  comune,  per  difendere  suo  stato  e  ginstizia , 
spendere  milioni  di  fiorini,  e  che  ô  stato  peggio,  operarsi  con- 
tre alla  Ghiesa  di  Roma,  che  ne  diô  il  segno  di  parte ,  sicchô 
si  puô  dire  quasi  contre  a  sô  stesso  ;  e  quanto  che  cosi  suoni 
il  grido,  il  yero  è  stato,  che  non  contre  a  Ghiesa,  ma  contre  a 
malvagi  pastori  e  mondani;  e  certo  qnesto  non  è  stato  in  pen- 
siere  a  quelli  che  hanno  fatto  procaccio  délie  profonde  e  d'aï- 
tre  cose,  che  dicemmo  di  sopra.  Or  segaendo  nostro  trattato, 
conoscendosi  per  le  papa  e  per  Io  collegio  de'suoi  cardinal!,  i 
qnali  aveano  riyocato  da  sua  legazione  il  legato  di  Spagna  e 
poste  in  suo  luogo  l'abate  di  Glugnl,  che  esso  abate  era  uomo 
molle,  e  poco  pratico  e  sperto,  e  si  nell'arme  e  si  nelle  barat- 
te che  richeggiono  gli  stati  e  le  signorie  temporali ,  e  che  per 
tante  era  poco  ridottato  e  mono  ubbidito,  parendo  loro  che  suo 
sempllce  governo  poco  atto  fosse  ad  acquisto,  e  pericoloso  a  so- 
stenere  le  terre  che  la  Ghiesa  avea  racqnistate  nella  Marca  e 
nella  Romagna,  diliberarono  di  rimandare  il  cardinale  di  Spa- 
gna in  Italia  con  più  pieno  e  largo  mandato  che  per  le  addîe- 
tro,  e  cosi  segnette;  il  quale,  tutto  che  fosse  sagacissimo  e  astu- 
to  signore,  non  senza  consigllo  de'nostri  cittadini,  di  quella  na- 
tura  délia  quale  avemo  di  sopra  parlato,  fè  la  via  per  Firenze, 
dove  fu  a  costuma  di  papa  pomposamente  ricevuto  con  processio- 
ne,  e  palio  di  drappo  ad  oro  sopra  cape,  addestrato  da'cavalieri, 
e  con  altre  cérémonie  usate  in  simili  casi  per  le  nostro  ce* 
mune,  che  pinttosto  in  atto  d'arme  che  d'uOcio  chericile  era 
mandato;  li  donarono  due  grandi  destrieri.  Tune  tutto  di  ricca 
e  reale  armadura  coverto ,  e  tanti  altri  dont ,  che  passarono  I 
milledugento  fiorini  d' oro.  Giunto  a  Firenze  >  scavalcô  a  casa 
gli  Alberti;  e  sentendosi  in  Firenze  che  '1  paese  ov'era  destina* 
to  avea  gran  bisogno  di  lui ,  per  tutto  si  credette  che  giunto 
prendesse  viaggio,  ma  coll*usato  consiglio  de'nostri  cittadini  ri- 
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mase  a  Firenze  per  spazio  d' no  mese ,  se^etamente  cercando 
Taccordo  délia  compagnia,  e  lega  col  nostro  comnne,  nella  qaa- 
le  offerea  il  signore  di  Bologna,  é  tutto  facea  a  suo  vanta^gio, 
e  a  mal  fine  e  dannagg^io  di  nostro  comone;  la  quai  cosa  codo- 
sciuta  ruppe  il  ragionamento,  e  il  legato  ciô  molto  ebbe  a  ma- 
ie, 6  si  mostrô  di  partire  malcontento  dal  nostro  comnne,  aven- 
do  al  servigio  di  santa  Ghiesa  del  contlnovo  dai  cinqnecento  ai 
settecento  cavalier!  di  quelli  del  comnne  di  Firenze. 

CL4PITOLO  CIV. 

Corne  messer  Gilio  di  Spagna  parlamenio  col  signore 

di  Bologna. 

Partito  il  legato  di  Firenze,  a  di  26  di  dicembre  detto  anno, 
cavalcô  dalla  Scarperia,  e  pol  traversô  per  V  alpe,  per  non  ap- 
pressarsi  a  Bologna,  acciocchè  '1  signore  di  Bologna  non  pren- 
desse  gelosia ,  e  andô  a  Gastelsanpiero  ;  e  ivi  il  signore  dl  Bo- 
logna messer  Giovanni  da  Oleggio  gli  si  fece  incontro  bene  ac- 
compagnato  di  gente  d' arme ,  e  ricevettelo  onorevolmente  in 
Gastelsanpiero.  £  ivi  essendo  amendue ,  pochi  giorni  appresso 
feciono  parlamento,  ove  furono  ambasciadori  del  marchese  di 
Ferrara,  e  délia  gran  compagnia ,  e  d'  altri  signori  e  comuni , 
nella  quale  in  effetto  nô  de'fatti  délia  compagnia,  ne  del  signo- 
re di  Forli  niuna  concordia  piglîare  si  potè.  Il  conte  di  Lando 
venuto  in  Forli  per  trovarsi  di  presso  al  legato  s'arrestô  ivi,  e 
cosl  niente  fatto  si  partirono;  il  legato  si  tornô  a  Imola,  e  gli 
altri  aile  luogora  loro. 

GAPITOLO  GV. 

Corne  la  compagnia  si  condtis$e  per  la  Romagna. 

Del  mese  di  novembre  sopraddetto  la  compagnia  si  parti  dal- 
la massa  e  andonne  a  Savignano,  dove  per  difetto  di  vittuaglia 
stette  poco,  e  passd  in  quello  d'Arimini,  ove  consumato  in  brè- 
ve tempo  quello  cbe  accogliere  poterono ,  per  forza  di  famé 
plù  giorni  strettamente  patlta,  come  arrabbiati  combatterono  îl 
castello  di  Sogliano,  nel  quale  era  assai  roba  da  vivere,  e  quel- 
lo vinsono,  e  uccisono  senza  tnisericordia  niuna  centoventitrè  a- 
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bitanti.  E  per  la  yittoria  di  qnello  sormontati  in  orgoglio  coin- 
batterono  il  Poggio  de'Borghi,  e  viosonlo,  e  accisono  centocîn- 
quantacinque  uomini.  Veggendo  vinto  le  fortezze  maggiori  e 
più  atte  a  difesa,  per  paura  le  castellette  vicine  tatte  s'abban- 
donarono,  nelle  quali  senza  cootrasto  entrarono  1  nemici ,  ciô 
furoDo  RaggiaDO,  Stigaro,  Montecongiuzzo,  Gompiano,  e  Monte- 
nieleto,  e  più  altre  terre  poste  in  fortissimi  luogbi  in  sulla  8tin« 
ca  délia  montagna,  ove  troyarono  grande  abbondanza  di  tutta 
la  roba  da  yivere.  E  perd  quivi  s'arrestarono  Inngamente ,  te« 
nendo  in  continovo  sospetto  il  comune  di  Firenze,  che  temeano 
non  scendessono  l'alpe  dalla  Faggiuola  al  Borgo  a  Sansepolcro,- 
e  per  quella  di  Bagno,  e  per  questa  temenza  il  comune  di  Fi- 
renze  Ti  pose  qnello  riparo  cbe  si  potè  e  di  génie  e  d*amicL 

CAPITOLO     CVI- 

LMo  êiaiù  deïia  Geilia. 

Se  bene  si  cercberanno  le  nostre  scritture ,  e  metterassi  in- 
contro  ira  le  ree  e  bnone  fortune,  troppo  avanzeranno  le  sini* 
stre  le  felici  e  ayyenturose,  cbe  appena  si  troverà  non  dîrô  une 
mese  dair  anno,  ma  uno  di  solo^  cbe  ira'  cristiani^  in  qualcbe 
parte  délia  terra  cbe  per  loro  si  possiede»  qualcbe  pessima  cosa 
e  degna  di  nota  surta  non  sia.  Noi  avemo  per  più  riprese  poco 
addîetro  parlato  délie  travaglie  de'nostri  paesi  e  parte  di  quelle 
de'Francescbi,  e  se  inlra  esse  fosse  stato  pnnto  di  tempo  quieto 
o  tranquille;  qnello  medesimo  è  stato  negli  altri  paesi  perico- 
loso  e  turbato,  peroccbô  ne*  detti  tempi  sono  mescolate  le  voi- 
ture délia  Gicilia ,  la  quale  quasi  del  tutto  diyisa  ,  e  piena  di 
scandait  e  di  riotte ,  in  continove  guerre  sboglientate ,  1*  una 
parte  e  l'altra  perseguitata  cou  quelle  poco  di  gente  cbe  loro 
era  rimasa,  con  guerra  sanguinente  e  mortale,  quelll  di  Messina 
si  sono  fatti  capo  di  parte ,  e  cosl  banno  fatto  quelli  di  Gâta* 
nia,  senza  redenzîone  offendendo  Tuno  Taltro^  percbè  n*  è  se- 
guito  gran  danno  di  persone  con  piccolo  yantaggio,  e  senza  no-^ 
tabile  acquisto  o  d' usa  o  d'altra  parte. 
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CAPITOLO  GVU. 

Del  malê  stato  del  reame  di  Franeia. 

n  paese  di^Fraacia  dopo  la  morte  del  proposto  de'mercatanti^ 
e  de'suoi  compagnl  e  seguaci,  non  prese  alcuaa  fermezza  di  buo- 
Do  stato,  ma  per  cootrario  si  ritroyô  in  grande  confusione,  che 
il  Delfino  non  era  amato  nô  ubbidito  corne  sîgnore  ne  dal  po* 
polo  nô  da'  baroni,  e  non  ostante  che  lo  tenessono  per  loro  ca- 
po ,  poco  era  grazîoso  nel  cospetto  de'  grandi  e  de'piccoli  ;  c 
oltre  a  cid  per  li  trattati  già  scoperti  slava  in  sospetto  e  pan- 
ra,  e  per  questa  cagione  poco  potea  provvedere,  e  meno  atare 
il  paese  da'suoi  nemici.  D'altra  parte  il  re  di  Navarra  si  man- 
tenea  di  fuori  correndo  e  predando  intorno  a  Parîgî  e  altre 
Tille  circustanti  senza  trovare  contasto  fuori  cbe  délie  mnra,  e 
continovamente  saa  gente  cresceva  d' Ingbilesi ,  e  si  di  gente 
paesana  pronta  e  disposta  a  mal  fare;  e  per  questo  si  scorse  il 
paese,  cbe  fuori  di  Parigi  e  d'altre  ciità  e  fortezze  di  Franeia 
non  si  potea  andare,  cbe  gli  nomini  non  fosson  presi.  Il  Delfino, 
corne  dette  è  di  sopra ,  non  potendo  a  tanto  maie  porre  rime- 
dio,  e  temendo  di  tradimento ,  il  qnale  poco  appreaso  si  sco- 
perse^  staya  a  rignardo,  e  aspettava  si  mutasse  fortuna. 

GAPITOLO  CVtth 

Di  mortiUiià  d"  Âlamagna  e  Brabanie. 

Esaendo  ancora  il  braccio  di  Dio  disteso  sopra  i  peccatori  non 
corretti  né  ammendati  per  li  suoi  terribili  giodicii  a  tntto  il 
mondo  palesi ,  e  per  gastigarli  e  riducergli  a  migliore  Tita , 
nel  dette  anno  nel  tempo  deli'  autunno  ricominciô  coll'  vsata 
pestilenza  dell'anguinaia  a  flagellare  il  ponente,  e  molto  gravé 
in  Borsella,  cbe  del  mese  d' ollobre  e  di  novembre  vi  nnoriro- 
no  piû  di  millecinqnecento  borgesi ,  senza  le  femmine  e'  fan- 
euHI,  cbe  furono  assai.  Ad  Anversa  ,  e  a  Lovano ,  e  neir  altre 
ville  di  Brabante  il  simile  fè.  Non  toccô  la  Fiandra,  poichè  al- 
tra  volta  non  era  molto  slala  gravata,  e  perô  Brabante  piû  ne 
sentl^  e  per  simile  modo  avvenne  nella  Magna  a  Basola  ^  e  in 
altre  cittâ  e  castella  infino  a  Boemia  e  Praga ,  le  quali  dalla 
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prinia  mortalitâ  non  erano  state  gravate^  In  ^estl  tempi  fa 
ne'nostri  paesi  in  Yaldelsa,  e  in  Valdarno  di  sotto,  e  nel  Chian- 
ti» quasi  corne  l'anno  dinanzi  passato,  generali  infermità  di  ter- 
zane ,  e  di  qnartane ,  e  altre  febbri  di  lunga  inalattia ,  délie 
quali  pochi  morivano.  Di  ciô  si  maravîgliarono  le  genti  diVal* 
delsa  e  di  Gliianti  ,  perché  sono  in  buone  arie  e  purificate , 
perché  due  anni  V  ano  appresao  Taltro  fossono  maculati  di  si- 
mili infermifladi ,  non  conoscendo  alcuu  tingolarB  cagione  di 
qnello  accidente* 

CAPITOLO  CIX. 

Di  giusUzia  fatta  in  Parigi. 

£'  non  é  da  maravigliare  della  cradettA  de*  tiranni ,  a  cni  li 
savi  e  yalorosi  cittadîni  sempre  furono  paarosi  e  sospetti,  s'e'  si 
dilettano  nello  sparglmento  del  sangne  innocente ,  per  mante* 
nere  colla  spaventevole  rigidesza  della  inflnita  glnstiiia  in  si- 
curtà  la  gelosia  del  lore  stato  yioleoto,  e  per  tanto  sospetti,  e 
poco  accetti  a'  soddlti ,  e  sottoposti  a  niolti  aguati  e  ruine.  Ma 
di  certo  é  da  prendere  singnlare  ammirazione,  quando  questo 
inique  anlmo  cade  nel  sangne  reale  per  lo  titelo  della  natnrale 
slgnoria,  la  qoale  suele  essere  mansueta  e  benigna,  econ  uma- 
nitâ,  eziandio  offesa  ,  traltare  i  sudditi  suoi.  Questo  diciamo, 
perché  del  mese  di  novembre  dette  anno,  essendo  il  Delfino  di 
Vienne  nella  citlâ  di  Parigi,  per  sospetto  d'alcnno  trattato,  del 
quale  chiara  TeriU  non  si  potea  sapere,  fece  pigliare  il  conte 
di  Stampo  parente  del  re  di  Navarra ,  e  '1  conte  di  RossI ,  e 
▼entisette  borgesi  di  Parigi,  dicendo,  che  trattavano  contre  a 
lui  col  re  di  Navarra.  Per  questi  borgesi  1'  université  di  Parigi 
turbata  e  commossa  ,  mandarono  il  proposto  de'  mercatanti 
cou  altri  de'  roaggiori  borgesi  al  Delfino  per  riaverli,  con  dire 
che  non  erano  in  colpa.  Il  Delfino  rispose ,  che  dove  non  fos- 
sono in  colpa,  non  bisognava  loro  di  temere,  e  che  sopra  clô 
procederebbe  teroperatamente  infino  cb'  avesse  la  vérité  de! 
fatto.  E  per  questo  savio  modo  racquetato  il  primo  bollore  del 
popolo,  poco  appresso,  dicendo  che  li  trovava  colpevoli ,  tutti 
i  detti  borgesi  fé  decapltare  ;  i  conti  riseiM  in  prigione.  DI 
cid  la  comunanza  fo  mal  contenta,  e  mormorava,ma  perpaora 
catuno,  non  avendo  capo  a  loro  modo,  sofiérsono  il  nuovo  ga- 
stigamento  del  yecchio  peccato,  comportandolo  seaza  altra  no- 
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y\H,  plû  per  flervlle  pazienza,  che  per  onorare  o  piacere  al  loro 
signore. 

CAPITOLO   ex. 

De'  difieii  fatti  a  sant'  Antonio  di  Firenze. 

lo  noD  so  s'egli  è  da  lodare  o  da  biaslmare  il  prelato  che 
speude  negli  ediflcii  magnifichi  il  danaio  che  trae  del  benefi- 
cio  a  lui  concedato  ,  perocché ,  secondo  che  dicono  gli  aotichi 
decreti  de'santi  padri,  il  prelato  dee  fare  délie  rendite  sue  tre 
parti;  Tuna  dee  spendere  nelle  sue  bisogne,  V  altra  dee  distrl- 
buire  a'poveri,  e  dell'altra  dee  racconciare  la  Ghiesa>  quaoto  si 
richiede  a  ouesté  di  religione  fnori  di  pompa  mondana:  ma  con* 
siderato  che  tutti  coloro  che  prendono  frulti  de'beni  délia  Chie- 
sa  delicatameute  ne  vivono ,  e  quello  che  loro  avaaza  ai  loro 
eongianti  dispensano,  e  poco  si  curauo  perché  rovinino  le  Chie- 
se  »  o  perchô  i  poveri  di  Dio  si  muoiano  di  lame ,  assai  è  da 
coDsiderare  intoroo  a  quello  che  qui  é  nel  principio  proposto. 
E  certo,  se  vento  di  fama  mondano  non  levasse  in  alto  alqnan- 
ti  che  hanno  ne'beneficii  loro  rilevatameute  ediOcato,  più  sono 
da  lodare  che  da  biasimare,  secondo  il  corso  délia  Ghicsa  ter- 
rena  lussuriosa  e  avara,  al  cui  esempio  assai  disonesto  e  dan- 
noso  i  secolari,  che  sono  ghiotti  de*  béni  terrreni,  vivendo  ira- 
scorrono  in  grandi  e  disordinati  peccati.  Questo  tanto  sia  detto 
non  per  correzione,  che  non  la  vogliono  udire,  e  nostro  uficio 
non  ô  predicare ,  ma  per  argomento  alla  materia  che  segue. 
Messer  frate  Giovanni  Guidotti  (a)  comandatore  nella  nostra  pro- 
vincia  nell*  ordine  di  sant'  Antonio ,  nato  nella  città  di  Pistoia 
non  di  legnaggio  genlile  ma  di  meno  che  coroune,  uomo  secon- 
do suo  stato  d'animo  grande  e  libérale^  avendo  de'suoi  beneficîi 
accolta  moneta  assai,  la  quale  secondo  Tuso  corrotlo,  del  qua- 
le  avemo  parlato  di  sopra,  poteane  ne'  suoi  prossimani  conver- 
tire,  la  spese  negli  edificii  magnifichi  e  noblli,  i  quali  in  que- 
sto anno  fô  cominciare  al  luogo  dell'ordine  suo  posto  presso  al- 
la porta  a  Faenza,  ne'quali  converti  gran  danaio.  Avemone  fat- 
ta  memoria  in  rimprovero  dell'avarizia  di  molti  prelati,  i  qua- 
li spogliano  le  Ghîese  che  ne'  paesi  loro  e  ne'  Torestieri  a  loro 
sono  concedute,  non  curando  né  V  ira  di  Dlo  nô  V  infamia  del 
monde. 

(a)  Vedi  Appendice  n.*  so. 
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olendô  ségnire  il  costume  dello  scrivere  per  noi  comin*» 
ciato,  dovemo  «Icuno  prologo  fare  al  nono  libro  di  nostra  opé- 
ra ;  e  percbiÂ  di  cose  occorse  in  qnesti  tempi  niente  degno  di 
hotabile  fama  ci  si  apparecehta  d' onde  torre  principio  alto  a 
proemio  ,  cl  trarremo  alqaanto  addietro  a  materia  che  assal 
maravigr^iosa  ci  pAre:e  per  meglio  dare  a  intendere  quelle  che 
ci  va  per  la  mente ,  mescoleremo  délie  strane  veccbie  con  le 
iraove.  Trovasi  nell'  anticlie  ricordanze,  e  niassimaniente  nelle 
romane,  che  per  cupidigia  di  temporale  signoria ,  sott*  ombra 
d'acquisto  d'onore  mondano  e  di  fama,i  re,  H  prîncipi^  li  ii« 
ranni,  e,  che  meno  pare  credibile^  i  popoli  liberi^  sotto  il  go- 
verno  de'  consoli,  senafori ,  e  tribuni ,  e  altri  rettori  al  tempo 
delli  falsi  iddei  e  mendaci ,  senza  niuna  giuata  cagione  ,  con 
grandi  apparecchiamenti  d!  legioni  armate  assalivano  li  reami, 
le  provincîe,  e  le  cittadi  che  si  voleano  posare  e  vivere  in  li« 
bertà  sotto  loro  leggi  e  coslnmt,  prendendo  e  dlstruggendo  con 
ferro  e  con  fuoco  cbi  loro  s'opponea,  e  per  forza  recavano  tutti 
in  servaggio.  Ancora  si  trova  che  moite  salvatiche  e  barbare 
narioni ,  o  per  essere  di  soperchio  ne'  luoghi  di  lor6  origine 
multiplicatif  o  per  fuggire  i  loro  luoghi  poveri  e  bretti  paesi, 
o  per  essere  di  quelli  violentemente  cacciatt  (  corne  occorse  al 
buono  Enea  Troiano,  e  a  molti  altri  nobili  e  potenti  signori  ) 
con  loro  donne  e  famiglie  passarono  in  paesi  forestier!,  per  a- 
cqoistare  sito  dove  si  polessono  alloggiare  ;  e  per  ciô  polere 
conseguîre^  cose  «grandi  e  pericolose  in  fatli  d*arme^  aile  e  ri- 
levate  feciono^  corne  ne  manifestano  Tantiche  scrilture,  e  mas- 
simaroente  quelle  de'  Gotti  e  de'  Longobardî.  Queste  cose  ini- 
Matteo  raiani  T.  II.  2* 
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que  e  scellerate,  tutto  che  n'  avessono  alqoanla  tcasB  dl  presa 
di  necessitây  la  quale  a  niuna  leg^e  pare  sottoposta,  hanno  al- 
quanto  di  colorata  ghistizia;  nondimeDO  da'  savi  geniili  aaaai  è 
biasimata  e  ripresa:  e  certo  a  noi  cristiani  pare,  che  la  ginsti- 
zia  di  Dio  debitamente  per  I*  abominevole  peccato  délia  idola- 

tria Ma  chi   difenderà  il  tempo  délia  grazia  ?  cîoè  il 

tempo  cristiano;  sozzamente  maculalo  dalle  orribili  persecnzio- 
nl,  da'  micidii  di .  .  .  .  predatori»  e  dlstruggitori,  cbe  gîà  anni 
qnarantasei ,  o  in  quel  torno,  sotto  piacevoli  nomi  di  compiH 
gnie  in  diverse  parti  délia  cristianitâ,  sotto  loro  capitani  e  con- 
ducitori  raunati,  banno  tribolato  e  afflilto,  ed  usurpato  e  gua- 
sto  i  reami,  le  provincie ,  cittâ  e  ville ,  rubando ,  ardendo ,  e 
uccidendo  senza  niuna  misericordia  ogoi  maniera  di  gente.  Chi 
crederé  che  tanti  signori  nobili  e  geoUli  uomini ,  tanta  buona 
gente  d' arme  si  sia  accozzata  co'ribaldi,  e  ladroni,  e  vile  gen- 
te^ pronta  e  disposta  allo  spargimeoCo  del  sangue  umano  9  e  & 
fare  ogni  maie  cbe  pensare  si  possa  per  seellerata  persona? 
Certo  egli  è  cosa  ioenarrabile,  e  incredibile  a  pensare,  che  qoe* 
sta  roalvagla  gente  tinnovandosi  di  tempo  in  tempo  sotto  nuo^o 
goveroo,  e  sotto  divers!  e  varil  titoli  di  compagnie,  senza  trovaie 
contraste  o  resistenza  abbia  corst  ipaesl  cristiani,  e  fa tto  ricom* 
perare  i  ssgnori  e*comuni,  avendo  in  ognuno  per  di  grato  a  ne* 
mico,  sostenendo  e  per  famé  e  per  freddo  e  per  altre  cagloni 
tormenti,  martirii  e  affanni  da  loro  fede  a  ebi  ne  facesae  me- 
moria  di  questa  pistolenza.  Alquanti  savi  uomini  vogllono  dire, 
cbe  il  movimento  del  cielo,  e  la  congiunzione  di  certe  pianete 
ne  sieno  state  cagione.  Altri,  a  cui  noi  assentiamo  corne  a  ptù 
veritieri,  alTermano  ciô  avvenire  per  giusto  giudicio  di  Dio,  il 
quale  dice:  lo  fard  la  vendetta  de*nemici  miei  co'  nemici  mtei; 
e  Tempio  régnera  per  li  peccati  de'  popoli.  Le  cagioni  deU'ira 
di  Dio,  come  pubbliche  e  manifeste  le  tacemo,  e  se  pure  ne 
volessimo  dire,  basti  sotto  il  fascio  di  poche  parole  di  dire  co- 
tanto,  che  seconde  il  pensiere  di  molti  discret!  mai  non  fa  11 
mondo  peggiore,  ne  più  contaminato  d*  ogni  vizio,  e  maggior- 
mente  di  quell!  che  più  sono  odiosi  e  displacevoli  a  Dio.  Po« 
trebbesi  dire  il  mondo  crudele  ,  senza  niuna  caritft  o  amore  ; 
e  chi  volesse  questo  teste  chiosare,  a  sno  modo  e  piacere  lo  si 
ehiosiy  che  dire  non  potrâ  tanto  maie  che  assai  peggio  non  sia. 
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CAPITOLO  II. 

Corne  la  eompagnia  si  parti  da  Sogliano  e  rieévettêne  danno- 

Tornando  a'  processi  délia  eompagnia  e  a'  suoi  aadamenU  , 
ayendo  yinto  per  battaglia  il  castello  di  Sogliano ,  e  alqoante 
allre  castellette  délia  montagna,  cooie  addietro  dicemmo,  essen- 
dosi  in  quello  alloggiati,  per  venire  o  per  sentore  di  nuova  ci* 
Tanza^  o  percliè  loro  paresse  stare  oziosi  non  facendo  qoalclie 
maie,  o  per  rigoglio,  corn'  erano  nsati,  lutta  la  roba  che  per  lo 
paese  polerono  raccogliere  raunarono ,  e  arsono  Taltre  castella 
délie  qoali  dubitayano  cbe  non  offèndessono  Sogliano;  e  Yolen* 
do  mostrare  una  singalare  conlidanza  de'  terrazzani  di  So* 
gliano ,  loro  raccomandarono  Intta  la  detta  roba ,  e  più  di 
cento  di  loro  compagni  cb'  erano  malati,  e  de'  bnoni  e  valenti 
cbe  fossono  nella  brfgata ,  facendo  buone  e  larghe  promesse  a 
quelli  di  Sogliano ,  corne  se  fare  yolessono  quello  luogo  loro 
caméra  o  ridotto^  e  fare  certo  chi  dentro  yi  fosse  ;  e  ciô  fatto 
presono  yiaggio,  e  si  passarono  sopra  Riminl  assai  presso  alla 
terra,  e'  paesani  d' intorno,  ch'  erano  dalla  eompagnia  stati  ru* 
bâti ,  e  arsi  e  distrutti ,  e  i  loro  congiunti  e  amici  o  morti  o 
giiasti  délie  persone ,  e  perd ,  corne  sentirono  che  la  eom- 
pagnia s'  era  allungata ,  prestamente  e  per  forza  si  ritorna- 
rono  in  Sogliano  tutti ,  e  quanti  vi  trovarono  di  quelli  délia 
eompagnia^  si  de'  malati  corne  di  quelli  cbe  li  servivano^  senza 
niuna  miserlcordia  gli  tagliarono  e  uccisono  ,  e  ciô  cbe  trova- 
rono  nel  castello  rubarono  e  portarono  via ,  lasciando  in  ab- 
bandono  le  mura  ;  e  questo  occorse  del  mese  di  gennalo  del 
detto  anno.  La  eompagnia  essendo  stata  alquanti  giomi  sopra 
Forl)  in  molti  disagi,  si  per  le  ne? i  ch'  erano  grandi,  e  si  per* 
chè  trovarono  nel  paese  poca  roba  a  tanta  brigata,  si  partirono 
di  quindi ,  e  appressaronsi  a  Forll ,  e  in  Forll  dal  popolo  per 
comandamento  del  capitano  ebbono  rieetto,  e  rinfrescamento  di 
pane  e  di  quello  cbe  dentro  v'  era  riposto.  Questo  facea  il  ca- 
pitano, perché  ognl  altra  speranza  di  difesa  dal  legato ,  foori 
cbe  di  questa  eompagnia,  del  tutlo  gli  era  mancata;  di  che  più 
curando  di  suo  slato,  che  se  o  eh'  e'  suoi  sottoposti  e  servidori, 
cou  loro  mescoM  moUe  fiafe  la  9ce1Ierata  eompagnia,  con  dan* 
no  e  con  vergogna  e  disagio  grande  du'  suoi  cittadini. 
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CAPiTOLO  m. 


Com$  il  eomune  di  Firenze  ditde  halla  a'  cittadini 

eoniro  alla  compagnia. 

Vedendo  il  eomune  di  Firenze  che  la  mala  briçata  delIa  com* 
pagnia  sempre  crescca,  e  che  il  verno  passava,  e  appressavasi 
il  principio  délia  primavera ,  siccbè  il  tempo  s'  adatlava  alla 
guerra;  e  scntendo  che  il  conte  di  Lando,  come  persona  offesa, 
forte  si  dolea  del  nostro  eomune,  e  che  esso  e  la  compagrnia  per 
assentimento  eomune  ,  forte  ne  minacciavano,  e  che  mai  campe 
non  8i  mutava  che  tutti  non  gridassono  a  Firenze,  a  Firenze  ; 
e  Yolendosi  provvcdere  sicchè  al  tempo  si  trovassc  suffîciente 
e  in  punto  di  potere  rispondere  alla  potenza  e  al  mal  volere 
délia  delta  compagnia,  ed  essendo  perciô  necessario  di  troirar 
modo  come  abbondanza  di  pecunla  venisse  in  eomune  senza 
grayezza  e  olTesa  de'cittadini,  a  di  12  di  gennaio  gli  anni  1358, 
provvidono  per  gU  opportuni  consigli  che  si  facesse  il  quarto 
monte ,  ciô  fu  una  prestanza  générale  di  fiorini  seltantamila 
d'  oro  aile  borse  possenti,  e  cbi  prcstasse  per  se  o  per  altrui, 
fosse  scritto  nel  delto  monte  a  creditore  del  eomune  neir  uno 
tre  ,  e  avesse  di  provvisîone  il  danaio  per  lira  il  mese ,  che 
venia  a  ragione  di  cinque  per  cento  degli  seritti,  e  de'  prestali 
a  ragione  dî  quindici  per  eentinaio ,  con  le  iromuniladi  e  pri- 
vilegi  degli  altri  monti;  e  perché  la  cosa  avesse  esecnzione  pre- 
stamente ,  feciono  sedici  uGczali ,  quattro  per  quarliere  ,  con 
larga  e  piena  balia  a  potere  accattare  quanta  moneta  paresse 
loro;  i  qunli  uGciali  senza  perdere  tempo  di  subito  composono 
seltantamila  florini  d'oro,  e  poco  appresso  ne  posono  cinquan- 
tamila  fiorini  d' oro,  i  quali  tutti  si  ricolsono  in  piccolo  tempo 
e  interamente,  e  i  residui  per  tutto  il  mese  di  dicembre  1359, 
con  ianta  p<iee  e  buono  volere ,  che  a  niuna  persona  non  fu 
Dé  guastagli  casa,  né  eziandio  mandatogli  messo,  Tuno  per  Tal- 
tro  pagava  prendendo  vantaggio  «  e  il  eomune  rispondea  del 
donc  e  interesso  fedelmeote  a'  tempi  ordinati. 
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GAPITOLO  IV. 

Cotne  proeedette  la  eompagnia  in  Romagna. 

Poîchè  preso  ebbe  la  compa^nfa  per  alqnanti  giorni  rlnfre- 
scamonto  ia  Forll,  per  non  consumaro  il  gCDtile  uomo,  che  era 
a  stretti  bisogoi,  e  loro  dava  ricetto,  non  estante  il  tempo  fos- 
se per  le  nevi  e  freddure  a  gente  d'arme  malagevole^  si  parti , 
e  mis^esi  sulla  marina  sopra  Pesero  o  Fano ,  gtendendosi  fino 
aile  cosle  dt  Montefellro;  e  loro  convenia  cosi  fare  ,  perché  la 
gente  era  moUn,  c  per  1o  disigio  dellc  nevi  non  poteano  stare 
insieme,  e  siilTiciente  vittua^lia  per  loro  e  per  la  brigata  loro 
non  poloano  avère,  e  pnr  lo  piccolo  lno?o  non  poteano  trova- 
re  bene  loro  tngio  ancora  (la  quelli  di  Montefellro  pagando  der^ 
rata  per  danaio ,  e  il  freddo  pugnonle  c  nevi  sopra  nevi  loro 
facea  portare  grande  pcnltenza  de'  loro  mîsfatti.  Molti  uomini 
d'  arme,  ma  i  più  de'  saccardi,  per  lo  briisco  tempo  ,  e  per  lo 
disagio  e  mala  >ita^  non  provvednti  si  morirono;  e  grande  pari- 
té de'ioro  cavalli  si  guastarono  per  difetto  di  strame,  e  per  lo 
mangiare  del  grano^  ch^'altra  biada  non  aveano  che  dare  loro; 
e  perché  a  loro  11  convenia  tcnere  al  sereno  >  e  al  ghiaccio  e 
alla  neve  senza  coverta;  ben  s'atavano  quanto  poteano  con  gran 
fuocbi  d' ogni  legname ,  sîcché  si  poteano  dire  mezzi  sconfiltl 
dal  tempo.  Questo  loro  pessimo  stato  li  fece  fallire  ^  che  noa 
ostante  che  da  Montefellro  fossono  dî  rittiiaglia  per  11  loro  da- 
nari  sovvenulî,  per  in^^anno  entrarono  in  Montedifabri,  ove  al- 
quanto  di  roba  trovarono  che  un  poco  rende  11  spiriti  loro,  ma 
non  potendo  più  net  luogo  durare  9  si  traslatarono  intra  lest  e 
Sînigaglia,  e  in  quel  luogo  ebbono  Iraltato  d'acconciarsi  al  sol- 
do  col  duca  d*Oslerîc,  che,  corne  addietro  diccmmo ,  era  stato 
tîiolato  dall'imperadore  re  de'  Lombard! ,  ma  non  ebbe  luogo  , 
perché  domandavano  soldo  impossibile  alla  borsa  del  duca.  Ma 
per  dare  a  intendere  se  fu  la  verllâ  se  'I  verno  fu  freddissimo 
e  aspro,  in  Bologna  tanto  alzô  la  neve,  che  comunemcnte  giun- 
se  all'altezza  di  braccia  dieci,  onde  per  ricordanza  in  piazza  si 
fcce  una  grande  volta  solto  la  neve,  nella  quale  si  fece  convi* 
to  e  festa  per  certi  giovani  ricchi ,  per  ricordanza  délia  gran- 
de neve.  Passando  di  luogo  in  luogo  la  detta  compagnia  coa 
angoscia  e  coa  fatica,  in  su  Tuscita  di  febbraio,  tirando  verso 
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Fabriano,  s'arrestô  alla  Roccacontratta,  facendo  secondo  il  loro 
1180 ,  ma  non  trovando  qnivi  viltuagUa  che  a  loro  fosse  baste- 
Yole,  eziandio  per  piccolo  tempo,  presono  il  passo  délia  terra  a 
Santagnolo  9  il  quale  avvisatamente  fa  loro  conceduto ,  perché 
avessono  cagione  di  più  tosto  uscire  del  paese.  £  stando  la  com- 
pagnia  in  queste  travaglie  ,  il  cardinale  di  Spagna  legato  del 
papa  senza  assento  del  nostro  comune ,  continovo  con  la  detta 
compagnia  cercava  convegna,  e  '1  nostro  comune  si  provvedea 
e  ordinava  alla  difesa,  poco  curaodo  minacce,  e  con  baleslrie- 
ri  e  fanti  intendeano  alla  guardîa  de*passU  gaardando  i  valicbi 
e  i  luoghi  che  di  Romagna  poteano  dar  loro  via  a  yenire  sol 
nostro  terreno. 

CAPITOLO  V- 

Di  notità  siate  tra^signori  di  Cortona, 

La  signoria  di  Cortona,  la  quale  Inngo  tempo  d  darata  nella 
famiglia  di  quelli  da  Gasale  (a),  per  successione  era  venuta  ia 
due  fratelli  carnali,  de'quali  Tuno  avea  nome  Bartolomokeo,  e 
per  senno  e  per  etâ  era  il  maggiore ,  in  lui  cantava  il  titolo 
délia  signoria,  tutto  che  le  rendite  rispondessono  egaaloiente  a 
lui  e  al  fratello  che  avea  nome  lacopo,  il  quale  avea  per  mo- 
glie  la  figliuola  di  messer  Francesco  Castracani  di  Lucca  ;  la 
quale  essendo  di  questa  vita  passata ,  lacopo ,  corne  uomo  di 
vita  dileggiata  e  disonesta ,  si  toise  per  moglie  nna  femmina 
mondana,  la  quale  s*avea  tenuta  due  anni  innanzi  la  morte  dél- 
ia donna  sua  fuori  deMoro  casamenti,  e  ciô  fatto  procedette  più 
oltre,  e  volea  la  femmina  vituperosamente  ne'palagi  abitare  con 
la  donna  di  Bartolommeo,  ch'era  di  gentile  legnaggio,  e  d*aninio 
grande  e  di  vita  onesta  e  signorile,  la  quale  in  niuno  modo  il 
voile  patire;  onde  intra'fralelli  nacque  riotta,  e  délia  riotia  col 
favore  e  consigllo  de'  loro  amici  fu  concordia ,  nella  quale  di 
comune  assento  dierono  in  goardia  la  rocca  a  uno  che  tulto 
era  famiglio  di  lacopo,  e  a  Bartolommeo  era  confidente  amico, 
con  patto  che  per  loro  la  dovesse  tenere  comunemente,  e  guar- 
darla,  e  non  darla  all'uno  senza  V  altro.  Segue ,  che  a  âl  8  di 
febbraio  1358,  che  vedeodosi  lacopo  per  difetto  di  gotte  impo- 

(a)  Vcdi  Appeodîof  ii«*  ti. 
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tente  délia  persoaa,  e  per  tanto  dal  fratello  trattato  non  bene» 
e  poco  avutolo  a  capitale,  toise  il  figliuolo  plccolo  di  Bartolom* 
meo,  e  lui  mend  alla  roeca  con  dae  suoi  figlinoli  e  trenta  cit* 
tadini  di  suo  inlendimento  colla  slgnorla.  GiuDto  alla  porta,  con 
Ingannevoli  e  composte  industrie  condnsse  il  eastellano  a  farlo 
aprire,  ed  entré  dentro  colla  brigata,  e  pinse  fuorl  il  eastellano, 
e  corne  fece  foUemente  l' impresa ,  cosi  con  poca  provvedenza 
maie  la  condusse»  non  avendo  di  fnori  ordinato  donde  li  venls- 
se  il  socoorso.  Sentendo  il  signore  quelle  che  'i  fratello  avea 
fatto,  come  savio  e  coraggioso,  col  favore  de*  suoi  cittadfni  su- 
bito fece  prendere  il  torrione  cbe  dava  entrata  alla  rocca ,  e 
di  fuori  a  campo  si  mise ,  fortiflcando  di  fossi  e  palancati  il 
loogo  che  non  poteano  essere  forzati  ;  onde  lacopo ,  cbe  s'  era 
rinchiuso  in  prigione,  mancandoli  per  la  mala  provvedenza  la 
roba  da  vivere,  air  nscita  di  febbraio  cercô  patti  col  frateUo , 
il  quale  glie  le  fece  volentieri,  per  levarsi  da  dosso  i  sospetti  di 
fuori  e  dal  perlcoli  che  in  simili  casi  possono  occorrere;  li  pat* 
ti  fîirono.  Gh'e'polesse  abitare  ne*  palagi  che  allora  erano  co- 
muni  y  e  avère  certe  provvisioni ,  e  cbe  i  suoi  seguacl  e  com- 
pagni  fossono  salvî  délie  persone,  e  in  grazia  di  Bartolommeo; 
e  in  effetto  gli  fit  ognl  cosa  promesse,  ed  egli  rende  la  rocca, 
e  fo  messe  ne'palagi,  ma  bene  guardato,  e  tutta  sua  famiglia 
li  fu  leyata,  ma  poi  appresso  a  due  dt,  qoelli  che  con  lui  era* 
no  entrât!  nel  cassero  forono  morti  dal  Oglinolo  del  signore,  on- 
de gli  allri  per  lo  migliore  si  cessarono;  sicchè  Bartolommeo  si 
rimase  libero  del  tutto  signore.  lacopo  vedendosi  mal  trattare, 
furtivamente  si  parti  e  andossene  a  Siena,  dove  non  atendo  dal 
fratello  alcuna  provfisione,  traeva  sua  vita  assai  miseramente. 

*  GAPITOLO  VI. 

Dellù  inganno  fatio  per  lo  legato  al  camunê  di  Firenze 

délia  comfagnia. 

Noi  avemo  per  moite  riprese  fatta  memoria  nelle  nostre  scrit^ 
ture  de'notablli  vizti  de*nostri  cittadini,  i  quali  vizli  da  avari- 
zta  per  cupidigia  di  loro  private  ricchezze,  e  Futile  e  Tonore 
del  comune  niente  lianno  in  calere,  non  sotto  speranza  che  per 
loro  ricoioscenza  ammenda  ne  segua,  tanto  è  l'usanza  corrotta 
trascorisa  e  cresciuta  per  Ja  baldanza  de'  passât!  cittadini  9  che 
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sempre  straboccatamente  é  crcscinta  per  non  essere  de'  snoi 
falli  corretta  ,  ma  perché  li  dirittl  e  fedeli  cittadini  che  si  rU 
trovano  agli  ufici  H  ten^ano  a  freno,  se  non  colle  parole  aime- 
no  colle  fave ,  non  scgticndo  loro  dissolut!  consigU ,  vogllosi  e 
non  liberi,  e  alla  repubblica  dannosi.  E  certo  la  materia  ûi  che 
doveroo  al  présente  fare  nota  ô  évidente,  e  buono  esempio  so- 
pra  qiielli  che  verranno  poî,  se  Ga  coh  buono  zelo  fedclmente 
ricolta.  Il  legato  di  Spagna ,  benchè  dl  grande  anîmo  fosse  ,  e 
iiomo  baldanzoso  e  di  grandi  împrese,  era  savio  e  discrète,  co- 
rne nel  précédente  libre  dicemmo;  ed  e^sendo  venuto  a  Ffrenke, 
coirindustria  e  consiglio  de'nostri  cittadini  ch'erano  a  sua  prov- 
visione^  piî!|  volte  teufô  con  sngaci  e  be'modi,  ebe  'I  nostro  co« 
nume  prendesse  aecordo  con  la  compagnia,  non  tanto  per  affe- 
xione  ch'avesse  all'onore  e  bene  del  noslro  eomime,  quanto  per 
levarsi  da  dosso  la  forasa  loro  co'  danari  del  nostro  comone.  E 
cerco  ricerco,  trovato  il  nostro  comune  fermo  e  costante  in  volere 
piuttosto  spondere  in  sua  difesà  ogni  gran  quantité  di  danari , 
che  ricomperarsi  qualunque  piccola'côsa  dalla  compagnîa,  per 
leyare  via  il  preso  costume  di  si  fatta  gente,  che  le  cilti  libè- 
re di  Toscana  o  i  possenti  tlranni  aveano  recati  sotto  palese  tri- 
buto^  vituperio  e  vergogna  de'sîgûori  naturali ,  e  délia  aniica 
fama  degritalianî,  e  massîmamente  del  nome  romane;  sef^uendo 
il  consiglio  di  cul  avemo  raglonato,  airuscita*  del  mese  di  feb- 
braio  del  del^o*  anno,  e  per  se  e  per  lo  nostro  comune ,  come 
avemmo  mandate,  fermô  concordia  colla  compagnia,  la  quale  in 
effetto  fu  in  questa  forma:  che  a  loro  darebbe  fiorini  quaranta- 
cinquemlla  d'oro  per  la  Chlesa  dl  Roma,  il  comune  di  Fîrenze 
liorini  ottantamila  ,  ed  eglino  infra  ^aattfo  anni  segiienti  non 
dovessono  offendere  la  Chiesa  ne  sue  terre,  nô  'l  detto  comune 
di  Firenze,  ne  suo  distrotto  e  contado  ;  e  soggiunse  nel  palto, 
che  se  infra  cinque  di  il  comnno  di  Firenze,  ricevuta  la  lelte- 
ra  da  lui,  non  accettasse  liberamenle  la  delta  concordia,  cbe  '1 
detto  legato  fosse  tenuto  loro  dare  Oorini  diccimila.  E  questo 
mercato  procedette  da  sagace  consiglio;  perché  li  fu  dato  a  in- 
tendere,  che  per  la  tema  che  'I  comune  avea  deila  comprignîa^ 
veggendosi  deirimpresa  abbandonare  dal  legato,  e  avendo  poco 
rîspetto  e  a  consigliare  e  a  provvedere  pèr  lo  favore  de'gran- 
di  cittadini,  cbe  per  diversi  rispetti ,  come  detto  avemo,  acco- 
stavano  il  legato,  cbe  farebbono  sua  intenzione ,  aggiognendo , 
che  il  nostro  comnne  per  reverenza  di  saata  Chiesa^  e  dl  lui, 
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di  cosa  falta  non  gli  farebbe  yergogna,  ma  tuito  avTenne  altri- 
menti.  Il  legato  per  âne  fatti  propri  significô  la  detta  concor- 
dia;  la  quale  intesa  in  molli  consigli  de'  cittadini ,  quanto  che 
fosse  per  alquantl  confortata  e  lodata^  tn  générale  comunemen- 
te  dispiacqae  ,  e  fu  in  singolare  abominazione ,  e  coralmente , 
per  qoelli  ch'  amavano  lo  stato  e  l'  onore  del  comune ,  perché 
parea  che  '1  legato  volesse  guidar«  il  nèstro  comuné  e  prende- 
re  sua  tulela,  e  più  sottilmente  pensando ,  ombra  di  tacita  si- 
gnoria,  onde  il  popolo  apertamente  parlava  in  vergogna  del  le- 
gato, e  di  comune  volere  si  prese  «  che  la  detta  convegna  non 
si  accettasse;  e  risposto  fu  al  legato,  che  questa^  né  altra  con- 
cordia  con  la  compagnia  il  nostro  comune  non  yolea,  mostran- 
do  l'anlmo  grande  in  poco  prezzare  il  nimlco:  e  per  non  mostra- 
re  cruccîo  né  sdegno ,  e  per  rlmuovere   il   legato  dal  proprio 
nemico  (non  buono  e  maie  consiglio)  di  présente  crearono  so- 
lenne  ambasciata ,  e  la  mandarono  al  legato ,  e  condussonio  a 
tanto,  ch'  e'  promise  di  non  fare  accordo ,  e  di  nimicare  a  suo 
podere  la  compagnia^  avendo  il  braccio  del  nostro  comune.  Giô 
Donostante  operava  o  per  malizia  o  per  senno  ;  e  a  di  21  del 
mese  di  marzo  si  convenne  con  la  compagnia  per  fiorini  cin- 
quanlamila ,  i  quali  promise  di  pagare   anzi  che   si  partissono 
délie  terre  délia   Cblesa.  E  aspettando  la  compagnia  prima  la 
concordia,  e  appresso  la  detta  prebenda,  quasi  come  se  avess& 
a  fare  la  sua  vendemmia,  si  s'allargaya  per  lo  paese  studiosa- 
mente   predando  e  facendo  ogni  maie ,  e   per  quattro  riprese 
combatterono  un  castello  in  su  quello  di  Fermo,  e  non  lo  po- 
terono  avère;  il  perché  il  legato  s'  affrettô  di  pagare.  La  com- 
pagnia vedendosi  fuori  del  verno,  e  rincalzata  de'danari  rice- 
Tuti  dal  cardinale,  e  nella  speranza  d' avère  da'  comuni  di  To- 
acana,  stava  baldanzosa,  e  a  giornate  fortemente  cresceva  si  di 
gente  a  cavallo  e   di  gente  tedesca  che  cassare  si  faceva ,  e  si 
di  gente  a  pié,  che  per  rubare  di  volonté  si  mettea  in,briga- 
ta  ;   e  come  per  gli  effetti  di  questa  compagnia  si  vide ,  gente 
di  si  fatta  ragione.poco  si  cura  di  fare  vendetta  di  sua  briga* 
ta,  e  molto  meno  di  purgare  sua  vergogna  pure  ch*abbi  dana- 
ri,  e  chi  é  morto  s'abbi  il  danno ,  e  poi  é  la  sua  morte  ven- 
detta; il  perché  seguendo  loro  costume ,  credendo  con  le  grida 
spaventare  il  comune  di  Firenze  e  farlo  ricomperare ,  a  ogni 
pié  sospinto  con  istrida  e  romore  minacciavano  il  nostro  co- 
mune. 

Matteo  ruiani  T.  IL  25 
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Il  maie  segui  per  V  aecordo  fatto  dal  legato 
eon  la  eompagnia. 

Senteado  il  comune  di  Fir^nze  per  la  relazione  de'saoi  amba- 
sGîadori  che  il  legato  avea  feicmo  per  se  Taccordo  coq  la  coin- 
pagnia^  e  abbaqdoDato  Deirimnresa  grande  e  pericolosa  il  no- 
stro  comune ,  forte  si  dolse ,  rçcandosi  dinanzi  dagli  occbi  gU 
oDori  falti  a'prelati  cb'  eraoo  p^sati  di  qua  »  e  massimamente 
a  costui ,  e  i  danari  cb*  avea  spépo  per  difendere  la  Cbiesa  di 
Roma  in  aggrandire  suo  stato  in  Jtalia ,  nel  cul  serYiglo  avea 
per  più  anni  quasi  del  coniinovo  tçnuti  da  quattrocento  in  cin- 
quecento  cavalieri,  e  da  settecento  in  ottocento  balestrîeri,  sen* 
za  11  grande  aîuto  de'suoi  singulari  cittadini ,  e  distrettuali ,  e 
contadini ,  i  quali  in  meno  di  sel  settimane  di  perdono ,  corne 
s*elli  combattessono  con  grinfedeli^  e  in  commessa  del  papa  a- 
vea  tratti  altrui  di  borsa  florini  centon^ila.  E  quanto  cbe  que» 
sti  servigi  perduti  contnrbassono  assal  il  nostro  comune,  quello 
cbe  non  si  potea  smaltire  era,  cbe  '1  comune  avea  offerta  lutta 
sua  possa  al  legato  a  disfare  la  compagnia  e  cacciarla  de'  ter- 
reni  délia  Ghiesa,  ed  cgli  Tavea  accettata ,  e  battendo  la  com- 
pagnia sotto  questa  profferta,  avea  fatto  mercato,  e  venduto  lo- 
ro  la  parte  del  nostro  comune.  Aggiugnesi  a  questa  novella 
non  buona,  cbVPisani,  e'Sanesi  e'Perugini  per  loro  segreli  am- 
basciadori  cercavano  aecordo  con  la  compagnia,  e  per  ciô  stur- 
bare  tenea  il  comune  suoi  cittadini  a  confortare  i  detti  comu- 
ni  aU'unitâ  e  alla  difesa ,  mostrando  che  la  reslstenza  era  la 
sainte  de'comuni  di  Toscana  che  voleano  vivere  in  libertA  e  In 
pace;  perocchè  levata  la  speranza  del  riscatto,  quella  gente  per- 
versa,  che  solo  per  ingordigia  di  ciô  si  ragunava  a  mal  fare , 
non  sarebbono  si  pronti  a  farsi  cassare  per  fare  compagnia;  le 
risposte  erano  fratellevoli  e  buone ,  e  gît  efletti  in  occnlto  del 
totto  contrarif  corne  si  manifestô  per  lo  flne. 
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CAPITOLO  VIII. 

Di  moite  fossê  feeiono  i  signori  di  Lombardia  per  difeta 

de'loro  terrenL 

Veggendo  i  signori  di  Milano  li  scorrimenti  délie  compagnie, 
e  che  '1  paese  d'Italia  spesso  affannato  di  guerre  era,  e  non  era 
per  quetare,  per  piû  sicurU  e  fortezza  de'paesi  che  teneano  sotto 
loro  sigQoria^  con  studio  e  diligenza  feeiono  fare  fossi  ampi  e 
profond],  uno  in  sul  Bresciano»  il  quale  si  stendea  inûno  al  la- 
go  di  Garda^  e  un  altro  nel  Gremonese ,  e  uno  ne  ferono  fare 
in  altro  paese,  i  quali,  tutto  che  Topera  fosse  grande  e  mara* 
Yigliosa,  per  lo  terreno  doice  furono  in  brève  tempo  forniti.  E 
quanto  che  dalle  cagioni  di  sopra  fossono  indotti,  più  gTindusse 
il  sospetto  che  aveano  preso  del  duca  d' Osteric  novellamente 
titolato  re  de'Lombardi,  dubitando  che  se  scendesse  con  la  for* 
za  degli  Alamannf,  trovando  i  piani  liberi  e  spediti  e  senza  ri* 
paro,  loro  offesa  non  fosse  più  presta  e  maggiore;  e  di  ciô  loro 
aveano  fatta  Tesperienza  la  compagoia,  che  più  voile  per  quel- 
li  looghi  aperti  gli  aveano  assaliti  improvviso,  e  assai  danneg- 
giati.  £  simile  fece  il  slgnore  di  Bologna  in  questi  giorni ,  fa* 
cendo  fare  una  spaziosa  e  profonda  fossa  per  simigliante  te- 
menza.  E  i  Sanesi  feeiono  fare  una  via  e  un  ponte  sopra  le  Chia- 
ne  per  avère  libero  il  cammino  d' andare  a  loro  posta  a  Cor- 
tona.  E  .  .  .  .  per  li  signori  di  Milano ,  essendo  contrario  al  si- 
gnore  di  Bologna ,  per  avère  al  bisogno  il  passe  e  '1  foraggio 
di  Lombardia ,  feeiono  fare  via  alzata  in  suUe  valli  con  fossi 
d*ogni  parte,  del  cui  cavo  era  levata  la  via;  e  dove  furono  tro- 
vate  le  valli  profonde  vi  si  fé  ponticelli ,  la  quale  stese  per 
lungo  cammino  tanto  che  la  congiunse  col  Po,  la  quai  via  per 
lo  silo  del  luogo  non  potea  essere  impedita. 

CAPITOLO    IX. 

Corne  il  re  d*  Inghilterra  dimmulando  la  paee  eereava 

la  gfterra  eo' Franeetehi. 

Poichè  dette  avemo,  seconde  che  '1  corso  del  tempo  richie- 
de^  deile  fortune  e  fravaglie  de'  nostri  paesi ,  dtremo  alquanto 
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délie  straniere;  e  comiaciando  a  quelle  di  Francia,  alPentraU 
di  febbraio  1358,  il  re  d'iDghilterra,  quasi  corne  locco  dl  cnore 
si  mosse ,  e  andô  dov'  era  il  re  di  Francia ,  e  a  lui  disse  oue- 
stisslmamente  s'egli  attendea  la  pace;  il  re  di  Francia  onestis- 
simamente  rispose  di  si,  e  che  la  desiderava.  Il  re  d'Inghilterra 
procedendo  più  oltre  disse  al  re  di  Francia,  ch'  egli  era  in  sua 
potestâ,  quando  facesse  quelle  cose  che  dovea  fare.  Il  re  rispo- 
se, ch'  era  pronto  e  disposto,  ma  il  che  non  sapea.  Allora  il  re 
d' Inghilterra  per  convegna  di  buona  pace  chiese  in  sua  do- 
manda  la  contea  di  Bologna  sul  mare;  e  che  il  re  paciûcamente 
li  lasciasse  possedere  la  Guascogna,  e  certa  parte  délia  contea 
d'  Anghiem,  e  la  Normandia,  senza  farne  omaggio  niuno;  e  che 
il  conte  di  Monforte  délie  terre  che  tiene  in  Brettagna  ne  fa- 
cesse omaggio  al  re  d' Inghilterra ,  e  togliesse  la  figliuola  per 
moglie;  e  di  quello  che  tiene  nel  detto  paese  messer  Carlo  di 
Brois  duca  di  Brettagna  ne  facesse  omaggio  al  re  Giovanni  di 
Francia ,  com'  era  usato ,  e  che  per  ammenda  desse  fra  certi 
lermini  cinquecento  miglîaia  di  marchi  di  sterlioi ,  che  mon- 
tavano  due  milioni  e  mezzo  di  fiorini.  Il  re  di  Francia,  cb'era 
prigione,  consentiva  a  ogni  cosa  per  sua  diliberanza,  ma  troppo 
era  di  lungi  il  potere  dal  Tolere ,  e  ciô  bene  conosceva  îl  re 
d' Inghilterra ,  ma  con  usata  astuzia  inghilese ,  essendo  certo 
neiranimo  suo  che  quello  ch'  e'  domandava  fare  non  si  potea, 
per  poter  calunniare  il  re  di  Francia  di  rottura  di  pace  e  di 
fede,  e  per  potere  la  sua  non  diritta  inlenzione  antipensata  a- 
dempiere,  dovendo  seconde  i  ragionamenli  ayuti  ira  loro  passa- 
re  in  Francia,  sotto  colore  di  più  presta  e  spedida  esecuzione 
délia  pace ,  fece  fare  gride  per  tutte  '  sue  terre,  che  sotto  la 
pena  del  cuore  niuno  Inghilese  con  arme  passasse  nel  reame 
di  Francia,  promettendo  di  fare  tornare  tutta  sua  gente  d'  arme 
che  fosse  nel  reame  di  Francia.  E  per  mostrare  délia  detta  pa- 
ce singulare  allegrezza  ,  i  iigliuoU  del  re  feciono  bandire  io 
Londra  una  giosira,  dove  molti  sigcori  e  genlili  uomini  dell'  i- 
sola  a  loro  richiesta  s'  appresentarono,  con  molta  allegrezza  e 
festa  dl  tutto  il  reame ,  seguendo  per  questa  cagione  il  con* 
frarlo  nel  reame  dî  Francia,  come  pià  innanzi  del  nostro  trat- 
lato  faremo  menzione. 
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GAPITOLO  X. 

Comê  U  r$  di  Navarra  iribolava  Franeia. 

GH  effetti  della  infiata  e  non  vera  pace  tra  i  Bopraddelil 
dae  re  si  cominciarono  a  scoprire  del  mese  di  marzo  aeguente, 
perocchè  il  re  di  Navarra,  ch'era  creatura  del  re  d'Inghilterra, 
colla  forza  degl'  Inghilesi  entré  una  notte  di  fnrto  in  Aisurro , 
e  non  potendo  vincere  la  rocca,  ch'  era  forte  e  bene  gnarnita 
alla  difesa,  fè  la  terra  rabare,  e  mettere  al  taglio  délie  spade 
grandisstmo  numéro  di  cittadini  e  paesani  cbe  quivi  erano  ri* 
doltiy  e  secondo  che  troviamo  per  yero,  oltre  a  sei  mila  vi  fu- 
rono  morli.  Fu  riputata  crudelissima  cosa  e  disuaata^  perocchè 
sîmile  cosa  più  occorsa  non  era  nella  lunga  triegua  e  pertlna- 
cia  della  detta  guerra.  Partito  il  detto  re  di  Navarra  con  sua 
gente  d' Aisurro^  se  n'andarono  al  Tu,  e  stesonsi  infino  in  To- 
ri ,  e  ivi  conibatterono  e  presono  uno  forte  castello  ove  trova- 
rono  molta  roba:  e  predato  le  cose  sottill,  fornirono  il  castello, 
e  lasciaronvi  sofflciente  difesa ,  cercando  doye  potessono  fare 
danno.  E  oltre  a  queste  inique  operazioni  del  re  d' Inghllterra, 
e'  si  copria  sotto  lo  scudo  del  re  di  Navarra,  la  cui  forza  tutta 
era  d*  Inghilesi:  e  pertanto  si  potea  dire  pessima  cosa^  che  era 
radice  di  tradimento ,  perocchè  i  paesani  allegrandosi  per  lo 
grîdo  della  pace  novella  non  attendeano  alla  guardia  corne  e- 
rano  usati,  e  pertanto  ricevettono  danno  in  molti  luoghi  gran- 
dissimo;  onde  essendo  improvvisi  fidati,  cosl  malmenati,  e  senza 
capo  o  consiglio ,  si  diruppono  quasi  tutti  a  mal  fare  ;  verifi- 
eando  1'  antico  proverbio  che  dice ,  tra  pace  e  tregua  guai  a 
cbi  la  lieva. 

GAPITOLO  XI. 

Del  maie  stato  di  Cicilia  in  quesii  tempi» 

Le  discordie  continovate  per  Inngo  tempo  tra'  Ciciliani  avea- 
no  l'isola  rîdotta  in  somma  impotenza  e  mîseria ,  e  in  stato  si 
fievole,  che  poco  degno  pare  di  memoria  per  le  sue  opère  inferme 
e  di  poco  valore,  pur  seguendo  quelle,  tali  quali  furono  raccon- 
teremo.  In  questo  anno  1358  del  mese  di  febbraio»  uno  baatar- 
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do  délia  casa  di  CMaramoate^  detto  per  nome  Ifanfredi(a),  uo- 
mo  assai  valoroso  e  ardKo»  M  D'aodô  a  Messina^  e  sagacemente 
cercô  86  avesse  potuto  riducere  i  Hessinesi  al  volere  del  daca, 
figliuolo  che  fa  del  re  di  Gicilia ,  a  cni  erano  avTerei  e  con- 
trari  tutti  qaelli  di  Ghlarainoote,  e  per  sua  parlanza  avea  tanto 
operato ,  che  i  principali  parciali  de'  Messioesi  inchinaTano  e 
davano  orecchie.  Ma  messer  Niccolô  di  Cesaro,  il  quale  per  lo 
re  Luigl  avea  la  maggioranza  e  lo  stato ,  si  s' oppose ,  e  non 
voile  assentîre,  mostrando,  che  se  quella  citià  perdesse  V  ainto 
e  lo  foraggio  délia  vittuaglia  che  traeva  di  Calabria  era  in  pe- 
ricolo  di  fame^e  di  venire  per  tanio  in  desolazione  e  in  mi- 
séria.  Que!ll  dl  Chiaramoote  veggendo  i  crolil  che  aveano  per 
«ostenere  la  parte  del  re  Lu:gi ,  e  che  da  lui  non  era  favore 
bastevole  a  mantenere  loro  stato,  ripresooo  e  ridussono  a  loro 
lega  la  Stella  di  Palermo,  e  moite  altre  fortezze  e  tenute ,  le 
quali  aveano  lasciate  nella  guardia  del  re  Luigi ,  Il  quale  per 
non  potere  resistere  alla  spesa  non  le  potea  guardare;  e  forte 
temeano  che  non  le  riprende^sero  i  Catalan!.  E  nondimeno  mao- 
darono  il  detto  Manfredi  a  Nnpoli  al  re  Luigi  significando  lo 
stato  loro  e  del  paese^  e  pregandolo  che  mandasse  loro  gente 
d*arme  sofflciente  a  resistere  alla  potenza  del  duca  e  dei  Cata- 
lan!, la  quale  tutto  che  piccola  fosse  ,  pure  era  maggiore  che 
la  loro^  e  da  sormontare  in  brève  tempo  se  non  trovasse  con* 
lasto,  che  continovamente  crescea,  si  perché  11  paesnni  volen- 
tieri  tornavano  alla  grazia  del  signore  nnturale  ,  e  si  perché 
d'Araona  li  venia  soccorso.  Sentendo  c!ô  il  re  Luigi,  e  non  po- 
tendosi  come  desiderava ,  per  V  impossibilité  fare  prestamente 
quello  che  domandavano  i  suoi  parziali ,  s^aiutd  colle  grandi  e 
larghe  impromesse ,  promellendo  d'andarvi  in  persona  senza 
lungo  indugio  di  tempo.  E  di  présente  fé  sua  amhasciata ,  e 
mand^^a  richiedere  d'aiuto  il  comune  di  Firenze,  e  gli  altri  co- 
muni  di  Toscana  per  la  sua  andata  in  Cicilia.  E  per  dare  al 
suoi  amici  e  sérvidori  speranza,  mandé  innanzi  da  se  il  conte 
da  Riano  con  trecento  cavalîeri  e  con  pedoni  nell'  isola,  e  operô 
si  che  messer  Niccolô  di  Cesaro  per  la  detta  cagione  venue  per 
suo  ambasciadore  in  Toscana:  e  come  ne  segui  di  questa  ma- 
teria  a  suo  tempo  racconteremo. 

(a)  Vedi  ÂppeDJioe  n.^  as. 
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GAPITOLO  XIL 

Dd  malê  $tato  di  Puglia  p&r  laironi. 

Come  detto  avemo  nel  capltolo  di  Bopra»  il  re  Luigi  promifle 
di  pasMre  alla  dîfesa  e  acquisto  délia  GIcilia,  e  Don  era  suffi- 
ciente ,  come  appresso  diremo ,  a  purgare  e  a  difendere  suo 
reaœe  délie  continove  ingiorle  e  niberle  de'  ladroni  clie  cor« 
revaiio  il  Regno  con  disordinata  baldansa.  E  eid  addivenne , 
perchd  ia  quesii  dl  i  baroni  non  erano  \n  pace  e  in  coneor* 
dia  col  re»  e  massimameate  i  reali,  e  il  re  avéra  piecola  en- 
trata*  e  perô  tenea  poca  geate  d*anne  a  gastlgare  col  ferro  e 
col  capeatro  il  gran  Dumiero  de'  ladrooi  aparti  quaai  per  tuito 
il  reame^  e  caldegglati  da*deUi  reali  e  baron!  per  odio  del  re. 
E  pertanto  in  più  parti  del  Regoo  ai  cominciarono  a  làre  rau* 
nanie  di  geofe  malandrina  diapoata  a  nibare ,  e  feeeano  loro 
capitano,  e  rompeano  le  atrade,  e  correano  per  lo  paeae  ora  in 
una  ora  in  un'altra  parte,  forte  contorbando  i  foreatieri  e*pae* 
aani  con  rapine,  e  violenze  ,  e  omlcidii^  fra  i  quali  uno  friere 
dello  Spedale  per  trattato  robellô  Alfi,  e  fecelo  apilonca  e  ri- 
cetto  di  qneati  ladroni:  e  altri  ladroni  in  Nieboll  féciono  il  ai- 
migliatite  :  e  aleuna  altra  brigata  di  questa  peaaina  gente  fe- 
rono  eapo  in  Valle  benevestana,  e  alfri  di  loro  ginea  altrove  in 
diverae  contrade,  tenendo  i  paeai  affannati^  perebé  andare  non 
ai  potea  aicnro  in  ninna  parte  del  Regno ,  ae  non  con  aicurtâ 
de'  baroni  del  paeao ,  i  quali  nel  vero  a  loro  davario  ricetto 
per  eaaere  temuti  da'  paeaani.  Di  tanti  mail  giustizia  fare  non 
si  potea  ;  ma  i  ladroni  mancando  la  preda ,  e  creacendo  V  ira 
de'  paesani ,  e  la  paura  de'  loro  malificii ,  partendoai  molti  da 
compagnia,  i  caporali  rimaneano  con  minore  aeguito,  e  meno 
poteano  fare  nodmento. 

CAPiTOLO  xni. 

Ddla  mette  ii  mesier  Bêmardino  da  Polenta  signore 

di  Ratenna» 

Essendo  stato  lungo  tempo  malato  meaaer  Bernardino  da  Po* 
tenta  tiranno  e  signore  di  Rayenna  e  di  Cervia ,  a  di   13  di 
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marzo  1358  lasciô  insieme  la  sigDoria  e  la  vlta.  Costui  fu  éiB- 
soluto  e  mondano»  e  di  sfreoata  lussuria;  crudele  e  aspro  sigDo- 
re,  e  nimico  di  tutU  coloro  che  rnootassono  in  virtù  e  in  ric- 
chezza,  e  tutti  gli  antichi  legnaggi  dèirantica  città  e  nobile  di 
RaveoDa  spense  e  distrusse,  noa  meoo  per  cupidigia  d' usurpa- 
re  i  loro  beoi,  che  per  tema  che  per  alcuno  tempo  non  li  fos- 
sono  avversi;  il  perché  in  Ravenna  al  suo  tempo  allro  che  ar- 
fefici  minuti  e  \illani  non  si  vedeano.  Costui  talora  corne  cen- 
fiuario  rispondea  alla  Ghiesa  di  Roma  ,  mostrandosi  divoto  e  a- 
mico^  ma  copertamente  Fera  contrario,  favoregglando  i  rubeU 
li  délia  Chlesa  in  Romagna  e  nella  Marca.  E  a  vende  ne*dl  buoI 
la  fortuna  benigna,  di  masserizia,  di  grano,  e  di  besliame,  e  di 
Baie,  e  délie  coite  de'cittadini  e  de*  conladini  disordinatamente 
gravati  fé  grande  tesoro;  e  quanto  ch* ail' anima  poco  fruttasse, 
pure  neirestremo  fè  testamento,  nel  quale  islitui  sua  reda  mes- 
ser  Guido  (a)  suo  flgliuolo,  e  si  délia  signoria  come  dciratere; 
il  quale,  morto  il  padre,  con  la  forza  degli  amici  e  délia  gén- 
ie dell'arme  al  popolo  si  fè  confermare  per  quella  poca  di  giu- 
risdizione  che  la  Ghiesa  dice  d' avère  in  Ravenna,  e  con  proY- 
vedere  al  legato  anche  fortificô  la  detta  confermazione.  Gostui 
mosso  da  benignitâ  d'animo,  e  da  buono  e  savio  consiglio,  tutti 
gli  antichi  e  buoni  cittadini  che  dispersi  per  lo  mondo  a^eano 
fuggita  la  crndeltà  e  Tira  del  padre  richîamô  e  ridusse  in  Ra- 
venna, e  cacciô  via  tutti  i  malvagi  e  iniqui  sergenti  del  padre; 
che  fu  cosa  notabile  assai,  e  atto  non  di  tiranno,  ma  di  giusto 
signore  naturale. 

CAPITOLO  XIV. 

Operaxioni  délia  moria. 

In  quest*anno  Tusata  morla  deiranguinaia ,  la  quale  neirau- 
funno  passato  avea  nel  Rrabante  e  nelle  circustantt  parti  del 
Reno  fatti  gran  danni,  nel  verno  si  ditatô,  e  comprese  e  passé 
nel  Friuli  facendo  Tuficio  suo  per  infino  al  marzo,  e  parte  dél- 
ia Schiavonîa ,  ma  non  troppo  agraroente  ;  perocchô  enfiando 
sotto  il  ditello  e  l'anguinala,  chi  passava  il  setlimo  giorno  era 
sicuro;  yero  è  che  in  sette  di  assai  ne  morivano.  Ancora  noa 

(a)  Vodi  Appendice  o.^  33. 
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pi^UaTa  le  ciitâ  e  le  Yille  coiDuneiDente,  ma  al  modo  deila  gra- 
^aola  Fana  lasciava  stare  e  V  altra  prendea  ;  e  darando  dove 
cominciava  dalle  vent!  aile  ventidue  settimane ,  molta  gente 
d*ogni  generaziooe  trasse  a  fine. 

CAPITOLO   XV. 

Di  eerta  novîtô  cV  ehbe  in  Perugia  in  questi  iempi. 

Chi  yorrà  con  animo   riposato  recare  alla  meote  quelle  che 
scritto  si  trova  degli  stati  mondani  dal  tempo  di  Nembrotte  pri- 
mo tiranno  InGno  ne^gioTDi  présent!,  vedrâ  maDifesto,  che  mai 
niano  tempo  fa  tanto  pacifico  né  tanto  durato  tranquille  ne'rea- 
mi,  e  nelle  citté,  (  cbe  ô  più  da  maravigliare  )  nelle  piccole  e 
povere  ville ,  non  sieno  stati  di  quelli  che  hanno   cerco ,  e  a 
tutti  i  sentimenti  del  corpo  e  deir  animo  di  soprastare  gli  al- 
tri,  e  di  farsi  maggîori  e  governatori,  usurpando  le  pubbliche  e 
le  priVate   ricchezze  ;  e  senza  recare  esempi  a  prova  di  cid , 
che  sono  inflniti,  e  notori  e  manifesti,  cercate  le  note  volgar- 
mente  hanno  fatto  quelli  di  nostra  famiglia  intorno  aile  cose 
che  sono  occorse  ne'tempi  da  famé  memoria,  troverà  che  noa 
di  Roma  città  in  italia ,  ma  in  tutto  il  monde  mai  non  fu  in 
tanto  riposo  che  per  tutto  non  sentisse  affanno  di  questa  mate  • 
da  ;  onde  li  savi ,  che  ricordado  délie  cose  antiche ,  veggendo 
questi  cas!  tutto  giorno  addîvenire ,  non  si  dogliono  ne  si  ma- 
ravigliano ,  ma  i  semplici  e  idioti ,  che  solo  tengono  gli  occhi 
aile  cose  che  sono  loro  davanti ,  si  turbano  e  ramraaricano ,  e 
mormorando  stoltamente  favellano  >  e  non  sapendo  vedere  né 
dare  riparo  potendo  si  contristano.  Essendo  dunque  questa  vita 
comune ,  moite  più  e  cosi  ne  sono  state  maculate  V  alite  città 
di   Toscana ,  corne  la  nostra.  E  in  questi  tempi  ne  fece   spe- 
rienza  la  città  di  Perugia,  che  essendo  il  popolo  sno  villana- 
meute  barattato  per  Leggieri  d'Andreotto  e  per  gli  altri  grandi 
cittadini  appellati  Raspanti,  che  con  lui  s'  intendeano  ne'  fatti 
deirimpresa  della  città  di  Cortona  e  délia  gucrra  de'Sanesi  che 
era  seguita,  quelli  che  voleano  vivere  mezzano  e  popolare  sen- 
za fare  danno   o  vergogna  al  sue  comune  ebbono  tanto  di  po- 
dere  ,  che  feciono  in  Perugia  venire  per  sindaco   di   comune 
messer  Geri  della  casa  de'  Pazzi  di  Firenze,  cavalière  sagace  e 
di  grande  cuore,  voglioso  e  vago  di  novità  corne  più  volte  mo* 
Matteo  rUlani  T.  H.  26 
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fttrô  per  1*  opère  sue.  L'uûcio  fu  con  gran  podestâ  e  balia  «  in 
ritrovare  chi  avesse  maie  preso  délia  pecunia  del  cemune  e'be* 
ni,  e  panire  agraineote  cui  trovasse  colpeirole;  il  valente  cava- 
lière, corne  giuDse  informato  appieno  per  soleone  iovestigagio* 
ne  di  quelli  che  ne'detti  cas!  aveano  errato,  non  prese  gU  ac- 
cellini ,  ma  formô  francamente  suo  processo  contro  al  detto 
Leggieri,  e  altri  magglorenti  di  qaelli  dello  stato,  ad  aniroo  di 
farne  giustîzia ,  senza  tenere  in  collo  il  processo.  Gl'  ioqaisili 
DOD  s*  osavano  rappresentare  veggendo  V  uficiale  coraggioso  e 
disposto  a  panire ,  per  tema  di  non  essere  posti  al  tormenlo  , 
e  condannati  personalmente  e  vituperosamente  per  baratlieri  e 
rubatori  del  loro  comune  :  e  colla  forza  de'Raspaoti,  che  li  fa* 
voreggiavano,  procuravano  il  dl  e  la  notte  come  potessono  im* 
pedire  l'uficiale  in  forma  ch'e'non  potesse  procedere.  I  gentili 
iiomini  con  tuUo  il  seguito  loro  riscaldavano  e  francbeggiavano 
il  sindaco  perché  condannasse,  stimando  che  se  cî^  fosse  avve- 
nuto  rimaneano  senza  dabbio  i  roaggiori  >  e  yolgeano  lo  stato. 
Onde  avveggendosi  di  ciô  i  popolari,  eziandio  quelli  ch'aveano 
cominciato  la  mena,  si  dierono  a  oercare  de'rimedi,  e  trovaro» 
DO  uno  statuto^  che  essendo  eletto  per  ambasciadore  di  comuDe» 
qualunque  fosse  e  qualuoque  uiiciale  inquisito,  mentre  che  du- 
rasse il  tempo  deir  ambasciata  si  sospendea  il  processo  ;  onde 
operarono  co'  signori,  che  gl'  inquisiti  fossono  eletti  per  amba- 
sciadori,  e  cosl  seguette;  perché  convenue  cbe  i  processi  co- 
minciati  fossono  sospesi.  Il  perché  il  valeote  cavalière,  veggen- 
d.0  che  gli  erano  presi  i  dadi,  e  ch'e'non  poteva  fare  nienle  dl 
suo  intendimento ,  lasciô  V  uficio ,  e  tornossi  a  Firenze.  Il  suo 
successore  trovati  i  processi  pendenti  assolse  i  detti  grandi  cit- 
tadlni,  e  per  mostrare  di  fare  uficio  condanné  i  minori  e  grim- 
potenti,  onde  a  furore  di  popolo  anzi  ch'  e'  finisse  V  uficio  fo 
messo  in  prigione  e  vituperosamente  condannato  fini  i  giorni 
suoi  in  prigione. 

GAPITOLO  XVI. 

Di  $eanfitta  ebbono  i  Turehi  da*  Frieri. 

Avendo  i  Turehi  presa  sopra  I  Greci  disordînata  e  troppa 
baldanza,  ne'detti  tempi  armarono  ventinove  legni,  e  vallcaro» 
nà  nella  Remania  bassa,  e  non  trovando  in  pelago  chi  rispon* 
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desfle  loro  si  misono  per  la  fiamara  molto  fra  terra  predando 
il  paese,  e  pigliando  a  costuma  di  pécore,  e  avendo  accolti  più 
di  milledugento  prigioni  e  altra  roba  asgai,  e  ridotta  tutta  alla 
riva  del  flume  per  carlcare  i  navili  ;  il  maestro  dello  spedale 
.  che  per  sue  spie  avea  della  delta  armata  sentito,  e  fatto  arma* 
re  quattro'  galets  e  uno  legno>  e  messovi  quanti  e*  potè  de'  mi- 
gliori  e  più  franchi  de'suoi  Frieri,  e  altra  buona  gente  d'arme, 
6  Dobilmente  fornita  e  appareccliiata  a  battaglia ,  le  fè  senza 
perdere  tempo  dirizzare  in  Romania;  li  quali  trovando  corne  i 
Tarchi  avendo  i  Greci  a  vile  s*  erano  messi  per  la  fiumara , 
presono  subitamente  la  bocca  del  fiume,  e  a  lento  passo  tenno- 
no  loro  dietro;  e  non  avendo  rispetto  perché  i  Turchi  molti  più 
Ibssono  a  numéro,  li  soprappresono  quando  intendeano  a  cari- 
eare  i  navili ,  e  fidandosi  nel  nome  di  Gristo  e  nell'  aiulo  suo 
scesono  in  terra,  e  arditamente  presono  la  battaglia  con  loro, 
la  quale  durô  lungamente;  e  non  ostante  i  Turchi  fossono  maie 
ordinati ,  erano  tanti ,  e  vedeansi  in  luogo  che  non  poteano 
lùggire  se  non  gi  facessono  fare  la  via  colle  spade,  perô  gran- 
de resistenza  feciono  e  aspra  zuffa:  alla  fine  furono  rotti  e  sba- 
rattati ,  e  la  maggiore  parte  di  loro  morti  e  magagnati.  Quellt 
che  rimasono  nella  sconûtta  furono  tutti  presi,  e  i  loro  legni  e 
navili,  che  niuno  non  ne  campô.  I  Frierl  liberata  la  preda  e  i 
prigioni  che  i  Turchi  ayeano  presl,  e  con  piena  vittoria,  si  ri- 
tornarono  salvi  a  Rodi. 

GAPITOLO  XVII. 

Di  novità  itate  in  Provenxa  eontro  a  queîli  det  Balzo. 

I  gentili  uomlni  della  Provenza  che  si  chiamavano  vlllana« 
mente  oitraggiati  da'signori  e  dalla  casa  del  Balzo,  i  quali  avea- 
no  tenuto  e  condotto  gran  tempo  sopra  loro  la  compagnia,  de- 
siderosi  di  vendicare  gli  oitraggi  e'danni  loro  fatti,  del  mese  di 
marzo  s'  adunarono  insieme  con  quella  gente  d'  arme  che  più 
presto  poterono  accogliere  senza  fare  segno  di  cui  volessono  of- 
fendere,  e  di  furto  presono  TAguglia ,  nobilissima  e  bella  for- 
tezza  di  quelli  del  Balzo,  e  presa,  senza  arresto  la  gittarono  in 
terra  inflno  ne*fondamenti.  E  ciô  fatto,  intendeano  a  tutto  loro 
potere  di  segnire  alla  distruzione  della  casa  del  Balzo ,  se  non 
che  il  papa  e*  cardinal!,  veggendo  che  quella  guerra  tutto  cha 
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fosse  tra  private  persone  e  non  générale ,  né  con  ofTesa  altrai 
cbe  di  loro,  per  lo  sturbo  che  di  ciô  segaiva  alla  corte  di  Ro- 
ma  vi  8*  interpose  perché  non  procedesse  piA  oltre ,  e  feclono 
racquetare  i  Provenzalî,  e  por   gîù  1'  arme.  In  questi  gîoroi  i 
Borgognoni  e'Provenzali  che  erano  nel  reame  di  Francia  stava- 
no  in  pessima  disposizione  ,  perocchè  chi  volea  mal  fare  non 
era  punito>  e  di  tali  si  trovavano  assai^  e  aveano  grande  segoî- 
(o;  onde  per  la  detta  cagione  i   cammini  d'  ogni  parle  erano 
rolti,  e'mercatanli  e  Taltra  gente  rubati,  ed  erano  si  stretti  i 
cammini  da  questa  mala  gente ,  che  appena   î  corrieri ,   che 
andavano  e  venlvano  a  Avignone,  dalle  loro  mani  poteano  scam- 
pare;  il  perchô  la  corte  stava  in  roolto  disagio,  e  ad  altro  non 
b'  intendea  che   a  trarre   a  fine  le  naove  mura  d'Ayignone  :  e 
per  ciô  fornire,  il  papa  e'cardinali  aveano  fatta  l'imposU  a  tutti 
î  cittadini  e  cortigiani,  la  quale  era  certa  tassa  in  nome  di  ca- 
po  censo,  e  per  casa,  e  per  famiglle  e  botteghe,  le  quali  si  ri- 
coglievano  ogni  mese  una  voila,  o  più  o  meno,  tre  di  corne  il 
bisogno  occorreva.  E  per  seguire  i  falti  de' corrieri,  giugnendo 
insieme  il  caso  che  viene  ,  il  cardinale  di  Pelagorga ,  e  quello 
di   Bologna ,  i  quali  erano  slali  in  Francia  e   in  Inghillerra  a 
trattare  la  pace  inlra'due  re,  come  addietro  facemmo  menzio- 
ne,  tornando  a  corte,  sentendosi,  furono  assailli  da  gente  d'ar- 
me, e  neir  assalto  furono  morti  dodici  de'  famigli  loro ,   în- 
Ira'quali  v'ebbe  sei  cavalier!,  e  perô  fuggirono  senza  arrestar- 
si  per  spazio  di  quatlro  miglia,  e'buoni  cavalli  e  gli  sproni  li 
camparono  che  non  furono  presi ,  e  ridussonsi  in  Celano ,  non 
sapendo  chi  11  cacciava.  Bene  si  sparse  la  voce  che  i  France- 
schi  si  teneano  mal  contenli  di  loro  per  li  trattali  menati  per 
loro  in  poco  favore  del  loro  re  e  signore;  ma  cîô  non  fu  vero, 
ma  piultoslo  operazione  di  robatori,  che  slîmarono  essere  rie- 
chi  se   gli  avessono  potuti  pîglîare ,  che  atto  di  vendetta  per 
sdegno  ch*avessono  preso  î  Franceschi. 

CAPirOLO    XVIII. 

//  coMiglio  si  tenne  in  Francia  sopra  le  domande 

degl' Inghilesi. 

Essendo  divolgala  la  non  vera  pace  tra  li  due  re  d'Inghilter- 
ra  e  di  Francia  per  vera,  il  duca  d'Orliens,  e  il  Delûno  di  Vien- 
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na  fifi^linolo  del  re  di  Francia  andô  a  Mompelieri  dove  si  fè 
grande  ragunanza  de'  baron!  di  Francia  y  e  con  loro  furono  i 
due  cardinali  ch'erano  stati  altra  volta  al  trattare  délia  pace  ; 
qiiivi  Bi  fece  parlamento  per  tutti  ^  nel  quale  chiaramente  per 
tutti  si  tenne  e  conobbe,  che  quello  che  domandava  il  re  d'In- 
ghilterra  non  era  possibile,  perché  non  vedeano  che  si  potesse  per 
modo  alcuno  inducere  i  Franceschi  al  consentimento,  tant'era  la 
domanda  ontosa  e  alliera,  e  a  grande  animo  de'Franceschi,  per 
la  vituperosa  e  sdegnosa  cosa,  onde  senza  prendere  accordo  si 
parti  il  parlamento.  Il  Delflno  cavalcô  ad  Orliens  con  intenzio- 
ne,  che  se  '1  padre  passasse  in  Francia  col  re  d' Ingbilterra , 
com'era  ordioato,  li  prestasse  il  consentimento  délia  corona  per 
difesa  del  reame,  e  per  tenere  ciô  che  si  potea;  giunto  in  Or- 
liens,  mandô  due  baroni  al  re  d' Ingbilterra  a  cercare  accordo 
con  lui,  e  fatto  per  sue  lettere  ed  ambasciate ,  a  tutte  le  ciltâ 
e  buone  ville  di  Francia  manifesta  quello  che  chiedea  il  re  d'In- 
ghilterra  in  yergogna  e  abbassamento  délia  corona  e  nome  dei 
Franceschi,  e  conforta  li  comuni  che  stessono  attenti  e  proYve- 
duti^  e  che  si  studiassono  a  Care  buona  guardia. 

CAPITOLO  XIX. 

Com^  il  re  di  Spagna  e  quello  d*Àraona  j'  affroniarono 

e  non  eombaiterono. 

Seguendo  le  discordie  e  tribolazioni  de' cristiani,  che  a  gior- 
nate  per  li  loro  peccati  royesciano  i  due  re,  quello  d'Araona  e 
quello  di  Spagna  intra  gli  allri  di  nome  cristiano ,  e  grandi  e 
famosi,  s'erano  ingaggiati  di  battaglia ,  e  ail'  entrata  del  mese 
d'aprile  1359  ciascheduno  di  loro  provveduto  e  avveduto,  fatto 
tutto  suo  sforzo  per  essere  alla  battaglia ,  comparirono  alla  fine 
de'Ioro  reami  assai  di  presso  ciascheduno  ;  quello  di  Spagna , 
che  si  noma  quello  di  Gastella ,  venue  con  settemila  cavalier! 
ira  di  sua  raunata  e  di  gente  barbara ,  i  quali  si  chlamavano 
Mori ,  e  con  popolo  assai;  quello  d' Araona  venue  con  cinque- 
mila  cavalier!  catalan!  e  con  grande  quantitâ  di  popolo  a  piô , 
armati  di  lance  e  di  dard!  maneschi,  !  quai!  sono  da  loro  chia« 
mat!  mugaveri,  e  1'  una  e  l'allra  gente  con  le  persone  de'  loro 
re  s'avvicinarono  insieme  per  ordinars!  a  battaglia:  e  non  per- 
tanto  che  il  re  d*  Araona  fosse  con  meno  cavaUaj»!  che  quello 
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di  Gastella,  molta  gicurtâ  e  baldanza  prendea  nella  fede  de*8aoi 
baroni,  ma  più  in  Dio,  perché  avea  seco  giusta  cagione ,  e  ciô 
]i  dava  aperanza  di  viocere;  ma  quello  di  Spagna,  tutto  che  si 
sentisse  la  forza  maggiore ,  non  si  fidaya  délia  fortona  délia 
baitaglia,  per  la  coscienza  di  saa  vita  scellerata  e  crudele,  pe- 
roccbô  tornandoli  a  memoria  che  V  anno  dinaozi  avea  di  sua 
mano  morli  venticioque  de'suoi  baroni,  corne  addietro  contam- 
mo,  invili,  temendo  ch'e*baroni  che  gli  erano  rimasi  non  li  te- 
Bessero  fede,  è  stornava  con  modi  sagaci  la  zuffa;  il  perché  se- 
gol ,  che  stati  più  giorni  affrontati  senza  muovere  assalto ,  o 
aizzare  Tono  l'altro  quasi  corne  se  avessono  fatta  convegna ,  ai 
parlirono  del  campo ,  e  tornaronsi  indietro  ciascuno  alla  sua 
fronliera.  Di  ciô  fu  lodato  il  re  d*Araona ,  che  tntto  che  cono- 
scesse  che  per  la  discordia  de'snoi  nemici  la  vittoria  fosse  nel  • 
le  sue  mani ,  non  voile  mettere  tanti  cristiani  a  farli  uccidere 
insieme. 

GAPrroLO  XX. 

Corne  il  comune  di  Firenze  si  prowiie  e(mtro 

alla  eompagnia» 

Bene  che  'I  nostro  comune  di  Firenze  sollicitamente  e  con 
roolta  provvedenza  infra  '1  tempo  che  la  coropagnia  badava  in 
Romagna  aspettando  il  tributo  dal  cardinale  si  fosse  messo  in 
assetto  e  alla  difesa,  e  aU'offesa  de'suoi  nemici,  sentendo  che  '1 
sabato  santo  a  di  20  d'aprile  la  pecnnia  promessa  alla  compa- 
gnia  era  pagata^  raddoppiô  la  sollecitudtne,  facendo  gente  quan- 
ta ne  trovava  assoldare,  e  affrettando  Taluto  dell' amistadi ,  e 
rifermd  per  capitano  di  guerra  messer  Pandolfo  de'Malatesti,  e 
a  di  â9  d'aprile  1359  fece  la  mostra  délia  gente  sua^  la  qnale 
fu  da  duemila  barbute,  e  da  cinquecento  Ungheri,  e  dà  duemi- 
lacinquecento  baleslrieri  eletti  tra  gli  altri  e  armati  tutti  a  co- 
razzine;  e  avendo  in  punto  questa  brigata,  messer  Bernabd  si* 
gnore  di  Milano ,  il  quale  da  questa  compagnîa  più  volte  era 
stato  oitraggiato  e  Tavea  in  odio,  ofTerse  aiuto  di  mille  barba- 
te  e  di  mille  masnadieri  al  nostro  comune ,  e  il  comune  1'  ac- 
cettô ,  perocché  in  quel  tempo  vivea  in  fede  e  in  buona  pace 
col  detto  signore;  fatto  l*  accetto ,  il  dette  signore  senza  niuno 
intervalle  di  .tempo  ne  comincid  a  fare  soldare  in  Toscana.  E 
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mentre  si  facea  qaeste  cose ,  messer  Franeesco  da  Carrara  si- 
gnore  di  Padova  manda  in  aioto  a'Fiorentini  dugenio  cavaliert, 
e  i  marchesi  da  Este  signori  di  Ferrara  mandarono  trecento  ca- 
valieri;  e  fa*  cosa  mirabile^  che  i  tiranni  che  per  natura  soglio* 
no  essere  nemici  e  oppressatori  de'  popoli  che  yogliono  vivere 
in  libertà ,  il  perché  le  ragioni  sono  manifeste ,  si  mettessono 
ad  atare  il  nostro  comune  fedelmente,  che  sopra  tutti  gli  altri 
d'Italia  sempre  s'  é  opposto  aHiranni  e  disfattine  molti,  e  i  po- 
poli di  Toscana  che  sono  vivuti  lungamente  a  libertà  cercasso- 
no  il  contrario  quasi  di  assenso  comune,  bene  che  non  aperta- 
mente,  come  appresso  diremo.  E  cominciandoci  a'più  antichi  e 
Intimi  amici  del  nostro  comune  y  e  che  mai  da  lui  non  furono 
offesiy  ma  sempre  atati  e  difesi  e  esaltati  ne'  loro  onori ,  cioô 
da'Perugini,  contro  al  Tolere  del  comune  di  Firenze,  e  per  suo 
abbassamento  e  desolazione,  secondo  loro  credenza  e  speranza» 
presono  accordo  colla  compagnia  per  cinque  anni ,  dando  loro 
di  ceoso  ogni  anno  fiorini  quaitromila  d'oro,  e  a  tutta  Toste  in 
dono  tre  dt  vittuaglîa,  e  da  indi  innanzi  derrata  per  danaio»  e 
il  passo  libero  per  lo  loro  contado  e  distretto  a  ogni  tempo  ch' 
e'volessono  passare,  promettendo  che  non  darebbono  contro  a 
loro  aiuto  a'Fiorentini;  la  quale  coralmente  punse  il  nostro  co^ 
mune,  e  molto  l'ebbe  a  grave.  Vedendo  i  Sanesi  e*Pisani  ch'e'Pe* 
rugini,  che  sempre  erano  stati  un  animo  e  un  corpo  co*Fioren- 
fini,  ayeano  preso  l'accordo  nella  forma  ch'  avemo  dette  di  so« 
pra»  feciono  il  simigliante,  e  più  i  Pisani,  come  antichi  e  per- 
fidi  nemici  del  nostro  comune,  foraggio,  e  passo,  e  segreta  pro- 
messa  di  dare  loro  aiuto  délia  gente  delFarme  loro;  la  quai  co- 
sa sagacemente  feciono  ppi,  come  leggendo  nostra  opéra  al  suo 
tempo  si  potrà  trovare. 

GAPITOLO  XXI. 

!>'  una  folgore  che  eadde  in  suUa  ehUsa  tnaggiore 

di  Siena. 

Tutto  che  i  miracoli  che  noi  veggiamo  di  poco  ci  muovano 
a  lasciare  i  peccati  e  tomare  a  penitenza,  pure  li  dovemo  scri- 
yere  a  terrore  de'mortalL  In  questi  di  délia  Pasqua  délia  resor* 
rezione  di  Cristo,  a  di  21  d'aprile  in  suU'ora  délia  terza,  essen- 
do  il  tempo  turbato  e  largo  délia  piova ,  una  folgore  percoase 
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l'agnolo  ch'era  ncl  colmo  délia  chiesa  de!  vegooTado  di  Siena  , 
e  portoUo  ^ia,  e  non  lo  fracassa^  e  scese  nella  cappella,  e  arse 
i  paramenti  e  il  tavolato  deiraltare  maggiore;  e  avendo  il  prê- 
te consegrato  il  oorpo  di  Gristo,  non  essendo  ancora  comunica- 
to,  cadde  in  terra  tramortito,  e  cinqae  preti  ch'erano  d'intorno 
al  servigio  dell'altare  percosse  e  recige,  e  Togtia  e  la  croce  del- 
Taltare  non  si  potô  mai  ritrovare. 

GAPITOLO  XXn. 

Di  una  battagîia  Ira  due  baroni  del  r$  di  Rascia. 

n  re  di  Rascia  il  qaale  era  gotto  il  tributo  del  re  d' Unghe- 
ria  cessava  di  fare  Tomaggio,  e  ribellavasi  al  re;  il  perché  ve- 
nuto  in  indegnazione  délia  corona ,  e  avendo  il  re  d'  Ungheria 
contro  a  lai  conceputo  e  proposto  nell'  animo  suo  di  farlo  co- 
noscente,  duro  e  malagevole  li  parea  di  passare  la  Danoia,  per 
mantenere  la  gente  nel  reame  di  Rascia,  non  avendo  nel  paese 
terra  alcuna  che  li  desse  ricetto.  E  stando  in  questi  pensieri  , 
come  saole  apparecchiare  la  fortuna  talpra  i  non  pensât!  ac- 
conci  e'  rimedi,  due  baroni  del  reame  di  Rascia  per  loro  gare 
e  maie  venture  riottavano  insieme;  il  re  s'era  più  volte  trava- 
gliato  di  recarli  a  concordia,  e  nella  fine  in  questi  giornl  aTu- 
to  Tuno  e  l'altro,  e  cercando  di  porli  in  pace,  e  non  li  poten- 
do  recare,  cmcciato^  come  poco  discreto  ,  disse:  Andate  nella 
mal'ora,  e  V  uno  faccia  ail'  altro  il  peggio  che  puô  ;  la  parola 
detta  sopr'ira  fu  ricevuta  per  espressa  Hcenza,  onde  partendosi 
amendue  pieni  d*odio  e  di  mal  volere  infiaromati,  quello  di  lo- 
ro con  alquanto  meno  podere  avea  le  sue  terre  in  sulla  riviera 
délia  Danoia^  l'altro  ch'era  di  maggiore  possanza  accolta  gente 
d'arme  lo  cavalcd,  ardendo  e  guastando  il  suo  paese  ,  e  infine 
al  suo  abboccamento  lo  sconfisse  ;  né  a  ciô  contente ,  cercava 
sollicitamente  di  distniggerlo  e  trarlo  a  fine ,  e  per  cîd  fare  lo 
cavalcava  spesso ,  facendo  ogni  maie.  Vedendo  il  detto  barone 
ch'e'non  potea  resistere ,  e  nel  suo  re  non  avea  speranza  che 
levasse  dairimpresa  Tavversario  suo,  lasciô  il  meglio  che  poté 
le  sue  terre  fornite  a  difesa,  e  segretamente.  valicd  la  Danoia , 
e  ridussesi  a  uno  de*baroni  d*Ungheria  che  Taiotasse ,  promet- 
tendoli  di  farsi  cristiano;  il  barone  del  re  d'Ungheria  li  dié  quel- 
la  quantité  d*Ungheri  che  11  chiese^  e  '1  barone  a  parle  a  par- 
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te  occultameste  li  mise  nelle  sue  terre,  e  fece  mettere  la  fama 
di  Yolere  fare  di  sua  geote  tutto  suo  sforzo  per  veodicare  sua 
ODta  e  dannaggio.  U  suo  oemico  che  poco  il  pregiava  >  per  la 
Yîttoria  aviita  di  lui  era  molto  monta to  in  baldanza ,  venue  da 
capo  con  tutto  suo  sforzo  in  sulle  terre  del  detto  barone ,  e 
non  avendo  rav\iso  degli  Ungberi  cb'erano  venuii  in  aiuto  de' 
snoi  nemici^  e  mescolato  tra  loro,  con  animosa  battaglia  duris- 
sima,  per  la  virtù  degli  Ungberi  fu  sconfitto^  e  rimase  morto  in 
sut  campo.  E  bene  cadde  nella  sentenza  dell'  antico  proverbio 
cbe  dice,  cbl  ô  povero  di  spie  è  ricco  di  vituperio,  e  fece  fe- 
de  cbe  non  si  vuole  avère  tanto  a  vile  il  nemico  cbe  non  cre- 
da  cbe  offendere  lo  possa.  Di  questa  tenzone  non  curata  ne'prin- 
xipii  9  come  si  dovea  y  e  lasciata  passare  in  malattia  da  non  ri- 
mediare ,  nacque ,  cbe  avuto  il  passo  da  questo  barone  il  re 
d'  Ungberia  con  grande  esercito  passô  la  Danoia ,  come  a  suo 
luogo  e  tempo  divlseremo  (a). 

CAPITOLO  XXUI' 

CotaB  sotto  nome  di  falsa  pace  il  re  di  Navarra 

tribolù  Franda, 

In  questo  medesimo  tempo  il  sollecito  re  di  Navarra,  avendo 
in  apparenza  ridotli  gl'  Ingbilesi  in  forma  di  compagnia ,  per 
non  mostrare  di  volere  fare  contro  alla  volonté  del  re  d' In- 
gbilterra,  e  contro  alla  falsa  pace  cbe  per  lui  era  bandita^  co- 
minciô  a  cavalcare  in  Berri,  e  tribolare  quel  paese  con  aspra  e 
mortale  guerra^  stendendosi  infino  in  Campagna,  rubando  le  ville 
e'cammini,  e  ardendo  cbl  non  si  voleva  rimedire.  I  legatî  del  pa- 
pa, cb'aveano  preso  cura  délia  concordia  tra'due  re»  vedendo  quel- 
lo  cbe  il  re  di  Navarra  aveva  fatto  col  braccio  degl'  Ingbilesi,  ne 
scrissono  al  re  d'Ingbilterra,  pregandolo  cbe  per  bene  délia  pace 
senza  più  aizzare  i  Francescbi  li  piacesse  porvi  rimedio;  e  mas- 
simamente  percbé  il  fatto  pareva  contro  al  suo  comandamento, 
e  non  atto  di  pace  com'  era  ita  la  grida.  U  re  rlspose ,  cbe  di 
ciô  li  pesa  va  >  e  cbe  non  vedea  come  a  quella  mala  gente ,  e 
del  tutto  disposta  a  mal  fare,  potesse  rimediare  nô  mettervi  ri- 
paro^  cbe  volentieri  per  suo  onore  il  farebbe.  Stando   le  cose 

(o)  Vcdi  Âppendiee  »•**  a4* 
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di  Francia  mal  disposte  in  questi  baratti ,  nel  mese  d'  apri- 
le  1359,  Délia  cittâ  di  Digiono  in  Borgogna,  una  parte  del  po- 
polo  mînuto  vago  di  preda  si  levô  a  romore,  e  corsono  a  fu- 
rore  aile  case  de'  maggiori  e  de'  più  riccbi  cîttadini  délia  ter- 
ra, e  rubaronli^  e  chi  non  fuggl  loro  dinanzi  io  quella  tempe- 
sta  fu  morto.  Il  duca  di  Borgogna  sentendo  questa  novitâ,  e 
temendo  di  ribellione  ,  mandô  là  di  sua  gente  d'  arme  ,  e  de' 
malfattori  ne  fece  assai  bandeggiare ,  e  presine  nel  numéro  di 
centoventi ,  per  vendetta  del  misfatto  gli  fece  appendere  per 
la  gola. 

CAPITOLO  XXIV. 

Novilà  State  a  Montepuleiano. 

Tornando  aile  italiane  tempeste,  messer  Niccold  délia  casa  di 
quelli  del  Pecora  di  Montepulciano ,  il  quale  era  stato  egii 
e'  suoi  altra  volta  signori  di  quella  terra,  essendo  stato  lango 
tempo  di  fuori,  e  assai  onorato  dal  comune  di  Perugia.il  quale 
avendolo  fatto  cavalière  gli  aveano  donato  una  tenuta  del  co- 
mune ,  la  quale  era  in  sulle  Cbiane  presso  assai  a  Montepul- 
ciano, la  quale  si  cbiamava  Yalliano,  luogo  forte,  e  ubertuoso 
d'  ogni  cosa ,  e  traeyanne  loro  vita  assai  onorevolmente.  Sen- 
tendo il  cavalière  l' animo  de*  suoi  terrazzani  mal  contenti , 
e  atti  a  fare  novità  per  sdegno  di  maie  rcggimento  ,  e  cbe 
mala  volontA  era  in  tra  '1  comnne  di  Sîena  e  quello  di  Pera- 
gia  ,  il  percbè  lo  stato  de'  Montcpufcianesi  vagillava ,  ed  era 
senza  riposo,  si  mise  segretamente  a  cercare  per  mezzo  degli 
amîci  co*  suoi  terrazzani  di  volere  tornare  in  Montepulciano.  £ 
trovando  la  materia  disposta  ail*  intendimcnto  suo ,  accolse  se- 
gretamente brigata  ,  e  di  maggio  1359,  senza  fare  novitâ  alcu- 
na,  s'  entra  nella  terra,  e  da'terrazzani  fu  ricevuto  lietamente, 
dicendo  esso,  che  non  temcsse  nessnno ,  peroccbè  llberamente 
e  di  buon  cuore  aveano  perdonato  a  qualunqne  oCTeso  gli  a^es- 
80  9  e  cb'  elli  intendeano  tutti  tenere  e  trattare  per  fratelli.  E 
avendo  ricordo  che  la  riotta  cb'era  stata  tra  lui  e  messer  laco- 
po  suo  consorto  era  stata  la  cagtone  principale  percbè  avea 
perduta  la  signoria  délia  terra  ,  avendo  provato  cbe  é  il  per- 
dere  lo  stato  con  andare  airaltrui  mercedc,  mandô  prestamente 
P«r  lui ,  e  feglisi  incontro  assai  di  spazio  fuori  délia  terra ,  e 
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lo  domandô ,  g*  egU  iotendea  a  perdonare  liberamente  a  qna- 
lanque  offeso  Tavesse,  e  cod  lui  essere  unito  al  beneficio  e  stato 
comuDO  délia  terra  loro^  che  quando  l'anîmo  suo  intendesse  al 
contrario  ,  r.he  amendue  prendessono  altro  viaggio  ,  e  lascias* 
soDo  in  pace  la  terra  al  governo  de*  suoi  terrazzani;  e  avendo 
dello,  iDCSser  lacopo  disse,  che  '1  suo  animo  era  buono,  e  che 
liberamente  a  tutti  avea  perdonato ,  e  promesso  che  mai  non 
ne  farebbe  vendetta^  si  presono  per  mano ,  e  con  festa  grande 
e  buona  volonté  di  quelli  délia  terra  entrarono  nel  castello,  e 
forono  fatti  signori,  e  con  molta  concordia  si  dirizzarono  a  ben 
fare^  e  a  manteoere  aoiistà  co'Perugini,  e  a  onorare  i  Sanesi. 

CAPITOLO    XXV. 

Di  fanciulli  mosirnoêi  che  nacquero  in  Firenxe 

e  nel  contado. 

Del  mese  d'  aprile  in  questo  anno,  in  Firenze  e  nel  contado 
nacquera  parecchi  fanciulli  contraffatti^  mostruosi,  e  spavente- 
voli  in  \ista,  alcuno  in  figura  di  becco,  e  le  braccia  e  il  pet- 
to corne  membra  femminili,  e  libère,  e  compiute;  altri  nacque- 
ro in  altre  forme  mirabili,  e  assai  dififerenti  dall'  umana  natu- 
ra.  £  appresso  nelP  antunno  seguente  segui ,  che  moite  donne 
libère  del  partorire  dopo  più  giorni  morirono.  E  questo  acci- 
dente si  pensô  per  li  savi  che  procedesse  dal  cielo ,  in  brève 
tempo  non  avesse  fornito  suo  grande  sfogamento:  e  prendeva- 
Do  le  donne  tanta  gran  paura  venendo  ail'  atto  del  parto ,  che 
moite  se  ne  morivano  ;  e  se  '1  cielo  di  questo  e  de' parti  stra- 
nl  fè  segno,  ristorô  ne'  leoni,  che  tre  maschi  ne  nascerono  la 
vigiiia  di  santo  Zanobi. 

CAPITOLO  XXVI. 

Corne  la  compagnie  passa  in  Toscana,  e  cercô  concordia 

con  i  Fioreniini. 

Poichè  la  gran  compagnia  del  conte  di  Lando,  afOitta  e  con- 
sumata  la  Romagna  e  la  Marca ,  aveano  dal  legato  ricevuta  la 
paga  e  la  promessa  che  detta  avemo  da'  comuni  di  Toscana , 
superba  e  baldanzosa  si  mosse ,  e  sotto  la  guida  de'  cittadini 
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che  dati  Terano  a  condotta  dal  comune  di  Penigia  passô  per  lo 
distretto  di  Perugla ,  cioè  per  quello  délia  Città  dl  Castello   e 
del  Borgo  a  Sansepolcro ,  che  allora  erano  a'  comandamentl  e 
al  segno  del  comune  di  Perugla,  e  tuUo  che  ne'patti  avcssono 
promesso  non  fare  danno ,  le  rapaci  mani  non  si  poteano  con- 
tenere  che  non  predassono,  e  offendessono  chi  le  facesse  conle- 
sa;  e  ciô  non  passa  senza  querele  de'  paesani,  poco  intese  da'loro 
signori  Perugîni.  Loro  passata  ne*  detti  luoghi  fu  nel  delto  an- 
no  1359  entrando  il  mese  di  maggio  ;  e  nel  delto  stallo  e  Ira- 
passo^  credendo  ognî  gente  d'arme  arriccWre  in  sul  nostro  con- 
tado  délia  preda  e  ricetto ,  e  di  quello  che  insieme  pensavano 
fare  rimedire  il  comune  di  Firenze,  abbandonato  nell'impresa , 
corne  dette  avemo^  dal  legato  e  da'comuni  di  Toscana,  che  per 
invidia  e  mal  talento  prendevano  speranza  che  molto  abbassas- 
se  nostro  comune ,  tanto  crebbe   e  multiplicô  la  delta  compa- 
gnia  si  di  gente  cassa  dal  legato,  e  da'Perugini,  e  da'  Sanesi, 
e  da  altri  comuni^  che  passava  il  numéro  di  cinquemila  cava- 
lieri ,  e  di  mille  Cngheri ,  e  di   più  di  duemila  masnadieri  dl 
gente  senza  arme  fornite,  ch'erano  assai  più  di  dodicimila  boc- 
che  senza  le  bestie.  Il  perché  avveniva,  che  dovunque  s'  allog- 
giavano,  eziandio  per  pochi  di,  seconde   i  loro  patti  e  con^e- 
gne  lulto  consumavano  e  guaslavano  in  forma ,  che  a'  paesani 
toglîeano  la  fatica  di  fare  la  ricolta.  Quando  i  conducitori  délia 
compagnia  e  i  loro  capitani  si  vidono  in  luogo  che  poteano  per 
aperto  cammino  ventre  in  sul  contado  di  Firenze  ,  con  soltlle 
modo  e   con   molta  sagacité  e  asluzla   feciono  da  moite   parti 
muovere  amici  del  comune  di  Firenze  ,  e  alcuno  scrivere  ,  e 
alcuni  venire  inflno  a  Firenze  a  cercare  convegna,  offerendo  o- 
gni  concordia  ,  lega  e  patto  che  sapessono  o  volessono  doman- 
dare  il  comune.  Stando  in  queste  mené,  e  di  continovo  fortifi- 
candosi  il  comune^  in  processo  di  tempo  arrivarono  a  Firenze 
nmbasciadori  del  marchcse  di  Monferrato ,  i  quali  erano  stali 
nella  compagnia  per  conducerla  al  solde  suo  e  de'suoi  collega- 
tl ,  i  quali  domandavano  cortesemente   al  nostro   comune  per 
parte  di  loro  signore  solo  il  lilolo  délia  concordia  senza  paga- 
re  danari ,   e  il  passo  sicuro  per  lo  stretto  del  comune  di  Fi- 
renze, più  offerendo  per  ammcnda  dare  al  comune  nostro  fio- 
rini  dodicimila  d'oro  :  e  ollre  a  costoro  per  simigliante  cagio- 
ne  vennono  segrelamente  certi  citladini  di  Perugîa.  Il  comune 
che  per  sno  onore  avea  prèsa  la  tira ,  nel  proposito  suo  stelte 
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fenno  e  costante ,  e  non  intralasciava  per  ra^onamenti  che 
non  intendesse  cootinovamente  alla  difesa,  cercando  di  metter- 
si  a  prova  di  gpegnere  la  compagnia  in  Italia.  E  certo  fa  mi- 
rabile  cosa,  che  '1  nostro  comune  si  volesse  mettere  a  partito 
e  a  fortana  con  gentc  con  cui  non  potea  guadagnare  altro  che 
fama  e  onore  ;  ma  cosl  era  per  qnella  volta  diapoBto ,  e  tanlo 
pertinace  al  servigio^  che  minaccie,  ne  offerta  di  larga  e  ono- 
rata  concordia ,  ne  altro  quai'  altro  vantaggio  lo  potè  ritrarre 
délia  pertinacia  del  buo  proponlmento  ;  essendo  tutto  di  eom- 
battuto  da  moUi  grandi  e  potentl  suoi  cittadini,  i  quali  o  che 
conoscessono  il  pericolo^  o  che  temessono  di  loro  possession!  , 
o  perché  fossono  d*  animo  vile ,  apertamente  ne'  pubblichi  e 
aperii  consigli  aoperavano  e  consigliavano  che  si  prendesse  l'ac- 
cordo;  ma  il  desiderio  di  vivere  in  liberté  vinse  l'appetito  dei. 
cittadini  5  che  Consigliavano  e  voleano  per  maggioranza  che  '1 
comune  facesse  a  loro  modo^  e  la  paura  délia  compagnia,  e  o- 
gni  stimolo  degli  amici  che  si  provarono  di  ciô.  Qoesto  addi- 
venne  per  Tonitâ  de'cittadini  mercatanti,  e  artefici,  e  di  mez- 
zano  stato,  che  tutti  concorsono  in  uno  volere  ail' onore  e  bene 
del  comune. 

GAPITOLO  XXVn. 

Corne  la  compagnia  s'appressô  a  Firenze. 

Mentre  che  questi  ragionamenti  si  bargagnavano  e  menava- 
no  per  longa ,  la  forza  del  comune  di  Fîrenze  continovo  cre- 
sceva  si  per  gente  di  soido  e  si  per  amistâ,  perocchè  in  que- 
sto  venne  del  Regno  mandate  dal  re  Luigi  il  conte  di  Nola 
délia  casa  degli  Orsini  con  trecento  cavalierî  ;  e  sentendo  il 
conte  di  Lando  sua  venuta  essendo  a  Bettona,  con  mille  barbu- 
te  a  loro  cavalcô  incontro,  credendolisi  avère  a  man  salva;  ma 
ciô  sentendo  per  sue  spie  il  conte  di  Nola^  il  quale  era  molto 
loro  presse,  corne  gente  del  re  per  lo  capitano  furono  ricevuti 
in  Spoleto:  la  quai  cosa  aTerugini  fu  tanto  grave,  che  al  capi- 
tano predetto  di  Spoleto,  che  era  loro  cittadino,  cercarono  di 
fargU  tagliare  la  testa  ;  e  per  mandare  ciô  ad  esecuzione,  man- 
darono  il  loro  conservadore  che  cercasse  di  farlo;  ma  H  Spole* 
tani,  che  si  contentavano  d'avere  fatto  servigio  al  re  nella  per- 
sona  délia  gente  sua,  nol  voUono  palire,  e  non  lasciarono  en- 
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trare  il  conservadore  fa  Spoleto;  per  qoeata  cagione  furono  ▼!- 
cini  a  ribellarsi  al  comnoe  di  Perugia.  U  conte  di  Lando  stan- 
do  alla  bada  più  dl  di  prendere  quegta  gente,  vedeDdo  tornare 
in  fummo  il  suo  propooimento  ,  per  non  perdere  pîù  tempo  si 
ritornô  alla  sua  compagnia^  e  il  conte  di  Nota  preso  il  suo  tem- 
po a  salvamento  se  ne  venne  a  Firenze.  Anche  avvenne ,  che 
fu  bella  cosa,  che  dodfci  cavalieri  napoletani  tra  di  Gapovana 
e  di  Nido ,  facendo  loro  caporale  un  mosser  Francesco  Galeot- 
to ,  si  per  servire  noslro  comune ,  e  si  per  fare  prova  di  loro 
persone  sentendo  che  con  la  compagnia  si  deliberava  di  prea- 
dere  battaglla^  con  altrettanti  scadieri  a  loro  compagnia  in  nu- 
méro in  lutto  di  cinquanta  barbute,  nobilmente  montati,  e  coa 
ricche  e  reali  transegne  e  armadare,  aile  loro  spese  yennono  a 
Firenze ,  e  tornarono  in  casa  de'  citladini ,  veduti  lietamente  e 
onorati  da  tutti ,  standosi  dimesticymente  co'  cittadini  per  la 
terra  in  pace  e  in  sollazzo,  aspettando  che  si  facesse  batlaglia^ 
e  stettono  tanto  che  si  parti  la  compagnia  :  il  comune  yeggea« 
do  la  cortesia  e  Tamore  ch'ayeano  mostrato^  gli  onorô  di  dooi 
cavallereschi,  cera  e  confetti.  La  compagnia  essendo  stata  oUre 
al  tempo  promesse  in  sul  contado  di  Perugia^  e  loro  fatto  gran 
danno  e  disagio,  si  dirizzarono  a  Todi,  dove  stettono  sei  di  dan- 
neggiando  e  yivendo  di  preda,  e'Todini  ricomperarono  il  gna- 
sto  quelli  danari  che  poterono  fare;  onde  per  palto  di  loro  ter- 
reno  si  parti  la  compagnia,  e  a  dl  25  di  gîugno  fu  a  Buoncoo* 
yento  e  al  Bagno  a  Vignoni ,  riceyuta  con  apparecchio  di  yii- 
tuaglia  da'Sanesi^  e  a  guida  di  loro  cittadini. 

GAPrrOLO  XXVIIL 

Corne  il  tomuM  di  Firenxê  diè  gV  insegne  e  mandé 

a  catnpo  la  $ua  gente. 

I  Fiorentini  essendo  pieni  di  buona  speranza  si  per  lo  loro 
capitano,  che  a  qne'tempi  era  riputato  grande  maestro  di  gver- 
ra  e  uomo  di  grande  cuore,  e  si  per  molti  gentil  i  uomini  pra- 
tichi  in  arme  ch'erano  mandat!  per  capitani  délia  gente  ch'era 
yenuta  nell'aiuto  del  comune,  e  si  per  gli  altri  paesani  e  fore* 
stieri  ch'erano  sentiti,  e  atti  non  che  a  seguitare  ma  a  eondu* 
cere  e  a  governare  ognl  grand'oste,  i  quali  erano  tutti  di  buo- 
no  yolere,  e  desiderosi  di  prendere  battaglia  e  per  loro  fama  e 
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onore ,  e  per  servire  e  accaitare  la  grazla  del  oomuae  àï  Fi- 
renze^  e  per  spegoere  quella  mala  brig ata^  e  Fusanza  del  cria- 
re  spesso  compagnia  per  ingordigia  di  fare  ricomperare  signori 
e  comuni  ;  appresso  si  vedea  il  comune  fbmito  dl  bella  gente 
e  beoe  annata  e  non  di  ribaldaglla  ;  il  perché  aabato  a  dl  29 
di  giagno,  il  dl  di  san  Piero,  coir  uaato  modo  e  stile  di  nostro 
comune,  con  allegrezza  e  festa  si  dierooo  Tinsegne,  e  '1  capi- 
tano  riceyuta  la  reale  di  mano  del  gonfalontere  di  ginstizia  • 
raccomaod^  a  messer  Niccolô  de'Tolomei  da  Siena,  il  quale  era 
allora  al  soldo  del  comuoe  di  Firenze^  uomo  fedele  e  di  gran- 
de antmo;  e  ciô  fu  fatto  cautamente,  prima  per  levare  invidia 
tra'cittadini^  appresso  perché  fu  pensato  che  taie  uomo  dovesse 
essere  più  nbbidiente  e  riverente  al  capitano  che  se  fosse  slato 
cittadino,  ancora  per  onorare  la  casa  de'  Tolomei ,  che  sempre 
era  stata  in  fede  e  in  divozione  del  comune  di  Firenze  più 
ch'altra  casa  di  cittâ  di  Toscana  ;  la  quai  cosa  per  quella  voila 
lu  poco  a  grado  a*Sanesl.  LMnsegna  de'  feditori  fu  dala  a  mes* 
ser  Orlando  Tcdesco  antico  soldato  del  nostro  comune»  fedele  e 
provato  in  lutte  manière  ;  e  cosl  si  fé ,  per  mostrare  la  fede 
che  *1  nostro  comune  avea  ne'Tedeschi,  e  animarli  a  ben  fare, 
che  non  estante  che  la  zuffa  si  dovesse  principalmenle  pigliare 
co^Tedesehi,  voile  fare  palese  il  comune,  che  qoelli  di  quella 
lingua  erano  leali,  e  che  clascuno  di  loro  si  dovea  e  potea  fi- 
dare.  Data  V  Insegna  e  piena  liberté  al  capitano  di  combattere 
e  di  non  combattere  per  l'  esallazlone  e  onore  del  comune  di 
Firenze,  senza  darli  conslglleri  o  tutori  ciltadini  che  '1  potes- 
sono  variare  o  impedire,  cosa  rade  voile  usala  per  lo  comune, 
ma  utilmente  fatla,  e  nella  delta  impresa  lodata,  si  parti  di  Fi- 
renze con  Tesercito  che  allora  avea  apparecchiato  nostro  comu- 
ne, che  fu  in  questo  numéro  :  duemila  barbute  eletti  e  duemi- 
la  masnadieri  conladini  di  bello  apparecchio,  cinqnecento  Un- 
gberi  di  soldo,  mllledngento  barbute  eletti  e  quattrocento  cava- 
lieri  gid  venuti  dl  quelll  di  messer  Bernabô,  dugento  di  quelli 
del  Marchese  di  Ferrara,  dugento  di  quelll  del  signore  di  Pado- 
va,  trecento  di  quelli  del  re  Luigi,  trecento  che  n*  avea  man- 
dat! il  legalo  non  volontariamente,  ma  per  virtù  de'palti  délia 
pace  ,  i  quali  era  tenuto  a  osservare  al  nostro  comune ,  cin- 
quanta  barbute  di  cavalieri  napoletani,  messer  Lupo  da  Parma 
con  trenta  barbute ,  ottanla  barbute  degli  Aretini  e  con  faoti 
da  pié  gente  eletta  e  pulita,  dugento  faoti  del  conte  Rnberto, 
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e  da  Pistoia  messer  Ricciardo  Caocellieri  oon  dodici  a  cavallo 
per  se  proprio  e  Irecento  fanlî  pel  suo  comune,  d'altra  amistd 
e  vicinanza  oUre  a  faoti  trecento ,  8icehë  questa  prima  mossa 
furono  circa  a  qoattromila  cavalieri  e  altreltanti  pedoni ,  e  il 
dl  se  n'andarono  e  posonsi  a  campo  io  sulla  Pesa  e  nelle  coa- 
trade  dHntorno,  per  ordlnarsi  e  accogliere  Taltra  gente  che  si 
attendea  de'  soldat!  di  messer  Beraabô. 

GAPITOLO    XXIX. 

Cotne  la  eompagnia  girà  il  nosiro  coniado, 
e  la  nostra  a  petto. 

Essendo  la  eompagnia  siata  più  giorni  al  Bagno  e  a  Doocod- 
vento  andonne  a  Isola ,  e  avuto  quivi  da'  Saaesi  la  viUuaglia 
in  abbondanza  per  portarne  ton  seco,  a  di  20  di  gingno  mos- 
sono  campo  a  piccoli  passi  girando  per  non  ventre  su  quelle  di 
Firenze,  e  iasciandosi  Siena  aile  reni  feciono  la  via  da  Prato- 
lioo  ,  e  ivi  dimorarono  due  di  di  luglio,  avendo  la  coûdolla  e 
la  panatica  da'PisaDi  si  se  n'aodarono  a  Ripamaraceîa,  e  Toste 
de'  Fiorentini  si  levô  di  Pesa  e  valicd  Gastelfiorentinoy  e  a  di  5 
di  luglio  muté  campo,  e  fermossi  alla  torre  a  Sanromano^com- 
prendendo  inflnoalle  Celle  soUo  Montetopoii,  per  attendere  qui- 
vi la  eompagnia  sotto  verace  e  belle  ordine  e  buona  guardia, 
stando  sempre  avvisati  ;  la  eompagnia  da  Rimamortoia  se  ne 
venne  a  Ponte  di  Sacco;  e'  Pisani  popolo  e  cavalieri  con  nu- 
méro d'ottocento  barbute  o  in  quel  torno,  sotto  colore  di  guar- 
dia,  ma  nel  vero  per  dare  alla  eompagnia  caldo  e  favore ,  e 
in  caso  di  zuffa  aiuto  e  soccorso»  si  misono  al  Fosso  arnonico, 
e  veuuta  cbe  fu  la  eompagnia,  la  condussono  al  Pontadera,  e 
come  la  vidono  accampata ,  si  ritornarono  ad  altre  frontière 
vicine  a  quel  luogo  ;  e  se  '1  falto  fosse  seguito  aile  minacee 
délia  eompagnia  si  trovô  vicina  ail'  oste  de'  Fioreutioi  a  due 
miglia,  siccbô  se  voluto  avessono  fare  d'  arme  l'aveano  in  ba- 
lia;  ma  veggendo  il  conte  di  Lando  e  gli  altri  caporali  cb'erano 
con  lui  cbe  l'oste  de'  Fiorentini  si  conduceva  saviamente,  e  coq 
ordine  e  maestria  d*  arme,  e  cbe  di  buona  voglia  arditamente 
contre  a  loro  si  metteano,  non  condicendo  nel  luogo  vantaggio, 
ma  piuttosto  11  contrario,  per  migliore  consigiio  dopo  a  cinque 
di  cbe  a  fronte  a  fronte  erano  stati  co'  nostri  senza  fare  nluna 
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moslra  o  atto  di  guerra,  a  dl  10  dî  luglio  si  parti  bene  ia  meU 
la  mattioa  per  tempo^  e  iD  sol  mezzogioroo^iunse  a  Saopiero 
in  Gampo  nei  Lucchese,  e  accampossi  quivi;  il  capitano  de'Pio- 
reotiiil  loro  mandô  aile  coate  messer  Ricciardo  GaDceilieri  coq 
cinqueceato  aomioi  da  cavallo  per  teoerli  corti  e  stretii  ia  cam- 
mino ,  e  lasciato  al  passo  di  SanroonaDo  baslevole  guardia  a 
di  ai  di  Iiiglio  mosse  i'oste,  e  s'éceampô  alla  Pieve  a  Nievole 
molto  presse  a'  nemici,  in  luogo ,  che  tra  l'une  este  e  V  altro 
era  il  caospo  piano  e  aperto  per  fore  d'arme  chi  avesse  yoluto. 

GAFITOLO   XXX. 

CofM  la  eompagnia  manda  il  guanto  délia  battaglia 
al  nosiro  eafitano^  e  la  riêpoita  fatia. 

Gurrado  conte  di  Lando  capitano  e  guida  délia  eompagnia , 
con  gli  altri  caporali  e  conducitori ,  avendo  da'  Pisani  ferma 
promessa  e  dalla  gente  loro,  cb'  erano  in  numéro  di  ottocento 
barbute  e  di  duemila  pedoni,  la  quale  teneaoo  in  punto  a  Mon* 
tecbiaro  sotto  colore  e  nome  di  guardia,  mischiandosi  contino- 
vo  con  quella  délia  eompagnia ,  délia  quale  cosa  i  FioreoUni 
n*  erano  crncciosi  e  maie  contenti,  tutto  che  in  vista  accettas- 
sono  le  scuse  de'  Pisani,  e  que^deila  eompagnia  ne  prendessono 
caldo  e  baldaoza  credendo  spaventare  col  dette  appoggio ,  a 
di  12  del  mese  di  luglio  in  persona  loro  trombelti  mandarono 
con  grande  gazzarra  trombando  nel  campo  de'  Fiorentini  con 
una  frasca  spinosa,  sopra  la  quale  era  un  guanto  sanguinoso  e 
in  plù  parti  tagliato  con  una  lettera  cbe  chiedea  iMttaglia,  di- 
cendo ,  che  se  accettassono  V  invite  togliessono  il  guanto  san- 
guinoso di  su  la  frasca  pugnente;  il  capitano  con  molta  fesla  e 
lelizia  di  lutta  1*  este  prcse  il  guanto  ridendo  ;  e  ricordandosi 
che  in  Lombardia  nel  luogo  dette  la  frasca  era  slata  a  sconfig- 
gere  il  conte  di  Lando,  con  volto  temperato  e  savio  consiglio 
rispose  in  questa  forma:  11  campo  è  piano ,  libère  e  aperto  in 
tra  loro  e  noi,  e  pronti  siaroo  e  appareccbiati  a  nostro  podere 
a  difendere  ed  esaltare  il  campo  in  nome  e  onore  del  comune 
di  Firenze  e  la  giostizia  sua ,  e  per  niuna  altra  cagione  qui 
siamo  venuti,  se  non  per  mostrare  con  la  spada  in  mano  che 
i  nemici  del  comune  di  Firenze  hanno  il  torto^  e  muovonsi  ma- 
ie senza  niuna  cagione  di  giustizia  o  ragione  di  guerre;  e  per 
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tanto  speriamo  in  h\o,  e  prendlamo  fid^nza  e  certezza  d'avcra 
vittoria  di  loro:  e  a  chi  manda  il  guanto  dtrete ,  che  toslo  ve^ 
drà  se  Tintenzione  sua  risponderâ  alla  fiera  e  aspra  domanda: 
e  fatta  questa  risposta,  e  oDorati  i  trombelti  dl  bere  e  dl  doni, 
H  capltaoo  fece  sonare   H  stromenti   per  vedere  11  cambio  dei 
suoi  e  tuUo  che  dubbios»  sia  V  avvenimeDto  délia  battaglia ,  e 
che  vittoria  stia  nelle  mani  di  Dio,  e  diela  a  cui  e'  vuole,  gran- 
de sîcurtà  e  fidanza  prendeva  nostra  gente,  che  in  que'  giorei 
era  fortificata  di  trecento  soldati  di  èavailo  noovaiDeBle   faUi 
per  1o  Dostro  comune ,  e  délia  vennta  di  messer  Ambrogiuolo 
figlinolo  naturale  di  messer  Bernabô ,  che   in  que'  pocbi   di 
venne    con  cinquecento   cavalieri ,  e   con   mille   masnadieri , 
il   quale   giunto ,  a  grande   onore   ricevuto    da*  Fiorentlni ,  e 
donatoli  uno  nobile  destriere  ,  di  présente  cavalcô  nell'  oste  e 
con  molti  cittadini ,  i  qaali  slimando   che  si  facesse  battaglia 
si  misono  in  arme  e   andarono  aU'oi^te.  E  infra  1' altre   cose 
che  occorsono  in  questa    faccenda  fu ,  che  messer   Siiordo  e  1 
Farinata  délia  casa  degli  libertin!  (a)  essendo  in  bando  per  ri- 
belli  del  comune  di  Firenze,  s'olTersono  in  suo  aiuto  e  onore, 
ed  essendo  graziosamente  accettali ,  vennono  con  trenta  a  ca- 
vallo  nobilmente  montati  e  bene  in  arnese^e  veduti  volenlieri 
e  lodati  da  tutti  cavalcarono  al  campo^  d'  onde  per  tornare  in 
grazia  del  nostro  comune  tanto  si  faticô  messer  Biordo,  cb'era 
grande  maestro  di  guerra^  che  ne  prese  infermitA,  e  tornato  a 
Firenze  ne  mori,  e  per  lo  nostro  comune  fu  di  sepoltura  mara- 
vîgHosamente  onorato  come  a  suo  tempo  diremo.  E  stando  do- 
po  la  detta  richiesta  a  petto  l' un  oste  air  altro  senza  fare  in 
arme  atfo  nessuno,  una  notte  di  furto  si  partirono  délia  com- 
pagnia  trecento  cavalieri  con  alquanti  masnadieri,  e  cavalcaro* 
no  verso  Castelfranco^  e  ritraendosi  senza  preda  ,  si  riscontra- 
rono  con  tre  cittadini   di  Firenze  e  altri  Empolesi  i  quali  alla 
mercatantesca  tornavano  da  Pisa,  i  quali  presono,  e  feciono  rl- 
comperare ,  e  da  indi  innanzi  piA  non  s' attentarono  di  caval- 
care  in  sul  nostro  contado  e  distretto.  Stando  le  due  osti  vici' 
ne,  parendo  al  conte  di  Lando ,  e  agli  altri  caporali  e  a  tutta 
la  compagnia  avère  poco  onore  délia  invitata  di  giostra,  a  di  16 
del  mese  di  luglîo  con  le  schiere  faite  si  misono  innanzi  verso 
l'oste  de*  Fiorentlni  :  il  capitano  saviamente  consigllato ,  fatto 
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délia  gente  del  nostro  coamne  ma'  maiia,  ete  «Mwatria  e  bel- 
r  ordlne  di  gente  d*  arme  in  tutte  sue  parti  bene  divisa  e  oa- 
pltanata  com'era  mestiere»  si  dirizzarono  yerso  i  nemici,  i  qua- 
]i  veggeodoli  venire,  si  fermâroDO  in  un  luogo  cbe  si  chiama 
il  Campo  aile  Mosehe,  il  qaale  èra  cinto  di  barrât!  e  aspte  ri- 
pe, dove  senca  grande  disa^vanlagigto  di  chi  volesse  offendere 
son  poteano  essere  assalitl:  i  noslri  gli  aspettarono  al  piano  y 
allettandoU  alla  battaglia  il  luogo  il  quale  era  comune  ;  ma  i 
grandi  minaccialori,  e  di  poco  cuore»  se  non  contro  a  chi  fug- 
ge ,  non  s*  atténtarono  di  scendere  al  piano ,  é  co*  palaiuoU  e 
marraiooll  che  assai  n'aveano  dn*Pisani  non  intesono  aspianare 
il  canpo,  ma  ad  afforzarsi  con  barre  e  steccati  in  quel  luogo, 
e  ivi  alloggiatisi,  e  arso  il  campo  ond'erano  partiti,  il  capitano 
de'  Fioreqtfni  si  fermô  coiroste  dov'era  arso  il  campo^  a  nieno 
d' un  mîglio  di  piano  presso  a'  nemici ,  e  quivi  afforïoasi  per 
non  essere  improvviso  assaiilo,  e  spesse  fiate  con  gli  Ungheri 
insino  aile  barre  facea  assalire  i  nemici ,  ma  noUa  era ,  che 
tutti  o  parte  di  bro  si  Tolessono  meitere  a  zuffa;  il  perché  fa- 
ceano  pensare  che  ciô  faeessono  per  maestria  di  guerra  per  oo- 
gliere  i  nostri  a  partito  preso  e  a  vantaggio  loro;  ma  il  sario 
capitano  col  buono  consiglio  sempre  stava  a  riguardo  e  prov- 
veduto  in  forma,  che  con  inganoo  non  11  faeessono  vergogna.  I 
Sanesi  veggendo  che  contro  la  loro  opinione  e  pensiero  i  Fio- 
rentini  prosperavano»  per  ricoprire  il  fallo  loro  ne  feciono  un 
altro  maggiore ,  perocch^  per  loro  ambasciadori  si  mandarono 
a  scusare  al  nostro  comune,  e  offerendo  aiuto  Irecento  barbute; 
la  scusa  fu  benîgnamente  ricevuta ,  e  aeceltata  la  promesse,  la 
quale  feciono,  che  si  converti  in  fomo,  perché  non  si  facea  né 
procedea  di  diritto  e  buon  cuore. 


GAPITOLO  XXXL 

t 

CùfM  la  eompagnia  viiupero$amente  $i  parti  d$l  Camp^ 

délie  Moschey  e  fuggiseù 

Vedendo  i  conducitori  délia  eompagnia  cbe  Teste  de*  Fiorep- 
tini  era  loro  appressata  con  moUa  allegrezza  sotto  il  savio  go* 
verno  del  buono  capitano,  e  di  moUi  altri  valenti  uomini  d'ar- 
me famosi ,  e  sofBcienti  ad  essere  ciascuno  per  se  capitano»  a 
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di  tali  v'  erano  ch'  erano  Btati ,  e  cbe  la  geôle  del  eomuoe  di 
Firenze  era  fresca  e  bene  armata,  e  la  loro  atanca,  e  la  jnag* 
giore  parte  fiet)ole  e  maie  io  arnese;  e  veggendo  che  al  contl- 
Dovo  a'nemici  forza  cresceva^  e  temeodo  di  dod  essere  soppre- 
si  nel  luogo  dov'erano^  e  che  i  paasi  non  foaaono  loro  impeditl; 
e  senteodo,  ch'  e*  Fioreniini  dl  ciô  procacciavano,  e  presa  eee- 
cnzione  aveano  mandati  baleatrierl  e  pedoni  nelle  montagne 
yerso  Locca;  e  conoscendo  che  a  loro  convenia  vivere  di  ratto 
apargendosi,  e  cereando  da  lunga  la  preda,  o  che  esaendo  te« 
nul!  Blretlî  a  loro  convenia  o  arrendersl  o  morire  di  famé;  ed 
essendo  stati  a  gravare  i  PiaanI  venti  di  più  che  non  era  in  palto 
Gon  loro ,  soprasiando  qnivi  aenca  venire  a  battaglia  lemeaoo 
di  Boffratta  di  viUuaglia,  aspettando  il  soperchio  di  non  rincre- 
scere  ad  altnii,  e  diffldaodosi  di  vincere  i  Fioreniini  per  istrac 
ca,  e  tulio  ch^avessono  domaodata  liattaglîa  la  schifàvano,  e  per 
tema  di  non  esservi  recati  per  forza  8*erano  alTorzat)  oon  fossi 
e  ateccati,  la  viiia  di  aanto  lacopo  a  dl  23  di  luglio,  di  nolle, 
innanzi  Tapparita  del  giorno,  miaono  nel  loro  campo  fuoco  ,  c 
in  freita  aconciamente  si  parlirono^  qnasi  corne  in  fuga,  non  a- 
speitando  1'  uno  1'  allro ,  valicando  il  colle  délie  Donne  in  su 
quello  di  Lucca,  cb'era  loro  presse;  sicché  prima  furono  in  sn 
quelle  di  Lucca  infra  sei  miglia  ,  che  V  este  de'  Fiorentini  li 
potessono  impedire.  E  ciô  avvenne ,  perché  il  nostro  comune 
avea  imposte  al  capitano  che  si  goardasse  di  non  rompere  la 
pace  a'  Pisani  cavalcaudo  in  sn  quello  di  Pisa  o  di  Lucca^  che 
la  leneano  allora,  e  per  la  detta  caglone  il  capitano  non  ai  miae 
a  seguirli.  E  certo  e'  si  porté  valenteroente  in  tenere  a  ordine 
e  bene  in  pnnlo  cosi  grande  este  ,  e  farsi  temere  e  ubbidire 
alla  gente  rhe  gli  era  commessa^  e  alla  forestiera  che  serTiva 
per  amore,  procedendo  con  savia  condotta,  e  buona  e  soliecîta 
guardla,  per  modo  che  in  pochi  giorni  ricîse  il  pensiero  deirof- 
fesa  de'  nemici ,  e  a  loro  toise  ogni  speranza  che  '1  conte  di 
Lando  avea  e  gli  altri  caporali  di  fare  quel  maie  che  aveano 
promesse  di  fare  al  nostro  comune.  Questa  utile  impresa  e  de- 
gna  di  fa  ma  fece  assai  manifeste,  e  fece  conoscere  pienamente 
a  tutti  i  comuni  di  Toscana  e  d' Itsilia^  e  a'signori,  che  gente 
di  compagnia,  quantunque  fosse  in  numéro  grande^  e  terribile 
per  sua  operazione  scellerata  e  crudele,  si  potea  vincere  e  an- 
nullare ,  perocchè  la  sperienza  occorse  ,  che  taie  gente  somî- 
gliante  furono  per  natura  vile  e  codarda  cacciare  diclro  a  cbi 
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Ibgge,  e  dloanii  si  dilegua  a  chl  oiostra  I  deati.  Nol  yedemo, 
ebe  il  ladro  scfrpreso  ncl  faMo  invilisce  ,  e  laaciaBf  prendere  « 
qoahinqoe  penona;  e  cosi  addiveDoe  di  quasta  mail  brigata^ 
che  flolo  per  rubare  al  ridnceva  tn  compa'gnia.  B  per  non  dlr 
nmlicare  il  resto,  quello  di  che  giudichiamo  degoo  di  |ioU  in*- 
torno  a  qiiesta  nateria^  pensiamo  cbe  fosse  operaziooe  di  Dlo^ 
ebe  in  quel  di  ch'eraoo  stati  sconfitti  a  pié  délie  Scalee  nelt'al^ 
pe,  in  quel  medesimo  di  ritolto  ramo  e  finîto,  essendo  nel  pia* 
no  largo  e  aperto ,  si  fuggirono  del  campô  aile  Biosche.  Basil 
û'  avère  tanto  dette ,  e  faremo  punto  qui  aile  nostre  fortune , 
per  seguire  délie  straniere  quaote  n'avf  enne  DeUramezzamenti 
di  questi  tempi,  seconde  che  siamo  usatl  di  fare. 


CAPITOLO  XXXII. 

Corne  il  re  di  Vngheria  passa  nsl  reams  di  Boseia, 

Poêo  addietro  di  sopra  scrivemmo  i  casi  occorsi  nel  reame 
dl  Rascia,  e  corne  il  re  di  Rascia  s*era  partito  dairomaggio  del 
re  d'Uttgheria^  ed  erasi  faito  rubeilo;  e  segueudo  la  detta  ma- 
teria , .  teoondo  il  re  di  Rascia  parte  délia  Scbiavonia  apparie* 
nere  a  dominio  al  re  d'Ungheria,  cessava  fare  il  débite  servir 
gto^  onde  il  re  d*Ungheria  n'era  forte  indegnato.  Il  perché  tro- 
vato  che  il  passo  délia  Danoia  gli  era  sicuro ,  e  ricetto  di  sua 
gente  apparecchiato  per  lo  barone  del  re  di  Rascia  ,  che  colla 
forza  e  aiuto  degli  Unghcri  avea  vinto  e  sconGtto  il  suo  av- 
versario,  e  fattosi  uomo  del  re  d'Ungheria,  del  mese  di  maggio 
1359,  il  re  d'Uogheria  con  più  de'suoi  baron!  passarono  la  Ra* 
scia  con  grande  quantitâ  d'arcieri  a  cavallo  e  d'altra  génie  d^ar- 
me,  colla  quale  si  parlîrono  dalla  riva  délia  Danoia^  e  passan* 
do  per  plani  corsono  infuio  aile  grandi  montagne  di  Rascia,  e 
quivi  trovarono  nel  piano  molto  di  lungi  dalle  coste  de*  monU 
gran  gente  del  re  di  Rascia^  quivi  ragunata  pep  difesa  del  rè- 
gne. Gli  Ungheri  vogliosamente  s'abboccarono  oon  loro,  e  dopo 
lunga  battaglia  li  ruppono,  onde  in  fuga  abbandonarono  il  pia- 
no^ e  ridussonsi  alla  montagna.  £  a  vende  la  gente  del  re  d*Onr 
gheria  fatto  qnesto  principio,  il  re  in  persona  valicô  la  Danoia 
con  grande  esercito,  e  accozzato  con  Taltra  sua  osle^  e  seguen- 
do  la  fortuna,  si  mise  contra  queUa  gente  vik»  e  combatiendo 
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tinse  gril  asppi  passi  per  forza,  sicchè  in  brève  tempo  lutta  la 
grande  menfagna  fu  lutta  in  sua  balla.  Veggendosi  il  re  pro- 
aperare,  âiliberô  di  valicare  in  persona  la  montagna,  ma  i  ba- 
roni  suoi  non  glie  Tassentirono,  perché  non  parve  loro  che  per 
questo  la  persona  del  re  si  mettesse  a  quesla  ventora,  ma  ntol- 
tî  de'baroni  e  morta  di  sua  gente  valîcô  per  combattersi  col  re 
de'Servi^  che  cosl  è  titolato  il  re  dl  Bascia;  il  qnale  in  campo 
non  osd  comparire,  ma  con  tutta  sua  gente  si  ridusse,  secondo 
loro  costume,  aile  fortezze  délie  boscaglie,  ove  non  poteano  es- 
sore impediti ,  senza  smîsurato  disavvantaggio  di  chi  ne  fosse 
messo  alla  punga.  Gli  Ungheri  senza  trovare  contradizione  o  re- 
aistenza  alcuna  piccola  o  grande  cavalcarono  infra  M  reame  più 
d*otto  giornate  per  li  pianf  aperti,  non  trovando  niente  ehe  po- 
tessono  predare ,  perché  tutto  era  ridotto  aile  selve  :  alquanti 
cavalieri  ungheri  si  roisono  il  caropo  in  una  boscagHa  ,  ed  es- 
sendo  assaliti  d'alquanti  villani,  credendo  avère  trovato  il  gros- 
so de'nemici,  assai  dl  loro  si  ferono  cavalieri ,  stimando  di  ve- 
nire  a  battaglia  ,  i  quali  appellali  furono  poi  per  diliglooe  e 
acherno  i  cavalieri  délia  Girlegla  ,  peroccbé  essendo  abbatlati 
nel  bosco  a'ciriegi,  ne  mangiavano  qnando  da'  detti  villani  fu- 
rono assaliti  II  re  d'Ungherîa,  veggendo  sua  stanza  senza  pro- 
fitto,  non  a  vende  trovato  contaslo^  con  tutta  sua  oste  si  ritornô 
in  Vngherla. 

GAPITOLO  XXXIII. 

Corne  mesêer  Feltrino  da  Gonzaga  toise  Reggio  a*  fraiéUL 

Messer  Guido  da  Gonzaga  signore  di  Mantova,  quando  fermd 
la  pace  tra'signori  di  Milano  e  la  lega  di  Lombardia»  segreta- 
mente  promise  a  messer  Bernabô,  che  per  li  suoi  danari  gli  da- 
rebbe  la  cittâ  di  Reggio.  Questo  segreto  venue  agit  oreccbi  di 
messer  Feltrino  suo  fratello  innanzi  che  la  delta  promessa  a- 
vesse  efTetto.  Messer  Feltrino  prese  suo  tempo,  e  senza  saputa 
di  messer  Guido  entré  in  R(*ggio,  e  con  aiuto  di  gente  e  d*a» 
mi  rubellô  la  citté.  Messer  Guido  credendo  rieoverare  la  cittâ 
per  forza  ,  del  mese  di  maggîo  del  dette  anno  rîcolse  grande 
gente  d'arme,  e  impeiré,  ed  ebbe  aiuto  da'signori  di  Milano:  e 
stando  in  Mantova^  e  ordinandosi  per  porre  l'assedio,  senti  che'l 
signore  dl  Bologna  e  'i  marchese  di  Ferrara  aveano  alla  difesa 
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Ibrnita  la  terra ,  onde  si  rimase  dell'  impreaa ,  la  qoale  face^a 
maWolentieri ,  per  noD  appressarsi  troppo  la  fona  de*  signori 
di  Milano  (a). 

CAPITOLO   XXXIV. 

CwnM  il  veicovo  di  Trievi  iconfiae  gVIngkiUêi, 

11  Yescovo  di  Trie^i  veggendo  il  reame  di  Francia  in  tanta 
rivoluzlooe  e  traverse,  e  che  necessario  era  a'  cherici  per  dife- 
sa  di  loro  franchigia  prendere  l'arme,  corne  Qomo  valoroso,  ri- 
cohe  génie  d*arnie  e  d'amistâ  e  di  soldo^  e  abboccossi  per  av- 
veniura  in  un  assalto  con  certi  Ingbilegi,  ch'erano  goidati  per 
gente  del  re  di  Navarra,  e  combatte  con  loro  e  sconflsseli ,  i 
quali  eraoo  iotorno  di  millccinquecento,  de'qnali  assai  ne  furo- 
no  morli.  In  questo  medesimo  giorno  il  Deiflno  di  Vienna  si  mi- 
se ad  assedio  a  Monlione,  il  quale  era  venuto  aile  mani  degli 
Ingbîlesi,  per  racqaistarlo,  e  forte  lo  strinse,  perché  essendo  il 
castello  presso  a  dîecî  legbe  a  Parigl,  gli  parea  gran  vergogna 
fosse  délia  corona  e  grande  abbassamento  cbe  fosse  in  podestâ 
de'nemici,  e  '1  luogo  era  molto  presso  a  Parigi ,  e  forte  offen* 
dea.  Dorante  l'assedio  avea  il  Delfino  a  soo  soldo  certi  baron! 
alamanni,  e  non  avendo  di  che  pagarli,  loro  diede  in  gaggio 
due  buoni  caslelli  del  reame.  Puossi  eonsîderare  in  quanta  sof- 
fratta  e  debolezza  era  in  qoesti  gioroi  il  reame  di  Francia,  che 
si  stimô  per  li  savi  se  non  fosse  stato,  com'era,  antico  e  cora* 
le  r  odio  per  lungbe  riotte  aveano  avute  i  Franceschi  e  gl'  In- 
ghilesi,  in  dispetto  innatorale  convertito,  il  quale  facea  a'Fran- 
ceschi  sostenere  ogni  affanno  e  ogni  tormento,  per  certo  il  re 
d'Inghilterra  era  sovrano  della  guerra. 

CAPITOLO  XXXV. 

Corne  fu  êoecùTsa  Patia,  e  letatone  l'oite  de'Visconii. 

L'oste  di  messer  Galeazzo  signore  di  Milano  longamente  era 
stato  sopra  Pavia  con  certe  bastite,  forte  tenendo  stretta  la  ter- 
ra; il  marchese  di  Monferrato  preso  suo  tempo^  con  la  più  gen- 

(«0  Vedi  Appendioe  d>  26. 
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te  |K)tè  ragnnare  s*entrô  cautamente  iû  Pavia,  e  avuto  per  sae 
spie  del  reg^imento  dcU'oste,  e  del  poco  ordînc  e  guardie  di 
quelli  délie  bastîe,  subitamente  e  aspramenle  li  assall  iniprovYi- 
so,  e  li  ruppe  e  sbarattô^  e  libéré  dall'assedio,  e  menô  in  Pavia 
più  di  dugentocinquaota  cavalier!  e  molli  prigioDi,  e  fornimen- 
to  e  arnese;  e  ciô  fatto^  si  tornô  aile  terre  sue.  Messer  Galeaz- 
zo  per  la  sua  gran  potenza  poco  pregiaDdo  quella  rottura  rifor- 
ni  subitamente  le  frontière  di  Pavia  di  gente  d'arme  assai  più 
che  di  prima,  faccndo  tutto  di  cavalcare  in  sulle  porti  di  Pavia 
di  gente  d'  arme  assai  più  cbe  di  prima  9  sicchè  senza  tenervi 
bastia  forte  g\i  affliggea,  e  tenevagH  si  stretti,  che  non  s*  ardi- 
vano  d*uscir  fuori  persona  ,  e  di  loro  frutti  non  poteano  avère 
bcne.  E  del  seguente  mese  di  luglio  il  detto  messer  Galeazzo 
fece  un'attra  grande  oste^  e  mandolla  nel  Monferrato  addosso  al 
ma  rchese. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Corne  il  eapitano  di  Forlï  s'arrendè  al  legato. 

Avendo  perduto  il  eapitano  di  Forll  il  caldo  délia  coropagnia, 
cd  essendo  per  la  lunga  guerra  molto  battulo ,  e  vedendo  cbc 
più  non  potea  sostenere  ,  e  cbe  poco  era  in  grazia  e  in  amore 
de'suoi  cittadini  per  la  messa  che  fatta  avea  délia  compagnia  in 
Forll ,  essendo  tra  il  legato  e  lui  per  mczzani  lungo  trattato 
d'accordo ,  prese  parlito  di  arrendersi  liberamente  alla  discre- 
zione  e  misericordia  del  legato,  con  alcuna  promessa  d'  essere 
bene  trattato  e  del  modo,  che  a  dl  4  di  luglio  1359 ,  il  legato 
in  persona,  avendo  prima  messa  la  gente  sua  e  prese  le  foriez* 
ze  ,  entrô  in  Forll  con  grande  festa  e  solennitâ  e  di  sua  gente 
e  de'cittadini  di  Forll.  Nella  quale  entrata  Albertaccio  da'Rica- 
soli  cittadino  di  Firenze,  il  quale  al  continovo  era  stato  al  con- 
sîglio  segreto  del  cardinale  ,  e  délie  sue  guerre  in  gran  parte 
conducilAre  e  maestro ,  in  sull*  entrare  del  palagio  fatto  fu  ca- 
valière. E  ciô  fatto,  il  legato  ordinale  la  guardia  dclla  cilU  e 
lasciatovi  suo  vicario  se  n'andô  a  Faenza,  e  ivi  in  piuvico  par- 
lamente»  essendo  dinanii  da  lui  messer  Francesco  degli  Orde- 
laïïl  per  addietro  eapitano  di  Forli,  riconobbe  e  confessô  tutti  i 
snoi  falli  ed  errori  che  commessi  avea  contro  la  Chiesa  di  Ro- 
ma  e  suoi  pastori;  i  quali  letti  11  furono  nella  faccia  in  presen- 
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za  del  popolo ,  dotnandando  umllaieate  perdono  €  miaerlçordia 
dalla  Ghiesa  di  Roma.  Il  legaio  falto  ciô ,  e  in  lungo  e  bello 
sermone  gravando  ia  parole  Tinglurie  e  la  perlioacia  deUa  re- 
sia,  e  le  pêne  nelle  quali  era  incorso  il  capitano,  privoUo  d'o- 
gni  dignité  e  onore,  e  per  penitenza  grimpose,  ch*  elli  vicitas- 
se  certe  cbiese  di  Faenza  in  certa  forma;  e  cid  fatto,  il  legato 
cavalcô  a  Imola,  ove  venne  il  signore  di  Bologna  sotto  la  coi 
Gonfidanza  il  capitano  a'era  arrenduto;  e  stati  a  parlamento  ia- 
sieme  più  giorni,  a  dl  17  di  luglio,  il  cardinale  ricomunicd  nel* 
la  nriensa  roesser  Francesco  degli  Ordelaffl,  e  nominatamente  tut« 
ti  1  suoi  aderenti  e  quelli  che  Taveano  favoreggiato,  e  ristitniU 

10  netronore  délia  cavalleria>  e  perdonogli  lutte  Toffese  per  lui 
faite  alla  Gbiesa  di  Borna,  e  annullô  ogni  processo  per  lui  fat- 
to  di  resia  contre  a  lui^  e  ridusselo  nella  grazia  sua,  e  dicbia- 
rô  che  dieci  anni  fosse  signore  di  Forlimpopoli  e  di  Gasirocaro, 
potendo  stare  in  ciascuno  de'detti  luoghi  famigliarmente,  e  ri- 
manendo  le  rocche  in  guardia  d' amici  coniuni ,  e  liberamente 

11  ristitul  la  moglie,  e'flgliuoli,  e  tutti  quelli  che  tenea  in  pri- 
gione  degli  amici  e  seguaci  del  capitano  ;  e  cosi  ebbe  fine  la 
langa  e  pertinace  guerra  e  ribellione  del  capitano  di  Forll  ;  e 
per  la  detta  cagione  la  Romagna  rimase  in  pace,  e  liberamen- 
te all'ubbidienza  délia  Gbiesa  di  Roma. 

CAPITOLO  XXXVIl. 

Di  ttfia  compagnia  ereaia  d*  Inghilesi  in  Francia. 

Volendo  il  re  d'Ingbil terra  mostrare  osservazione  di  pace  se- 
conde l*ordine ,  inûntamente  in  suo  titolo  o  nome  niuna  guer- 
ra fatta  nel  reame  di  Francia  ,  ma  i  molli  Ingbilesi  cb'  erano 
nel  reame  seguendo  il  segreto  ordine  dato  per  lui  ora  con  uno 
ora  con  allro  caporale  s'accostavano  che  li  guidasse  a  guerreg- 
giare  e  sconciare  il  reame  di  Francia  ;  in  quesli  tempi  délia 
State  uno  sarlore  ingbilese  il  quale  avea  nome  Gianni  délia 
Guglia ,  essendo  nella  guerra  dimostrato  prode  uomo  con  gran 
cuore  in  fatti  d'arme,  cominciô  a  fare  brigata  dî  Saccardi  e  as- 
sai  InghUesi  che  si  dîlettavano  di  mal  fare,  e  che  attendeano  a 
vivere  di  rapine,  e  cercando  e  rubando  ora  una  villa  ora  uu'al- 
ira  nel  paese  crebbe  in  tanto  sua  brigata,  che  da  tutti  i  pae- 

sani  era  ridottato  forte;  e  per  questo  senza  i  casali  non  murati 
Matteo  Yillani  T.  II.  29 


226  MATTEO    TILLANI 

comiDCiaroDO  tutti  a  patteggiarsi  con  loi,  e  li  davano  pannag- 
gio  e  danari,  ed  egli  li  faceva  fleuri;  e  per  questo  modo  mon- 
ta tanto  sua  nomea  cbe  catono  si  facea  suo  accomandato ,  on- 
de in  pochi  raesi  fece  gran  tesoro.  Essendo  moltiplicato  di  gén- 
ie e  d' avère,  cominciô  a  passare  di  paese  in  paese ,  e  si  an- 
dando  yenne  insino  al  Pau ,  e  ivi  prese  laici ,  e*cherici  robô  » 
e*  laici  lasciô  andare  ;  onde  la  corte  di  Roma  ne  mostrô  gran 
paura  y  e  pensava  a  farsi  forte  per  resistere  a  quella  brigata. 
Gostui  neiravvenimento  del  Pau  de'sîgnori  d'  Inghilterra  lasciô 
il  capitanato  e  la  gente ,  e  ridossesi  air  ubbîdienza  del  re ,  e 
e  de'  danari  ch*  avea  accoUi  ne  fè  buona  parte  a'  reali  ;  e  cosl 
andavano  in  queHempi  i  fatti  di  Francia. 

GAPrrOLO   XXXVIIL 

D'una  zuffa  ehe  fu  ira  gli  artefici  di  Bmggia. 

Noi  avemo  detto  più  volte,  cbe  '1  monde  per  lo  sno  peccato 
non  sa  né  puô  stare  in  riposo,  e  le  sue  travaglie,  le  quali  scrl- 
vemo,  ne  fanno  la  fede,  cbe  si  pud  dire  veramente  Topera  no- 
stra  il  libre  délia  tribolazione,  e  nnove.  In  questi  di  a  di  17  di 
luglio,  avendo  il  conte  di  Fiandra  ragunata  la  comune  dl  Brug- 
gia  per  alcuna  sentenza  cbe    dare  dovea  per    danno  d'  alcano 
sopra  certo  misfatto,  uno  caholaio  prosuntuosamente  si  levô  a 
dire  nella  ragunanza  contre  alla  volontâ   del  conte ,    il  perché 
due  degli  altri  minuti  mestieii  parlando  lo  ributtarono,  e  dis* 
sono  contre  a  lui.  11  calzolaio  trasse   fuori   la  spada  ,  e  disse , 
cbe  cbi  '1  volesse  seguire  con  sua  arma  n*  andasse  alla  piazza 
di  Bruggia,  il  percbé  molti  de*mestieri  il  segulrono;  e  raguna* 
ti  in  sul  mercalo  con  loro  arme  e  transegne  stavano  in  punto, 
e  attenti  per  rîspondere  a  cbi  gli  volesse  di  quel  luogo  caccia- 
re.  Altri  mestferi,  cbe  non  erano  contenti  cbe  costoro  piglias- 
sono  nella  villa  maggioranza,  de'quali  si  feciono  capo  folloni  e 
tesserandoli^  s'andarono  ad  armare,  e  in  brève  spazio  di  tem- 
po in  gran  numéro  si  rai^unarono  in  sul  mercato ,  e  di  subito 
senz'  altro  consiglio  in  fiotto  si  dirizzarono  a  coloro  cb'  eraoo 
scbierati  in  sulla  piazza,  e  percossonli,  e  rupponli,  e  nell'  as* 
salto  n'uccisono  cinquantasette,  e  molli  ne  magagnarono  di  fe- 
rite.  E  cié  faite,  co'  loro  avversari  di  présente  feciono  la  coD'^ 
cordia,  e  di  loro  feciono  Ire  capi,  uno  tesserandolo,  e  uno  car- 
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pentiere,  e  uoo  cateolaio,  e  in  qaestl  ire  fo  riposto  e  comines- 
80  il  fascio  e  tutto  il  pondo  di  loro  goyernamento  e  reggimea* 
to  ;  e  al  conte  non  feciono  violenza  alcuna  »  né  niuno  mal 
semblante.  £  raccbeto  la  furia  e  il  boUore  del  popolo  in  un 
balter  d'occbio,  questi  tre  mandarono  la  grida^  cbe  eatnno  an- 
dasae  a  fare  suo  mestiero,  e  ponesse  giù  l'arme^  e  eoal  fu  (atto. 
Ghe  a  pensare,  ed  è  incredibile  cosa  e  maravigliosa,  cbe  il 
tumuUo  di  tanto  popolo  con  tante  offensioni  e  tempeate  8*acque- 
tasse  cosl  lievemente,  senza  ricordo  délie  ingiurie  sanguinose 
mescolate  délia  pace,  ciô  si  pnô  dire»  cbe  in  un  punto  fu  la  pace^ 
e  r  aspra  e  crudele  guerra. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Corne  l' imperadore  de'  Tartari  fu  mùrto. 

In  questo  tempo  il  figliuolo  di  Giannisbec  imperadore  dei 
Tartari^  cb'  abitava  intorno  alla  marina  del  Mare  oceano  detto 
▼olgarmente  il  Mare  maggiore,  avendo  pocbi  anni  tenuto  Tim- 
perio^  e  in  quelle  piccolo  tempo  fatto  morire  per  divers!  modi 
quasi  tulti  quelli  cb*  erano  di  suo  lignaggio,  o  per  paura  cbe 
non  li  togliessoDO  la  signoria»  o  per  altro  animo  imper?ersato 
e  tiranoesco ,  ultimamente  caduto  in  lieve  malatlia ,  affrettato 
fu  di  morire  d'aprile  1359.  E  quanto  cbe  sua  vita  fosse  con 
molta  guardla  e  cautela,  difendere  non  si  seppe  da  morte  vio- 
lente, tanto  era  per  sua  iniquité  mal  voluto:  e  pur  venue  Tim- 
perio  dove  con  soUecitudine  s'era  sforzato  cbe  non  pervenisse, 
a  nno  di  sua  genia. 

CAPITOLO  XL. 

Di  noviià  de'  Turchi  in  Rotnania. 

Nel  roedesimo  tempo  di  sopra  Ottoman  Megi,  il  maggiore  si* 
gnore  de'Turcbi,  avendo  riavuto  il  figliuolo  il  quale^  corne  di- 
cemmo,  era  stato  preso  da'Greci,  col  detto  suo  figliuolo  insie- 
me  con  esercito  grande  di  Turcbi  avea  lungo  tempo  assediata 
Doœmettica,  nobile  e  bella  cittâ  posta  in  Remania^  la  quale  non 
essendo  soccorsa  dairimperadore  di  Gostantinopoli  né  dagli  al- 
tri,  e  non  potendosi  più  tenere^  s'  arrendè^  e  venue  in  potesti 
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de'Turchi.  E  avendola  Ottoman  di  sua  gente  di  gnardia  fornita» 
con  grandissima  gente  di  Turchi  si  dirizzô  a  Gostantinopoli,  con 
speranza  di  prendere  la  terra,  o  per  assedio,  o  per  battaglia  ; 
e  giunti ,  fermarono  loro  campo  presso  alla  cittâ ,  correndo 
spesso  per  tutti  i  paesi  dintorno,  e  facendo  a'  Greci  grandissi- 
mo  danno.  E  ivi  stati  lungamente  senza  fare  acquisto  di  cosa 
che  yenisse  a  dire  niente,  veggendo  che  poco  potea  adoprare, 
se  ne  tornô  in  Turchia. 

CAPITOLO  XLL 

Come  il  Delfino  di  Vienna  fece  face  eol  re 

di  Natarra. 

Quanto  che  la  pace  fatta  tra'due  re  d' Inghilterra  e  di  Fran- 
cia  in  sostanza  fosse  nonnulla,  nondimanco  per  non  potere  per 
onestà  offendere  palesemente  forte  era  allentata  la  gucrra,  e 
molti  Ingbilesi  s' erano  tornali  nelP  isola  con  quello  ch'  aveano 
potuto  avanzare  del  nô  e  del  si.  Al  re  di  Navarra  pochi  Inghi- 
lesi  erano  rimasi ,  onde  non  potendo  tanto  maie  fare  qaanto 
per  Taddietro  era  usato,  questa  tiepidezza  di  tempo  dîede  ma- 
teria  a  quel  baron!  di  cercare  pace  tra  '1  re  e  '1  Delfino ,  la 
quale  per  le  dette  cagloni  assai  tosto  segiil.  E  accozzali  il  re  e 
il  Delfino  per  buona  e  ferma  pace  si  baciarono  in  bocca,  e  il 
re  promise  di  stare  in  fede  délia  corona  di  Francia,  e  d*  atare 
il  Delfino  a  suo  potere  contro  airoppresstone  degringbilesi.  Que- 
sta pace  moHo  fu  cara,  e  di  gran  contentamenfo  a'Franceschî, 
perocché  la  loro  dîvisione  era  stata  materia  del  guasto  di  Fran- 
cia.  Ma  come  che  '1  fatto  si  fosse,  la  pace  i  pîù  pensarono  che 
fosse  con  inganno  e  a  mal  fine  per  la  viziata  fede  del  re  di 
Navarra,  e  corrotta  per  Tusanza  délie  scellerate  cose  in  che  egli 
era  trascorso,  immaginando  che  non  meno  potesse  nuocere  sotlo 
fidanza  di  pace,  che  fatto  s'  avesse  nella  guerra  palese.  E  cosi 
ne  seguette,  come  apparve  poco  appresso  per  segni  aperti  e  ma- 
fiifesti. 
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GAPITOLO    XLn- 

Com$  V  oiiê  d^Fiorentini  tornô  a  Firenzê  $  la  eompagnia 

ne  andà  nella  Ritùra* 

r 

Foggita  la  compagDia  del  campo  délie  Mosche  dov'  erano 
stati  appetto  deiroste  de'  Fiorentini  per  speranza  venti  giorni, 
Gom'é  addietro  narrato,  ed  essendo  al  ponte  a  San  Quirico  in 
su!  fiume  del  Serchio,  molti  se  ne  partirono»  e  cbi  prese  buo 
▼iaggio,  e  chi  in  uno  e  cbi  in  altro  paese  ;  e  la  maggior  for- 
tezza  di  loro,  ch'era  col  conte  di  Lando,  e  con  Anichino  di  Bon- 
gardo,  qnasi  tutta  di  lingua  tedesca,  prese  il  soldo  dal  marchese 
di'  Monferrato  :  e  rlcevuto  per  loro  condotta  in  parte  di  paga 
venlottomila  fiorini  d'  oro  tutto  loro   arnese  grosso  con  gran 
parte  di  loro  gente  misono  in  arme.  E  conducendoli   sempre  i 
Pisaniy  e  avuto  licenza  dal  doge  e  da'Genovesi»  e  date  loro  sta- 
dichi  di  non  far  danno  per  la  Riviera,  donde  loro  convenia  pas* 
sare,  e  di  terre  derrata  per  danaio,  se  n'andarono  in  sulla  Ma* 
gra;  e  s'afBlarono  uomo  innanzi  a  uomo^  e  misonsi  in  camml- 
no  per  H  slretti  e  malagevoli  passif  che  alla  via  loro  non  era 
altra  riniasa«  Nô  per  ricordo  si  trova>  cbe  dal  tempo  d'Anniba- 
le  in  qua  gente  d*arme  numéro  grande  per  queluogbi  passas- 
se, percbè  sono  vie  malagevoli  aile   câpre.  E  bene  verifica  la 
sentenza  di  Valérie  Massimo,  il  qnale  dice^  cbe  la  nicistà  del- 
Tumana  fiebolezza  è  sodo  legame,  la  qnale  in  questa  forma  è 
rivolta  in  verbo  franeesco.   Nécessité  fa  veccbia  trottare.  In 
questo  cammino  senza  niuna  offesa ,  solo  cbe  di  maie  vivere  , 
misono  tempo  assai.  La  eompagnia,   corne  dette  avemo,  preso 
sno  viaggio ,  V  este  del  eomune  di  Firenze  stette  ferma  in  sul 
campo  infino  al  giovedi  a  di  primo  d'agosto  1359;  a   quel  di 
con  grande  festa  levarono  il  campo  moUo  j)rdlnatamente,  e  pas* 
sarono  da  Serravalle ,  e  alloggiaronsi  la  sera  alla  Bertesca  tra 
i  conflni  di  Firenze  e  di  Pistoia ,  stendendosi  fine  a  Prato  ;  il 
venerdl  mattina  a   di  2  d'agosto  di  qufndi  si  tornarono  a  Fi- 
renze. I  Fiorentini  per  onorare  il  capitano  li  mandarono  incon- 
tro  alla  porta  due  grandi  destrieri  coverti  di  scarlatto  ^  e  un 
ricco  palio  d'oro  levato  in  asti  con  grandi  drappelloni  penden- 
ti  alla  reale^  sotto  il  quale  voHono  cb*egU  entrasse  nella  terra 
a  guisa  di  cavalleri,  e  gentili  uomini  e  popolari,  ma  il  valen- 
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te  capf  tano  prese  e  accettô  cortesemente  cou  savie  parole  i  ca- 
valli,  ch*  erano  doni  caTallereschi,  e  ricusô  di  yenire  sotto  il 
palio  ;  e  fulU  a  maggiore  ODore  riputato.  E  per  rendere  al  co- 
mune  riDsegne,  con  la  geote  ordinata  corne  Tavea  a  campo  fe- 
Duta,  nella  prima  frontiera  mise  i  balestrierl  e  gente  a  pié,  e 
appresso  la  caméra  del  comuoe ,  poi  gli  Ungberi ,  appresso 
i  cavalîeri ,  e  in  fine  mise  il  palio  innanzî  per  onore  del 
comune  alla  sua  persona ,  e  senza  niuna  pompa  in  mezzo 
del  conte  dl  Nola  e  del  figliaolo  di  messer  Bernabd ,  e'  venne 
per  la  città  al  palagio  de'signori  priori,  e  ivi  con  grande  aile- 
grezza  rassegnô  il  bastone  e  Tinsegne  a'signori  priori,  le  quali 
accomandate  gli  aveano,  e  da  indi  a  pochi  giorni  falto  a  gran- 
de numéro  di  cittadini  un  nobile  e  aolenne  convito  se  ne  tor- 
nd  in  Romagna. 

GAPITOLO  XLIU. 

DMa  morte  e  sepoltura  di  messer  Biordo  degli  UheriinL 

liesaer  Biordo  degli  Cbertini  fu  cavalière  gentilesco  e  di  bel- 
la  maniera,  costumato  e  d'onesta  vita ,  savio  e  pro'  délia  per- 
sona ,  e  ornato  d'  ogni  virtù ,  e  per  tanto  in  singolare  grazla 
deirimperadore,  e  molto  amato  dal  Icgato  di  Spagna  e  da  mol- 
li altri  signori.  Gostui  e'suoi  consorii  in  questi  tempi  forte  s'i- 
nimicatano  co*  Tarlatl  d' Arezzo,  e  molto  erano  da  loro  soper- 
cbiati  ;  onde  egli  avendo  provalo  cbe  '1  caido  e  il  favore  dei 
detti  signori  era  troppo  di  lonlano  di  passaggîo  e  di  poco  pro- 
fitto,  sopra  tutto  desiderava  d'essere  conGdenle  e  servidore  del 
comune  di  Firenze,  la  cui  amicizia  vedea  ch'  era  slabile  e  di- 
ritta ,  e  cbe  gratificava  il  servigio  ;  perché  corne  addietro  di- 
cemmo ,  per  essere  egli  e'  suoi  in  bando  e  ribelli  del  comune 
di  Firenze,  offerse  il  servigio  di  se  e  de'suoi  contre  la  compa- 
gnia ,  e  accettato  venue  nell'  oste ,  dove  per  mostrare  quelle 
cb*e  gli  era  s'  affaticd  sopra  roodo^  cbe  da  tutti  fu  ricevulo  da 
grande  sentimento  in  opéra  d*arme,  tornato  col  capitano  a  Fi- 
renze^  subito  cadde  in  malattia.  Il  comune.  avendo  prima  avu- 
to  a  grade  sua  libéralité,  e  appresso  1'  opère  sue ,  di  présente 
lo  ribandirono  co'consorti  suoi,  e  per  mostrare  verso  lui  tene- 
rezza,  con  molti  medici  aile  spese  del  comune  lo  feciono  me* 
dicare  $  ma  corne  a  Dio  piacque,  potendo  più  V  infennitâ  cbe 
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le  medicine ,  la  mattina  a  dl  16  d'  agosto  ditotamente  rende 
r  anima  a  Dio.  11  corpo  si  serbô  sino  nel  di  seguente^  per  at* 
tendere  11  vescovo  d*Arezzo  suo  consorto  e  gli  altri  di  casa  saa; 
ed  essendo  venuti,  per  lo  comune  furono  faite  l'  esequie  délia 
sua  sepoUura  riccamente ,  e  alla  cbiesa  de'  frati  minori  ove  si 
ri  pose,  cbe  taite  le  cappelle,  e  '1  coro ,  e  sopra  una  gran  ca- 
panna  fu  fornita  di  cera  e  con  molli  dopplerl,  e  sopra  la  bara 
un  drappo  d'oro  con  drappelloni  pendenli  colKarme  del  popolo 
e  del  comune  y  e  dl'  parle  guelfa  e  degll  Ubertini ,  e  con  yaio 
dl  sopra  con  sei  cavalll  a  bandiere  di  sue  arrai,  e  uno  penno- 
ne  di  qnello  del  popolo  e  uno  di  parle  guelfa,  con  molli  fanli 
e  donzelli  yeslîti  a  nero.  Fu  cosa  nolabile  e  bella  In  segno  dl 
graliludine  del  nostro  comune,  il  quale  yolenlierl  onora  cbl  o* 
nora  lui,  dimellendo  le  veccbie  inglurle  per  lo  nuovo  bene,  e 
non  avendo  a  parte  rispetto,  ma  aile  operazioni  fedeli  e  devo* 
te.  Aile  délie  esequle  fu  il  detlo  vescoTO,  e  '1  Farinata  e  luttl 
gli  altri  consorti  vestiti  a  nero,  e'signori  priori,  e'collegl,  e'ca- 
pitani  delta  parte,  e  gli  altri  rettori  e  uficiali  del  comune,  e 
tutti  i  cherici  e  buoni  citladini,  e  '1  cbericato  lutto  e'rellgiosl 
di  FIrenze.  Morl  in  casa  1  Portinari  ;  e  la  bara  si  pose  In  sul 
crocicchlo  di  Porta  san  Piero  dalla  loggia  de*Pazzi,  dove  posta 
la  mattina  ,  tanto  vi  stelte ,  cbe  *\  vescovo  venne  :  e  intorno 
alla  bara  erano  fanli  vestiti  di  nero ,  e  cavalli  e  bandiere  , 
Tuno  appresso  1'  allro  ;  parte  per  la  via,  cbe  viene  al  palagio 
del  polestâ ,  e  parte  per  quella  che  va  a  santa  Reparata  ;  fa 
cosa  ricca  e  piatosa,  e  lutto  il  popolo  piccoll  e  grandi  trasso- 
DO  a  vedere.  Abbianne  falta  più  lunga  scritlura  cbe  non  si  ri- 
cbiede,  percbô  ne  parea  fallire,  se  onorandolo  tanto  11  nostro 
comune  noi  non  l'avessimo  con  la  penna  onoralo,  e  percbè  pensia» 
mo ,  cbe  sia  esempio  a  molli  a  trametlersl  a  ben  fare ,  veg- 
gendo  essere  il  bene  operare  premiato  a  eoloro  che  H  me- 
rilano  (a). 


(«)  Vedi  Appendioe  n**  97. 


t33  HATTEO    VILLllVI 

CAPITOLO  XLIV. 

CatM  i  Perugini  mandarono  ambasciata  a  Siena 
e  abominando  i  Fiorentinù 

L'arbitraU  aentenza  data  sopra  la  pace  tra  il  comane  di  Pe- 
rugia  e  quello  di  Siena,  tutto  che  fosse  comuoe  utile  e  baoca, 
aH'iiDO  e  airaltro  comune  forte  dispiacea^  come  addietro  abbia- 
mo  narrato,  e  clascheduoo  con  sua  ambasciata  cbe  piacesse  al 
nostro  comune  per  suo  onore  e  grazia  loro  annuUare  ;  e  ciô 
fare  non  volse,  perché  quasi  niente  derivava  da'  ragionamenti 
fatti  coa  gli  ambasciadori  de'detti  comuni,  se  non  ch*  alquanto 
nel  tempo  e  nel  modo ,  onde  la  pace  si  rimase  con  le  strade 
bandite,  ma  con  gli  animi  pregni  e  pieni  d'odio  e  di  slizza,  e 
voilons!  dirompere  se  riropossibilité  non  gli  avesse  tenuti,  pe* 
rocchè  ianto  aveano  speso,  che  premendo  loro  borse  niente  yi 
si  potea  trovare  se  non  vento  e  rezzo.  I  Perugini  pregni  d'ani- 
mo,  alterosi  e  superbi,  senza  avère  di  loro  possa  riguardo,  per 
mostrare  sdegno  d'animo  contro  a'Fiorentini,  crearono  otto  am- 
basciadori di  loro  cittadini  più  nominati  e  più  cari ,  e  vesti- 
ronli  di  scarlatto ,  e  accompagnaronli  di  giovanaglia  vestili 
d'assisa  dimezzata  di  scarlatto  e  di  ncro,  e  con  molta  pompa  11 
mandarono  a  âiena,  dove  furono  ricevuti  con  festa  rilevatamen' 
te  all'usanza  sanese,  recandosi  in  grande  glorla  questa  manda* 
ta  ;  e  qui  ritta  in  parlamento ,  cortesemente  infamando  il  co- 
mune di  Firenze ,  nella  proposta  dissono  ;  V  uomo  nimico  nel 
campo  del  grano  soprassemina  la  zizzania ,  cioè  il  loglio  $  e 
recando  il  processo  del  parlare  a  questa  sentenza,  copertamente 
la  ridussono  e  rlvolsono  contro  al  nostro  comune,  conchiuden- 
do  chVs'erano  raTveduti,  e  a  loro  ireniano  come  a  cari  fratel- 
li ,  e  per  fermare  e  mantenere  con  glî  animi  bnoni ,  e  magni 
e  libérait ,  perpétua  e  libérale  e  buona  pace ,  posta  giù  ogoi 
onta  e  dispetto,  e  ogni  cruccio  nel  quale  a  stigazione  altrni 
fldandosi  poco  aTvedutamente  erano  incorsi  ;  e  inflne  uditi  vo- 
lentieri,  presono  co'  Sanesi  di  nuovo  fermezza  di  pace.  I  Fio- 
rentini  molto  si  rallegrarono  délia  pace  per  sospicione  che  li 
tenea  sospesi  di  rottura  per  lo  poco  contentamento  che  V  uno 
eomnne  e  1*  altro  dimostrava  in  parole  di  quella  ch'  era  fatta^ 
come  fu  detio  di  sopra  ;  vero  è  che  molto  punsono  le  villane 
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e  dlsoneste  parole  de*Penigio!^  e  mollo  farono  ootate  e  scrilte 
ne*CQori  de'ciUtadini.  Tutto  poi  che  i  Perugini  s' ingegnasfiono 
di  scusare  loro  baldanzosa  e  poco  craisigliala  diceria  e  propo- 
8ta^  per  la  detta  cagione  poco  appresso  seguette ,  che  aveodo  i 
Perugini  fatta  ragunata  di  gente ,  per  fama  si  sparse  che  ten* 
tavano  in  Arezzo  coll*  appoggio  degli  amici  di  messer  Cino  da 
GasUglione.  Onde  per  qoesto  soapetto,  a  di  12  d'  agosto^  il  co* 
mune  di  Fireoze  Yi  mandô  quattrocento  cavalteri ,  e  asaai  dei 
aaoi  baleatrieri  :  poi  si  troyô  che  nei  vero  i  Perugini  intendea- 
no  altrove,  ma  pure  per  l'odio  che  noTellameote  aveano  in  pa* 
rôle  dimostrato^  crebbe  eziandio  per  questa  non  vera  noyella. 

CAPIlt>LO  XLV. 

Corne  il  eotnune  di  Firenze  manda  aiuto  di  mille  barbute 
a  meeser  Bernabô  contre  alla  eompagnia. 

Avendo  la  conipagnia  preso  viaggio  per  la  Riviera  di  Genova 
aotto  titolo  di  solde  contre  a'signori  di  liiiano ,  i  Fiorentini  il 
cni  animo  era  a  perseguitarla ,  e  perseguire  a  loro  podere  il 
pericoloso  nimico  nome  di  compagnia  in  Italia»  e  avendo  rispet* 
to  a  questo  volere,  ma  molto  più  al  servigio  ricevuto  da  mes» 
ser  Bernabd  contre  a  essa  compagnia ,  di  lutta  sua  gente  scel- 
tane  il  fiore,  e  in  numéro  di  mille  barbute,  prestamente  e  sen- 
za  resta,  a  di  18  d'agosto  la  fece  cavalcare  verso  Milano  sotto 
la  insegna  del  comune  di  Firenze,  a  guida  di  loro  cavalieri  po* 
polari ,  i  quali  ricevuti  graziosamente  in  Milano ,  cavalcarono 
nelPoste.  £111  farono  vincitori,  corne  al  sue  tempo  diviseremo  » 
non  tanto  per  le  numéro  loro»  né  per  la  forza  loro,  quanto  per 
la  fama  del  favore  del  nostro  comune,  che  grande  era  a  quel- 
1*  ora ,  per  la  viltA  presa  per  la  compagnia  délia  gente  del  co- 
mune e  de*Piorentini  per  lo  ributtamento  che  faite  n' aveano. 

GAPITOLO  xlvi. 

Came  il  eoetello  di  Troeo  fu  ineorporato  per  la  eorona 

di  Puglia* 

Carlo  Artù,  com'ë  scritto  addietro,  fu  incolpato  délia  morte 

del  re  Andreasso,  e  per  la  detta  cagione  condannato  per  tradi- 
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tore  della  corona ,  e  i  suoi  béni  pubblicati  »  e  incorporatt  alla 
caméra  della  reina ,  tra*qaa1i  era  il  castello  di  Troco;  il  quale 
dappoi  era  stato  privilegiato  al  prenze  di  Tarante^  e  lui  Tavea 
coDceduto  a  megser  Lionardo  di  Troco  di  Capovana:  e  avendo- 
lo  lungo  tempo  tenuto,  in  questo  il  conte  di  Santa^^ata  flgUuolo 
del  dette  Carlo  lo  fè  farare  a'  masnadieri ,  i  quali  nel  segreto 
il  teneano  per  lui;  onde  aontato  di  ciô  il  prenze  accolae  circa 
a  mille  uomini  a  cavallo,  e  mises!  a  oste  a  Santagata,  e  gran 
tempo  yi  stette  ,  e  non  potendo  avère  la  terra  del  dette  conte 
contre  alla  volonté  del  re  Luigi ,  InQne  se  ne  parti  con  poco 
frutto;  e  bene  cb'avesse  anime  ad  altri  processi,  e  li  comindas- 
se  a  seguire^  e'ci  giova  di  lasciarli,  come  cose  lievi,  e  tomare 
aile  cose  più  notabili  de'nostri  paesi. 

GAPITOLO  XLVIL 

Com$  il  eomune  di  Firenze  aaedià  Bibbiêna' 

1  Tarlati  d'Arezzo,  per  cbe  cagione  il  facessono^  mai  non  a- 
veano  volute  ratiflcare ,  come  aderenti  de'  signori  di  Milano , 
alla  pace  fatta  a'Serezzana  intra'  detti  signori  e  comuni  di  To* 
scana,  e  stavansi  maliziosamente  intra  due,  attenendosi  aile  for- 
tezze  loro,  cbe  n'aveano  moite  in  que'tempi,  e  guerreggiando 
agli  Ubertini ,  senza  mostrarsi  in  atto  veruno  contre  al  nostro 
comune:  e  intra  Y  altre  terre ,  Marco  (a)  di  messer  Piero  Sac- 
cône  possedea  liberamente  la  terra  di  Bibbiena  la  quale  di  ragione 
era  del  vescovo  d*Arezzo,  colla  quale  ne'tempi  passati  molta  guer- 
ra  avea  fatta  aTiorenlini.  Ora  tornando  a  nostro  trattato,  come  a* 
vanti  dicemmo,  gli  Ubertini^  nemici  dl  quelli  da  Pietramala,  col 
senne  e  buono  aoperare  erano  tornati  nella  grazia  e  amore  del  no- 
stro comune,  ed  essendo  messer  Buoso  degli  Ubertini  vescovo  d'A- 
rezzo  vennto  a  Firenze  per  la  cagione  cbe  di  sopra  dicemmo,  si 
ristrinse  co'governatori  del  nostro  comune  segretamente  animan- 
doli  airimpresa  di  Bibbiena,  conferendo  dl  dare  le  sue  ragloni 
al  comune  di  Firenze.  11  sue  ragionamento  fu  accettato  ;  e  ag- 
giunta  rintenzione  buona  del  vescovo  airoperazlone  di  messer 
Biordo,  il  comune  per  gareggiare  la  famiglia  degli  Ubertini,  e 
mostrare  cbe  veramente  gli  avesse  in  amore,  a  di  â3  d'agoslo 

(m)  Vedi  Appendice  n.^  a8. 


LIBEO    NO  RO  S3I> 

per  riformaglone  ribâBdl  g\ï  Uberiini:  e  per  confermare  la  me- 
mori^  délie  fedell  operazioni  di  oiesser  Biordo,  domenica  mat- 
tîoa  a  dt  â5  d' accoste  fè  cavalière  di  popolo  Azzo  aao  fratello, 
con  oDorarlo  dl  corredi  e  di  doni  cavallerescbi  ;  e  di  présente 
lo  fecioDo  cavalcare  a  Bibbiena  cod  génie  d'arme  a  cavaUo  e  a 
piè,  e  a  dl  26  del  detto  mese  con  la  detta  gente  preae  il  poggio 
al  Monistero  a  lato  a  Bibbiena ,  e  il  borgo  che  si  chiama  Lo< 
trina,  e  Ivi  s*afforzarono  vicini  alla  terra  al  trarre  del  baleatro* 
Era  nella  terra  Marco  e  messer  Leale  fratello  naturale  di  mes* 
ser  Piero  Sacconi,  attempato  e  savio,  i  quali  per  alcano  sento- 
re  di  trattato  aveano  mandati  di  fuori  délia  terra  tntti  coloro 
di  cul  sospeltavano,  e  nel  snblto  e  non  pensato  caso  si  forniro- 
DO  prestamente  di  loro  confldenti  e  di  molti  masnadieri,  il  per- 
ché convenia,  cb'avendo  la  rocca  e  la  forza  i  terrazzani  stesso- 
no  a  posa  e  ubbidienti  loro,  e  pensando  cbe  la  cosa  ayerebbe 
Inngo  trattato ,  s' ordinarono  e  afforzarono  a  fàre  resistenza  e 
fraoca  difeaa,  sperando  nella  hinghezza  del  tempo  avère  soccor- 
80.  il  comune  di  FIrenze  maltiplicava  a  giornato  l'assedio,  e  in 
servigio  del  comune  v'andô  il  conte  Roberto  con  molti  snoi  fe* 
deli  in  persona,  e  di  présente  pose  aao  campo ,  e  simile  fecio- 
no  gli  altri.  E  cosl  in  pochi  di  la  terra  fa  cerchiata  d'assedlo^ 
e  gli  Uberiini  in  tutte  loro  rocche  e  castella  vicine  a  Bibbiena 
misono  gente  del  comune  di  FIrenze ,  e  per  piû  fortezza  e  si- 
curià  di  quelli  ch'erano  al  campo.  La  guerra  si  comlnciô  aspra 
e  ontosa  seconde  il  grade  suo,  e  que*d'entro  per  mostrare  flran- 
chezza  aveano  poco  a  pregio  il  comune  di  FIrenze ,  uscivano 
spesso  faori  a  badalnccare,  e  a  dl  30  d*agosto  in  una  zuffa  stret- 
ta  fu  morto  il  conte  Deo  da  Porclano ,  che  v*  era  in  servigio 
de*Fiorentini. 

cAprroLo  xLviii. 

Corne  U  eomune   amperà  Soei. 

Marco  di  Galeotto,  come  vide  asaediata  Bibbiena,  e  avendo- 
^i  presse  Soci  a  due  mlglia ,  con  sano  consigllo  abbandonô  la 
speranza  de'Perugini  che  Taveano  per  loro  accomandato ,  e  a- 
vuto  llcenza,  perché  era  in  bando,  se  ne  venue  a  Firenze  a*sl- 
gnorf  ;  e  ragunati  i  collegi,  e  richiestlli ,  liberamente  si  rimise 
nelle  mani  del  comune  con  dire»  che  de'  fatti  del  castello  San* 
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Diccolô  e  di  Soci,  e  di  ciô  cb'egli  avea  nel  moado^  ed  eziandio 
délia  persona  ne  facessooo  loro  yoIooU  :  il  comune  per  qnesta 
sua  libéralité  e  profTerta  spûataneamenCe  e  di  bnono  TOlere ,  e 
DOD  estante  ch'e*terrazzani  di  Soci  si  yolessono  dare  al  comu- 
ne, e  ciô  era  fattevole  senza  contasto  per  fona  cbe  appresso  al 
castello  avea  il  comune^  tanto  legô  ranimo  de*eittadini,  per  na- 
tara  benigni  a  perdonare ,  che  '1  comune  ai  dispose  a  sopra 
comperare,  per  mostrare  amore  e  giustizia;  e  perché  il  Talen- 
te  nomo  si  mostrasse  contento ,  e  sopra  ciô  provveduto  discre- 
tamente,  a  di  S6  d'ottobre  1359  per  li  consigli  ribandirono  Mar- 
co, e  dierongli  contanti  fiorini  seimila  d'oro;  e  tè  carta  di  Yen- 
dita  di  Soci  e  di  tulte  le  terre  cbe  in  que*  Inoghi  avea ,  e  le 
ragioni  ch'avea  in  castello  Sanniccolô  concedette  al  nostro  co- 
mune ,  e  délie  carte  ne  fu  rogatore  ser  Piero  di  sér  Grifo  da 
Pratoveccbio  notaio  délie  riformagioni  e  altri  notai,  e  cosi  per- 
▼enne  Soci  a  contado  del  comune  di  Fireoze.  Corne  per  tema 
non  giusta  Marco  di  Galeoito  si  mise  a  ventre  a  Firenze,  e  fe- 
ce  quelle  ch'  avemo  dette  di  sopra  ,  e  cosi  venoono  i  conti  da 
Montedoglio  volendosi  accomandare  al  comune ,  i  quali  non  U 
Tollono  ricevere  se  prima  non  facessono  guerra  a'Tarlati,  e  non 
volendo  ciô  tare ,  si  partirono  con  poca  grazia  del  nostro  co- 
mune. 

CAPITOLO  XLIX. 

Corne  il  ve$eù9o  d*Ârexzo  diede  le  êue  ragioni  che  avea 
in  Bibbiena  al  eomune  di  Firenze. 

Messer  Bnoso  degli  Ubertini  vescovo  d'  Arezzo ,  non  potendo 
sotto  altro  titolo  cbe  d' allogagione  a  fiito ,  a  di  7  di  settembre 
1359  allogô  al  comune  di  Firenze  per  certo  filto  annuale,  facen- 
do  le  carte  deirallogagione  di  sette  anni  in  sette  anni ,  e  facen- 
done  moite,  le  quali  insieme  sono  gran  novero  d'anni,  e  confes- 
sô  il  fitto  per  totto  il  dette  tempo ,  e  largi  al  comune  ogni  ra- 
gione  e  gîurisdizione  e  signoria  cbe  '1  vescovado  d' Arezzo  avea 
nella  terra  e  distretlo  di  Bibbiena,  e  le  carte  ne  fece  il  detto  ser 
Piero  di  ser  Grifo;  e  con  qnesta  cautela  fu  giustificata  Timpresa 
del  nostro  comune.  Qoesta  concessione  fatta  per  lo  vescovo  fu 
approvata  e  confermata  per  lo  comune  d*  Arezzo ,  il  quale  per 
fortificarc  le  ragioni  del  nostro  comune  ogni  ragione  cb*appar- 
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tenea  per  qaaluimae  ragione  avea  in  Bibbiena  gU  diede  libéra- 
mente.  A  qneste  giuste  ragioni  s*  aggiagnea  V  animo  e  bnono 
Tolere  de'terrazzani  di  Bibbiena,  che  volentieri  faggivano  la  ti- 
ranoia  di  quelli  da  Pietramala:  ciô  cominciarono  a  mostrare 
qnelli  ch'erano  cacciati  di  faori,  ch'erano  nel  campo  de'Fioren* 
tint  gnerreggiando  i  Tarlati,  e  di  pot  lo  mostrarono  quelli  cb'e- 
rano  dentro  quando  si  yidono  il  tempo  di  polerlo  fare ,  come 
seguendo  nostro  trattato  racconteremo. 

CAPITOLO  L. 

Seguita  la  sequela  délia  compagnia. 

Seguendo  i  principii  falli  per  lo  comune  in  mandare  gente 
a  messer  Beruabd  contro  alla  compagnia,  il  signore  di  Bologua, 
ch'allora  era  in  pace  con  lut ,  li  mandô  cinquecento  cavalîeri, 
e  quelle  di  Padbura ,  e  quello  di  Maotoya ,  e  quelle  di  Ferrara 
ancora  11  mandarono  délia  gente  loro  ;  essendo  il  roarchese  di 
Monferrato  fatto  forte  con  la  compagnia ,  usci  fuori  a  campo 
con  molta  baldanza,  ma  di  subito  i  sigoori  di  Milano  con  loro 
otte  li  furono  appetto ,  sîcchô  li  coovenia  stare  a  riguardo ,  e 
per  tenerlo  a  freno  i  detli  sigoori  posono  V  este  a  Pavia ,  e 
slrinsonla  forte^  il  marchese  avendo  alla  fronte  il  belle  e  gran- 
de esercito  de'detti  signori,  non  si  potea  volgere  indietro  a  da- 
re  soccorso  a  Pavia  per  non  avère  i  nemici  alla  coda,  e  stan- 
do  le  due  osli  affrontati,  non  ebbono  ira  loro  cosa  notevole,  se 
non  d'une  abboccamento  di  cinquecento  cavalieri  di  que'  délia 
compagnia,  che  per  avventura  s'abboccarono  con  altrettanti  di 
quelli  del  comune  di  Firenze  ,  intra'  quali  per  enta  e  per  gara 
e  per  grande  spazio  fu  dura  e  aspra  battaglia,  e  inOne  i  cava- 
lieri de'Fiorentioi  sconfissono  quelli  délia  compagnia.  Nella  qua- 
le  rotta  furono  presi  tre  caporali  de'  maggiorenti  délia  compa- 
gnia con  più  di  dugento  cavalieri ,  e  assai  ve  ne  furono  morti 
e  magagnati;  e  cîd  avvenne  d*  ottobre  del  dette  anno.  Neir  as- 
sedio  délia  cittâ  di  Pavia  occorse  un  altro  caso  più  spiacevole 
per  lo  fine  sue;  che  essendo  preso  da  quelli  dn  Pavia  une  Mi* 
lanese  d'assai  orrevole  luogo,  fuori  d*ordlne  di  buona  guerra  fu 
impiccato  ;  e  venuta  la  novella  a  messer  Bernabô ,  e  infocato 
d'ira,  comandô  a  messer  Picchino  nobile  cavalière,  e  di  gran- 
de stato  e  autoritA  in  Milano,  che  quattordici  prigioni  di  Pavia 
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ch'erano  neiroste  K  facesse  impiccare,  infira*  qnalt  te  n'era  odo 
di  buona  fama,  e  di  i^eoiile  luogo^  e  d'assat  pregio^  non  degao 
di  qaella  morte,  per  lo  quale  molti  Mllanesi  ch*erano  neiroste 
pregarono  megger  Picchino  che  cercagse  sno  scampo.  Il  quale 
mosgo  da  pietd  e  dalle  giaste  preghiere  di  tali  cittadini  niand6 
a  messer  fiernabô  di  tali  cittadini,  e  délia  gua  nmiltâ  féryente'» 
mente  pregô  il  gignore  che  per  loro  grazia  e  amore  doveage 
perdonare  la  yita  a  quelle  nobile  uomo;  il  gignore  per  qoeste 
preghiere  invelenito  e  aspramente  turbato  comandô  a  messer 
Picchino  che  colle  sue  mani  il  dovesse  impiccare;  il  gentile  no- 
mo  gtepidito ,  e  impaurito  di  taie  comandamento ,  e  non  meno 
di  lui  tutti  i  guoi  amici  e  parenti ,  e  molti  buoni  e  cari  citta- 
dini, cercarono  gtantemente  con  gommessione  e  preghiera,  chel 
nobile  e  gentile  cavalière ,  cui  il  gignore  ayea  fatto  tanto  o* 
nore,  di  gl  vile  e  vituperogo  gervigio  non  fosse  contaminato;  il 
gignore  indurato  aile  preghiere ,  pergeyerando  nella  pertinacle 
sua ,  aggiunge  al  vecchio  comandamento ,  che  ge  noi  facesse , 
primieramente  farebbe  impiccare  lui.  Il  gentile  cavalière  veden- 
do  r  animo  féroce  del  tiranno ,  che  se  non  facesse  quelle  che 
gli  era  comandato  che  li  convenia  vituperosamente  morire»  stret- 
to  da  nécessité,  confùso  e  attristito,  si  spoglid  i  vestlmentl  e  di 
tutti  i  segni  di  cavalleria,  e  rimaso  in  camicla,  vestito  di  sae- 
co  con  vile  cappelluccio,  e  a  maraviglla  di  dispetto,  andd  a  met- 
tere  a  esecuzione  il  comandamento  del  tiranno ,  con  proponi- 
mento  di  non  usare  plù  onore  di  cavalleria^  poichè  era  sforza- 
to  d' essere  manigoido  ;  che  a^ai  diede  per  V  atto  a  intendere 
quanto  fosse  da  prezzare  il  beneficio  délia  liberté,  da'Lombardi 
non  conosciuta. 

CAPITOLO  LI. 

D^faiti  di  SieUia^  t  id  se§uire  V  ammonite  in  Fir$nge. 

Per  sperienza  di  natura  vedemo,  che  l'uomo  appetisce  di  varl 
cibi,  e  che  di  taie  variété  lo  stomaco  pîglia  conforte,  e  fa  di- 
gestione;  e  cosi  quando  Terecchie  con  fatica  pure  d'  un  mede- 
sinie  modo  udire  desidera  intramesse  d'  altro  parlare.  Noi  ae- 
guendo  quelle  che  natura  per  suo  ricriamente  acchiede  in  quelle 
luogo,  accozzereme  moite  novelle  occorse  in  molti  lueghi  e  in 
une  tempe  diversi,  nô  del  tutte  degni  di  nota,  né  da  essere  po- 
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Btl  a  oMio,  e  farenne  una  nuova  vivanda  1d  queste  parlirPer 
lo  poco  polso^  e  per  la  poca  forza  e  vigore  ch'aveano  le  parti 
che  goTernavano  l*  isola  di  Gicilia  ^  loro  guerre  eraoo  inferme 
e  tediose;  il  duca  e'Galalani  col  segulto  loro  aveano  assai  poca 
poteoza,  e  la  parte  del  re  Luigl  moUo  miaore;  e  le  lievi  guerre 
e  continoTe  straccavano  e  consuinavano  V  isola ,  e  né  T  una 
parte  né  Tallra  poteaoo  sue  imprese  fornire,  e  pure  si  guasta- 
▼ano  iDsieme  con  famé  e  confusione  de'paesani,  che  a  giornale 
correano  in  miseria.  il  duca  avea  alquanto  più  seguito,  e  que'di 
€hiaranionte  speranza  nell'  aiutu  del  re  Lulgi ,  che  promettea 
loro  assai ,  e  poco  facea  ;  onde  i  gentili  uomini  non  tanto  per 
amore  del  re,  quanto  per  sostenere  se  medesimi ,  e  loro  fama 
e  grandigia ,  intendeano  alla  goardia  di  Palermo ,  e  d'  alcuno 
castello  che  il  duca  tenea  deholmente  assediato  col  braccio  dei 
Catalan!,  tra  che  gli  assedîatori  erano  fieboli  e  di  poca  possan- 
za,  e  gli  assediati  poveri  d'aiuto,  niuna  notevole  cosa  era  stata 
a  oste  di  quelle  terre;  e  lieve  era  agli  assediati  a  schernire  i 
nemici,  e  fargli  da  oste  levare,  perchA  oggi  si  poneano,  e  '1  di 
seguente  se  ne  levavano,  e  parea  la  cosa  quasi  nel  fine  suo,  per 
impotenza  deir  una  parte  e  deir  altra.  Ma  quelle  che  segue  , 
tutto  paia  da'  principii  suoi  da  poco  curare  e  di  piccola  stifi* 
canza,  più  nel  segreto  del  petto  che  non  mostra  in  fronte ,  se 
Dio  per  sua  pieté  non  provvede,  chi  sottilmente  mira^  puô  ge- 
nerare  divisione  e  scandale  nella  nostra  cittA.  In  questi  giorni^ 
colle  febbri  lente  continove  deir  isola  di  Gicilia,  le  nostre,  ci- 
\ili  mail,  ne'  loro  principii  non  curate ,  si  perseguia  V  amnio» 
nire  chi  prendesse  o  Tolesse  prendere  uficio,  e  non  fosse  vero 
guelfe,  o  alla  casa  délia  parte  confidente.  E  certo  in  se  la  leg* 
ge  era  buona,  come  addietro  dicemmo,  ma  era  maie  praticata, 
e  recata  a  fare  vendetta,  e  altre  poco  oneste  mercatanzie,  per- 
ché forte  la  cosa  spiacea  agli  antichi  e  veri  guelfi,  e  agli  ama- 
tori  di  quella  parte,  e  délia  pace  e  tranquillité  del  nostro  co- 
mune.  E  scorto  era  per  tutto,  che  '1  mal  uso  délia  riformagio- 
ne  tenea  sospesi,  e  in  tremore  e  in  paura  più  i  guelfi  ch'  e'  ghi* 
bellini,  e  sospettando  di  non  riceyere  senza  colpa  vergogna.  A 
queste  due  travaglie  aggiungeremo  una  novilA  d'altre  manière, 
i  Romani,  che  gl^urono  del  monde  signori,  e  che  diedono  le 
leggi  e'  costumi  a  tutti,  erano  stati  gran  tempo  senza  ordine  o 
forza  dl  stato  popolare,  onde  loro  contado  e  distretto  si  potea 
dire  una  spelonca  di  ladroni ,  e  gente  disposta  a  mal  fare.  Il 
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perché  volendosi  regolare ,  e  recarsi  a  migUore  dtoposizione  , 
aveodo  rispetto  al  reggimento  de'  FioreDlini ,  feciono  de'  loro 
cittadini  popolari  alquanii  rettori  con  certa  podestà  e  balla  as* 
somigliaoti  a'  nostri  priori,  totto  che  molto  minore ,  e  feciono 
cape  di  rioni  sotte  il  titolo  di  banderesi:  ivi  rispondeano  a  ogni 
loro  volonté  duemilacinquecento  cittadini  gîovani  eletti  e  bene 
arroati ,  i  quali  al  bisogno  uscivano  fuori  délia  cittA  bene  ar- 
mali  a  fare  V  esecuzione  délia  giustizia  contre  a'  malfatlori. 
Avvenne  in  questi  giorni,  che  conturbando  con  ruberie  il  paeae 
uno  Gaetano  fratello  del  conte  di  Fondi,  fu  preso^  e  senza  niu* 
na  redenzione  fu  impiccato,  con  molti  snoi  coropagni  che  fu- 
Tono  presi  con  lui  di  nome  e  di  lieya.  Il  perchô  da  qnesle  e 
da  altre  esecuzioni  fatte  contre  a'paesani  e'  cittadini  clie  rîcel- 
tavano  i  malfattori,  oggi  il  paese  di  Roma  è  aaaai  libero  e  ai- 
cnro  a  ogni  maniera  di  gente. 

CAPITOLO   LU. 

Corne  Bibbiena  per  nuovo  capitano  fu  molto  itrttta* 

La  punga  che  M  comune  faceva  per  avère  Bibbiena  era  gran- 
de, e  la  resistenza  de'  Tarlati  molto  maggiore,  e  faceano  forte 
maravigliare  i  governatori  del  nostro  comune,  veggendo  la  du- 
rezza  e  la  pertinacie  loro ,  non  aspettando  soccorso  di  luogo 
che  venisse  a  dire  nulla;  e  corne  che  la  cosa  s'andasse,  non  fa 
senza  infamia  del  capitano  del  popolo  ch'  era  de'  marcheai  da 
Ferrara,  il  quale  era  stato  mandate  per  capitano  di  tutta  Toste, 
il  quale  vilmente  e  lentamente  in  tutte  cose  si  portava,  e  d'aï- 
cuni  cittadini  che  gli  erano  stati  dati  per  consiglio.  Onde  il 
comune  prese  oneste  cagioni  e'  rivocarono  il  capitano  e  '1  suc 
consiglio ,  e  in  suo  luogo  mandarono  il  potestà  con  altri  citta^- 
dini,  il  quale  fu  messer  Giappo  da  Narni,  uomo  d'arme  valo- 
roso,  e  sentito  assai.  11  quale  avendo  da  Firenze  molti  maestri 
di  legname  e  di  cave,  prestamente  fece  cignere  la  terra  di  foasi 
e  di  steccati ,  e  imbertescando  i  luoghi  dov'  era  il  bisogno ,  e 
in  più  parti,  e  alla  rocca  e  alla  terra  fô  dlrizzare  cave,  e  simile 
faceano  que'  d'  entre  per  riscontrare.  Appresso  vi  dirizzarono 
due  diflcii  che  gîttavano  gran  piètre,  e  di  di  e  di  notte  secon- 
de Qso  di  guerra  li  molestavano,  senza  dare  loro  riposo.  Quel 
d'entre  per  rompere  e  impedire  i  mangani  dirizzarono  man- 
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ganelle,  colle  qoali  assai  danno  fticevano.  Né  contente  il  capi- 
t»Do  alla  detta  aollicitudlne  ^  cominciô  a  cavare  V  aUre  torrt 
de'  TarlatI  per  teoerle  atrette,  e  in  esee  cercava  trattati ,  ne' 
qoali  fn  preao  Cevone^  e  Giuncbereto^  e  Frassineto  per  baltagliay 
e  air  uscita  di  aettembre  preaono  Faeto  castelletto  ch'  era  dl 
messer  Leale,  nel  qoale  troirarono  asaai  roba,  e  predatoil  pae- 
se ,  ai  tornaroBO  al  campo.  B  perché  le  caatella  preae  erano 
del  cootado  d' Areszo,  il  conrane  liberanente  le  rende  agll  A- 
retini,  i  qaali  inolto  le  ebbono  a  grado,  e  tutto  che  noalro  eo- 
mune  perseguitasae  qnelii  da  f  ietramala  a  soo  potere»  gli  Are- 
tfni  aeguendo  il  grido  non  atavano  ozlosi,  facendo  dal  lato  loro 
quanio  poteano  e  aapeano  df  guerra.  E  nel  detto  tempo  in  sul 
glogo  ripreaono  un  loro  casiello  cbe  '1  conté  Riccardo  dal  Ba«* 
gno  lungo  tenpo  aven  loro  occupato;  e  peraeguendo  1*  aaaedio, 
nelfentrante  d*ottobre  Airono  tratti  a  flne  e  forniti  tre  batti* 
folli  ititra'  campi  erano  poati,  onde  la  terra  fu  per  modo  cir* 
condata  é'  asaedio  ch'  eotrare  né  uacire  non  potea  iHsraona.  La- 
soerèmo  asaediata  Bibbiena ,  e  a  siio  tempo  diremo  corne  fû 
presa ,  e  diremo  alqaanto  délie  cose  slraniere ,  che  in  quei^ti 
tempi  avvennono  da  fare  menzione. 

CAPITOLO  LUI. 

Corne  il  re  d*Inghilterra  passa  in  Franeia  eon  smUurata  forMa. 

Poiehè  al  re  dlnghilterra  fa  manifeato,  che  la  pace  che  fat- 
ta  awa  col  re  dl  Franeia  da'  Pranceachi  non  era  accettata  ^  e 
che  il  re  di  Navarra  avea  Ihtta  pace  col  Delûno  di  Vienna ,  la 
quale  si  atlmava  per  11  discret!  essere  procedota  d'asaentoe  or 
dine  di  esao  re  d*lnghillerra,  sotto  speranza,  che  essendo  il  re 
dl  Navarra  ne'  consigli  de*Franceachi  e^credato  da  loro ,  plù 
dentro  potesse  a  tempo  preso  dl  maie  operare  in  soTTcrsione 
délia  casa  di  Franeia,  che  di  foorl  colla  gaerra^  perocchè  corne 
il  savio  diee,  che  ninna  pestilenxa  è  al  nocimento  piû  efficace 
cbe  il  domestico  e  famigifare  neroico ,  aggrarando  aile  cagioni 
délia  gnerra,  con  dare  II  carico  di  non  volere  la  pace  a'  suoi 
avversari ,  fece  suo  sforzo  di  suoi  Inghilesl  e  dl  gente  soldata 
magglore  che  mai  per  Taddietro^  e  mandô  in  prima  il  duca  di 
Lancastro  con  centoventllre  na?i ,  nelle  quall  forono  millecln- 
qoecento  cayalleri   e   yentlmila   arcleri ,  ail'  entrata  d'  otto« 
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bre  1359 ,  e  posto  io  terra  la  gente,  si  mise  infra  il  reame  di 
Fraocia  verso  Parigi,  e  col  navilio  predetio  tornaio  neir  isola, 
aggiuote  moite  altre  navi ,  air  uscita  del  mese  il  re  Adoardo 
col  prenze  di  Gaules  e  cod  gli  altri  suoi  figliooli,  con  esercito 
ioDumerabile  di  suoi  Inghilesi  a  piè,  quasi  tntti  aroieri,  anche 
passé  a  Galese.  E  secondo  ch'  avemino  per  vero,  il  numéro  di 
sua  gente  passô  centomila.  La  detta  mossa  contro  al  tempo  di 
guerra  fa  manifesto,  che  molto  empito  e  smisurato  volere  rao- 
yea  il  re  Adoardo,  e  fermezza  neiranlmo  suo  di'era  grande  e 
smisurato  d*ottenere  quelle  che  lungo  tempo  ayea  desiderate  , 
perché  principiô  neirentrata  del  yemo,  che  soole  dare  triegaa 
e  riposo  aile  guerre.  E  perché  il  tempo  allora  era  dirotto  aile 
piove,  e  il  paese  di  Francia  é  pleno  di  rivière,  molli  stimarooo 
che  ciô  facesse,  per  dimostrare  a*nemic!  quelle  che  délia  guer- 
ra potesse  seguire  nella  primavera  e  nella  state ,  cominciando 
in  sul  brusco  per  spiacevole  tempo,  e  per  infiebolire  gU  animl 
loro  si  con  la  possa  smîsurata,  e  si  con  dare  speranza  di  mol- 
ta  e  tediosa  lunghezza  di  guerra.  Gome  procedette  qoesta  trie»- 
fale  e  terribile  impresa,  seguendo  a  suo  tempo  diremo. 

GAPITOLO  UV. 

La  poea  fede  del  conte  di  Lando. 

Non  é  da  lasciare  in  silenzlo,  oltre  air  altre  infamie,  qaeIFo 
che  délia  corrotta  fede  che  in  qne'giomi  mosse  il  conte  di  Lan- 
de al  marchese  di  llonferrato,  il  quale  con  moUo  spendio  e  fa- 
tica  gli  avea  tratti  di  Toscana  lui  e  soa  compagnla^  ove  si  po* 
tea  dire  veramente  perduta,  e  fatti  coodocere  a  salvamento  per 
la  Riviera  di  Genova ,  e  poi  pel  Piemonte  nel  piano  di  Lom- 
bardia^  con  patU  giurati  di  tenerli  fede  infino  a  guerra  finita 
contro  a'slgnori  di  Milano,  con  certo  solde  limitato  da  potersl 
passare  con  avanzo,  il  traditor0,  rotta  ogni  leanza  e  promessa 
al  Marchese  predetto,  del  mese  d'ottobre  con  millecinqnecento 
barbute  prese  segretamente  il  solde  di  messer  Bemabô,  e  usd 
dell'oste  del  marchese,  e  se  n'andd  in  quelle  de'nemici  con  Tin- 
segne  levate,  rimanendo  Anichlno  e  gli  altri  caporali  col  reste 
délia  compagnia  al  marchese  ;  i  quali  roolto  biasimarono  il  fal- 
le  énorme  del  conte>  pubblicamente  appellandolo  traditore  $  ma 
poco  tempo  appresso,  tirati  dal  suodo  délia  moneta  de'  sigaori 
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é\  Milano>  feeiono  il  simigUante,  e  tutti  abbandonairono  il  mar- 
chese ,  verificando  il  verso  del  poeta  :  Nulla  fldes ,  pietas  que 
\iri8  qui  castra  seqantur  ;  clie  recato  in  volgare  viene  a  dire: 
Niuoa  fede  né  niuoa  pieté  è  in  quelli  \iomini  cbe  seguitano  gli 
eserciti  d*  arme,  cioè  a  dire  in  gualdana  a  predare^  e  a  fare 
maie.  I  signori  di'Milano  dopo  la  yennta  del  conte  fortisslma- 
mente  strkisono  la  cilté  di  Pavia,  togllendo  a  que'd'entro  ogni 
aperanza  di  soccorso,  perocchè  vedendo  il  marchese  i  modi  te* 
DutI  per  lo  conte  di  Lando ,  ed  origliando  i  cercaroenti  cbe  i 
Tedescbi  cbe  gli  erano  rimasi  faceano,  non  osava  e  non  si  con- 
fidava  mettere  a  bersaglio  per  soccorrere  la  terra. 

CAPITOLO  LV. 

Com$  P^fria  s*  arrendè  a  messer  Galeazxo. 

QAi  affannati  e  tribolati  cittadini  di  Pavia  e  disperati  d*  ogni 
soccorso ,  e  speclalmente  di  quelle  del  marcbese ,  cui  vedeano 
da'  Tedescbi  gabbato  e  tradito ,  e  altro  capo  non  aveano  cbe 
frate  lacopo  del  Bossolaro^  col  suo  consiglio  cercarono  d'arren* 
dersi  a  patti  a  messer  Galeazzo  il  quale  liberamente  gli  accet« 
tô  con  tutti  que*  patti  e  convenienze  cbe  'i  dette  frate  lacopo 
seppe  difisare:  e  ferme  tntto  e'ricevettono  dentro  messer  Ga- 
leazzo con  la  sua  gente  del  mese  di  novembre  del  dette  an- 
DO  ;  il  quale  entrato  dentro  con  buona  cera»  si  contenue  senza 
fare  novitâ ,  mostrandosi  benigno  e  pfacevole  a'  cittadini  e  a 
frate  lacopo,  e  fecelo  di  suo  consiglio^  mostrandoli  fede  e  amo* 
re,  e  avendolo  quasi  corne  santo  e  in  grande  reverenza  ;  e  con 
questa  pratica  e  inflnta  sagacité  ordinô  con  lui  assai  di  quelle 
cbe  voile  senza  turbare  i  cittadini  $  e  avendo  recato  in  sua  ba* 
lia  tutte  le  fortezze  délia  terra  e  di  Aiori  si  tomô  a  Milano , 
mostrando  a  frate  lacopo  affezione  singolare ,  e  lo  menô  seco , 
e  corne  l'ebbe  in  Milano  il  fece  prendere,  e  mettere  in  perpé- 
tua carcere ,  e  condannato  il  mandô  a  Vercelli  al  luogo  dei 
frati  delPordine  suo ,  e  ordinatoli  quivi  una  forte  e  bella  pri- 
gione^  con  poco  lume  e  assai  disagio,  ponendo  fine  aNe  tempe- 
ste  secolari  cbe  con  la  lingua  sua  ornata  di  ben  parlare  avea 
commesse.  E  ciô  fatto,  tenea  all'opera  piè  di  seimlla  persone , 
e  fece  comînciare  in  Pavia  una  ibrtezza  sotto  nome  di  Citta* 
délia ,  nella  quale  si  ricogliesse  tutta  sua  gente  d'  arme  senaa 
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niuDO  ciUadîDO  t  e  ciô  non  fa  seoza  lagrime  e  singliloiii  dei 
cUtadini,  siccome  di  prima  comiociarono  a  vedere  il  principio 
dello  spiacevole  giogo  délia  tiranola ,  e  si  per  lo  guasto  délie 
case  loro  clie  si  cooteoeano  nel  loogo,  ove  6*ediftcava  lo  apee- 
cliio  délia  miseria  loro,  dove  portavano  gran  danno  e  diaagio  ; 
e  per  nominare  quelle  che  suole  addlvenire  a  chi  cade  in  ma- 
la  fortuna ,  frate  lacopo  era  infiBoiato  degli  onicidi ,  che  noo 
fttroDO  pochi,  i  quali  erano  proceduti  délie  prediche  sue,  e  dei 
cacciaoïenti  dl  moUi  cari  e  aoticbi  ciltadioi  di  Pavia  sotte 
maestrevole  colore  di  battere  e  affrenare  i  liranai  ;  ma  quelle 
che  pîù  parea  sue  nome  d'orrore  nel  coapetto  dl  tutti  eraoo  le 
rovine  de'  nobili  édifie!  di  que*  da  Beccheria  e  d' altri  notabili 
cittadini  che  li  seguivano ,  mostrando  che  V  abbaitere  il  nido 
agli  uomini  rei  era  meritorio,  quasi  come  se  peccassono  le  caae, 
che  è  stolta  cosa ,  tutto  che  per  maia  osaeryania  tutto  giorno 
s*  insegna  queste  cose,  parea  che  Taccusassono  di  crudeltâ  ;  e 
quelle  costringono  d'avarizia,  perocchô  sotte  titolo  di  cattollca 
ubbidienza  aveauo  faite  statuti ,  che  chl  non  fosse  la  mattina 
alla  messa  e  la  sera  al  vespero  pagasse  certa  qnantitâ  di  da* 
nari;  e  avendo  sopra  ciô  faite  le  sple,  cui  trovasaono  in  fallo  11 
roinacciavano  d*  accusare ,  e  sotte  questa  tema  H  focevano  ri* 
comperare.  E  certo  chi  volesse  stare  nel  servtgio  di  Dio  e  nelle 
battaglie  di  vite  riligiosa,  e  mescolandosi  nelle  cese  del  secelo 
e  ne"  yiluppi  è  spesao  iogannato  da  colui  che  si  trasfigora  In 
▼aaelle  di  lace  per  ingannare  quelli  col  principio  délia  santa 
operazione ,  fayoreggiando  col  grido  del  popolo  il  santo  1'  in- 
dusse  a  yanagloria  e  in  crudeltâ,  e,  come  devemo  stimare,  Id- 
dlo  con  le  pêne  délia  créée  lo  ridnsse  alla  vita  d*  onde  a'  era 
per  lusioghe  del  monde  partito. 

CAPITOLO  LVI* 

Çome  i  êigmori  di  Milano  sfid^ronù  H  tignor$  di  Botogna^ 

Come  la  sete  deiravaro  per  acqulsto  d'oro  non  ai  poô  saxla^t 
re,  co$l  la  rabbia  del  tiranno  non  si  puô  ammorzare  per  acqul- 
sto di  sign^ria  ;  per  divorare  tiene  la  gela  aperta,  e  qi^anto  pl4 
ha  cui  possa  distroggere  e  consumare,  più  ne  desi4ora.  Queata 
per  tanto  dicemOf  perché  in  questi  dl,  avendo  i  signori  di  Mi- 
IHQQ  ç<m  la  forza  délia  moneta  e  col  tradimento  del  oonte  di 
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Laodo  e  d'Airicliioo  yftoto  e  vergogoato  il  marchese  di  Monfer- 
rato,  e  a^anla  per  la  fbrza  alla  loro  signoria  la  nobile  e  ao- 
tica  città  di  Pàvla,  ringraxiando  cou  leltere  il  comune  di  Firen- 
ze  d«l  bello  e  baono  servigio  délia  aaa  génie  ricevuto,  di  pré- 
sente la  rimandô  ;  e  cresciulo  loro  ranimo  per  lo  felice  riusci* 
ineDto  délia  citU  di  Pavia ,  entrarono  io  pensiero  e  in  soUici- 
tudine  di  riyolere  o  per  amore  o  per  forza  la  cUtâ  di  Bologna, 
non  oaUote  che  da  masser  Giovanni  da  Oleggio  loro  consorto 
che  allora  la  tenea  avessono  avoto  aiuto  alla  loro  goerra  sel- 
cenio  barbute,  le  quali  ritennooo  ad  arte  e  con  ingegno  al  sol- 
do  loro,  pensando  d'  avère  mercato  nel  subito  loro  movimento 
del  signore  di  Bologna ,  trovandosi  ignudo  e  sfornito  di  gente 
d'  arme  a  difesa  ;  e  con  trovare  rottura  di  pace ,  scrissooo  al 
comune  di  Firenze  che  non  si  maravigliasse ,  perché  si  subito 
assalissono  con  la  forza  loro  il  signore  di  Bologna ,  da  cul  erano 
stati  traditi,  e  che  a  loro  aveà  rotto  la  pace  senza  niuna  glu- 
8ta  caglone  ;  e  nella  lettera  scritta  dl  questa  materla  al  comu- 
ne era  IntraineMa  la  copia  dl  quelle  che  mandarono  al  signore 
di  Bologna ,  sSdandolo  e  appellandolo  per  traditore ,  la  qoale 
lettera  fn  appresentata  al  signore  di  Bologna  corne  V  osle  dei 
9ignori  di  Milano  giunse  nel  terreao  dl  Bologna. 

CAPITOLO  LVII* 

Corne  nuêsêr  Bemahù  mandé  V  o$te  tua  $opra  Bologna. 

Seguendo  la  materla  del  précédente  capitolo ,  air  entrata  dl 
dicembre  del  dette  anno ,  messer  Bernabé  fece  capltano  délia 
gente  che  mandô  nel  Bolognese  II  marchese  Francesco  da  Esti, 
M  quale  essendo  cacclato  di  Ferrera  era  ridotto  a  messer  Berna- 
bô,  ed  era  suo  provvisionato,  e  senza  nluno  arresto  con  treml- 
la  cavalier! ,  e  millecinqueçento  Ungheri  e  quattromila  pedoni 
e  mille  balestrieri  Io  fece  cavalcare  In  su  quelle  dl  Bologna , 
avendo  11  papso  dal  signore  di  Ferrera ,  allora  In  aroicizia  e 
compare  dl  messer  Bernab<)>  e  oltre  al  passe,  vitluaglia  e  aiu- 
to $  e  eome  uscl  del  Modenese  si  pose  a  campo  Intorno  al  ca- 
atello  di  Grevalcuore ,  e  ciô  fu  Infra  dieci  di  Infra  '1  mese  di 
dicembre,  e  ivl  stette  più  giorni  ;  sollecitato  con  parecchie  bat- 
taglie  il  castello,  non  avendo  soccorso  dal  signore  di  Bologna, 
9(  d!  2Q  del  dette  mese  s'arrendé  a  promissione  di  messer  Gio- 
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vanni  de'  Peppoli ,  il  qnale  era  Dell'  oste  al  aervigio  di  mesaer 
Bernabô  ;  e  rfcevuto  il  castello  e  le  gaardie  del  capitano  dell'o- 
aie,  easeodo  il  castello  abbmidevole  di  vlttoaglia^  asaai  n'  allar- 
ççô  V  osCe.  Avato  Crevalcuore,  le  villate  ch*  erano  d' intorno  da 
lunga  e  da  presso  per  non  essere  predati  ubbidlrono  il  capila* 
no^  facendo  il  mercato  solto  il  caldo  e  baldanza  di  qneato  ri- 
cetto.  Bene  che  la  vernata  fosse  spiacevole  e  aspra  per  le  mol- 
te  piove,  qaelH  deir  oste  og^ni  dl  cavalcavano  insino  presse  a 
Rologna,  levando  prede  e  prig^ooi,  e  tribolando  il  paese  ;  il  ai- 
gnore  di  Bologna^  cb'  era  savio  e  d' anlmo  grande,  non  faltà  di 
cuore  per  la  non  pensata  e  subite  gnerra ,  e  yeggendosi  per 
r  astuzia  di  messer  Bernabô  che  g\\  a^ea  levati  i  soldati ,  eome 
dicemmo  di  sopra,  povero  di  gente  d'arme  e  d*aiu(o,  senza  in- 
dugio  trasse  délie  terre  di  fuori  que'  terrazzani  cbe  si  senti 
cb'erano  sospetti,  e  le  riforni  di  soldati^  percbè  i  terrazzani 
non  avessono  podere  d'arrendersi  si  prestamente  corne  fatto  a- 
Teano  qneIK  di  Crevalcuore  ;  e  attendea  con  sollecitndine  allô 
sgombro,  e  ad  appareccbiare  la  cittâ  a  difesa ,  e  a  fare  baona 
gnardîa.  11  cardinale  di  Spagna  li  mandé  di  soccorso  quattro- 
cento barbute  che  li  vennono  a  gran  bisogno.  Lo  detto  signore 
coooscendo  la  sua  impotenza,  e  non  essere  sufliciente  a  potere 
rispondere  a  quella  de'signori  di  Milano,  nondimeno  cercd  sot' 
tilmente  con  segreto  trattato ,  ofTerendo  di  fare  alto  e  basso 
quanto  fosse  piacere  del  comune  di  Firenze,  di  torlo  in  suo  alii- 
to,  ma  la  fede  promesse  per  la  pace  vînse  ogoi  vantaggio  cbe 
potcssono  avère. 

CAPITOLO  LVni. 

Corne  fu  maeêlrato  da  frima  in  Firenzê  in  teologia. 

Poco  è  da  pregiare  per  onest<  di  fama  cbe  uno  sla  con  le 
usate  solennitadi ,  ne'  luoghi  dove  sono  li  studi  generali  delle 
scienze  privilegiate  dalla  autorité  del  santo  padre  e  dell'impe- 
rio  di  Roma,  pubblicamente  scolaio  maestrato;  ma  essendo  que- 
sto  atto  primo  e  nuovo,  e  più  non  veduto  nelle  cittA  che  ban- 
no  di  nuovo  privilegi  di  ciô  potere  fare,  bello  pare  e  scusabile 
d'alcuni  farne  memoria,  non  per  nome  deU'uomo,  che  per  av- 
ventura  non  mérita  d'essere  poslo  in  ricordo  dl  coloro  che  ver- 
ranno,  ma  per  accrescimento  di  tali  cittadi ,  ove  taie  atto  da 
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prima  è  celebrato.  In  qaesti  giornl  per  viriù  de'  prlvite^^  alla 
nostra  cittâ  coocednll  per  \o  nostro  papa  Clémente  sesto,  infra 
Taltre  coee  contenne  di  poiere  maestrare  in  teologia,  a  dl  9  di 
dicembre  nella  eliiesa  di  santa  Roparata  pubblicamente  e  soien* 
nemente  fa  maestrato  in  divinité,  e  prese  i  segni  di  maestro 
in  teologia  fraie  Francesco  di  Bfaueozzo  de*  Ncrli  (a)  dell'ordi- 
ne  de'frati  romitani;  e  il  comune  mostrandosi  grato  del  benefi- 
eio  riceyuto  di  potere  qneftto  fare ,  per  Inngo  spazio  di  tempo 
fece  sonare  a  parlamento  sotto  titolo  di  IMo  lodiamo  tntte  le 
eampane  del  comune,  e'signori  priori  co'loro  coUegi^  e  eon  tut- 
ti gli  uficiali  del  comune,  con  numéro  grandissime  di  cittadlni 
fiirono  presenti  al  detto  atto  di  maestramento,  ohe  fu  cosa  no- 
labUe  6  beUa. 

CAPITOLO  LIX. 

Comê  fn  mcrto  U  signùre  di  Verana  dal  fraiMo. 

Mesaer  Cane  délia  gesta  di  qnelli  délia  Scala  signori  di  Ve- 
rona ,  per  morbidezze  dl  nuova  fortuna  era  divenuto  dissolulo 
e  crudele,  e  per  tanto  in  odio  de*  snoi  cittadini  grande ,  senza 
araore  de'aooi  cortigiairi,  eziandio  de'suoi  consorti  e  parenti;  es- 
aendo  per  andare  in  questi  tempi  nella  Magna  a'  marcbesi  di 
Brandimborgo,  eh'erano  snoi  cognati>  e  ayendo  i  suoi  fratelli- 
carnali,  messer  Cane  SIgnore  e  Polo  Albuino^  secondo  il  testa* 
mento  di  messer  Mastino  erano  con  lui  consorti  nella  signoria, 
e  non  prendendo  di  nluno  di  loro  confidanza,  ma  piuttosto  so- 
spetto ,  segretamente  fè  giurare  i  soldat!  nelle  mani  d*  un  suo 
figliuolo  bastardo.  Corne  questo  sentirono  i  fratelli  forte  Tebbo- 
no  a  maie ,  e  presonne  sdegno:  messer  Cane  SIgnore  ne  féce 
parlare  dieendo  al  gran  Cane,  cbe  tanta  sconfldanza  non  dovea 
mostrare  ne'fratelll:  le  parole,  quanto  cbe  assai  fossono  amore- 
▼oH,  fdrono  gravi  e  sospettose  al  tiranno,  e  con  parole  di  minac- 
ce  spaventô  e  impauri  il  fratello,  tutto  cbe  per  avventura  non 
fosse  neir  animo  suo  quanto  le  minaece  dicevano.  Il  giovane 
pensé  cbe  assai  era  lieve  al  fratello  a  fare  quanto  dicea  in  pa- 
role, percbè  conoscea  cbe  raolta  crudeltâ  regnava  neir  animo 
mio,  e  cbe  per  tanto  poco  al  ignore  arebbe  riguardato;  onde 

(a)  Ycdi  Appcodice  n.^  29. 
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nn  sabato,  a  dl  14  di  dicembre  detto  anno,  e«endo  cavalcafo 
Gran  Cane  par  la  terra  cod  piccola  compagnia,  e  Cane  Signo- 
re  accompagnato  di  due  scudieri  di  cui  tatto  si  coafidava  se 
b'  aodd  alla  stalla  del  signore ,  e  toise  tre  corsieri  i  più  eleUi 
e  i  migliori  vi  trovô ,  e  inontalivi  tutti  e  tre  a  cavallo ,  coq 
Tarmi  celate  si  mosse  per  la  terra  a  piccoli  passi  cercando  del 
Gran  Caoe,  e  corne  lo  scontrarono»  il  Grau  Caae  disse  al  fratel* 
lo,  ch'e'non  facea  bene  a  cavalcare  i  suoi  corsieri,  e  Cane  Si- 
gnore rispose:  Voi  fate  bene  st  che  voi  non  voleté  ch'io  caval- 
cbi  niuno  buono  cavallo  :  e  tratto  fnori  uno  stocco  cb'  avea  a 
lato  accortamente  gli  si  ficcô  addosao,  e  eon  esso  il  passô  dal* 
l'un  lato  aU'altro,  e  menatoli  un  altro  colpo  in  snl  capo  Tab- 
batlè  del  cavallo  (a),  e  per  tema  di  non  essore  sorpreso  prese 
la  fuga,  avacciando  in  forma  il  cammino  cbe  in  Pado?a  gionse 
la  sera;  ed  essendo  come  da  parte  del  signore  ricevuto,  iî  ma» 
nifestô  quelle  ch'avea  fatto  al  fratello,  e  le  ragioni  cbe  moaao 
Taveano:  il  signore  mostrô  per  la  spiacevolezza  del  oaso  ne'sem- 
bianti  doglienza,  senza  assolvere  il  fatto  o  condannare,  confor- 
lato  il  giovane  cbe  a  lui  era  fug$rito,  con  sperania  cbe  la  cosa 
cbe  proceduta  era  da  sdegno  arebbe  buono  fine.  In  qnesta  mi- 
serabile  fortuna  di  tanto  signore  non  si  trovà  cbi  traesae  ferro 
foori,  né  cbi  perseguitasse  il  fralello,  e  quelli  cb'erano  eon  loi, 
tremando  di  se  ciascuno ,  per  immaginasione  cbe  si  alta  cosa 
essere  non  potesse  senza  ordine,  si  fuggirono  dt  présente^  e  la- 
sciarono  in  terra  il  loro  signore  a  morte  fedito. 

CAPITOLO  LX. 

Corne  CaM  Signore  fu  fatto  eignore  di  Verona. 

Sentito  cbe  fu  per  Verona  il  caso  sinistre  di  loro  signore  « 
non  si  trovô  nella  terra  persona  che  si  levasse  di  cuore,  tanto 
era  odiato  e  mal  volute  :  e  dopo  alquanto  spazio  di  tempo  fu 
rieolto  di  terra  senza  avère  conoscimento  niuno,  e  spirilo  po- 
ce,  siccbè  «ppena  levalo  del  luogo  passô^  e  lasciô  la  tirannia  e 
la  vita.  L'esequie  per  Tonore  del  titolo  cbe  lenea,  e  délia  casa, 
li  furono  faite  magniflcbe,  e  più  liete  in  vista  cbe  dolorose;  pe- 
roccbè  riso  e  piànto>  e  l'a  lire  forti  passion!  dell'animo  coU'  al- 

(a)  Vedi   Appcudice  n.*^  3o. 
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tro  coBtrario  maie  si  possono  coprire.  Il  popolo  vile,  e  costuma- 
to  in  servaggio,  trovandosi  ia  sua  liberté ,  peroccbè  non  ▼'  era 
eapo  di  signoria ,  se  non  per  Polo  Albuino  ch'  era  un  piccoTo 
garzone  senza  coosSglio  e  senza  gente  d'  arme  ,  perocch'  erano 
tutti  in  servigio  di  messer  Bernabô  nell'oste  a  Bologna»  ne  al* 
tro  caldo  o  favore ,  non  seppono  usare  la  libertà  e  la  franchi- 
gia  che  loro  avea  non  pensatamente  renduto  fortuna.  Radunati 
insieme  i  fratelli  di  Gran  Cane,  nel  parlamenlo  in  segno  di  si- 
gnoria diedono  la  baccbetta  a  Polo  Albuino ,  ricevendo  per  sô 
e  per  lo  fratello^  e  di  présente  crearono  ambasciadori,  e  man- 
daronli  a  Padova  a  €ane  Signore ,  invitandolo  che  venisse  a 
prendere  la  cura  délia  sua  città  di  Yerona  ;  il  quale  accompa- 
gnato  da  dugento  cavalieri  del  signore  di  Padova  si  parti ,  e 
giunto  in  Yerona,  cou  grande  letizia  e  onore  fu  ricevuto,  fa- 
cendolisi  incontro  alla  porta  il  fratello ,  e  ivi  11  diede  la  bac- 
cbetta, e  lo  rinvestl  délia  signoria  che  avea  ricevuta  per  lui;  e 
cosi  per  dimostranza  di  fede  rimasono  amendue  nella  signoria 
ch'avea  ricevuta  per  lui ,  e  la  città  si  posô  senza  novità  niuna 
in  buona  pace. 

CAPITOLO   LXI. 

Come  fu  presa  Bibbiena  pê*  Fiorentini. 

Essendo  stato  Tassedio  a  Bibbiena  per  spazio  di  due  mesi  e 
dodici  di,  nel  quale  messer  Leale  e  Marco,  essendo  senza  trie- 
gue  colle  battaglie  continue  e  con  traboccbi  che  mai  non  n- 
stavano  in  aperto  e  di  fuori  combattuti,  e  in  occuUo  colle  ca- 
ve, e  coir  animo  grande  e  colla  sollecitudine  sofTerivano  tutto 
senza  riposo,  e  con  consiglio  poneano  a  ogni  cosa  riparo;  e  in- 
durati  negli  affanni  e  ne*pericoli  non  si  dicbinavano  a  nulla  , 
ma  con  Trente  dura  e  pertinacia  più  si  mostravano  fieri  che 
mai.  I  terrazzani  per  la  disordinata  fatica  ,  e  perché  vedeano 
guastare  i  béni  loro  dentro  e  di  fuori,  desideravano  l'accordo, 
e  vedendo  che  la  cosa  a  lungo  andare  convenia  che  venisse  a 
quello  che  volea  il  comune  di  Firenze ,  e  pareva  a  loro  che 
quanto  più  si  stentava  venire  in  maggiore  indegnazione  de'Fio- 
rentini ,  e  maggiore  distruggimento  e  consumazione  di  loro  e 
di  loro  cose  ;  e  pertanto  alcuna  volta  pregarono  i   Tarlati  che 

prendessono  partito  a  buon-  ora,  ed  ebbono  da  loro  spiacevole 
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e  mala  risposta.  Onde  segal ,  che  diciotto  dl  loro  segretameiite 
fii  giararono  insieme,  de'quali  si  fece  capo  uno  maestro  Accia- 
10 ,  uomo  secondo  suo  grado  intendente  e  coraggioso ,  i  quall 
senza  indagio  o  perdimento  di  tempo  sMnlesoDO  con  alcnni  de' 
terrazzani  di  Bibbiena  ,  cui  i  Tarlati  aveaDO  per  sospetto  cac» 
ciati  fuori  e  riduciensi  neU'oste  de'FiorentiDi^  con  offerire  loro^ 
che  dove  potessono  avère  sicurtâ  e  fermezza  che  la  terra  non 
fosse  rubata,  che  a  loro  dava  il  cuore  di  farla  venire  assai  pre- 
stamente  aile  mani  pel  comune  di  Firenze.  E  cid  avendo  gli  a- 
sciti  sentito ,  se  ne  ristrinsono  con  Parinata  degli  Ubertini  ,  il 
quale  con  loro  entrô  in  ragionamento  con  due  cittadini  di  qael- 

10  tificio  délia  guerra  i  quali  erano  nel  campo^  e  li  doroanda* 
rono  che  fede,  che  sicurtâ,  e  che  patti  yoleano:  e  fu  loro  detto 
da^ciitadini.  E  cid  udito,  lo  conferirono  a  bocca  a  signori  e  a' 
collegi,  e  da  loro  ebbono  piena  balla  di  potere  prendere  piena 
concordia,  di  promettere  e  sicurare  corne  a  loro  paresse  a  be* 
neficio  e  contentamento  de'terrazzani,  salvando  V  onore  del  co- 
mune; e  tornati  nel  campo,  feciono  a  qnelli  d*entro  sentire  che 
aveano  mandato  di  convenirsi  con  loro.  I  congiarali  per  alqaan- 
ti  giorni  attesono  il  tempo  che  a  loro  toccava  la  guardia  in 
certa  parte  délie  mura ,  e  venuto ,  con  una  fune  collarono  un 
faute ,  e  mandaronlo  al  Farinata ,  il  quale  fu  co*  detli  cittadini 
con  cui  conduceva  il  detto  trattato,  e  di  présente  furono  al  ca- 
pitano,  e  U  manifestarono  il  fatto  com'era.  Il  capitano,  per  co- 
prire  col  senno  suo  segreto,  diede  a  intendere  che  avea  sentito 
che  la  notte  certa  gente  dovea  entrare  in  Bibbiena,  e  che  yo- 
iea  porre  aguato  a  quel  luogo ,  per  lo  quale  avea  sentore  che 
doveano  entrare,  ed  elesse  sotto  il  detto  nome  quattrocento  fan- 
ti  de'migliori  e  de'più  gagUardi  ch' erano  neU'oste,  e  ottanta 
uomini  di  cavallo  a  piè  armati  di  tutte  loro  armi,  e  seco  voile 

11  Farinata  con  tutti  gli  usciti  di  Bibbiena,  i  quali  con  altri  lo- 
ro conHdenti  furono  ottanta  fanti  ;  e  avendo  il  capitano  fatto 
provvedere  délie  scale,  e  ricevuto  da  quelli  d'entre  Tawlso  do- 
ve le  dovesse  accostare,  il  di  délia  pasqua  deirEpifania,  a  dl  6 
di  gennaio  1359,  in  sulla  mezza  notte  quetamente  s'accostarono 
aile  mura,  e  avendo  avuto  avviso  di  fuori  da  maestro  Acciaio 
e  da'suoi  congiurati  ch 'erano  in  suUe  mura  alla  guardia  di  quel 
luogo,  vë  ne  rizzarono  cinque,  e  Farinata  di  prima  co' snoi,  e 
appresso'il  capitano  montarono  In  suite  mura,  e  discesono  nel* 
la  terra  alla  condotta  de* congiiirati ,  Qoq^trovando  chi  gli  im- 
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pedlsse.  Mentre  8i  faceano  "queste  cose ,  uno  masoadiere  nomi- 
nato,  assai  confidente  di  Marco,  che  andava  cercando  le  mura, 
quando  gîunse  in  quella  parte^  ricevuto  il  nome  da*  terrazzani 
e  datoli  la  via,  come  fu  in  mezzo  di  loro  fedlto  il  iraboccaro- 
no  délie  mura  dentro;  e  ciô  fatto,  il  romore  si  levé  nella  terra, 
al  quale  si  deMô  tutta  V  oste,  cfae  non  sapeana  che  ^  iosse,  e 
accostati  alla  terra  quelli  ch'erano  en^rati,  levate  Tinsegne  del 
comune  di  Fir^nïe  s'avviBarooo  insieme,  attendendo  che  glL  e- 
ktti  per  lo  oapîtano  di  quelli  che  dicemmo  di  sopra  fossono 
tutli  denlro.  Marco,  ch'  era  nelMt  rocca  eon  la  sua  -b^lgata  più 
fiorlta»  uscl  fuori  fraocamente,  e  percosse  a  quelli  ch'erano  en- 
tratl ,  ma  da  loro  ricevuto  senza  paura  con  le  spade  villana- 
mente  fa  ribattuto;  nel  qoale  assalto  il  Farioata,  ch'era  di  quel- 
li diaanzi,  fu  fedito.d'una  lancla  nell'arcale  del  petto  si  grave- 
mente,  ehe.gU  fu  nécessita  ritirarsi  indietro,  della  quale  fedita 
assai  ne  stetle  in  pericolo  di  morte.  Il  capitano  scendendo  nel- 
r  entra  ta  délie  scale  cadde ,  e  sconciossi  il  piede  in  forma  che 
non  potè  stare  in  su'piedi,  sicchè  amendue  i  capitani  in  suiren- 
trata  in  quella  notte  furono  impediti.  I  terrazzani  che  da'aostri 
cittadini  aveano  ricevuta  la  fede,  che  non  riceverebbono  ne 
danno  né  ingiuria,  si  stavaoo  nelle  loro  case  senza  offendere  i 
Fioreotiniy  e  alqoanU  di  loro  inllmi  amici  di  Marco  e  suoi  ser- 
Tidori  per  tema  si  fuggirono  nella  rocca;  e  stando  la  terra  ia 
questi  termini,  da  quelli  d'entro  a  quelli  di  fuori  fu  Tuna  dél- 
ie porli  tagliata,  sicchè  la  gente  in  fiotto  entrd  dentro,  e  furo- 
no sîgnori  della  terra.  I  due  Fiorenlini ,  che  in  nome  del  co- 
mune aveano  promesso  che  né  violenza  né  ruberla  non  si  fa- 
rebbe,  In  quella  notte  s'adoperarono  sollecitamente  in  forma  e 
in  modo  che  nluna  inglurla ,  o  ruberia  o  danno  nella  terra  si 
fece  eziandio  in  parole.  I  terrazzani  uomini  e  donne  assicurati 
oflérianQ  pane  e  vino ,  e  altre  cose  abbondantemente ,  cosi  a 
quelli  ch-erano  entrati  corne  a  quelli  ch-entravano.  Corne  a  Dio 
piacque,  e  fu  mirabile  cosa,  la  terra  si  vinse  senza  spargimen- 
to  di  sangue,  e  senza  ruberla  o  ingiuria  o  violenza  niuna  o  pic- 
cola  0  grande,  che  a  raccontare  è  cosa  incredibile  e  vera* 
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CAPITOLO  LXn. 

Corne  la  rocca  di  Bihbiena  f*  arrendi  al  comunê  di  Firenze. 

Vedendo  Marco  che  la  terra  era  preBa ,  e  ch'  egli  era  con 
gente  assai  nella  rocca  e  con  poca  yiUuaglia,  perocchè  per  te- 
ma  delle  cave  V  avea  sfornita,  cercô  di  potersi  patteggiare  sal- 
vando  le  persone,  ma  non  ebbe  luogo,  e  dibattotosi  aopra  eiô 
per  moite  riprese^  infine  impetrô,  cbe  la  sua  donna  cb'  era  fi- 
gliuola  del  prefetto  da  Vico,  la  qnale  era  gravida»  con  un  suo 
piccolo  fanciullo  con  tutti  gli  arnesi  di  lei  se  ne  potesse  anda- 
re,  e  che  i  terrazzani  e  alcuni  sbanditi  del  connue  di  Fireoxe 
fossono  salvi;  e  quanto  8*appartenne  agi!  sbanditi,  non  fo  sen- 
za  ombra  d' infamia  a'  nostri  cittadini  che  si  trovarono  a  que- 
sto  servigio.  Marco  e  Lodovico  suo  fratello,  e  messer  Leale  loro 
zio,  Francesco  délia  Faggiuola  e  altri  masnadieri  in  numéro  di 
quaranta  rimasono   prigioni ,  totto  che  poi  appresso  il  detio 
Francesco  ch'  era  garzone  e  infermo  fosse  lasciato ,  e  a  di  7  di 
gennaio  del  dette  anno  renderono  la  rocca,  e  a  di  12  del  dette 
mese  vennono  presl  a  Firenze  i  detti  Tarlati ,  e  furono  measi 
spartitamente  l' une  daU'altro  nelle  prigioni  del  eomnne  di  Fi- 
renze (a). 

CAPITOLO  LXIII. 

Di  fwvitâ  êtate  in  Sfagwi, 

Carlo  frntollo  naturale  dello  scellerato  re  di  Spagna  y  e  da 
lui  cacciato,  si  riducea  col  re  d*Araona,  conoscendo  che  la  for- 
za  e  bestiale  vita  del  fratello  nel  reame  per  paura  lo  facea  te- 
mère  e  odiare;  e  per  tanto  stimando  che  li  fosse  assai  leggiere 
a  fare  movimento  nel  reame  eziandio  con  piccola  gente,  avnto 
dal  re  ottocento  cavalieri  si  mise  in  certa  parte  délia  Spagna, 
e  correndo  il  paese  ricolse  gran  preda.  il  re  com'ebbe  del  fatto 
aentore,  sapendo  il  luogo  dov^erano,  e  che  loro  era  necessaiio 
volendo  tornare  in  loro  paese  passare  per  un  certo  luogo  mala- 
gevole  e  stretto ,  subito  mandô  duemila  cavalieri  ad  occupare 

(a)  Vcdi  Appendice  o.**  3i. 
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qael  passo.  Sentendo  Carlo  e'CaUlani  ehe  '1  pasao  ond'era  la  lo- 
ro  ritornata  era  preso,  e  la  génie  che  T*era,  volgendo  la  lema 
in  disperazione ,  si  deliberarono  dl  mettent  alla  fortana  délia 
battaglia,  ch^altro  rimedio  non  v'era.  n  valente  gloYane  Carlo 
col  volto  fiero ,  come  foase  certo  délia  vittoria ,  confortando  ! 
Catalani,  e  inanimandoli  a  ben  fare,  mostrava  che  tra  la  gcnte 
che  glî  attendea  de'nemici  crano  pochi  bnoni  uomini,  e  che  gli 
allrî  erano  gente  vile  e  dispettosa,  e  maie  armata  e  novizza,  e 
deironore  del  re  per  sua  cradeltâ  poco  deaideroaa,  aggiugnendo 
che  se  voleano  a  loro  donne  e  faroiglie  tomare ,  nécessita  era 
loro  fare  la  via  con  le  spade  in  mano,  e  che  certo  ai  rendêa , 
conoscecdo  la  vîrtù  loro,  che  arebbono  la  via  onoratamenle.  I 
Catalani  vedendo  1*  animo  ardlto  e  sicoro  del  giovane  presdno 
speranza  di  vittoria^  e  si  mlsono  alla  battaglia,  la  quale  la  fie* 
ra,  e  aspra  e  dura  lungo  tempo,  ma  I  Catalani,  come  la  néces- 
sita strîgnca,  raddoppiate  le  forze  e  Tardire,  diportandosi  valen- 
temente,  ruppono  e  sbarattarono  gli  Spagnnoli»  e  oltre  a'morti 
e  a'magagnati  ne  furono  presi  più  di  treeento  eav^alieri ,  e  cou 
la  preda  e  con  la  vittuaglia  non  pensata  si  tomarono  in  Âraona* 

CAPITOLO  LXIV. 

Come  i  PUtoleri  ripresono  il  ea$tMo  délia  Sambuca. 

Durando  la  guerra  dal  signore  di  Hilano  a  «luello  di  Bolo* 
gna,  etenendo  quello  di  Bologna  ilcastello  délia  Sambuca,  ch'e- 
ra  del  coatado  di  Pistoia,  ed  era  la  chiave  di  dare  1*  entrata  e 
Tuacita  per  li  paesi  cosi  alFoffésa  come  alla  difesa,  veggendo  i 
Pistolesi  che  il  signore  di  Botogoa  era  forte  impedlto  délia  det* 
ta  guerre^  e  che  messer  Beroabd  sormontaya,  presono  tempo  ^ 
e  consiglio  e  favore,  e  il  vescovo  loro,  il  quale  era  Florentino» 
nella  Sambuca  trattô ,  e  seppe  tanto  trattare  e  ordinare ,  che 
l*ana  délie  guardie  che  goardava  la  torre  délia  rocca  uccise  il 
capitano  ;  e  fermato  V  uscio  per  modo  che  di  sotto  non  potea* 
no  essere  olTesi,  sali  nella  vetta,  e  colle  piètre  comincid  a  oom- 
battere  col  castellano  dal  lato  d*entro,  e'terrazzani^  com'era  or« 
dinato,  cominciarono  a  combattere  di  fuori;  sicchè  non  potendo 
stare  alla  difesa^  che  non  Idsciava,  quel  délia  torre  vi  cavalca- 
rono.  Il  castellano,  ch'era  Lombardo,  slordilo  per  lo  Iradimee* 
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to  6  per  lo  subite  alsalto,  s'arrendè,  salve  le  persone  e  l'avere, 
e  airuscîta  di  genoaio  del  dette  aoDO^  e  la  terra  rimase  libéra- 
mente  nelle  mani  de'PiBtolesi.  Di  questa  cosa  1  Fioreatiol  furo- 
no  molto  conteoti,  sperândo  al  bisogao^  potere  avère  la  guardia 
éi  quelle  Inogo  a  sua  difesa* 

CAPITOLO  LXV* 

Came  mesier  Bernabù  strignea  Bologna> 

L'esté  di  mesaer  Bernabô  in  questi  tempi  continovamente  cre- 
sceva^  la  quale  avea  fennato  sue  eampo  a  Casalecchio,  e  il  ca- 
pitano  del  luogo  faceva  cavalcare  le  brigate  or  qua  or  là»  rom- 
pendo  le  strad^,  efacendo  assai  danno  a'paesani.  Gli  Ubaldini 
ad  arte  si  mostrarano  divisi ,  e  parte  ne  teneano  con  messer 
Bernabô ,  e  parte  con  messer  Giovanni ,  il  percbè  le  strade  e 
l'alpi  non  si  poteano  usare.  Il  legato,  cbe  corne  il  nibbio  aspet- 
tava  la  preda,  per  trarre  a  se  Tanimo  di  messer  Giovanni,  cui 
vedea  dovere  poco  darare»  Talutava  con  tutta  la  sua  forza,  met- 
tendo  al  continovo  in  Bologna  gente  e  vittuaglia.  Messer  Berna- 
bô di  ciô  forte  turbato,  gli  scrisse^  cbe  non  faceva  bene  a  im- 
pedirlo  cbe  non  tornasse  in  casa  sna ,  minacciandolo  ,  cbe  se 
non  se  ne  rimanesse  II  farebbe  novitd  nella  Romagna  e  nella 
Marca.  Per  queste  minacce  il  legato  più  si  sforsava  ad  atare 
messer  Giovanni ,  il  quale  vedendosi  maie  parato  e  poco  atto 
alla  difesa^  durando  la  guerra  guari  di  tempo,  per  pià  riprese 
mandava  a  Milano  suoi  ambasciadori  per  levare  messer  Berna- 
bô dair  impresa  ,  e  nondimeno  ricercava  se  potesse  mnovere  i 
Fiorentini  in  suo  ainto;  e  non  trovandovi  modo,  cominciô  a  trat* 
tare  col  legato  il  ragionamento:  il  quale  dava  gli  orecchi  a  vo- 
1ère  fare  Timpresa ,  la  quale  nella  fine  venue  fornita ,  corne  a 
suo  tempo  diremo.  Ma  in  questi  di ,  la  cosa  tanto  dubbioea  e 
avviluppata ,  cbe  non  si  vedea  dove  la  cosa  ragionevolmente 
potesse  passare,  la  guerra  rinforzava  a  giornate.  Il  capitano  di 
messer  Bernabô  per  più  strîgnere  la  terra  e  da  lungi  e  da  pres- 
se ponea  bastie ,  e  air  uscita  di  febbraio  ebbe  Gàstiglione  per 
trattato ,  ch*  è  un  forte  castello  posto  tra  Modeoa  e  Bologoa.  U 
signore  di  Bologna,  cb'era  nomo  al  suo  tempo  riputato,  astoto 
e  di  buona  testa ,  e  per  molti  anni  pratico  délie  battaglie  del 
monde ,  bene  conosceva  cbe  impossibile  era  sua  difesa  contre 


la  fona  di  messer  BeniaW,  non  avendo  aliro  aiQto>  e  parô  sa^ 
gacissimamente  si  sostenea,  traendo  délie  castella  quelli  terraz- 
zani  cbe  gli  erano  sospetti ,  e  bene  li  conoscea ,  e  in  Bologna 
sotto  Bolenne  guardia  tenea  molti  cittadini  di  cni  non  prendea 
coDÛdanza;  e  del  continovo  pensava^  corne  con  suo  yantaggio  e 
onore  potesse  dare  ad  altroi  i  pensieri  délia  goerra ,  e  nseire 
di  tante  persecozioni  in  luogo  dove  potesse  il  resto  de'suoi  gîor- 
ni  in  pace  viyere* 

GAPITOLO   LXVI. 

Corne  gli  Àretini  riehbono  il  castello  délia  Pieté  a  sanio  Siefano. 

<    Il  castello  délia  Pieve  a  santo  SCefano  longo  tenpo  era  stato 
nelle  mani  de'  Tarlati;  e'  terrazzani  sentendo  ehe  Bibbiena  era 
presa  pe*Fiorentini,  temendo  de^mali  cbe  Terisimilenente  pote- 
van  loro  avvenire,  cercarono  di  volerai  acconciare  con  li  Are- 
tini con  volonté  di  quelli  da  Pietramala.  Nella  terra  era  nno 
ilgliuolo  di  messer  Piero  Sacconi  maie  in  coocio  a  potere  resi- 
stere  al  loro  volere,  e  perô  veneodo  egltno  a  lui,  loro  consenti 
ciô  cbe  seppono  divlsare;  e  di  présente  fece  il  fatlo  a'sooi  con- 
sorti  sentîre ,  e  ad   altri  amici  caporàli  di  loro  stato ,  i  quall 
senza  indugio  copertamente  mandarono  fanti  al  castello»  e  uno 
di  loro  con  pochi  compagni  dlsarmati»  come  se  ahdassono  a  soN 
lazzo>  entra  dentro  con  loro,  e  come  si  sentirono  forti  dentro 
mntarono  sermone ,  e  coloro  cbe  si  voleano  accordare ,  e  tutti 
quelli  cbe  si  faceano  a  ciô  capo  mandarono  per  stadicbi  ad  al- 
tre  loro  tennte,  e  di  gente  forestiera  fomirono  la  guardia  d  1« 
la  terra ,  il  percbé  la  cosa  per  allora   si  rimase.  Ma   i  villani 
délia  tetra  loro  intenzione ,  senza  mostrare  segno  di  fuori,  ser- 
barono  nel  petto,  e  a  di  8  di  febbraio  dette  anno,  non  prenden- 
done  guardia  i  Tarlati  cbe  aveano  la  cosa  per  cbeta,  i  terraz« 
zani  preso  loro  tempo  tutti  si  levarono  a  romore,  e  presi  i  ca- 
porali  de*loro  signori  e  de'  soldati,  tenendoli  tanto  cbe  riebbo- 
no  li  stadicbi  loro,  e  liberaronsi  délia  tirannia,  racconciandosi 
col  comune  d'Arezzo,  e  tornando  allo  stato  e  costume  antico  di 
loro  contadini ,  con  certe  immunité  cbe  domandarooo ,  e  loro 
furono  concedute  (a).  Questo  fù  alla  casa  de'  Tarlati ,  dopo  la 

(«)  Vedi  Appendice  n.*^  3a« 
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perdita  di  Bibbiena ,  grande  abbassamento  di  loro  stato  e  si- 
gnoria. 

GAPITOLO  LXVIL 

Corne  il  re  éCInghilterra  si  pose  a  oste  alla  eiità  di  Rems. 

n  geDnaio  1359  il  re  d' Ingbilterra  pose  campo  vicino  alla 
cittâ  di  Rems,  usando  cautela  di  non  fare  loro  guasto  di  fuori, 
e  per  pîù  fiate  con  belli  modi  cercô  cod  impromesse  di  ma- 
gnificare  e  d'  esaltare  quella  villa  sopra  tutte  quelle  di  Fran- 
cia,  cbe  gli  fosse  prestato  l'assento  che  in  quella  cittâ  potesse 
prendere  la  corona  di  Francia,  promettendo  a  tutti  di  trattarli 
benignamente  ;  ma  poiché  vide  cbe  non  era  udito ,  stimando 
che  facessono  ciô  per  yergogna  d'arrendersi  senza  doroioaggio, 
li  cominciô  a  minacciare  di  lungo  assedio  e  disolazione  délia 
terra  se  non  facessono  quello  cbe  domandava  ;  ma  lusingbe  né 
minaccie  approdarono  niante,  perocchô  fn  di  comune  assenti- 
mento  risposto  loro ,  cbe  aveano  loro  diritto  re ,  a  cui  inten* 
deano  mentre  che  durasse  loro  splrito  in  corpo  stare  leali, 
diritti  e  fedeli,  e  che  facesse  suo  podere  contre  a  loro  cbe  alla 
difesa  intenderebbono  a  loro  podere.  Avendo  il  re  d'Inghilterra 
dalla  comune  di  Rems  questa  finale  risposta ,  diede  boce ,  cbe 
forniti  quarante  di  d'assedio,  di  fuori  in  campo  prenderebbe  la 
corona  ;  ma  non  succedendo  le  cose  a  suo  proponimento^  con- 
venne  cbe  prendesse  per  lo  migliore  altro  consiglio.  £  ciô  av- 
venné ,  perché  la  stagione  era  forte  contraria  a  tenere  suo  e- 
sercito  insieme  o  a  sicurtà,  e  dividere  non  lo  potea;  onde  per 
fare  magglori  danni  per  lo  reame ,  e  per  stenderai  con  meno 
gravezza  nel  verno ,  prese  e  ordinô  la  sua  cavalleria  come  ap- 
presso  racconteremo. 

GAPITOLO  LXVIIL 

Discordia  del  conte  di  Foeï  a  quMo  d'Ârmignaeea. 

Vedendo  il  re,  come  poco  davanti  dicemmo,  che  il  suo  slallo 
a  Rems  era  pericoloso  e  con  poco  profitto ,  airentrare  di  feb- 
t>raio  divise  suo  oste^  e  una  parte  ne  fece  cavalcare  per  lo  pae- 
se,  la  quale  non  trovando  contrario  s'arrestô  a  san  Dionîgi  die 
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è  presso  a  Pari^  a  dae  leghe  :  e  questa  mandata  secondo  V  o* 
pinione  di  molti  fa  di  coDsiglio  del  re  di  Navarra  e  con  guo  fa- 
vore,  sotlo  la  scusa  dello  sdegno  preso  per  lai  per  lo  Delfino  di  so- 
gpelto  de'mali  eh'e'facea.  Il  Delfino,  col  consiglio  dl  certi  baro- 
ni  fidati  e  fedeli  alla  corona,  intendea  a  fornire  le  rocche  e  le 
terre,  e  a  fare  aollecita  e  baona  guardia  in  ogni  luogo  9  e  la- 
sciava  correre  e  cavalcare  il  paese  alla  Tolontà  degV  Inghilesi. 
E  stando  in  qneste  ténèbre  il  reame  di  Francia ,  e  non  aenza 
pericolo,  era  per  invidia  grave  discordia  cresciuta  intra  il  con- 
te di  Foci  e  qnello  d'Armignacca,  il  qaale  aolea  easere  asaai  di 
minore  possa  che  qnello  di  Focl ,  molto  era  crescinto  in  tanto 
ch'avanzaya  assai  quello  di  Foci;  e  la  cagione  di  clô  era  atato» 
peroccbè  per  apario  di  cinque  anni  qnello  d'Armignacca  avea 
tenuto  il  vicariato  del  paese  per  lo  Deiflno ,  onde  avea  tratto 
grande  tesoro  ;  e  per  qnesto  tîzIo  d'invidia,  il  quale  nelle  cor- 
ti  de'  signori  signoreggia  ,  il  conte  di  Focl ,  Teggendo  il  reame 
in  tanto  pericolo  ,  con  segreto  favore  del  re  d'Ingbilterra ,  se- 
conde cbe  per  fama  si  disse,  rannô  gente  d'arme  a  cavallo  e 
cavalcô  per  lo  paese ,  ed  entrando  nelle  ville  e  nelle  castella 
corne  barone  fldato  alla  corona,  e  con  qnesto  modo  mandô  fino 
a  Tolosa ,  dicea  cbe  volea  altri  cinque  anni  la  vicberia  del 
paese  corne  avea  avuto  qnello  d'  Armîgnacca,  cbe  domandando 
colta  per  gnardare  il  paese,  non  senza  tema  di  ribelHone  e  per 
molto  arbitrio  s'  appropria  senza  V  assentimento  del  Delfino  ;  i 
paesani  si  portavano  saviamente  per  non  dare  loro  in  parte  ai 
loro  avversari  onde  s*  acquetô  la  nuova  e  panrosa  fortuna  non 
cbe  guerra  non  rimanesse  tra'dne  conti. 

GAPrrOLO  LXIX. 

Quello  fedùno  gli  oiti  del  re  d^Inghilterra  in  Francia. 

Un'altra  parte  dcU'oste  del  re  d'Ingbilterra  essendo  il  verno 
nel  sno  più  grave  tempo  e  ridotto  alla  piove,  sotto  la  condotta 
del  dnca  di  Gnales,  cb'era  il  primogenito  del  re  d' Ingbilterra, 
e  del  dnca  di  Lancastro,  che  al  dette  re  era  oogino,  «i  mise  a 
passare  in  Brettagna  per  luogM  stretti  e  goazzosi  »-  e  per  li 
freddi  spiacevoli  e  rei  ;  a  quel  tempo  alla  gloria  degl'lngbilesi 
non  era  malagevole  nulla,  i  quali  faceano  a  loro  senno  e  a  lo- 
ro voglia  del  reame  di  Francia  quale  aveano  in  piega,  e  cosi 
Matteo  nUani  T.  IL  33 


S5S  HATTEO   YILLÂIVI 

stimavaDo  fare  d!  Borgogoa«  dove  golea  euere  il  pregio  e  T  o- 
nore  di  gente  d'  arme,  e  cosi  ferono,  perocchè  passarono  per 
laoghi  stretti  e  inalageToTi  senza  contasto  ;  e  giunti  Del  paese, 
lo  trovaroDO  pieno  di  molto  bene  ,  oode  molto  a*  adagîarono  al 
vernare.  II  diica  di  Borgogna  era  un  giovinetto,  ed  t^M  e*suoi 
baroni  erano  malcontenti  del  re  di  Fraocia,  perché  avea  la  da« 
chessa  madré  del  detfo  duca  tolta  per  moglie,  e  per  la  sua  do- 
te assai  avea  preso  tutte  giurlsdîzioni  del  paese  ;  la  quale  cosa 
fu  cagione  di  non  prendere  quella  franca  difesa  contro  agrin- 
gbilesi  che  si  potea  pigliare.  W  Inghilesi  per  qaesto  rispelto 
temperatamente  si  portarono  co'paesani»  non  prendendo  più  che 
a  loro  fosse  mestiero;  e  perché  il  paese  era  dovizioso,  e  i  passi 
nella  forza  degringhilesi,  poco  appresso  del  mese  di  marzo  se* 
guente  ,  il  re  lasciate  fornite  in  Normandia  e  in  Pitlieri  e  In 
BerrI  certe  castella  afforzate  che  aveano  acquîstate,  cavalcando 
Hberamente  il  paese,  col  rimanente  di  sua  oste  se  n'andô  a  Ce- 
lona  in  Borgogna,  e  di  lé  mandé  al  papa  sooi  messaggt  domao- 
dando  suo  ricetto  a  Avignone  ;  délia  quai  cosa  il  papa  e'cardl- 
nali ,  e  tutta  la  corte  ne  fu  in  gelosia  e  in  paura.  Il  papa  ^\\ 
mandé  per  la  detta  cagione  due  vescovi ,  li  quali  il  pregarono 
e  comandarono  che  non  volesse  sua  venuta  turbare  la  Chiesa 
et  Borna  ,  è  il  re  di  clé  l'obbidl  ;  nondimeno  con  ogni  studio 
facea  11  papa  afforzare  la  citté  d'AvIgnooe* 

GAPITOLO    LXX. 

Corne  più  casUlla  $i  rubellarono  a'  Tarlaiu 

Come  per  esperienza  vedemo ,  e  gll  uomîni  e  gli  animal! 
senza  ragione  per  natora  sono  vaghi  di  liberté,  e  1*  appetisco- 
no  come  loro  proprio  bene;  gli  uccelletti  in  gabbia  vezzosamente 
nudriti  si  rallegrano  vedendo  le  selve,  e  se  possono  fuggire  dei 
Inoghi  dove  sono  incarcerati  ritornaoo  a'boschi;  gli  uomini  che 
sono  stati  in  lungo  servaggio  avvezzi  al  glogo  dclla  tirannia,  se 
sono  continovi,  e  Teggîono  il  tempo  di  ricoverare  loro  liberté, 
con  tutti  i  sentimenti  del  corpo  si  studiano  a  clé  perrenlre.  E 
di  cié  in  questi  di  ne  vedemmo  la  prova  ne'suggeiti  de'Tarla- 
ti,  perocchè  a  dl  13  dl  febbraio  1359  la  Serra  si  diede  al  co* 
roune  di  Firenze  ;  la  quale  fortezza  il  nome  concorda  al  fatto, 
perocchè  serra  11   passo  délia  montagna  clie  è  dal  comune  di 
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Bibbiena  io  Romagna  :  e  il  detto  dl  Montecchio  i'  arrendè  agli 
Aretini.  Quelli  délia  ?aUe  di  Chinai  avendo  mandato  per  geate 
al  podestà  di  Bibbiena ,  e  non  potendola  avère ,  se  prima  non 
ne  facesse  coscienza  al  comune  di  Firenze^  e  a  loro  troppo  tar- 
dava,  r  ebbono  dagli  Aretini,  e  rubeilaronsi  da'  Tarlati.  Guido 
fratello  di  Marco  si  tenne  alla  rocca ,  ch'  era  fortissioia  >  e  da 
non  poCersi  mai  vincere  per  forza,  onde  per  gli  Aretini  fu  cin- 
ta  d'assedio  in  forma  cbe  poco  potea  aperare  in  soccorso  di  faori> 
E  per  questa  simigliante  fortuna  aveano  considerato  cbe  i  liranni 
murano  a  secco,  cbe  bene  cbe  loro  mura  per  altezza  paasino  il 
cielo,  corne  n'd  traita  una  pietra  di  sotlo  di  quelle  in  su  cbe  è 
carica ,  1'  altre  tenza  niuno  ritegno  rovinano  ;  il  perché  se  co- 
tall  cbe  usorpano  il  dominio  avessono  buon  senlimento,  non  pi* 
glierebbono  fidanza  délie  maravigliose  forlezze,  ma  de'cuori  dei 
BOggetti  loro»  trattandoli  bene  (a) . 

CAPITOLO  LXXI. 

Di  tin  ifiOtato  di  Bologna  seoperto. 

Non  meno  ne'  trattati  cbe  nella  forza  dell'  arme  si  ri  posa  e. 
rivolge  Tintenzione  de'Uranni.;  non  meno  acquistano  con  tradi- 
mento ,  e  con  corrompitori  di  baratteria  cbe  colle  battagUe.  £ 
considerato  le  grandi ,  e  le  lungbe  ,  e  disordinate  spese  délie 
guerre ,  per  meno  spesa  sono  largbissimi  nei  trattati.  Questa 
regola  si  scoperse  in  questi  dl  ne'  caporal!  di  messer  Bernabô , 
i  quali  teneano  trattati  con  certl  soldait  ch'  erano  in  Bologna  , 
i  quali  promisono,  ^he  approssimandosi  Toste  a  Bologna  dareb- 
bono  una  porta.  Per  la  delta  cagione  airuscita  di  gennaio  del 
detto  anno  il  campo  si  mosse ,  e  approssimossi  alla  terra  $  ma 
scoperto  il  trattato^  e  presi  i  traditori,  e  fattone  degna  giusti- 
zia,  r  oste  si  ritrasse  indietro^  perché  slando  dov'  erano  venuti 
stavano  in  disagio  e  in  pericolo,  e  tornaronsi  a  casa  al  luogo 
dov' era  la  loro  bastila  maggiore 


(a)  Vedi  Appendice  n^  3  S. 


■H-jl 
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CAPITOLO    LXXII. 

Corne  le  êette  di  Cilieia  ei  diporavano  ineieme. 

La  parte  del  re  Luigi  in  Cilieia,  si  de'Messinesl,  eooie  de*Pa- 
lermitaDi ,  in  questo  tempo  era  dal  giovine   duca  di  Cilieia  e 
da'auoi  Catalani  sopra  modo  tribolata  e  astretta,  ebe  '1  re  Lai- 
gi  altro  ebe  cod  parole  non  aiutava  i  sooi  partiglani ,  il  quale 
era  eresciuto  al  dnca  il  seguito  suo,  e  di  continovo  eavalcava- 
no  sulle  porte  di  Palerroo  e  di  Messina,  e  loro  tenute  e  fortez- 
ze  e  con  assedio  e  traltati  toglieano  ;  onde  non  potendo  resi- 
stère  aile  continove  e  grayi  oppressibni,  da  eapo  con  grande  i* 
Btanza  ricbiesono  il  re  d'  aiuto ,  signiflcando  loro  stato  e  biso- 
gDo.  Il  re  mandô  a'Fiorentini  per  treceoto  cavalteri  che  gU  era* 
no  stali  per  tre  mesi  promessL  II  comune  per  tare   piu  presto 
il  servigio  li  mandô  settemila  fiorini  d' oro,  avendo  sopra  que- 
sto risposto ,  ebe  avendo  altra  volta  mandata  gente ,  era  stata 
soprattenuta  i  detli  danari ,  percbé  tanto  montava  il  soido  di 
trecento  eavalieri  per  tre  mesi,  accioechè  'I  re  li  eonducesse  a 
sno  modo ,  e  quando  n'  avesse  bisogno.  I  danari  presono  luogo 
in  altri  servigi,  e  il  soccorso  de'Ciciliani  per  qoeila  volta  faro- 
no  lettere  confortatorie,  dando  loro  speranza  per  animarli  alla 
«offerenza,  aspettando  se  si  cambiasse  fortuna.  IL  dl  ebe  dl  qne- 
sto  seguette,  ebe  i  Catalani  presono  maggiore  euore,  e  condos- 
sono  gli  amici  del  re  a  grande  stretta,  e  con  grandi  perieoli  6 
partit!,  corne  si  potrA  al  suo  tempo  provare. 

CAPITOLO    LXXIII. 

Corne  la  Chiesa  délibéra  Vintfteêa  di  Bdogma. 

EgTi  è  vero^  ebe  come  giâ  detto  aremo^  messer  Giovanni  da 
Oleggio  non  veggendo  sufBciente  sna  possa  a  resistere  a  messer 
Bernabô^  né  speranza  dl  soccorso  bastevole,  cercalo  e  ricerea- 
to  avea  se  con  lui  potesse  avère  convegna  o  pace  fidata,  e  non 
di  manco^  corne  sagace  e  astuto,  cereava  col  legato  di  rendere 
Bologna  alla  Cbiesa  con  suo  vantaggio  e  profitto.  II  legato,  ebe 
era  d'  animo  grande^  e  desideroso  di  torre  queir  impresa  per 
crescere  suo  onore  e  nome,  ncm  si  attentava,  percbé  non  si  te- 
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dea  siifllciente  a  sostenere  taoto  fatto,  e  cominciare  non  volea 
senza  l' assento  del  papa  e  de'  cardlnali,  per  non  avère  ripren» 
sione  ne  vergogna.  E  aveodo  per  questa  cagfone  e  coq  lettere 
e  ambascladori  sollecitate  11  papa ,  roostrandogli  qoelle  boone 
ragioni  ch*  erano  a  sua  intenzione  cooformi ,  del  mese  di  feb* 
braio  del  detto  anao,  ebbe  per  diliberazione  del  santo  padre  e 
de'gaoi  cardinal!,  che  nel  nome  di  Dio  facesse  V  impresa,  tutto 
che  in  questo  tempo  messer  Bemabô  con  grande  gpendio  cer- 
casse  con  danari  con  snoi  protetlori  In  corte  che  ciô  non  si  fa- 
cesse ;  e  tanla  fu  la  forza  de'  danari  e  de'doni,  cbe  ora  si  ora 
no  al  dicea,  con  poco  onore  délia  Ghiesa  di  Roma.  Né  a  qaesto 
contente  il  tiranno,  sna  oste  cresceva  premendo  d'Imposte  e  dl 
coite  tutti  I  cherici  ch'  erano  di  terre  a  lui  sottoposie  ;  e  cre- 
dendo  con  parole  aittere  spaventare  il  legato  ch'era  nomo  sen* 
sa  patira,  forte  lo  minacciava.  E  cosi  la  cittâ  dl  Bologna  era  di 
fuori  tribolata,  e  dentro  stava  in  gelosia,  e  prima  non  sapendo 
a  cui  fosse  vendnta^e  sapendo  che  dl  lei  si  facea  tenere  mer-^ 
cato,  e  non  osava  parlare  ;  qneste  miserie  si  giugneano  in  loro 
gravi  danni  e  le  fatiche  corporall.  Queste  pêne,  se  daVittadini 
erano  pazientemente  portate,  meritavanu  sollevamento,  ma  non 
era  ancora  il  tempo  che  Iddio  avea  diliberato  per  fine  délie  fa- 
tiche loro. 

GAPITOLO  LXXIV. 

Corne  mêêêer  Giovanni  da  (Heggio  ferma  «iio  aeeordo 

eon  il  legato  di  Bologna. 

11  legato  poicb'ebbe  a  sao  proponiroento  Tassento  di  corte  di 
Roma,  d*onde  a  tempo  sperava  favore,  rilenendo  singulare  ami* 
cizia  con  messer  Giovanni  da  Oleggio ,  e  gareggiandolo  molto 
per  avère  da  lai  quelle  che  cercava,  riprese  con  lui  ragiona* 
mento  e  trattato  con  animo  di  contentarlo,  purchè  Bologna  ve* 
Disse  aile  sue  mani,  e  perché  non  dava  del  suo  era  largo  per 
promesse.  La  cosa  era  venuta  In  termine^  che  poco  dibatllto 
dl  lievi  cose  fra  loro  aveano.  Messer  Giovanni  stava  sospeso , 
perché  non  11  parea  ben  fare  rlmanendo  nemico  di  messer 
Bernabd  e  délia  casa  de'  Yisconti,  délia  qnale  era  per  gesla.  E 
stando  in  qœsto  Intra  dne ,  sentendo  messer  Bemal>d  cbe  là 
convegna  era  per  prendere  toato  concloslone,  e  temendo  forte 
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cbe  clô  Don  yenlsse  fatto,  mandô  a  messer  Giovanni  certi  del 
Bonzoni  da  Crema,  che  gli  erano  cognati,  e  a  loro  commise  che 
con  ogn'istanza  cercassono  cbe  Bologoa  non  tornasse  neUe  ma- 
ni  délia  Ghiesa ,  e  cbe  offerissono  al  loro  cognato  ogni  pallo  e 
aicurté  cb'  e'  volesse.  Costoro  col  detto  mandato  di  présente  fu- 
roDo  a  Bologna,  e  trovarono  corne  la  concordia  era  in  alto  da 
potersi  e  devers!  fornire  con  messer  Giovanni;  onde  si  strinao- 
no  con  lui^  e  dissonli  quanto  aveano  da  loro  signore^  e  lo  con- 
fortarono    con  belle  e   indoUive   ragioni  cb*  e'  non  volesse   ri- 
manere  nimico  del  sîgore  suo  e  in  contumacia  de'sooi  consortiy 
e  dl  tanta  possanza  e  grandezza ,  cbe   potea  con  suo  onore  e 
vantaggio   rimanere  in  buona  pace  con  loro.   Messer  Giovanni 
rispose^  cb'  e'  volea  fare  cerlo  e  sicuro  messer  Bernabô  cbe  do- 
po  sua  morte  Bologoa  gli  verrebbe  aile  rnaoi»  montre  cb'e'vi- 
vea  la  volea   tenere  per  lui ,  e  titolarsene  suo  vicario ,  e  cbe 
volea  fidanza  cbe  ciô  li  fosse  osservato  ;  e  dove  a  qnesto  mes- 
ser Bernabô  venisse  realmente  e  facesse ,  disse  d*  abbandonare 
ogni  altro  trattato,  affermando  cbe   sopra  tulte  le  cose  desîde- 
rava  d'  essere  in  grazia  de*  suoi  maggiori,  e  a  loro  ubbidiente 
e  fedele.  I  cognati  vollono  la  fede  da  lui»  ed  egli  la  diede  loro, 
dicendo ,  cb'  e'  non  potea  guari    aspeltare ,  e  cbe    la  rîsposta 
prestamente  volea;  e  con  questo  voUarsi  indietro,  e  tornarsi  a 
messer  Bernabô ,  il  quale  avea  sentiio  cbe  1'  accorde  era  fatto, 
e  cbe  il  prendere  stava  a  messer  Giovanni  ;  di  cbe  ayendo  da 
costoro    cbiara  certezza  in  consîglio  disse ,  cb'  era  conlento  di 
fare  quanto  messer  Giovanni  avea  domandato ,  e  cbe  cosl  per 
sua  parte  fermassono  con  lui.  I  giovani  poco  sperti  e  poco  ac- 
corti  ,  non    considerando  il  pondo  del   fatto ,  e  quanto  il  caso 
portava  o  potea  portare,  rendendo  la  cosa  per  fatta,  con  matta 
baldanza,  quasi  se  non  dovesse  né  potesse  fatlare  né  uscire  di 
loro  mani,  lieti  e  allegri  ,  percbè  pareva  loro  fare  gran  fatti , 
presono   alquanto  soggiorno  ,  aspeltando  il  tempo  carissimo  e 
pericoloso  in  vanl   diletli ,  nelle  quali  cose  spesono  tre  giorni 
oltre  all'aspetto  cbe  messer  Giovanni  attenhea;  il  percbè  ne  se- 
gui,  cbe  essendo  in  prima  messer   Giovanni  in  sospetlo  délia 
fede  di  messer  Bernabô ,  il  sospetto  gli  crebbe ,  e  la  iema  di 
non  essere  tenuto  a  parole  a  mal  fine ,  e  senza  più  attendere 
prese  partito,  e  fermô  1*  accorde  col  legato,  corne  nel  segueole 
eapitolo  diviseremo.   Fornito  il  fatto ,  i  giovani  cbe  gli  erano 
cognati  li  venoono  il  giorno  seguente ,  e  trovarono  la  pieCra 
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posta  in  calcina,  sicchè  il  pieno  mandato  cli*  aveano  da  messer 
Bernabô  tornô  in  fumo.  Per  questo  fallo  segnette ,  che  i  gio- 
▼ani  a  forore  e  tutte  le  loro  famîglie  furono  disperse^  e  i  loro 
béni  gnasti  e  incorporati  alla  caméra  del  signore  corne  di  saol 
traditori,  e  ne  rimasono  in  bando  délie  persone. 

CAPITOLO  LXXV. 

Paiti  da  messer  Giovanni  da  OUggio  alla  Chie$a , 

e  la  tenuta  di  Bologna. 

Per  lo  sospetto  cresciato  a  messer  Giovanni  di  messer  Ber« 
nabô,  come  poco  avanti  dicemmo,  prese  Taccordo,  e  concedelte 
alla  Chiesa  Bologna  con  queste  convegnc:  che  il  legalo  pagasse 
înteramente  i  provvisionati  e'soldati  di  ciô  che  dovessono  avère 
ififlno  al  di  ch'  e'  rassegnasse  Bologna,  e  che  in  cambio  di  Bo- 
logna avesse  a  sua  vita  liberamente  la  signoria  délia  cittâ  di  Fer- 
me, e  di  sno  .contado  e  distretto,  e  che  fosse  tiiolato  per  lo  detto 
marchese  délia  Marca,  e  in  sustaoza  succedette  Taccordo:  e  per 
sicurtâ  di  fermezza  deU'ona  parte  e  deiraUra,  il  signore  di  Bo- 
logna mise  nella  ciità  di  Ferme  messer  Azzo  degli  Alidogi  da 
Imola  con  gente  d'  arme  come  amico  comune ,  e  al  capitano 
délia  gCDle  che  il  legato  avea  messo  in  Bologna,  rlcevente  per 
lo  legaio  e  per  la  Chiesa  di  Boma ,  in  presenza  del  popolo 
diede  la  bacchetta  délia  signoria ,  onde  il  popolo  ne  fece  gran 
festa  perché  ciô  desiderava  e  temeva  di  peggio,  gridandosi  per 
tutta  la  (erra:  Viva  la  santa  Chiesa.  Nondimeno  il  signore  co- 
rn' era  ordinato  nei  patli ,  nelle  sue  mani  fece  giarare  tuUa 
gente  d'arme  da  piô  e  da  cavallo  infino  che  li  fosse  attenuta 
r  impromessa;  e  cosi  stette  la  cittâ  sotto  titolo  e  forza  di  mes- 
ser Giovanni,  come  .délia  Chiesa  di  Boma,  damezzo  il  mese  di 
marzo  al  primo  dl  d' aprile  1360.  £  in  questo  mezzo  il  legalo 
intendea  a  fare  pagare  i  soldait,  e'  cittadini  avendo  presa  bal* 
danza,  e  in  fatti  e  in  parole  villaneggiavano  messer  Giovanni 
e  la  famiglia  sua,  ricordandosi  dell'  ingiurie  ch'  aveano  rlcevu- 
te  da  loro  ;  e  per  questo  avvenne,  che  un  dl  messer  Giovanni 
mandô  per  prendere  di  sua  gente  nno  de'  Bentivogli,  il  qnale 
essendo  bene  accompagnato  si  contese,  e  non  se  ne  lasciô  me- 
nare,  gridando,  air  arme,  all'arme  ;  onde  la  terra  si  levd  tnt- 
ta  a  romore ,  infiammata  contre  al  vecchio  tiranno  :  il  quala 
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per  tema  si  ricolse  in  cittadella ,  e  tuita  la  notte  Btette  ar* 
mato  con  la  sua  gente  e  délia  Chiesa  solto  baona  guardia. 
Il  di  seguente  giunse  messer  Gomise  in  Bologna  nipote  del 
cardinale ,  il  quale  era  marchese  délia  Marca ,  e  racchetô  il 
Tomore  del  popolo  ,  e  prese  la  guardia  délie  porti  e  del* 
la  città ,  e  accomandatola  a'  cittadiol  ,  corse  la  terra  col 
popolo  insieme  con  grande  allegrezza ,  e  aperse  a'  prlgioni.  Il 
perché  i  cittadini  si  certificarono  che  la  sîgnoria  non  potea 
tornare  nelle  uiani  del  tiranno,  nonostante  che  ancora  fosse  la 
sua  podesU  la  cittadella,  e  il  gluramento  de'soldatî  in  sua  ma- 
DO.  E  stando  le  cose  in  taie  maniera,  roesser  Giovanni  fu  cer- 
tificato  dalla  moglie  come  liberamente  avea  in  sua  podeslé  il 
Girfalco  e  Taltre  fortezze  di  Fermo,  e  come  presa  era  per  lui 
la  signoria  délia  terra;  onde  avendo  ciô,  secondo  i  patli  H  con- 
Tenia  partire  dl  Bologna,  ma  forte  temea  V  ira  del  popolo  cbe 
non  Toffendesse  in  sulla  partila,  e  per  tanto  si  stava  in  cilla- 
délia,  e  come  savio  e  avveduto  ordlnô  ora  una  boce  ora  un*al- 
tra,  tenendo  suo  consigllo  segreto  nel  petto  ;  e  per  meglio  co- 
prire  Tanimo  suo  pubbllcamente  facea  cercare  con  gli  Ubaldloi 
che  11  dessono  sicura  la  via ,  e  a*  Fiorentini  domandô  il  pasao 
per  loro  terreno;  i  Bolognesi  stavano  a  orecchi  levati ,  e  non 
faceano  motto,  aspettando  di  predarlo ,  e  di  fare  slrazio  di  loi 
gran  voglia  n'aveano.  Il  savio  con  maestria  tranquillando  i  Bo- 
lognesi colse  tempo,  e  il  martedi  santo,  a  dl  31  di  marzo  nella 
mezza  notte ,  dormendo  i  cittadini ,  chetamente  e  senza  fare 
zitto  con  mille  barbute ,  tra  di  suoi  provvisionati  e  soldati  dl 
quelli  délia  Chiesa,  senza  averne  il  di  fatta  moslra  usci  di  Bo- 
logna^ e  andossene  a  Imola  senza  impedimento  nessuno,  e  dl 
U  si  parti,  e  andonne  a  Cesena  a  visitare  il  legato. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Cam9  la  eitiâ  di  Bologna  fu  libéra  dal  tiranno  in  mano 
dd  legato  e  délia  Chiesa  essendo  aêiediaia» 

n  primo  dl  d'aprile,  gli  anni  domini  1360,  Bologna  rimase 
Iit>era  dalla  dura  tirannia  dl  messer  Giovanni  da  Oleggio  delta 
casa  de*Visconti  di  Milano»  il  quale  a  di  20  d'aprile  1355  1' a- 
vea  rubata  a'sooi  consorti  per  cui  la  tenea,  come  addietro  fa- 
cemmo  menzione,  e  nello  spazio  di  qoesU  cinque  anni  avea  de- 
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eapilatl  oltre  a  cinqaanla  de'  magglori  e  de'  mifliori  citUdini 
delta  terra,  con  trovando  loro  diverse  cagîoDi,  e  deiraltro  po- 
polo  n'avea  morti  e  cacciati  tanti,  che  pocbi  n^avea  lasciati  cbe 
avessono  poiso  o  forma  d'uomo,  e  con  averti  munti  e  premuti 
ÎDfino  aile  sangui;  e  avendo  faite  tante  crudeltadi»  e  tante  stor- 
sioni  e  rut>erîe ,  corne  votpe  vecchia  seppe  si  fare ,  clie  coq 
grandissime  mobile  di  moneta  e  gioielti  liberamente  se  n'andô, 
e  ridussesi  in  Ferme  ;  e  levato  s'  era  del  giuoco ,  e  ridotlo  in 
hiogo  di  pace  e  di  riposo ,  lasciando  i  Bolognesi  e  il  legato 
nella  guerra;  e  per  certo»  s'egli  era  tenuto  savio ,  questa  volta 
k)  dimostrô. 

CAPITOLO  LXXVIL 

Com$  la  Chiêêa  riformd  Bologna* 

Hesser  Gomise  da  Albonatio  Spagnuolo  nipote  del  legato  ^  il 

qiiale  era  stato  marcbese  délia  Marca,  e  Niccola  da  Farnese  ca- 

pltano  délia  gente  del  legato  rimasi  nella  libéra  stgnoria  di  Bo* 

logna,  e  fatta  grande  allegrezza  e  festa  co'cittadini  délia  par- 

tita  di  messer  Giovanni  da  01eg(?io,  e  mostrando  di  loro  grande 

confidanza,  ma  per  accattare  loro  l>enivolenza  e  fayore  ,  si  co* 

minciarono  a  ordinare  alla  guardia,  e  alleggiarono  il  popolo  di 

moite  gravezze,  e  massimamente  délie  sopercbie^  nelie  quali  li 

tenea  il  tiranno;  e  il  popolo  con  loro  coscienza  prese  consîglio 

co'plù  cari  e  sentiti  cittadini,  ed  elessono  di  comune  concordia 

d'ogni  stato  e  condizione,  mescolando  i  gentil!  uomini  e'  popo- 

lari,  e*dottori  e  artefici  eziandio  deirarti  minute,  pure  cbe  ognu- 

no  fosse  contente ,  certo  numéro  di  cittadini  cbe  intendessono 

con  gli  uficiali  délia  Cbîesa  alla  guardia  e  alla  difesa  délia  cit- 

té;  e  ciô  fatto ,  il  capitano  délia  gente  delta  Ghiesa  mandô  co- 

mandando  alla  gente  di  messer  Bernabô  cbe  si  dovesse  partire 

del  terreno   délia  Cbiesa  ,  significando  loro   corne  Bologna  era 

tornata  aile  mani  délia  Cbiesa  di  Roma,  com'  essere  dovea  per 

ragione;  la  risposta  fu  qnesta,  cbe  innanzi  si  partissono  Tolea* 

no  vedere  per  cul,  e  cbe  s^e'volessono  se  ne  partissono  glie  n*an« 

dassono  a  cacciare.   E   preso  sdegno  del   baldanzoso  comanda- 

mentOy  ed  essendo  loro  di  nuovo  giunto  mille  barbute,  cavalca- 

rono  infino  presse  a  Faenza,  levando  gran  preda  di  l)estiame  e 

di  gente,  la  quale  condiissono  al  luogo  senza  impedimento  niu- 
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no;  e  com'aveano  cominciato  seguiroDO ,  facendo  gran  danno  e 
spaventamento  de'paesani,  e  rompendo  le  strade ,  minacciando 
dl  peggio  i  Bolognesi  e'RomagnuoIi;  per  le  quali  cose  la  letlzia 
mostravano  per  parère  loro  essere  fuori  délie  mani  del  tiranno, 
e  posto  giù  il  caldo  vogUoso  si  cominciô  a  raffreddare,  e  con- 
\ertissi  in  paura  di  peggio  ,  e  cid  Teone  loro ,  come  si  |K>trâ 
leggeodo  innanzi  trovare. 

CAPITOLO  LXXVIIL 

Di  una  eongiura  si  êcoperse  in  Pisa. 

Gli  arteflci  délia  cUU  di  Pisa,  e  massimainente  qnelli  delPar- 
te  minuta,  vedendo  loro  mancare  i  guadagnl  per  la  parlita  de* 
Fiorentini  i  quali  il  loro  porto  teneano  in  divîeto,  se  ne  dolea* 
no,  e  mormoravano  e  parlayano  maie;  e  perseverando  nelle  que- 
rele,  una  quantité  di  loro  si  glurarono  insieme  molto  occolta- 
mente,  e  presono  ordine  tra  loro,  il  quale  il  venerdi  santo  a  dl 
3  d'  aprile  doveano  uccidere  gran  parte  de*  loro  maggiorenti 
ch'erano  al  governo  délia  città,  dove  e  come  trotar  gli  potes* 
sono  insieme ,  o  divisi  ;  e  ciô  fatto ,  doveano  mandate  per  li 
Gambacorti,  che  allora  si  riduceano  a  Firenze,  e  con  loro  ri- 
formare  la  terra,  e  pacificare  co*  Fiorentini  per  riavere  il  por- 
to. Infra'congiurati  erano  religiosi  alquanti,  e  preti  e  altri  che- 
rici  assai  ,  intra'  quali  fîi  un  prête  il  quale  fu  veduto  parlare 
con  certi  de*  secolari  délia  eongiura  assai  sconciamente ,  e  per 
disusata  maniera,  o  che  parola  di  suo  ragionamento  fosse  inte* 
sa,  o  che  per  lo  modo  del  parlare  si  facesse  sospetto,  fo  man- 
dato  per  lui,  e  stretto,  e'confessô  tutto  V  ordigno;  onde  subita- 
mente  furono  presi  quattro  preti  e  sette  frali ,  e  nel  torno  dl 
cento  arteflci  d'arte  minute.  1  governatori  délia  terra  proceden* 
do  nel  fatto  trovarono  ch'erano  tanti  gli  avviluppati  in  qaesta 
eongiura  che  per  lo  mfgliore  si  fermarono,  e  non  si  stesono  più 
oltre,  e  del  numéro  ch'aveano  presi  dodici  ne  furono  impicca- 
ti,  i  quali  trovarono  più  colpevoli,  e  caporal!,  e  gli  altri  faro« 
no  condannati  a  condizione  in  danari,  I  quaU  per  rlcomperara 
le  persone  tosto  furono  pagati.  Questa  novità  molto  conturbd  e 
impoveri  la  cittâ  con  gnasto  dello  stato  délia  setta  che  allora 
reggea  ,  la  quale  ne  rimase  in  grande  gelosia,  e  il  popoln  mi- 
nute malcontento  e  peggio  disposto. 
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CAPITOLO  LXXIX. 

Di  un  trattato  menato  in  Forli  contro  alla  Chieia. 

Messer  Bernabô  per  V  impresa  ch'  ayea  falto  il  legato  délia 
ciKâ  di  Bologna  era  molto  stizzito  o  infocato ,  e  corne  signore 
anifDoao  e  vendicativo  non  posava,  e  senza  riguardo  di  spesa 
del  contîDovo  suo  oste  cresceya,  e  soUecitava  i  suoi  capitani  a 
fare  baona  guerra  a'Bolognesi^  e  dovunque  potessono  ne'terre- 
nl  délia  Chiega.  Occorse  in  questi  giorni ,  che  la  gente  ch'  era 
alla  goardia  di  Forli  gran  parte  n*erano  ad  accompagnare  infi* 
no  a  Fermo  messer  Giovanni  da  Oleggio:  questo  caso  diede  ma- 
tcria  a  un   messer  Stefano  giudice ,   e  a  un   nipote  di  messer 
Francesco  degli  Ordelaffl  per  addietro  capitano  di  Forli ,  nato 
d'una  sua  figliaola  bastarda,  di  cercare  trattato  in  Forli;  questi 
due  matti  baldanzosi,  piuttosto  per  presuntuoso  animo  che  per 
savlo  c6nslgllo,  tenuto  trattato  col  capitano  délia  gente  di  mes- 
ser Bernabô,  vedendo  la  terra  sfornita  di  gente  di  soido,  sotto 
ombra  di  cavalcata  gran  parte  délia  migliore  gente  da  cavallo 
e  da  piè  dell'oste  del  tiranno  feciono  appressare  a  Forli,  in  luo- 
go  che  per  sua  vicinanza  non  gitlasse  tanto  sospetto  che  al  po- 
polo  fosse  nécessité  prendere  l'arme,  e  d'onde  partendosi  la  not« 
te  potessono  entrare  nella  terra;  e  tanto  aveano  predetta  la  co- 
sa,  che  at endo  i  detti  di  sopra  con  alquanti  loro  amici  rotte  in 
due  parti  le  mura  délia  eiltâ,  ed  essendo  condotti  millenovecen- 
to  barbute  e  fanti  assai  al  tempo  che  loro  era  dato  aile  dette 
rotture^  poco  accorti  i  traditori  abbagliati  délia  voglla  disordi- 
nata,  tra  gli  steccati  e  le  mura  che  fatti  aveano  ne  condusso- 
no  tra  gli  ortali  dentro  e  a  piè  délie  mura  oitre  a  trecento  cava- 
lieri  e  dagento  pedooi ,  anzi  che  dentro  se  ne  sentisse  mente , 
e  non  presono  avviso  che  i  detti  ortali  erano  tutti  affossali  «  e 
senza  vie  spedite  che  mettessono  nelle  strade  maestro  ,  il  per* 
chè  ne  segui ,  che  nel  ravvilupparsi   disordinatamente  e  poco 
chetamente  in  quel  luogo,  furono  sentiti  e  scoperti;  onde  il  po- 
popolo  si  levô  a  romore,  e  francamente  corsono  ove  si  sentiva- 
no  i  nemici,  e  gli  assalirono  col  vantaggio  del  sito  dov'erano, 
e  non  potendosi  stendere  nô  campeggiare,  e  inviliti ,  tulto  che 
facessono  per  loro  onore  mostra  d'arme,  in  fine  furono  caccia* 
ti  di  fuori ,  ed  essendone  assai  magagnati  a  fediti  :  e  roenlre 
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Gh'era  attizzata  la  zuffa ,  poco  anzi  iL  fare  del  gtorno  la  geote 
ch'avea  accompa^ato  messer  Giovanni  da  Oleggio  tornô,  onde 
quelli  di  fnori  perduta  la  gperanza  si  ritrassono  indietro,  e'tra- 
ditori  furono  près!  e  condannati  aile  fbrche.  Parendo  al  eapîta- 
DO  di  messer  Bernabô  avère  avuto  dell'impresa  vergogna,  qaasi 
corne  se  la  preda  gli  fosse  nscita  di  mano,  la  seguente  mattioa 
con  duemila  barbute  tentô  di  fore  in  aperto  quello  che  non  a- 
vea  potuto  fare  in  occulto^  e  venato  InGno  aile  mura  délia  cit- 
ta  y  la  trovô  si  bene  ordinata  e  gaernlta  a  difésa ,  cbe  intendU 
mento  cbe  dato  gli  fosse  dentro  ripulô  a  niente  ;  onde  diè  la 
Tolta,  e  trovando  il  paese  maie  fornito  di  roba  da  yivere,  laaciô^ 
a  Luco  quattrocento  cavalieri^i  e  tornossi  neU'oste  a  Bologoa^ 

CAPITOLO  LXXX. 

Cbme  /\i  eomhaiituta  Cento  dalVoite  del  iirann<h 

Avendo  i  capltani  di  messer  Bernabô  perdata  la  speranza  dél- 
ia città  di  Forll,  corne  di  sopra  dîcemmo,  la  sollecitadine  lora 
rivolsono  altrove,  e  lasciando  fornite  le  basttte  d'intorno  a  Bo- 
logna,  cavalcarono  a  Cento  grossa  *terra  de*  Bolognest,  posta  ta 
quella  parte  che  guata  Ferrara,  e  là  si  fermarono  quasi  in  for- 
ma d'assedio»  stimando  che  se  potessono  o  per  paura  o  per  for- 
za  yincere  la  terra,  per  la  bontà  del  sito  attissimo  loro  per  si- 
curare  le  strade  verso  Ferrara,  e  per  fore  al  campo  e  aile  be^ 
stie  dovizia  per  la  grande  quantité  di  biada  che  dentro  v'era 
raccolta,  d'essere  vincitori  deHa  guerra;  e  per  tanto  con  molto 
ordine  e  apparecchio  per  più  e  più  riprese  in  diversi  giomi 
assalirono  la  torra  con  fiere  battaglie  di  langa  bastanza,  nel- 
le  qnali  e  dall'una  parte  e  dall*  altra  assai  di  buona  gente  vi 
fu  morta  e  fedita,  ma  più  assai  di  quelli  di  fuori:  in  fine  tro- 
yando  i  capitani  che  la  terra  era  bene  guernita  a  difesa ,  e 
vedendo  che  il  loro  stallo  poco  approdava,  con  avère  senza  a* 
cquisto  faite  prodezze  si  levarono  quindi,  e  andarono  a  Bndrio» 
dove  trovarono  più  larghezza  di  vittuaglia ,  ove  s'  arresUrona 
per  lueghezza  di  tempo. 
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CAPITOLO    LXXXI. 

Comê  gli  ïïbaldini  H  moêtrarono  ira  loro  4iiri$i. 

In  questi  tempi,  maliziosamente  per  sagace  consiglio  la  casa 
degli  Ubaldini  si  divise,  e  quelli  di  Tano  da  Castello  col  segni- 
to  loro  s'accostaroDO  a  messer  Bernabd,  e  qaelli  di  Maghinardo 
e  d'Albizzo  da  Gagliano  con  loro  amici  tennono  col  legato  in 
palese,  tutto  che  in  segreto ,  corne  ghibellini  e  anticbi  nemici 
deila  Chiesa  di  Roma,  sHntendessono,  e  cbe  con  Tanimo  fosso- 
no  quelle  cb'  e'  consorti  loro  (a)  «  litigavano  per  dare  materia 
di  rottora  aile  strade  dell'alpe,  sicchè  per  quelle  vie  niuno  o-^ 
sasse  andare  a  Bologna.  Per  questa  divisa,  o  vera  o  infinie  cbe 
fosse,  Tuna  parte  guerreggiava  l'altra,  e  insieme  si  danneggia- 
vano  assal,  per  modo  cbe  l'alpe  era  lutta  rotta ,  e  i  passi  e  le 
strade  serrate  in  fonna ,  cbe  roba  né  persona  per  que'  luogbl 
non  poteva  ire  a  Bologna  senza  gravi  pericoli;  il  percbd  grave 
danno  e  disagio  ne  tornava  a*Bologoesi  assediati^  cbe  per  quel- 
li luogbi  soleano  andare  e  foraggio  e  aluto.  E  parne  cbe  sia 
da  notare  in  questa  guerra  lunga  e  pertlnace,  la  niaggior  par- 
te di  quelle  cbe  bisognava  per  vita  deU'  este  sparta,  e  grande 
opéra  quasi  Ténia  per  Lombardia  per  lo  passe  del  Po,  il  quale 
il  marcbese  da  Ferrera  'compare  di  messer  Bernabô  gli  avea 
conceduto,  pagando  la  roba  il  dazio  usato,  di  che  gran  danaio 
ne  fece  il  marcbese:  e  seconde  cb'avemmo  da  persona  degna  di 
fede,  cbe  di  ciô  ebbe  degna  notizia,  ira  solde  e  vittuaglia  e  al- 
tri  fornimenti  Teste  costava  al  tiranno  ogni  mese  oltre  a'fiorini 
aettantamila  d'oro,  e  tanto  era  la  sua  cntrata  cbe  niente  parea 
cbe  ne  curasse:  è  vero  cbe  grande  tesoro  trasse  da*cherici  dél- 
ie terre  cbe  gli  erano  suggelli,  i  quali  con  molli  dispetti  disor- 
dlnatamente  gravava. 

GAPITOLO     LXXXn. 

Di  portamenti  degVInghilesi  in  Borgogna^ 

Per  sperienza  vedemo ,  cbe  lo  stomaco  pure  d*  una  vtvanda 
prende  làstidio,  e  délie  variazioni  d'esse  ricreazione  e  piacere, 

(a}  Vedi  Appendice  d.**  34. 
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e  co9l  gli  orecchi  d'ano  suono  continoTO  rincresciinen(o>  e  dél- 
ia mutazione  di  oiolti  vaghezza.  Da  qaesta  mostrazione  natura- 
le  preso  eseinpio ,  lasceremo  stare  alquanto  i  fatti  d*  Italia  ,  le 
cui  voltare  e  travaglie  contiDove  senza  intramessa  délie  forestière 
possono  îDgenerare  tedio,  e  passeremo  a  quelle  de'Franceschi  e 
degl'  Ingbilesl  che  in  questi  giorni  apparirono.  Essendo ,   corne 
nel  passaio  dicemmo ,  il  re  d' Inghilterra ,  e'  flgliooli  e  il  duca 
di  Lancastro  in  Borgogna ,  senza  arrestare  con  attizzamenlo  di 
giierra  il  paese  i  Borgognonî,  che  allora  in  occulto  erano  poeo 
amici  délia  casa  di  Francia,  s'accordarono  con  loro ,  dando  lo- 
ro  derrata  per  danaio  abbondevolmente   di  cid  che   loro  fosse 
mestiero  ;  e  stando  in  taie  maniera  si  cercava  corne  il  re  per 
l'avvenire  dovesse  rimanere  col  daca,  il  perché  grioghiiesi  II 
rignardavano  forte,  senza  fare  ingiuria  o  dacno  niuno;  e  cid  av- 
▼edotamente ,  perché  sapeano  lo  sdegno  nato  tra'BorgognonI  e' 
Franceschi,  estimando  d'attrarli  a  loro  con  piacevolezza  e  amo- 
re.  Il  dura   era  giovane  e  di  grande  animo ,  e  di  possanza  il 
inaggiore  barone  del  reame  di  Francia,  e  de'dodici  péri,  a  cul 
stava  la  coronazione  del  reame  di  Francia,  alla  quale  con  tut- 
ti i  sentimenti  si  dirizzava  Tintenzione  del  re  d' Inghilterra,  la 
quale  era  freno  che  non  lasciava  trasandare  gringhilesi.  Nondi- 
meno  i  paesani  délie  castella ,  e  si  délie  ville ,  per  essere  più 
sicuri  donayano  al  re  argento  seconde  loro  possibilité,  e  di  buo- 
na  voglia  H  prendea,  e  gli  fidanzava.  E  per  siroile  modo  avea 
fatto  negll  altri  paesi  di  Francia;  prendea  da  cui  gli  s'era  rac- 
comandato  ciô  che  dare  gli  voleano  senza  bargagnare ,  e  ave- 
vali  fatti  sicuri  di  preda  e  di  guasto;  onde  per  questa  via  avea 
accolta  tanta  moneta,  che  di  largo  fomiva  i  soldi  ch*avea  a  pa- 
gare,  e  tolte  altre  spese  occorrenti  senza  avère  a  trarre  d' In* 
ghilterra  danaio.  £  per  questo  modo  la  sperienza  fa  manifeslo 
quelle  che  in  fatto  e*  parea   quasi  impossibile ,  ed  era  :  e  per 
certo  air  acquisto   del  reame  di  Francia  la  fortuna  e  '1  senno 
furono  del  tutto  dalla  parte  del  re  d*  Inghilterra ,  e  solo  gli  fu 
in  contrado  Todio  e  lo  sdegno  de'Franceschi,  i  quali  non  potea-* 
no  patire  d'udire  ricordare  g1'  Inghilesi  >  che  sempre  corne  vill 
genli  aveano  avuio  in  dispetto. 
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GAPITOLO  LXXXIII. 

Corne  i  Normandi  eon  laro  armata  panarono  tn  Inghilterra. 

I  Normandi,  che  più  volte  aveano  in  loro  terre  dagringhile* 
si  ricevuto  oltraggl  e  irergogna,  vedendo  che  *i  re  d'Ingfaiiterra, 
e'figliaoii  e  H  duca  di  Lancastro,  di  cni  ridottarano  raolto,  era- 
no  occupati  neU*  impresa  di  Francia  9  e  per  ciô  passaii  in  Bor« 
gogna,  pensarono  clie  '1  tempo  loro  dava  spazio  di  fare  loro 
▼endetta.  E  pertanto  di  loro  movimento  raunarono  in  piccolo 
tempo  centocinque  navili,  e  di  loro  gente  gli  armarono,  e  gît 
feciono  passare  neir  isola ,  e  si  posono  a  Syentona  e  in  altri 
porti,  dove  arsono  legni  assai,  e  fecîono  quelle  danno  che  po- 
terono  il  maggiore.  Per  qnesto  gl*  Inghilesi  sommossono  tutti  I 
porti  deIl*isola,  e  furiosamente  armarono  per  andare  a  trovare 
i  Normandi ,  i  quali  temendo  1  subit!  movimenti  e  avvisi  degli 
Inghilesi,  avant!  che  loro  armata  fosse  fornita  si  pàrtirono ,  e 
tornarons!  a  salvamento  in  Normandia. 

GAPITOLO  LXXXIY. 

Corne  il  duea  di  Borgogna  s*  accordé  eon  gVlnghihii. 

Del  mese  di  maggio  1360 ,  il  giovane  duca  di  Borgogna,  8e« 
guendo  il  consiglio  de'  suoi  baron! ,  prese  accordo  col  re  d*  Im- 
ghilterra  in  questa  forma.  Che  il  re  si  dovesse  partire  del  pae« 
se,  e  il  duca  a  lui  dovesse  dare  in  tre  anni  centoventi  migliaia 
di  montoni  d*  oro ,  corne  ne  toccasse  per  anno  :  e  oltre  a  ciô , 
ch'  avendo  il  re  d' Inghilterra  a  sua  coronazione  del  reame  di 
Francia  per  boce  d'imperio,  che  la  sua  sarebbe  la  seconda.  Sot» 
to  questa  concordia  assai  grande  al  re  d'  Inghilterra ,  più  per 
l'onore  délia  promessa  e  délia  boce  del  duca  che  per  altra  ca- 
gione ,  il  re  d'Inghilterra  eon  totta  sua  este  s!  parti  di  Borgo- 
gna, e  dirizzô  suo  viaggio  verso  Parigi,  non  trovando,  foori  dél- 
ie terre  morale,  chi  lo  contastasse  niente ,  e  tutti  i  paesani  e 
le  villate  che  non  si  sentivano  da  poterli  fare  reslstenza  gli  ^i 
feciono  incontro,  e  per  riscatto  d!  loro  dammaggi  li  portavano 
danari,  ed  egli  per  sua  bonarité,  ciô  che  gli  era  dato  prendea, 
e  délia  sicurtà  era  tutU  corlese. 
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CAPITOLO  LXXXV. 

Corne  il  re  dt  InghUterra  assedtà  Parigi* 

Polcbè  '1  re  d*Inghi1terra  vide  che  la  fortuna  per  la  magg^o- 
re  parte  avea  favoreggiati  tutti  i  suoi  consigli  e  ordigni,  e  che 
totte  le  coae  secondo  il  suo  proponimento  necessario  a  fornire 
anzi  prendere  Tassedio  di  Parigi  gli  erano  procedute  prospéra- 
mente ,  eccetto  cbe  présure  di  ville  o  di  fortezze  notabili ,  le 
quali  yedea  avère  riguardo  a  Parigi,  e  cbe  quando  la  cittâ  cbe 
era  capo  del  reame  fosse  a  sua  podestà  Taltre  agevolmente  gli 
verrebbono  aile  mani  ;  e  peusô  come  oltimo  fine  d'ogni  sua  in* 
tenzione  certo  cbe  la  ventura  gli  concedesse  Parigi;  e  per  tan- 
to  come  trasse  il  piè  di  Borgogna,  continovale  sue  giornate  con 
lutta  sua  este  se  ne  venne  a  Parigi,  e  giunto  e  riposato  alcuDo 
di,  il  sabato  santo  a  dl  4  d'aprile  1360,  la  sua  oste  in  tre  par- 
ti divise,  l'una  a  Corboglio,  Taltra  accomandô  al  duca  di  Gua- 
les,  e  lo  fè  porre  in  costa  dall'  altro  lato  délia  cîttA ,  la  terza 
diede  al  conte  di  Lancastro,  il  quale  si  fermô  daU'altra  banda, 
siccbô  quasi  in  terzo  a  sesta  fermarono  Tassedio,  e  cbe  questo 
fosse  il  deretano  pensiero  manifestarono.  11  re  di  Navarra  e  il 
fratello,  il  qoale  avea  formata  pace  col  Delfino,  corne  addietro 
dicemmo ,  a  questo  punfo  si  scopersono  amici  e  servidori  del 
re  d'fngbilterra,  cbe  la  pace  che  fatta  avea  era  stata  inflnta  e 
-a  mal  fine.  Questa  voltura  del  re  di  Navarra  e  del  fratello  as- 
sai  diedono  che  pensare  a'Francescbi.  11  Delfino  avendo  alcuno 
sentore  délia  venuta  del  re  d'ingbilterra  e  di  suo  inteodimento, 
con  molti  baroni  del  reame  e  con  grande  cavalleria  s'  era  ri- 
dotto  in  Parigi,  e  la  città  avea  d'ogni  cosa  necessaria  alla  vita 
per  grande  tempo  abbondevolmente  fornila  ,  e  con  provteden- 
sa  e  sollicitudine  attendeano  alla  guardia  délia  cittâ  e  di  di  e 
di  notte  ,  e  di  fuori  lasciava  fare  a'nemici  il  loro  volere ,  non 
lasciando  uscire  né  forestieri  né  cittadini  a  fare  d'arme,  e  tut- 
to  ciô  per  buono  e  savio  consiglio:  ne  tanto  poteano  gringhi- 
les!  con  sollecitudine  e  scorrimenti  strignere  la  città,  che  gente 
con  vitluaglia  non  v'entrasse  e  uscisse,  tutto  cbe  con  pericolo 
assai.  H  paese  fuori  di  Parigi,  eccetto  cittâ  e  terre  di  guardia, 
nbbidiano  gringbilesi  e  loro  davano  vitluaglia  e  danari ,  come 
addietro  dicemmo^  siccbè  Toste  ne  stava  doviziosa  e  ad  agio^  e 
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senza  fatica  d' avère  a  predare  per  vlvere,  e  genza  riotia  avea- 
no  la  vita  e  i  soldat!  loro ,  e  i  béni  deTranceachi.  Or  qui  mi 
place  d'un  poco  gridare  :  O  anperbi  e  alUeri  criatiani^  dirizza* 
te  ^\\  oechi  del  caore,  Tolgete  nn  poco  queati  penaieri  a  con- 
aiderare  gli  straboccamenti  délia  potenza  mondana,  e  yedrete 
la  viltâ  e  la  miseriâ  essere  al  fine  délie  pompe  e  miaerie  dei 
mortâli  :  ponetevi  avanti  gli  occbl  la  nobile  e  famosa  cittâ  di 
Parigl  assediaia  dagli  Scirei  d'Ingbilterra  ;  ponetevi  il  glorioao 
sangue  délia  reale  casa  di  Francia  in  quanto  abbassamento  erA 
in  qoesti  giorni  venuto;  ponetevi  la  magnanimité  e  il  coraggio, 
la  gentilezza  e'  costumi  délia  cavalleria  de'  Francescbi,  a  tanto 
disprezzamento  In  qoesti  tempi  ridotta,  cbe  abbi  lasciato  in  pre- 
da  il  reame  a  poca  gente ,  e  loro  dlspettosa  e  di  poca  nomea , 
tenendo  chiasa  nelle  terre  morate  »  e  non  ardite  con  le  teste 
levate,  e  prendendo  fidanza  délia  violente  fortune:  piA  é  ma- 
raviglloso  a  peosare  cbe  gl'  Ingbilesi  abbiano  fatto  in  Francia 
a  loro  senno ,  cbe  se  Capalle  vineessé'  Firenze.  11  fine  dunqne 
deirarrogante  saperbia,  come  per  esperienza  sovente  si  vede , 
è  cadimento  in  Inogo  nmlle  e  pieno  di  miseria:  e  certo  cbi  con 
animo  temperato  verra  gludicare^  altro  non  potrà  dire^  se  non 
cbe  manifeste  giudicio  di  Dio  abbi  corrotto  qnesto  flagello  il 
popolo  sdegnoso ,  e  animo  rilevato  e  altiero  de'  Francescbi , 
cbe  tutto  r  altro  monde  aveano  per  niente.  Or  dunqne  posais 
mortali,  e  non  siate  troppo  osi,  e  sievi  freno  il  magnifiée  rea- 
me di  Francia ,  il  qnale  è  stato  tra'  cristiani  il  maggiore  giâ 
moite  centinaia  d*anni,  e  quando  vi  ritrovate  nel  più  alto  grado 
délie  dignité  temporali  volgete  gli  occbi  alla  terra,  e  vedrete, 
cbe  quanto  il  Inogo  è  piA  alto  e  più  rilevato,  tanto  è  la  mina 
e  la  caduta  maggiore ,  e  forse  poserete  gli  animi  vostri  alla 
sorte  che  v'  ba  conceduta  la  divine  prowidenza,  senza  più  ol- 
tre  cercare  cbe  vi  sia  di  mestiere. 

GAPITOLO    LXXXVL 

Come  U  re  JT  InghUitrra  si  strinsê  a  Parigi, 
e  eombaiti  Corboglio. 

Essendo  V  este  del  re  d*  Ingbilterra  alquanti  di  soggiomata  a 
Corboglio ,  e  divisa ,  come  di  sopra  dicemmo,  in  modo  da  po- 
torsi  in  piccolo  tempo  raccogliere  insieme  quando  fosse  bisogno, 
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air  ottava  délia  Pasqoa  di  Resurrezione ,  il  re  eon  gran  parte 
dl  saa  oste  si  nuMse  e  avyicinoBsl  a  Parigi  co&  le  achiere  faite, 
e  tanto  che  gli  scorridori  si  misono  in  suUe  porii  deila  clilà  y 
facendo  con  parole  e  con  aUi  assai  oUraggio  a'Franceschi,  ma 
perô  di  Parigi  non  usciva  persona:  e  ciô  fu  riputato  gran  sen- 
ne, percfaé  uscendo,  come  suole  il  popolo  yoglloso  e  maie  ordina- 
le, e  in  fatti  d'arme  poco  uso^  il  pericolo  era  grandissimo,  e  il  re 
con  i  sooi  Inghilesi  altro  non  desiderata ,  facendo  sagacemento 
tuUo  cid  che  poteano  per  attrarli  di  fuori.  Yeggendo  il  re  do- 
po  lungo  stallo,  che  per  aizzamento  che  faite  fosse  a'France* 
achi  né  gente  usciva  délia  terra  né  porta  s'apriya,  fatto  danno 
û'  arsione  per  più  sdegnare  i  nemici  e  animare  a  vendetta ,  A 
trasse  indietro  ;  il  prenze  dl  Gaales  tornato  al  re  senza  fratto 
di  sao  pensiero^  per  non  lasciare  niente  che  seconde  il  sottile 
provredimento  del  re  per  ottenere  suo  proponimento   fare  si 
dovesse ,  esso  in  persona  colla  gente  fresca  ch'  era  rlmasa  nel 
campe  con  bell'ordine  si  mise  a  combattere  il  castello  di  Cor* 
boglio.  La  battaglia  fu  aspra  e  animosa,  perocchè  gli  Inghilesi 
che  erano  montati  neironore  e  pregio  deU'arme  alla  disperata 
senza  curare  la  vita  si  metteano  a  ogni  pericolo;  i  Franceschi 
che  conosceano  che  essendo  yinti  vituperavano  il  nome  loro, 
ed  erano  came  di  beccheria,  si  dlfendeano  francamente  ribut- 
tando  i  nemici  ;  molti  e  dall'  nna  parle  e  dall'  altra  ne  furono 
morti  e  fediti;  in  fine  gringhilesi  non  potendo  niente  approda- 
re  si  levarono  dairimpresa.  Corne  il  dnca  avea  fatto  a  Corbo- 
glio,  cosi  il  conte  di  Lancastro  e  poi  la  persona  del  re  cercaro- 
no  di  più  altre  castella  e  fortezze ,  e  nnlla  poterono  ottenere , 
si  bene  erano  in  apparecchio  a  difesa;  e  queste  cose  furono 
gràn  cagione  di  reoare  gilnghilesi  a  concordia^  come  a  suo  lue- 
go  e  tempo  diremo. 

cAPiTOLO  txxxvn. 

Conte  del  reggimento  de'Romani^  e  éPaleuna  giuitixia  ptita. 

L'antico  popolo  e  reggimento  romano  a  tutto  il  monde  era 
specchio  di  cosUnza»  e  iocredibile  fermezza  d'onesto  e  regolato 
vivere,  e  d'ogni  morale  virtù,  e  quelle  ch'  al  présente  possiede 
le  ruine  di  queUa  famosa  cittâ  é  tutto  per  lo  contrario  mobile 
e  incostente,  e  senza  alcuna  ombra  di  morali  tiriù.  Loro  stato 
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sofente  si  muove  coq  TOgliosa  e  straboooata  leggerena,  e  cer- 
oando  libertA  l'hanno  trovata,  ma  non  Thanno  aaputa  ordinare 
né  tenere,  com'addietro  nell'opera  noatra  al  pii6  trovare.  Airul- 
fimo  dalla  forma  e  costumi  de'  regfimeDti  de'  popoli  délia  To- 
aeana  che  tIvodo  in  libertà,  e  massimamente  de'  FioreniiDi  cul 
eiai  appellano  figliuoH,  haono  preso  il  modo,  e  ùlWl  hanao  lo- 
ro  cittadini  in  similitadioe  di  priori  e  con  simigUante  balla,  e 
riduconsi  preaso  al  Campidogtio ,  e  per  loro  consiglio  hanno  i 
capi  de'Rioni,  e  a  aimilitadiae  de'gonfalonieri  délie  compagnie 
di  Firenze  fatti  hanno  bandereal  con  grande  podestà  e  balla,  It 
iinali  hanno  altri  aotto  aô  a  oui  danno  i  pennoni ,  e  ciaacuno 
de'bandereai  ha  il  aegnito  di  milleçinqœoento  popolari  bene  ar- 
mai! e  in  panto  a  aeguirli  a  ogni  loro  posta;  e  cosl  aono  circa- 
a  tremila  gli  ubbidienti  a'bandereai.  Qneati  hanno  a  iîire  Tese- 
cuzione  délia  giaalizla  di  fuori  contro  i  poasenti  e  grandi  citta- 
dini che  maie  facessono ,  o  fosaono  inobbedienti  al  reggimento 
di  Roma  ,  o  deasono  alcnno  ricetto  ai  mali  làttori  in  loro  for- 
tezze  o  tennte  ;  e  contro  a  coloro  che  hanno  trovato  mal  fare 
cominciato  hanno  coai  aapra  ginatizia,  che  paaaano  i  aegni  per 
troppa  rlgidezza,  il  perché  ne  principe  né  barone  è  nella  giu- 
riadizione  del  popolo  di  Roma  che  non  atia  spaventato ,  e  che 
forte  non  gli  ridotti,  e  che  per  panra  non  nbbidiaca  a'governa- 
tori  di  Roma  e*  loro  rettori.  E  in  qnealo  anno  occorae ,  che  il 
Belle  Gaietani  zio  del  conte  di  Fondi,  e  Matteo  délia  Torre,  fa- 
mosi  capi  e  ritenitori  de'  ladroni  del  paese ,  furono  preai  da 
detti  bandereai  con  più  loro  aeguaci  malandrini  e  rubatori  di 
strade ,  e  di  fatto  e  aenza  alcuno  aoggiomo  tutti  furono  impic- 
cati  9  e  le  loro  tenute  diafatte  e  ragguagliate  con  la  terra.  Ed 
esaendo  la  campagna  in  ribellione  de'Romani,  e  spilonca  di  la* 
droni,  e  questo  popolo  inflammato  a  ben  Care,  riduasonla  aU'ub- 
bidiensa  deltômani. 

GAPITOLO  LXXXVni. 

Corn»  paru  degli  Ubaidini  presono  MonUbene. 

I  flgUnoli  di  Tano  da  Gaatello  délia  Gaaa  degli  Ubaidini  ae- 
guaci de'  signori  di  Milano,  e  pertanto  ai  loro  conaorti  nimici* 
nel  dette  anno  e  mese  d' aprile,  di  ciô  non  prendendo  guardia 
que'  délia  casa  loro,  con  numéro  di  fanti  a  eiô  baatovoli,  una 
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mattina  ioDanzi  il  fere  del  giorno  presoBO  IfontebeDe,  e  lo  stee^ 
carono  di  steccati  e  fossi,  e  dentro  vi  fecero  capaooe,  e  lo  for* 
niroDO  di  vlUuaglia  e  gaernimeoti  da  difesa,  aspetiando  secoD- 
do  l' ordine  dato  gente  d'  arme  da  piè  e  da  cavallo  da*  signori 
di  Milano  per   fare  da  quella  parte  giierra  a*  Bologneai  rom* 
peDdo  le  strade.  E  a  di  15  d'  apri]e  coa   dogento  Ungheri ,  e 
con  trecento  barbute»  e  con  loro  fedeli  cavalcarono  infino  presso 
a  Bologna ,  e  levarono  gran  preda  di  prigloni  e  bestiame ,  e 
altri  daDni  fecioDO  asaai.  Poi  a  di  25  del  mese  i  Bologneai  con 
loro  forza,  e  con  loro  i  flgliooli  di  Magbinardo  degli  Ubaldinl 
e  loro  fedeli,  easendo  partita  là  maggior  parte  délia  detta  gén- 
ie de'  sigoori  di  Milano^  cbe  maie  poteano  nelt*  Alpe  dimorare, 
cavalcarono   aile  valli ,  e  quelli  yi  trovarono  délia  detta  gen- 
te misono  a  taglio  délie   gpade ,  e  in  qnelli  paesi  presono  e 
ucciaoDO  e  danneggiarono  i   fedeli   deir  Alpe ,   e  con   qnella 
preda  maggîore  cbe  fare  poteano  si  ridnssero    a  saWamento: 
a  quelli  di   Montebene   non  poterono  noiare  per   la   fortena 
del  luogo .  Montebene   per   metA   é  del  comnne    di  Firenze , 
il   perché  i   Florentin!   mandarooo  arobasciadori  agli   Ubaldl- 
ni ,  e  gli  ripresono  deir  împresa  »   congiderato  cbe  aveano  oc- 
cnpato  del  contado   di  Firenzé  ;  da  loro  ebbono  tanta  nmile  e 
cortese  riaposta^  a  non  volere  far  cosa  diaplacesae  al  conrane, 
cbe  per  non  fare  nnova  impresâ  per  allora  loro  risposta  fa  ac- 
cettata,  non  cbe  1*  ingluria  coii  V  altre  non  fosse  riposta,  e  ri- 
serbata  a  loro  maggîore  mina. 

CAPITOLO    LXXXIX. 

Di  noviià  e  morte  del  re  di  GranoÉa,  e  loro  eitlto. 

Nel  mese  di  aprile  1360  essendo  Maomettoredi  Granataaen- 
za  sospetto  di  suo  stato  tiscito  a  cacciare,  Raisalem  suo  barone, 
nomo  dl  grande  animo  e  segaito^  postoli  agnato  lo  voile  ucci- 
dere ,  ma  esso  faggi»  Gostui  col  seguito  e  forza  sna  coronô  re 
un  fratello  di  Maometto  di  piccola  età^  e  persegoitava  il  dette 
Maometto,  il  quale  per  panra  foggl  a  Malica ,  e  poi  a  Fessa,  e 
qnivi  si  ridusse  al  servigio  del  re  di  Fessa  e  a  sua  provvisio- 
ne,  e  ivi  dlmorando  aspettava  tempo  dt  ricoyerare  sua  corona. 
Guardando  Raisalem  il  giovane  re  ,  yolle  cbe  facesse  morire 
certi  de'  suoi  baroni ,  e  non  yolendo  il  gioyane  re  consentire 
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perché  non  erano  in  colpa,  Kaisalem  Tnceifle^  e  col  suo  seguHo 
e  forza  si  fè  coronare  re ,  dod  esaenda  délia  achiatta  e  casa 
reale ,  e  da  tntti  i  regnicoli  di  Granata  quasi  spontaDeamente 
fu  ubbidito,  e  fecesi  chiaitaare  il  re  \ermiglio,  e  cou  totta  sua 
forza  e  consîgllo  nimkava  il  re  liaoïnetto,  cui  egli  a?ea  del 
regno  cacciato,  e  ollre  uimiraifa  il  re  di  GasteUa. 

CAPITOLO  XC. 

Gnne  iliegato  riekiete  tTatuto  il  re  d*  Vngheria 
alla  difesè  di  Bologna. 

Gii  era  quasi  certa  e  iudubitata  speranza  a'paslori  delli^ 
Gliiesa  di  Dio,  e  a^governatori  d' essa  si  di  là  omne  di  quâ  da^ 
monti ,  délia  difesa  délia  cittâ  di  Bologaa ,  e  il  legato  d'  ognl 
parte  in  qualunque  ntodo  potea  oercavà  aiuto  sollecitameute  i 
com'  a  Firenze  area  mandato ,  cosl  alT  impéradore  e  al  re 
d'  Ungheria  sommovendoli  al  soccorso  deir  onore  di  saota 
Cliiesa  hitormo  a'  fatti  di  Bologna;  per  questo  lo  re  d'  Unglie* 
ria  richiesto ,  e  non  volendo,  se  prima  non  sapeva  il  come  e 
perché,  con  più  cerlo  e  diliiierato  consiglio  fare  V  impresa,  co» 
me  gonfaloniere  e  difensore  di  sanla  Gbiesa,  al  coi  bisogno  di* 
cea  non  potere  senza  soccorso  passare,  lettere  fece  e  aua  am- 
basciata  nandô  a  signori  di  Milano^  loro  pregando  si  partissero 
âair  offesa  di  santa  Chiesa  ,  e  gli  anmoniva  sotto  pretesto  d* 
aiuto  cbe  si  partissero  dall'  impresa.  1  signori  di  Blilano  sen» 
tendo  che  sno  roovimento  era  pigro,  e  con  lunga  tratta  di  tem- 
po, a'  sooi  ambasciadori  mostrarono,  e  a  Jui  scrissono  con  as* 
aai  apparenti  ragioni  cbe  loro  impresa  era  ginsta  e  ragione- 
ipole,  e  che  in  corle  di  Roma  palesemente  se  ne  disputa^a^  e 
che  la  ragione  per  loro  parte  rispondea,  e  cosi  la  sentenza  at- 
tendeano;  e  perô  lo  pregavano  che  contre  a  loro  non  prendesse 
il  torto,  che  ginsta  il  podere  loro  ne  prenderebbono  difesa  ,  e 
gli  ambasciadori  di  grande  riverenza  onorarono^  e  di  molli  e 
ricchi  doni» 
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CAPITOLO  XCI. 


Corne  in  carU  êi  diè  $mUnga  eontro  a  qwUi  di  MUano 

per  i  faiii  di  BohgfMi. 

Dappoichè  Bologna  ta  nelle  mani  del  legaio  di  Spagna,  non 
ostaote  che  1  signori  di  Ifilano  circondata  l'avessono  d'asaedio, 
GontinoTO  in  corte  per  loro  ambaacladori  avTOcati  protettori  e 
procnratori  il  papa  e'  cardinali  intempellavano ,  moatrando  in 
grido  che  la  Gbiesa  loro  foceva  torto ,  perocchè  V  aveano  an* 
cora  per  quattro  anni  a  censo  délia  Chiesa  di  Roma ,  e  loro 
promesso  era  per  bolle  papali  di  consentimento  del  collegio  de' 
cardinali,  cb'  anzi  il  tempo  loro  non  aarebbe  tolta,  e  con  V  n* 
sato  modo  di  spendere  e  largamente  donare  alla  disordinata  cn- 
pidigia  de*cbericl,  asaai  de'  cardinali  prelati  e  cortigiani  avea- 
no che  in  occnlto  e  in  palese  gli  faYoreggiayano»  il  percbô  la 
quistione  venne  in  giodicio,  e  convenne  che  per  gentenza  si  de- 
terminasse,  la  qnale  si  credette  che  per  lo  grande  ainto  e  la- 
Tore  che  in  corte  aveano  i  signori  di  Milano  che  yeoisse  per 
loro,  ma  tanto  non  si  potè  né  seppe  argomentare  che  la  sen- 
tenza  non  venisse  di  ragione  per  la  Chiesa  di  Roma,  perocchè 
i  signori  di  Milano  per  difetto  loro  n*  aveano  perduta  la  poa- 
sessione,  e  non  Taveano  potuta  ricoverare ,  ed  essendo  la  pro- 
priété di  saota  Chiesa,  giustamente  avea  potuto  racquistare  la 
possessions  Data  la  sentenza^  il  papa  con  i  cardinali  in  conci- 
storo  deliberarono  di  prenderne  per  tutte  vie  la  difesa^  ma  co- 
rne per  antica  usanza  è  de'prelati,  al  sassidio  délia  moneta  la 
mano  era  pigra  e  remissa,  e  per  questo  mandarono  e  per  let- 
tere  e  per  ambasceria  a'signori  di  Milano  gravandoU  si  toglies- 
sono  dair  impresa,  contre  a  loro  cominciando  processo,  e  al- 
Timperadore^  a'principi  d*Alemagna,  e  al  re  d'Ungheria,  e  ap- 
presse  a  tntti  i  signori  di  Lombardia  e  a'  comnni  di  Toscana 
scrissono  per  sassidio  per  non  toccare  il  tesoro  délia  Chiesa  di 
Roma  ^  e  in  tre  volte  a  grande  stento  per  qnesto  servigio  dl 
caméra  trassono  centoventi  migliaia  di  florini ,  li  quali  venno- 
no  a  si  pochi  insieme  e  si  tardi ,  che  in  fatti  di  gnerra  poco 
profllto  fare  se  ne  potè ,  pur  fece  speranza  d' alcnno  leggiere 
sostentamento. 
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GAPITOLO  XCn. 

Corne  mener  Galeazzo  Ti$eonti  ei  manda  êeueanâo  tu  eorîe 
di  JRoma  deU'imfreêa  di  Bologna. 

Segnendo  meMer  Bernabd  lollecitameiite  Timpresa  dl  Bologna 
B0D06t«Dte  la  deliberaiione  fatta  in  corte,  e  il  processo  contro 
a  lai  forma tOy  lo  q[uale  Tavea  più  d*ira  infiammato  e  stimolato 
alla  gnerra,  messer  Galeazzo,  o  che  1  facesse  per  cagione  del 
parenlado  naoTamente  fatto  col  re  di  Francia ,  per  lo  qaale 
dava  la  flgliuola  del  re  al  figliuolo,  e  temea  cbe  il  processo 
di  ganta  Ghiesa  contro  a  lui  fotto  non  TimpedisBe,  o  Yero  che 
fosse  consentimento  di  messer  Bernabd,  o  per  sno  proprio  mo- 
yimento  »  mandd  a  corte  suoi  ambasciadori  a  scusarsi  al  papa 
e  a'cardinali  con  dire,  non  intendea  né  in  segreto ,  né  in  pa- 
lèse  alatare  o  favoreggiare  il  fratello  neir  impresa  di  Bologna, 
perocchè  egli  avea  il  torto,  e  che  per  lui  gli  era  stato  contra- 
dette  e  ^ietato,  e  per  tanto  domandava.  d'essere  levato  de'pro- 
cessi  i  quali  contro  a  lui  e  messer  Bernabô  erano  formati ,  af- 
fermando  non  essere  colpevole,  e  che  intendea  essore  all*ubbi- 
dienza  di  santa  Chiesa ,  e  operare  quanto  onestamente  contro 
il  fratello  potesse.  La  sna  scusa  fu  ammessa^  ove  non  desse  fa- 
Yore  a  messer  Bernabô,  e  il  processo  contro  a  lui  Ai  sospeso. 

cApnroiiO  xcin. 

Corne  papa  infioeeiuto  lead  le  rUervagioni. 

Per  lungo  spazio  di  molti  anni,  cominciando  al  tempo  di  pa- 
pa  GioYanni  ventlduestmo,  in  corte  di  Roma  erano  fatte  le  rlr 
servagioni  di  tutti  i  beneflcil  cattedrali  e  coUegiati  i  quali  se- 
conde la  ragione  canonica  riformare  si  doyeano  e  soleano  per 
i  capitoli  e  collegi  délie  dette  chlese,  e  cid  diede  ad  intendere 
Il  dette  papa  Giovanni  per  accogliere  moneta  e  fare  il  passag- 
gio  all'acquisto  délia  Terra  santa;  e  cpme  uomo  sagacissimo  e 
astnto  in  tutte  sue  cose ,  e  masslme  in  fore  il  danalo ,  usava 
questa  cautela^  che  vacando  un  bénéficie  di  grande  entrata  to- 
gliea  un  prelato  di  più  basse  bénéficie  e  lo  promorea  al  mag- 
giore ,  e  un  altro  di  minore  bénéficie  a  quello  di  celui  cui  a* 
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▼ea  promosso  al  maggiore,  e  cosl  d'un  beneflcio  vacato  in  cor- 
te  cinque  o  sel  ne  faceva  vacare,  a?endo  i  frutti  dell'  anoo,  e 
COQ  grande  spendio  di  quelli  ch'erano  promossi;  e  fece  il  dette 
papa  (esoro  di  diciotto  milioni  di  fiorini  in  moneta  coniata  ,  e 
più  di  sei  milioni  in  gioielli.  Il  qnale  ben  seppe  secondo  il  moo- 
do  Clémente  sesto  colla  contessa  di  Torenna ,  la  quale  tra  le 
poppe  portava  le  snppUcazioni,  e  aprendo  il  seno  le  porgea  al 
santo  padre  ;  il  quale  in  cacciare ,  e  uccellare ,  e  altri  diletli 
mondani  la  maggior  parte  de'  suoi  giorni  spese.  Ed  era  la  cor- 
te  tanto  corrotta  di  simonia,  che  il  più  per  simonla  o  per  gra- 
zia  de'signori  temporal!  e  cardinal!  grindegni  e  gcellerati  che- 
rici  erano  promossi,  e  i  buoni  e  onesti  ribultati»  non  senza  lo- 
ro  vituperlo  e  vergogna.  Per  le  quai!  inconvenienze  Innocenzio 
papa  mosso  da  spirito  diritto  e  bnono  zelo.  In  qaest'anno  1360 
per  suo  décrète  fatto  consigllo,  e  con  volonté  del  collegio  de' 
cardinal!  levô  le  riservagioni,  rilasciando  le  elezioni  e  postala- 
Eîoni  délie  cbiese  cattedrali  e  collégiale  alla  grazia  dello  Spi- 
rito Santo. 

CAPITOLO  XCIV. 

Cam$  il  re  Luigi  fece  guerra  al  duea  di  Duraxz9, 

e  ultimamente  t*aecordô. 

I  processi  del  regno  di  Puglia  in  quesli  tempi  dl  poca  me- 
moria  son  degni  per  i  loro  lievi  movimenti.  Il  duca  di  Duraz- 
zo  sentendosi  nemico  del  re  Luigi,  per  tema  di  guo  stato  acco- 
gliea  in  Puglia  gente  d'  arme  nelle  terre  sue  ,  e  molti  genlill 
uomini  Napoletani,  e  di  Nido  e  di  Gapovana  s'erano  ridotti  con 
Ini;  il  maggior  fralello  del  re  titolato  imperadore  di  Costanti- 
Bopoll  si  tramettea  di  fare  concordia  tra  loro,  e  lo  re  non  vo- 
lea  consentire;  e  per  mostrare  qnanto  la  cosa  gli  era  grave,  del 
mese  d'aprile  di  dette  anno  con  molta  gente  d*arme  in  peraona 
cavalcô  in  Puglia  per  guerreggiare  messer  Lnigl  di  Durazzo,  il 
quale,  com'  è  dette,  apparecchiato  s' era  alla  difesa  a  suo  po- 
dere;  il  re,  per  levarli  Taiuto  e  favore  de'Napoletani,  fece  co- 
mandare  a  tutti  i  cavalier!  di  Nido  e  di  Gapovana  che  con  lui 
erano  che  partire  se  ne  dovessero,  altriment!  per  ribelli  gli  a* 
vrebbe^  e  traditori  délia  corona;  né  per  tanto  i  gentil!  uomini 
non  voUono  abbandonare  il  duca^  onde  il  re  gl!  fece  sbaodire. 
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e  mandô  a  Napoli  a  fare  V  esecozioDe  god  abbattere  loro  case^ 
Dé  il  re  avrebbe  qoegto  potato  foroire ,  se  non  cbe  la  reina  e 
pregd  e  comandd  a  qnelll  di  Gapovana  e  di  Nido  cbe  lasciasso- 
no  fare  la  ?olontA  del  re ,  e  cosl  fatto  fu  seoza  contasto  per 
reverenza  délia  reina  ;  allora  abbattuli  furono  molti  palagi  e 
case  di  gentili  uomiDl  in  Gapovana  e  in  Nido,  cosa  di  rado  ii- 
dita  e  awennta  in  qnella  citlà.  Lo  re  passaio  il  furore  si  lasciô 
consigHare^  temendo  cbe  taie  riotta  non  fosse  cagione  d'atlrar- 
re  gente  d' arme  nel  regno,  e  per  mano  deirimperadore  fermd 
la  pace  col  duca  ;  né  pertanto  il  duca  fidd  sua  persona  nella 
forza  del  re,  ma  il  flgliuolo  d'été  di  meno  di  sette  anni  mandô 
a  fare  Tomaggio  al  re,  a  tulto  cbe  per  li  capitoli  deUa  pace 
ordinato  era  alla  cittâ  di  Napoli. 

GAPITOLO  X€V. 

Came  messer  Niceola  gran  stnisealeo  Jel  Regno  andd  in  eorie 
di  Borna  per  accordare  il  re  colla  Chieea,  e  faitogli  dal  papa 
ciù  gli  dotnandô,  e  grand'  onore^  te  ne  tornà  in  Lombardia. 

Essendo  intorno  al  re  Luigi  il  grande  siniscalco  il  maggiore 
e  il  più  ridottato  barone,  corne  opt^rare  suole  V  invidia,  comu- 
ne  morte  e  vizio  délie  corti ,  con  false  informazioni  mosse  il 
re  a  disdegno  contre  messer  Niccola.  Essocb'era  alla  corona  fe- 
dele,  con  animo  grande  mostrava  di  non  se  n'av vedere,  e  prese 
cagioni  oneste,  aile  sue  terre  si  riparava,  massimamente  a  Noc- 
ca,  e  provvedeva  i  fatti  suoi.  Lo  re  povero  di  savio  conslglio 
per  le  cose  gli  occorrevano  sovente  mandava  per  lui;  esso  preso 
scusabili  ragioni  per  farlo  conoscente  ritardava  V  andare:  e  cer- 
to  essendo  messer  Niccola  appresso  del  re  ninno  de'  baroni  o- 
sava  alzare  il  ciglio.  E  in  que'  giomi  occorso  era  cbe  per  lo 
censo  debito  alla  Gbiesa,  e  non  pagato ,  il  Regno  era  interdet- 
to  ;  il  gran  siniscalco  avendo  voglia  d'  essere  a  corte  per  le« 
varsi  dinanzi  gl'  inYidiosi  assalti  de'baroni,  e  per  cercare  mag- 
giori  cose,  aile  quali  l'animo  suo  si  dirizzava  e  per  fare  prova 
di  se,  con  volonté  del  re  andô  a  corte  di  Roma>  ove  e  dal  pa- 
pa e  da'  cardinali  fu  sopra  modo  onorato;  e  in  prima  la  dôme- 
nica  délia  rosa  il  papa  commendato  di  virtù,  di  nobilté ,  e  di 
valore  messer  Niccola  li  diede  la  Rosa,  la  quale  osava  dare  al 

più  nobile  nomo  cbe  allora  si  trovasse  in  corte  di  Roma  :  ap* 
Matteo  Villani  T.  IL  36 
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presso  con  loi  s'  accordô  del  censo  del  reame,  e  levô  V  inter*' 
detto.  Da  indi  a  pochi  giorni  il  papa  di  proprio  movimeato  il 
diede  per  messer  GiovanDi  figliuolo  d' lacopo  di  Donaio  Accia- 
ioli  8U0  consorte  l^arcivescovado  di  Patrasso^  essendo  i  cardioali 
di  più  altri  soUeciti  procuratori ,  di  coBtui  nullo  iatendimento 
V*  era:  il  papa  mostrd  come  essendo  aopo  di  braccio  secolare  al 
sostenimento  di  quello  beneflciO)  costal  più  idooeo  era  cbe  on 
aitro  per  lo  consiglio  e  favore  del  gran  siniscalco^  e  senza  at- 
tendere  altra   deliberazione ,  come  domandavano  i  cardinal! , 
d*  isso  fatto  lo  elesse.  Di  poi  di  proprio  moto  del  santo  padre, 
1'  uficio  e  dignité  del  sena^  di  Roma  e  tutto  esso  aficio  acco- 
mandato  fu  al  detto  measer  Niccola  a  sua  vita  ,  e  più  la  ret* 
toria  del  Patrimonio,  e  la  contea  ^di  Gampagna;  i  qnali  ufici  e 
rettorati  esso  messer  Niccola  per  riverenza  del  suo  signore  mes* 
ser  lo  re  Luigi  senza  licenza  non  voile  acrettare.  E  oltre  aile 
predette  grazie  spontaneamente  faite,  moite  petizioni  di  bene- 
ficii  il  papa  liberamente  gli  segnô,  mostrando  a  tutti  la  grande 
confidenza  cbe  nel  nobile  uomo  avea.  E  avendo  messer  Niccola 
preso  licenza  del   partire   dal  papa  ,  il  papa  gli  commise  che 
andasse  a'  signori  di  Milano,  e  con  loro  cercasse  accordo  sopra 
i  fatli  di  Bologna.  Il  savio  cavalière  per  questo  sua  partita  so- 
stenne  oneste  cagioni  simulando,  e  intanto  ebbe  da  messer  Ber- 
nabô  perché  altrimenti  nel  secreto  fare  noi  volea,  pensando  non 
doverne  poiere  avère  onore:  parti  adonque  di  corte,  e  dirizzoasi 
a  Milano;  quello  ne  segul  a  sao  luogo  diremo. 

CAPrroLo  xcvi. 

Cotne  gli  Àretini  per  barafto  ebbono  Chiuii  ê  la  Raeea. 

Essendo  Marco  di  messer  Piero  Saccone  de'  Tarlati  in  certo 
trattato  col  comune  di  Firenze  di  dare  délie  sue  terre  al  oo- 
mune  per  liberare  di  prigione  e  se  e'suoi,  la  moglie,  la  roadre 
e  gli  altri  suoi  firatelli ,  con  sagacité  di  chi  Tebbe  a  condoce* 
re,  furono  messi  in  altro  trattato,  nel  quale  mostrato  fa  loro, 
che  se  in  concordia  fossono  con  gli  Aretini,  ove  stava  il  tntto, 
cbe  i  Fiorentini  rimarrebbono  per  contenti  ;  onde  pensando  la 
donna  ben  fare,  roossa  da  questo  consiglio ,  e  per  conforto  di 
certi  frati  minori  i  quali  erano  in  questo  ragionamento  mezza- 
ni ,  non  potendo  di  Gbiusi  fare  a  sao  senno ,  cbe  v'  era  denlro 
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il  flgiiuolo,  t!  dillberô  vogHosamente,  come  osanza  è  délie  fém- 
inine ,  di  dare  Pietramala  agli  Aretini,  coo  patto  che  come  a- 
vessono  Chiusi  restitiiissoDO  Pietramala  ;  e  dato  Pietramala,  la 
doDoa  fè  dire  al  flgliuolo,  che  se  non  desse  la  rocca  di  Chiust^ 
come  data  avea  la  rocca  di  Pietramala  cosi  darebbe  quella  del 
Caprese,  e  di  tutte  altre  loro  terre.  11  giofane  veggendo  il  ma- 
lo  principio,  e  conoscendo  la  madré  animosa  e  coatante,  diede 
la  Rocca  di  Ghiuai  agli  Aretini»  la  quale  con  sicartà  di  atadichi 
di  renderla,  se  non  faceasono  Marco  e  gli  altri  siioi  trarre  di 
prigione,  e  incontanente  alla  donna  restituiroao  Pietramala.  Di 
qaesta  baratta  il  comane  di  Firenze  concepette  non  piccolo 
sdegno  contro  gli  Aretini,  ma  non  lo  dimostrô,  aapettando  cbe 
essi  di  loro  errore  ammendaaaero ,  e  rendessero  al  comune  di 
Firenze  aoo  debito  onore  ;  la  quai  cosa  né  ^ollono  né  seppono 
fare,  come  col  tempo  segaendo  nostra  acrittura  si  potrà  trovare. 

GAPITOLO    CXVII. 

Comê  U  eonticino  da  Gkiaggiiêolo  fu  dà*figliuoli  propri  preio 

ê  vituperwolmente  tênuto. 


Segnita  cosa  per  saa  natiira  non  degna  di  memoria  ma  pîut- 
tosto  di  perpetuo  silenzio  :  V  esempio  crudele,  disonesto  e  abo- 
minevole  ci  forza  a  porlo  infra  gli  altri  nostri  ricordi.  Ram- 
berto  délia  casa  de'Màlatesti  da  Rimini  detto  Tolgarmente  il  eon- 
ticino da  Ghiagginolo,  uomo  assai  famoso,  essendo  neir  été  di 
sessantacinque  anni  e  oltre ,  avea  délia  figliuola  di  Francesco 
délia  Faggiaola  sua  donna  due  flgliuoli,  V  uno  per  nome  Fran- 
cesco,  r  altro  Niccolô^  giovani  costumati,  e  di  gentile  aspetto, 
e  che  in  vista  mostravano,  di  più  alto  animo  che  non  mostra- 
rono  per  opéra.  Costoro  essendo  col  padre  in  arme  al  ser?igio 
di  santa  Ghiesa,  e  contro  il  capitano  di  Forli,  presono  Santar- 
cangiolo  e  altre  terre ,  e  le  ridossono  air  abbidienza  di  santa 
Ghiesa ,  e  presono  la  guerra  contro  al  capitano  di  Forli.  In  un 
assalto  amendue  questi  giovani  furono  presi  ;  e  avendo  il  con- 
te di  Lando  con  sua  gente  serviio  il  capitano  »  e  dovendo  da 
lui  avère  danari  assai,  intra  gli  altri  pagamenti  questi  due  gio^ 
vani  gli  furono  assegnati  in  parte  di  pagamento  per  fiorini  sei-> 
mila,  ed  egii  li  si  prese,  seguendo  il  proverbio,  dal  malo  pa^ 
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gatore  o  aceto  o  cercone.  Il  padre  senteodo  ch'erano  nelle  ma- 
ni  del  conte  di  Lando,  e  fuori  délie  mani  deirantico  e  crudcle 
nemico  capitano  di  Forll,  con  molU  sollecitudine  e  arte  cercô 
dl  rîscuolerli,  e  înUne  pagali  florini  milleclnquecenlo  gli  rleb- 
be.  È  yevo  che  esseodo  la  madré  de'  detli  Francesco  e  Niceold 
attempata  e  daUsl  allô  spirito,  il  dello  conticioo  pubblicamen- 
te  si  tenea  In  casa  un'  arnica ,  e  di  Ici  avea  cloque  figUuoli 
d'assai  vezzoso  e  genlilesco  aspello,  il  maggiore  d'età  di  dodici 
anni.  Il  conte ,  ch*  era  nell'  elà  che  dette  avemo ,  grande  affe- 
zione  mostrava  a  questi  bastardi,  il  perché  la  loro  madré  pren- 
dea  di  baldanza  più  non  si  convenia  ;  e  perlanto  era  in  uggia 
e  crepore  a  dctti  Francesco  e  Niccolô:  non  di  roanco  il  conte  i 
madornali  e  loro  madré  onorava  quanto  si  convenia  teneramen- 
te»  lasclando  a  loro  madré  in  dominio  la  rocca  di  Ghiaggiuolo  e 
il  castello,  stimando  in  suo  concetto  lasciare  di  sua  masseriâa 
alcuna  cosa  a'bastardi,  e  il  retaggio  a'madornali.  Lo  giorno  di 
Pasqua  rosata ,  a  di  23  di  maggio ,  avendo  il  conte  e  figtiuoli 
desinato  insieme  di  buona  voglia,  e  stando  gran  pezza  a  soUaz- 
zare  insieme ,  e  ito  il  conte  a  dormire ,  e  poi  rilornato  a  fc- 
ateggiare  con  loro ,  e  stando  a  vedere  loro  giuocbi ,  un  fedele 
del  conte,  faute  assai  pregiato  e  fidatissimo  a  lui,  lo  prese  di 
dietro  ;  il  conte  pensando  cianciasse,  com'era  usato,  niun  ripa- 
ro  prese,  e  un  altro  ihtaoto  sopraggiunse  che  gli  levô  il  coUeN 
lo  dal  lato,  e  atandolo  aU'altro  tenere  lo  gittarono  in  terra  ;  i 
figliuoli  con  le  funi  nelle  mani ,  ne'piedi  con  tutta  Taltra  per- 
sona  strettamente  '1  legarono^  come  si  suole  di  ladroni,  e  cosi 
legato  lo  feciono  portare ,  e  nella  sua  propria  caméra  in  un 
fonde  che  v'era  Tincarcerarono,  e  sotto  buona  e  fidata  guardia 
il  teneano ,  e  tanto  per  più  giorni  lo  tennono  legato  facendolo 
tmboccare  e  fare  gli  altri  servigi^  che  feciono  fare  una  stanga 
di  ferro^  e  buove,  le  qnali  pesant!  fuori  d*ordine  gli  misono  io 
gamba ,  mettendoli  i  piedi  la  notte  ne'  ceppl.  La  sua  femmina 
delta  Rosina  nel  flumicello  di  Ghiusercole  con  un  sasso  al  col- 
le feciono  annegare;  i  bastardi  cacciarono  tutti,  i  quali  con  rer- 
gogna  de'madornali  in  poco  tempo  presono  cattivo  viaggio.  Lo 
padre  facendo  sovente  di  parole  schemire ,  e  riroprocciarlt  la 
Bosina  e  suoi  bastardi  $  costui  pazientemente  tutto  portando,  e 
umllmente  spesso  doraandando  misericordia,  con  volere  far  eiô 
che  i  figUuo]i«gapessono  divisare,  i  lor  cuori  più  indurando  a 
giornate,  liingo-  tempo  lo  tennono  in  si  orribile  vita.  Io  ho  tel- 
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to  e  rlletto^  mai  tanta  cnidelté  non  tro?ai  ne'caori  de'salvatichi 
barbari,  e  non  ao  a  quali  flere  selvaggie  gli  poteasi  assomiglia- 
re.  I  figliuoli  sogliono  essere  teneri  del  padre,  e  di  sua  gloria 
e  onore;  fede  ne  fa  Valerio  Massimo  per  Tesempio  di  Manlio, 
il  quale  essendo  dal  padre  villanamente  traita  to,  sentendo  cbe 
î\  padre  yolea  essere  accusa  to,  andô  alla  casa  dell*  accusaiore, 
il  quale  grazlosamente  lo  ricevette  pensando  cbe  volesse  favo- 
rare  Taccusa  contre  il  padre  ;  il  giovaoe  riduttolo  in  luogo  se- 
greto  gli  strinse  il  coltello  sopra  il  capo,  e  si  fece  promettere 
e  giurare  si  leverebbe  dair  accusare  :  costoro  bene  trattati  dai 
padre,  senza  cagione  cbe  eziandio  qnalunque  lieve  pena  méri- 
tasse, lo  cruciûssono;  e  portante  in  perpétua  infamia  di  si  fat- 
ti  figlinoli  scritto  Tavemo. 

GAPITOLO   XGVni. 

Corne  ri  f$rmd  pacê  dal  re  d'Inghilterra  a'  Franeeiehi^ 
$'  patti  e  le  eanvegne  ebbono  inrieme. 

Avendo  come  nell*  addietro  narrato  ayemo  lo  re  d' Ingbilter- 
ra  il  verno  totto  e  parte  délia  primavera  co'  figliuoli  e  col  cu- 
gino  cavalcato  tntto  il  reame  di  Francia  senza  cootasto  alcuno, 
né  perd  potuto  acquistare  alcuna  buona  terra,  ed  essendo  stati 
sopra  Parigi  ad  assedio  con  niente  profittare,  standosi  a  dar- 
tres, il  dette  re  come  savio  e  pratico  principe,  pensando  e  co- 
noscendo  i  difetti  e  i  pericoli  cbe  sogliono  e  possono  correre 
nelle  continuanze  délie  guerre,  vedendosi  il  sovrano  in  arme  e 
neir  onore  del  reame  di  Francia,  e  in  caso  di  peter  prendere 
suo  vantaggio  nella  pace,  si  dispose  al  tutto  non  volere  piâ  sua 
fortuna  tentare:  onde  essendo  presse  a  dartres  a  due  legbe  il 
cardinale  di  Pelagorga  e  V  abate  di  dugni  legati  del  papa  a 
cercare  la  pace  tra  detti  due  re,  lo  re  d' Ingbilterra  loro  fece 
sentire,  cb'attenderebbe  al  trattato  délia  pace  cercato  per  loro 
dove  per  lo  governamento  e'  reggenti  di  Francia  si  dovesse 
mandare  trattatori:  li  detti  legati  ciô  inteso  di  présente  manda* 
rono  al  reggente  significando,  cbe  s'attendere  volea  alla  pace  cer* 
cata  per  loro  per  avventura  la  potrebbe  ayere.  In  questo  i  detti 
legati  col  re  d' Ingbilterra  elessono  per  luogo  comune  una  yilla 
detta  BeeragnJ  la  quale  è  presse  a  dartres  a  una  lega:  lo  reggen- 
te di  Francia  per  la  sua  parte  mandd  il  yescovo  di  Breyagio , 
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il  conte  dî  Trinciavllla,  il  qualo  era  prigione  degl'  InghOesi,  M 
malîscalco  di  Francia  e  pîù  altri  signori  e  preUii,  i  quali  par- 
tlrono  di  Parigi  a  dl  17  d*aprile,  e  a  di  primo  di  maggio  qol- 
yï  co'detti  legati  e  con  loro  per  la  parte  del  re  é*  Inghilterra 
s'accozzaroDo ,  il  doca  di  Lancastro ,  il  conte  di  Noreniona  ,  il 
conte  di  Verviùb,  e  'I  conte  di  r40saioforte,  e  altri  signori  e  ca 
valieri  in  numéro  di  ventidue,  e  a  di  8  di  maggio  per  la  gra- 
zla  di  Dlo  furono  d'accordo,  fermando  la  pace  in  sostanza  nel- 
rinfrascritto  modo.  In  prima  che  '1  re  d'Inghilterra  con  quello 
che  tenea  in  Goascogna  abbi  per  quel  modo  le  tenea  il  re  di 
Francia  l' infrascritte  ciltà,  contée  e  paesi,  oltre  a  quelle  cbe 
tenea  in  Ghienna  e  Guascogna,  la  ciltà  e  castella  di  PoitUers, 
e  tutta  la  terra  e  'i  paese  di  Poittu ,  e  '1  fio  di  Tomera ,  e  la 
terra  di  Bellavilla,  la  cittâ  e  castello  di  san  Reose  di  Santés,  e 
tntte  le  terre  e  paesi  d'  Essa  ;  la  cittâ  e  castella  di  Pelagorga 
con  sue  terre  e  paese,  la  cittâ,  castella,  terre  e  paesi  di  Limo- 
gia,  la  cittâ,  e  castella,  terre,  e  paese  di  Gaorsa,  la  cittâ  e  ca- 
stella, terre  e  paese  di  Tarbes  ;  la  terra  e  il  paese  e  la  contea 
di  Bigorece,  la  cittâ,  terre,  e  paese  di  Ganre  ;  la  cittâ  terra  e 
paesi  di  Goulogm  ;  la  cittâ  terra  e  paesi  di  Rodes ,  la  con- 
trada  e  paese   di  Rovergne  :   e  se  ▼'  è   alcuno   sîgnore   corne 
il  conte  di  Foci ,  il  conte  d'  Armignacca ,  il  conte  deir  isole  > 
il  conte  di  Pelagorga  ,  il  visconte  di  Limoggia ,  o   altri   che 
tenghino   alcuna  cosa  de*  detti  luoghi  e  paesi ,  fare  debbino 
omaggio  al  re   d' Inghilterra ,  e  tutti   altri  servigi   e  doveri 
per   cagione   di   loro   terre   alla  maniera   che   Y  anno   fatto 
nel  tempo  passato ,  e  più  tutto  ciô  che  il  re  d'  Inghilterra 
o  alcuno  di  loro  tennono  nella  Tilla  di  Monstreol  in  sul   ma- 
re ,  e  più  tutta  la  contea  di  Ponthieu ,  saWo  lo  alienato  per 
lo  re  d'Inghilterra  ad  altri  che  nel  re  di  Francia,  e  salvo  ae  il 
re  di  Francia  Ta^esse  in  cambio  per  altre  terre,  nel  quale  caso 
lo  re  d' Inghilterra  gli  dee  liberare  la  terra  data  in  cambio  : 
e  se  terre  alienate  per  lo  re  d'  Inghilterra  ad  altrul ,  le  quali 
poi  fossono  venute  nelle  mani  del  re  di  Francia,  lo  re  di  Fran- 
cia  dare  le   dee  a  persone  che  ne  facclano  omaggio ,  e  che 
rispondano  a  quello  d'Inghilterra.  E  più  deve  avère  il  dette  re 
d'  Inghilterra  la  villa  e  castello  di  Galese  »  la  villa  castello  e 
signoria  délia  Marca,  la  villa  castello  e  signoria  di  Sangato,  Ckn 
lognegi,  Amegoie  con  tutte  terre,  vie,  maresl,  rivière,  rendite, 
aignorle ,  case ,  e  chiese ,  e  tutte  appartenenze  e  luoghi  intrar 


tiBno  ifoxo  287 

fliîQsi  con  tutti  i  loro  confiai,  e  più  la  villa  e  lutta  intera  Ia 
cootea  di  Ginis ,  con  tutte  le  Tille  terre  e  fortezze  e  diritture 
di  quelle  corne  tenea  il  conte  diretanamente  morto,  e  corne  te- 
nea  il  re  di  Francia,  e  di  tutte  le  sopraddette  città,  castella  e 
inoghi  dee .  il  re  d' Ini^hilterra,  e  sue  rede  e  successori  libéra* 
mente  avère  tutti  gli  omaggi,   obbedienze,  sovranitadi,  fii,  di- 
ritti,  aaramenti,  riconoscenze,  fedeli,  servigi,  e  mero  e  misto 
imperio,  e  tutte  gluriadizioni  e  alte  e  basse,  e  padronaggi  di 
ehiese,  e  ogni  signoria  e  ogni  diritto  cbe  per  qualunque  cagio- 
ne  il  re,  la  corona  di  Francia  o  i  reali  potessono  per  alcnna 
ragione  o  colore  domandare ,  tutto  s'  intenda  essere  trasferito 
nel  re,  corona  dlngbilterra,  e  sue  rede  e  successori  plenamen- 
te  e  perpetualmente  :  e  tutti  quelli   cbe  giurato  avessono  per 
dette  cagioni  nelle  mani  del  re,  o  d*  alcuno  de' reali,  da'delti 
saramenti  s' intendessono  essere  liberi  e  quitati,  rimanendo  al 
re  d'Ingbilterra  come  e'sono  appresso  del  re  di  Francia.  E  tut- 
te dette  cittd,  terre,  castella  e  luogbi,  il  re  e  la  corona  d'  In- 
ghilterra  perpetualmente  deve  in  loro  francbîgia  tenere,  e  per- 
petuale  liberté,  come  signore  diritto  e  sovrano ,  e  come  buono 
vicino  al  re  di  Francia  e  reame,  e  senza  fare  riconoscenza  al- 
cuna  alla  corona  di  Francia.  E   deve  il  re  di  Francia  dare  e 
pagare  al  re  d'Ingbilterra  tre  milionî  di  scudi  d'  oro,  di  Filip- 
po  gli  due,  i  quali  vagl'ono  un  obole  d'Ingbilterra,  de*qua]i  al 
re  d*  Ingbilterra,  o  a'  suoi  commessarîi ,  secentomigllaia  quattro 
mesi  appresso  cbe  il  re  di  Francia  sarà  in  Calese,  dove  il  pagamen- 
to  far  dee  ;  e  infra  Fanno  prossimo  avvenlre  quattrocento  mi- 
gliaia  nella  cittâ  di  Londra,  e  ciascuno  anno  appresso  quattro- 
cento migliaia,  tanto  cbe  compiuli  sieno  di  pagare  i  detti  tre 
milioni  di  scudi.  E  per  osservanza  del  dette  trattato  e  predet- 
te  e  infrascritte  cose,  de'  prîgioni  presi  alla  battaglia  di  Poit- 
tiers  devono  rimanere  per  stadicbi  al  re  d'Ingbilterra  gl'  inrra- 
scritti,  e  più  ancora  degli  altri,  ciô  sono  :  messer   Luigi  conte 
d'  Angiô,   messer  Gianni  conte  di  Poittiers  flgliuoli  del   re  di 
Francia,  il  duca  d'  Orliens  fratello  del  re  ;   e  del   numéro  dei 
quaranta  cbe  il  re  di  Francia   dee  dare ,  sedici  de'  presi  alla 
battaglia  di  Poittiers ,  i  compagni  del  re  dl  Francia  de'  nuovi 
staggi,  i  nomi  sono  :  il  duca  dl  Borgogna,  il  conte  di  Briog  o 
il  fratello ,  il  conte  d'  Alanson  o  messer  Plero  suo  fratello ,  il 
conte  di  san  Polo ,  il  conte  di  Ricorti ,  il  conte  di  Pomen  ,  il 
conte  di  Valentinese ,  il  conte  dl  Brame  ,  il  conle  di  Balulde- 
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monte,  il  vfsconte  di  Belmonte,  il  conte  di  Foreste,  il  sire  da 
lara,  il  sire  di  Fiene,  il  sire  de'Pratelli,  il  sire  di  san  Venan* 
te,  il  sif(Dore  de'  Guletiers»  il  Delfino  di  Daluyernia,  il  sire  dt 
Angestiem  ,  il  sire  di  Montencr ,  e  messer  Guglielmo  di  Raon  , 
messer  Luigi  di  Ricorti,  messer  Gianni  de'  Lagnl.  I  nomi  de'  le- 
dici  presi  sono  qnesti:  messer  Filippo  di  Francia,  il  conte  d'Eia, 
Il  conte  di  Largavilla,  il  conte  di  Ponthieu  ,  il  conte  di  Trio- 
ciavilla,  il  conte  di  Logamb ,  il  conte  délia  Serra ,  il  conte  dl 
don  Martine,  il  conte  di  Yentado,  il  conte  di  Salisbruc,  il  con- 
te di  Vedasme,  il  signore  di  Trnoy,  il  signore  di  .  •  .  il  signo- 
re  de  Yall,  il  maliscalco  di  Donam,  il  sire  d*Ambrignl.  Dati  H 
detti  staggi ,  e  venuto  il  re  di  Francia  a  Galese ,  e  liberato  di 
sua  prigione,  infra  li  tre  mesi  seguenti  lo  re  d'Inghilterra  dee 
lasciare  libère  al  re  di  Francia  la  villa  e  la  fortezza  délia  Roc- 
cella ,  le  castella  e  ville  délia  contea'  d'  Agenes  e  loro  apparie- 
nenze,  e  il  re  di  Francia  tre  mesi  appresso  cbe  partito  sarâ  da 
Calese  dee  rendere  in  Galese  quattro  persone  délia  villa  di  Pa- 
rigi,  e  due  persone  di  ciascuna  villa  ,  ci<^  sono:  Santo  Orner, 
Aranzon,  Amiens,  Belvaggio,  Lilla,  Tornai,  Doaggio»  Long,  Rems, 
Gelona,  Tors,  Giartres,  Tolosa,  Lione,  Gampigno,  Roano,  Camo, 
Trasiborgo  de'  più  sufflcienti  di  dette  ville  per  compimeoto  del 
trattato.  E  dee  il  dette  re  di  Francia  e  suo  primogenito  rinun- 
ziare  ogni  diritto  e  sovranitâ,  e  ogni  ragîone  cbe  sopra  e  nelle 
cittâ,  castella  e  loogbi  potessono  usare  corne  vicini,  senza  ap- 
pelle o  quistione  per  sovranità  per  lo  dette  re  e  reame  di  Fran* 
cia,  o  avère  potesse,  sopra  le  dette  contée,  cittâ,  castella,  ter- 
re, e  luo^çbi,  0  loro  appartenenze,  le  cède  e  doni  al  re  d'Ingbilterra 
perpefualmente.  £  lo  re  d'Ingbilterra  e  suo  primogenito  debbono 
Tînunziare  al  nome  e  diritto  délia  corona  di  Francia,  e  all'omag- 
gio,  sovranità  e  dominio  délia  duchea  di  Normandia,  délia  du- 
cbea  di  Torenna,  délia  contea  d'Arom,  e  al  dominio,  sovranité,  e 
omaggio  del  duca  di  Retognac,  e  alla  sovranità  e  omaggio  délia 
contea  di  Fiandra,  e  di  tutte  altre  cose  appartenenti  alla  corooa 
di  Francia,  salvo  délie  dette  contée,  cittâ,  castella,  ville,  e  luogbi 
suddetti,  cbe  pervenire  debbono  al  re  e  corona  d'Ingbilterra;  e  dee 
lo  dette  re  d'Ingbilterra  cedere  e  trasportare  nella  corona  di  Fran- 
cia ogni  ragione  somma  ove  potesse  avère.  E  si  tosto  il  re  d'Ingbil- 
terra e  suo  primogenito  ciô  debbono  fare,  come  il  re  di  Fran- 
cia le  cittâ,  ville,  castella,  e  luogbi  cbe  il  re  di  Francia  tiene 
délie  sue  nominale  sopra  quelle  tiene  il  re  d' Ingbiiterra  avrâ 
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date,  e  comegiiate  liberamente  al  detto  re  d'ioghilterra,  o  suoi 
Gommessarii,  le  quali  son  queate:  la  cittâ  di  PoittierB,  e  lutta  la 
terra  e  {Mcse  di  Poitta,  cod  essa  il  flo  di  Taraci,  e  la  terra  dl 
Bellavilla,  la  cittâ  di  Gem,  la  terra  e'paesi  d'  Agenes,  la  cittâ 
di  Pelagorga,  la  cittâ  di  Gaorsa^  la  cittâ  di  Limoggia,  tatta  la 
coiitèa  di  Gavera  con  tatte  loro  castella ,  terre  e  paeae.  £  ciô 
far  dee  il  re  di  Francia  per  iofino  alla  feata  di  aan  Giovanni 
Btttista  $  e  ciô  fotto,  subitaroente  appresso,  dayanti  a  quelli  cbe 
per  lo  re  di  Francia  a  ciô  saranno  diputaU^  1o  re  d'Iogbilterra 
e  auo  primogenito  debbono  rlnunziare  al  reame  di  Francia,  co- 
rne detto  è  di  sopra ,  e  di  farne  trasporio ,  cedizione  e  lascia- 
mento  per  fede  e  saramento  aolennemente^  e  con  lettere  paten- 
ti  aperte  e  suggellate  del  suggello  reale ,  le  quali  lo  detto  re 
mandare  dee  nella  nativitâ  di  nostra  Donna  prosaima  avveni* 
re  nella  chiesa  degli  agostini  di  Bruggia,  le  quali  devono  esse* 
re  date  a  qnelli  i  qnali  il  re  di  Francia  vi  mandasse  per  rice* 
▼erle.  E  se  nel  termine  di  san  Giovanni  Batista  il  detto  re  di 
Francia  non  potesse  dare  o  consegnare  al  detto  re  d'ingbilter- 
ra,  o  suoi  eommessarii  a  ciô  deputati,  le  sopraddette  cittâ,  ca<* 
Stella,  ville,  terre,  e  luoghi,  le  possa  e  debba  dare  e  consegna- 
re infra  il  termine  dl  tutti  1  Santi  prossimi  avvenire  a  un  an* 
no ,  e  fatto  ciô ,  dee  lo  re  d'  Ingbilterra  infra  il  termine  di 
sant'Andrea  prossimo  seguente  fare  le  dette  renunzie,  mandare 
e  presentare  a  Bruggia ,  corne  è  detto  di  sopra.  E  per  simile 
modo  è  tenutoe  dee  lo  re  di  Francia  e  sno  primogenito  re- 
nonziare ,  trasportare  e  cedere  ogni  loro  ragione  délia  corona 
di  Francia  qnali  avessono  sopra  délie  cittâ  ,  castella  ,  ville ,  e 
terre,  e  luogbl,  cbe  per  vigore  del  présente  trattato  aver  dee 
lo  re  d'  Ingbilterra ,  e  quelle  mandare  al  snddetto  termine  al 
loogo  degli  agostini,  dove  dare  si  debbono  al  re  d'  Ingbilterra, 
o  a'sooi  eommessarii  a  ciô  deputati»  Né  si  dee  11  re  di  Francia 
né  sua  gente  armare  contre  al  re  d' Ingbilterra  infino  a  tanto 
cbe  fornito  sia ,  e  mandate  pienamente  ad  esecuzione  ciô  cbe 
nel  trattato  délia  pace  si  contiene  e  specificato  è  :  e  i^ù  cbe 
durante  il  detto  tempo  e  termine  nel  quale  lo  re  di  Francia 
dee  dare  e  consegnare  le  snddette  cittâ,  castella,  ville,  terre,  é* 
luogbi ,  il  detto  re  di  Francia  e  suo  primogenito  non  possano 
nô  debbano  in  essi  usare  sovranitâ  o  servigio ,  né  domandare 
alcuna  soggezione^nè  querele,  né  appellagioni  in  loro  corpi  ri^ 

cevere,  né  lo  re  d*Ingbiiterra  si  dee  né  proçedere  né  per  altro 
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modo  in  esse  iotromettere ,  nô  niente  traTagliare.  SI  termiiid  , 
e  tal  floe  ebbe  la  lunga  guerra  per  spazio  di  yentlquattro  aniii 
o  circa  meoata  tra  gli  detti  due  re,  con  inestimabile  e  iocredi- 
bile  danno  di  persone  e  di  avère  degli  dettl  due  re  e  reami , 
e  loro  aderenti  e  seguaci ,  e  si  de'  mercatantl  cbe  pratica- 
vano  i  detti  doe  reami.  So  cbe  mi  potea  con  meno  scrittn- 
ra  passare,  ma  fatto  son  lungo  per  mostrare  aile  genti  a  qaanta 
viltâ  venne  per  allora  la  corona  di  Francia.  E  quindi  faremo  pic- 
colo  tramezzamento  d*  alcune  cose  occorse  fuori  délia  présente 
materia,  acciocchè  l'animo  e  l'intelletto  faticato  sopra  una  ma- 
teria,  e  quindi  avendo  preso  fastidio,  abbi  per  nuovo  cibo  li- 
creazione,  e  torneremo  aile  italiane  fortune. 

CAPITOLO  XCIX. 

D'un  traitato  $%  ieapene  in  Bologna,  e  queUo  m$  seguL 

Essendo  alcuni  cittadini  bolognesi  coii  alquanti  foreatieri  in 
trattato  co'capitani  deir  oste  del  Biscione ,  con  impromesaa  di 
dare  loro  una  porta  se  si  appressassono  alla  citté,  l'oste  subito 
si  mosse,  e  venue  a  Panicale  presse  a  Bologna  a  due  roiglia.  Il 
perché  i  Bolognesi  spaventati  ebbono  gran  paura ,   onde  dl  e 
notte  stando  in  sollecita   guardia  sagacemente  de'  sospetti  cer- 
cavano ,  i  quali  nel  mormorio  del  popolo  brogliavano.  I  tradi- 
tort  veggendo  cbe  loro  malvagia  intenzione  ad  esecuzione  non 
poteano  mandare ,  e  cbe  loro  malizia  si  venia   a  scoprire  «  la 
notte  i  più  presono  consigllo,  e  si  collarono  a  terra  délie  mu* 
ra  »  massimamente  i  caporali:  degli  altri  alqnanti  presi  ne  fu- 
rono,  e  messi  al  macello.  Vedendo  i  caporali  dell'oste  cbe  loro 
pensiere  venia  fallato,  e  cbe  dov'erano  gran  soffralta  di  vittna- 
glia  sentivano,  del  mese  di  giugno  si  ritrassono  addietro,  e  lor- 
narsi  a  Castelfranco  ;  onde  dilungati  da  Bologna  miglia  ventu- 
no ,  essendo  il  tempo  del  mietere ,  tutti  i  Bolognesi  »  eziandto 
quelli  cbe  usi  non   erano  di  si  fatto   servigio ,   sollecitamenle 
puosono  mano  alla  faice ,  e  quelle  segavano ,  o  grano  o  bîada 
cbe  fosse ,  con  la  paglia  con  soliecitudine  a  guisa  délie  formi- 
cbe  riponeano  nella  cittâ.  Gl*inimici  in  questi  giorni  soprastet- 
tono  assai  senza  fare  loro  cavalcate ,  o  per  disagio  cbe  patllo 
avessonOy  o  percbè  attendessono  loro  paghe ,  o  perché  fossono 
content!  che  i  Bolognesi  facessono  la  state  perché  più  al  nan- 
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Cenefte  la  gaerra ,  o  fMrcbè  per  pecaoia  fiMsono  corroltt ,  ehe 
più  credU)iie  f u  ;  e  certo  i  Bolognesi  non  farono  lenlâ  >  ma  in 
pochi  dl  nisono  dentro  roba  da  vivere  par  on  anoo»  che  gran 
conibrto  fii  a'poveri  lavoratori,  e  a  tntta  la  €ittà. 

CAPrroLO  c 

CoÊBê  il  ptipa  eonforià  gli  amh§$eiad<fri  bolagmêi,  $  riehi$$€ 
d'Hiuto  i  Ftofffilim  alVimpreêu  di  Bologna. 

n  papa  avea  a  grande  onore  e  con  paternale  aceoglienza  ri- 
ceToli  gU  ambasciadori  bologn^si ,  e  intaso  qaello  che  espoalo 
ayeano,  con  amorevoli  e  persuasive  parole  riconfortô ,  con  af- 
fermare  che  sarebbono  dal  tiranno  di  Milano  difesi.  È  yero  che 
mandato  avea  un  piccolo  sossidio  di  caméra  al  legaio,  il  quale 
fu  prima  logoro  e  stribuito  che  al  legato  giognesse.  A  principi 
d'Alamagna,  al  re  d*Unfberia ,  ai  comuni  di  Toscana  mandato 
avea  per  ainto  la  Ghiesa  di  Roma,  e  per  lo  générale  de'romita- 
vtl,  il  qoale  il  papa  avea  per  ambasciadore  mandate  a  Firenze, 
forte  strînse  esso  comnne  che  in  servigio  di  santa  Ghiesa  fa- 
cesse  l'impresa  délia  difesa  di  Bologna,  mostrando  con  colorate 
ragioni.che  atare  santa  Ghiesa^  quando  seco  ha  la  raglone  e  la 
giustizia,  contre  al  tiranno  usnrpatore,  occvpatore  délia  libertà 
di  santa  Ghiesa  e  degli  altri  popoli  ehe  a  libertà  vogUono  vi- 
vere, non  era  fare  contre  la  pace,  e  che  più  utile  e  fidato  vi- 
cino  era  al  comune  di  Firenze  la  Ghiesa  di  Dio  che  messer  Ber- 
nabô ,  e  più  altre  ragioni  retloricamente  dicendo,  per  le  quali 
dimostrava  che  *1  comune  pofeea  e  dovea  servira  santa  Ghiesa^  e 
massimamente  per  conservare  in  liberté  i  loro  fratelli  Bologne- 
si,  ma  poco  gli  valse  a  qnesta  volta  sonare  la  campanella,  che  *1 
comune  di  Firenxe ,  usato  di  manienere  sua  fede  e  lealti,  a 
questa  volta  chinse  gli  orecchi.  Gosl  aveaae  fatto  per  Taddietro, 
e  per  Tinnanzi  facesse,  perocchè  quando  per  lo  passato  ha  fat* 
te  r  alte  e  grandi  imprese ,  per  i  governatori  délia  Ghiesa  di 
Roma  addosso  gli  sono  rimase  a  strigare  ;  e  quando  il  comune 
ha  avuio  bisogno,  la  Ghiesa  Tha  al  tutto  abbandonato,  in  gra- 
Te  pericolo  di  sue  stato  ;  ora  il  comune  a  questa  volta  slette 
ferme  e  costante  a  non  imprendere  cose  né  per  dtretto  né  per 
indiretto>  che  la  pace  potessono  maculare.  1  principi  d'Alama- 
gna  e  il  re  d'  Ungheria  non  furono  alla  ricbiesta  correnti  vo- 
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gUendo  eon  capo  df  ramone  gravemente   procedere  giccbè  la 
riusGita  vergognosa  non  fosse,  considerata  la  potenza  del  aigno- 
re  di  Milano.  Dipoi  del  mese  di  giogno  passarono  per  Firenze 
gli  ambasciadorl  del  re  d'Dogheria,  i  quall  andavano  al  saoto 
padre,  e  da  loro  s'ebbe  che  'Ire  avea  desti  saoi  baroni  e  geô- 
le ,  per  averla  in   punto   se  bisognasse*  Il  legato  per  sodisfare 
alla  guardia  dl  Bologna  ba  premuto  e  preme  di  susstdio  di  pe- 
cunia  la  Marea,  il  Dooato  e  la  Romagna,  sicohô  né  hanoo  po- 
tuto  né  possoQo  dormite;   e  in  qiae*giorni  il  legato  mandô  in 
Bologna  messer  Galeotto  de'  Malatesti  capltano  délia  génie  del- 
Tarme,  aspettando  il  gran  siniscalcd  il  qnale  in  qne'dl  tornare 
dovea  dal  signore  di  Milano  côn  trattato  d'accordo;  e  cosi  i  Bo« 
lognesi  mal  gnidati  e  peggio  tiattati  stavano  in  forge  ora  d'ac- 
cordo  ora  di  gaerra:  la  gente  del  legato  guardavano  la  terra,  e 
i  nimici  di  fuori  aveano  il  campo  in  balia. 

CAPITOL©    CI. 

Corne  i  Chiaravalleii  ^ennero  contra  a  Todi^  $  eom$  fwrofM  roiti 

e  preii. 

l  Ghiaravallest  di  Todi  aveano  menato  trattato  con  certi  lo- 
ro amici  d'entro  per  rientrare  in  casa  loro ,  ed  era  il  trattato, 
ch'e'doveano  avère  il  castello  che  si  cbiama  la  Pietra;  e  vena- 
to  il  tempo,  a  dl  10  di  giugno  mandaro  per  lo  castello,  e  loro 
dato  fu.  Fatto  questo  principio  con  quaranta  uomîni  da  caval- 
lo  e  con  gran  popolo  si  dirizzarono  a  Todi,  con  speranza  che  I 
cittadini  fossono  intrigati  e  disordtnati  per  la  subita  ribellione 
del  castello,  e  che  i  loro  amici  d'entro  avessono  più  baldanza 
a  meiterli  dentro;  avvenne,  che  desto  il  popolo  per  la  perdita 
délia  Pietra  dl  présente  fu  sotto  l'arme,  e  quelli  del  cardinale, 
i  quali  allora  governavano  quella  cittâ,  de'quali  era  il  sofrano 
messer  Gatalnno,  sentendo  l'avvenimento  de'Chiaravallesi  lascia- 
rono  le  porte  con  baone  guardie,  e  con  loro  segaaci  a  pié  e  a 
eavallo  francaroente  si  misono  Aiori  a  petto  ai  loro  avversari , 
i  quali  veggendo  la  moltitudine   del   popolo  ventre   con  faria 
contre  a  loro,  impauriti  si  misono  alla  fnga ,  e  il  popolo  a  se- 
gttitarli ,  Qccidendo  cul  giugnere  poteano  ;  e  rotti  e  straccati  i 
Ghiaravallesi,  che  mattamente  s'erano  messi  innanzi,il  popolo 
con  queir  empito  furioso  se  n'  andô  al  castello  e  riebbelo,  con 
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Ifraa  daaoo  41  quelU  che  V  ecaoo  entratt)  e  tomatl  in  Totfi.ti 
rîpoaaro»  dm  trovaodo  di  loro  cUtadini  d'entro  akuao  sospetlo 

GAPITOLO  eu. 

I 

CofM  l'oste  di  menêr  Bernabà  H  strifue  a  Bologna , 

e  fermaronvi  bastite. 

* 

Essendo  soggioinata  la  gente  di  meuev  Bernabô  a  Gaatedfraa'^ 
cq«  e  preso  auo  riDfreaeameDto  a  utilité  de'fiolognasi,  came  di* 
mm\  è  dettOyioverso  Tuscita  di  giugDO  cavalcaro  verso  BoIc|^iiil 
faceodo  danno  d'arûoa<)  più  che  boq  eraDQ  usati ,  e  puosonai 
preMO  a  ua  miglio  fuori  délia  porta  di  saoto  Stefano^  e  (ecionn, 
nuove  haatite ,  e  altrpve  per  teoere  piili  atretta  la  terra  e  d'ia- 
toroo  la  çavalparoDOi  sicchô  la  gente  si  .ritenne  deiraadare  foo* 
ri  più  che  non  solea,  e  qnando  iMcivaao  da  luoga  deU'oate,  cid 
faoeano  con  scorta  de'cavalieri  d'entro^  e  reoavaQO  délia  roba^ 
ma  DOD  al  modo  uaato^  né  senza  grande  perlcolo^  delle  personeL 

CAPITOLO  CIU. 

Corne  la  casa  reale  di  Francia  feciono  pareniado  eo*Viiconti 
fit  danarif  con  vituperio  ddla  carona* . 


•  • 


La  finiuna ,  maestra  e  donna  delle  mondane  dellzie  »  seua. 
torre  più  lonCano  esempio  de^auoi  atrabocoamenii;  .ce  n'  addoce; 
nel  présente  a  narrare  uno,  lo  qnale  sensa  âtopore  di  mente: 
chi  diritto  vorrA  giudicare  né  porre  si  poô  in  Scrittttra  né  ïeg^] 
gère.  Gbi  arebbe  per  lo.pasaato,  conaiderato  la  grandessa  délia- 
corena  di  Francia ,  potulo  immcginare ,  cb^  per  gU  ttssalti  del- 
piccok)  re  d'Inghilterra  in  oomparaxione  del  re  di  Francia  foa* 
se  a  tanto  ridotta»  cbe  quasi  com'  ali'incante  la  propria  carn^' 
vendesse  (a),  la  quai  cosa  A. nel  oospetto  de'cristiani  ammirabi* 
le  speccbio  «  certissimo  dell'  infelicità  degli  stati  mondani.  E 
per  più  mostrare  la  grandezza  di  questa  misera  foriuna,  torna^ 
remo  un  poco  «ddiétro  ail'  origine  del  présente  stocco  regala, 
délia  casa  di  Francia*  Giovanni  lo  Sventurato  re  di  Francia  eb- 
be  per  moglie  la  flglia  del  re  di  fioenda  nata  d' Oitachero ,  e 

(a)  Vcdi  Appcndioe  n*^  35« 
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iorella  carnale  di  Carlô  imperadore  de'Romani,  della  ifoalê  airem 
tre  figliaoll  niaschi  e  Ire  femtaiiDe,  délie  qaall  Tuaa  era  conse- 
grata  a  Dio  nel  nobile  e  ricco  monistero  di  Pascl ,  Taltra  era 
donna  del  re  di  Navarta,  la  teria  nome  Elisabetta  era  la  don* 
na  del  re  di  Francia:  ora  esso  Giovanni ,  per  soddisfare  ai  se* 
cento  migliaia  di  scudl  promessi  di  pagare  in  Galese  al  re  d'in- 
ghilterra  per  i  patti  della  pace,  si  condosse  a  vendere  al  tiran- 
no  di  Milano  messer  Galeazzo  Yisconli  per  secento  migliaia  di 
florini  la  figliuôla  per  giagnerla  in  matrimonio  con  messer  Gio- 
vanni figliaolo  di  inesser  Galeaczo,  allora  d' etâ  d'ondici  anni , 
lo  quale  per  lo  titolo  della  dote  titolato  fa  conte  Ai  Yïrtù.  Il 
modo  fi]  questb,  cheessendo  il  re  di  Francia  prigione  in  In- 
gbiUerra  del  inese  di  giugno  detto  anno,  e  occorrendoli  spese 
molle,  e  piû  avère  a  pagare  i  detti  secento  migliaia  di  scndi , 
e  trovandosl  maie  in  appareccbio  a  cid  potere  fare ,  la  delta 
sua  figliuola  consenti  mogliera  del  dettti  messer  Giovanni ,  a- 
vendo  in  dono  da  messer  Gâleazzo  trecento  migliaia  di  fiorini 
d*oro^  ei  cotnt^erândo  nel  reame  di  Francia  dal  re  baronaggi  in 
nome  di  dota  della  detta  fanciulla  di  valnta  di  trecento  miglia* 
ta  di  fiorini:  e  ciô  fù  acceeateento ,  cbe  II  re  ricevuti  i  daoari 
gli  diè  la  piccolissima  contea  di  VergiA,  tutto  cbe  di  Virtù  vol- 
garmente  si  titolasse,  per  coprire  la  miseria  della  povera  coo- 
tea.  Lo  re  di-Frant^ià  per  la  d\etta  convegna  promise,  cbe  avu- 
ti  i  trecento  migliaia  di  fiorini  al  mezzo  di  settembre  di  detto 
anno  farebbe  la  flgiiaola  conducere  In  Savoia,  e  ivi  la  farebbe 
assegnare  al  piàcimento  di  messer  Galeazzo.  Formate  ë  stipola- 
te  solennemente*  le  dette  convegne  tra  il  re  e  messer  Galeazzo, 
parendo  a*&ignori  di  Milano  avère  fitto,  quelle  ch*aveano  fiilto 
màgniicandosi ,  mandarono  per  tiitta  Itafta  ambasciadori  a  si- 
gnificare  il  fatto^  e  a  iovitare  baroni,  signori  e  comuni  cbe  ve* 
nissono  e  mandassono  alla  loro  corte  e  festa;  e  comineiarono  a 
rieogliere  gioielli,  piètre  preztose,  sciamiti,  drappi,  quanti  in 
Italla  avère  ne  poteVono ,  facendo  di  tutto  pomposo  apparec- 
cbiamento.  Gionta  la  fanciulla  in  Savoie ,  messer  Galeazzo  con 
rotdlne  si  convenia  «andô  per  lel,  e  gfunta  in  Milano  a  di  8 
del  nese  d*ottobre ,  la  fanciulla  in  abito  e  atto  regale  si  con- 
tenne,  ricevendo  riverenza  e  da'sigoori  e  da  loro  donne,  ma  U 
drappo  sopra  capo  non  isofferse,  e  cosl  stette  inflno  cbe  fu  spo- 
sata;  e  da  quel  punto  innanzi  posto  in  oblio  la  reale  dignité  e 
nobiitâ  di  sangue^  reverenza  face  e  a  messer  Galeazzo,  e  a  mes- 
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ser  BernabA,  e  aile  donne  loro.  n  corredo  comincid  la  domeni- 
ca  a  dl  il  d' ottobre ,  con  appareccbiamento  di  moite  vifande 
alla  lombarda ,  di  per  aô  ordinate  le  donne  in  numéro  di  ae- 
cento  riccamenfe  ornate^  e  mngniflcamente  servite,  e  gli  uomi- 
ni  dairaltra  parte,  esaendo  gli  ambasciadori  de'signori,  de'tiran- 
ni,  e  de'  comuni  in  numéro  di  più  di  mille  aile  prime  tavole 
servite  di  tre  vivande  copiosamente.  La  festa  durô  per  tre  gior<* 
ni,  facendo  nel  cortile  di  messer  Galeazzo  del  cootinovo  giostre 
a  ire  arringhi,  e  le  donne  ne*  caaamenti  d' intorno  erano  ordi- 
nate e  alloggiaie  a  vedere  ;  le  burl>anze  furono  grandi  di  ao- 
pravvesie  e  cimieri,  taie  venue  in  figura  del  re  di  Francia,  la^ 
le  del  re  d'Ingbilterra,  e  cosi  degli  altri  re ,  duchi  e  sîgnori  ^ 
perché  la  festa  più  onorevole  fosse^  tutto  clie  valenlria  d'arme 
poco  o  niente  vi  si  facesse  da  doverlo  pregiare;  altre  notabili 
cose  non  vi  furono;  neirultimo  messer  Bernabô  fece  il  convito 
suo,  e  ftt  fornita  la  festa.  Ë  vero  cbe  lungamente  dinanzi  es- 
sendovi  giunti  gli  ambasciadori  itallani  tutti  onorati  furono  ,  e 
faite  loro  larghe  spese  da'  signori  con  soUecita  proTvedenza* 
Messer  Giovanni  era  d'etA  di  dieci  anni,  il  perché  il  matrimo- 
nio  non  si  poté  consumare  in  questo.  Atquanto  avemo  il  tempo 
pasêato  per  ricogliere  insieme  la  storia  di  questo  matrimonio , 
ora  torneremo  addietro  a  più  spaventevol  volto  délie  miserie 
mondane  in  nostra  materia. 

GAPrrOLO  GIV. 

CoTM  messer  Niecolô  di  Cesaro  conte  di e  signore 

di  Messina  fu  morto  eon  qi^ranta  compagni. 

Nel  mese  di  lugllo  dette  anno,  essendo  messer  Ntccolô  di  Ce- 
saro conte  di tornato  in  Messina ,  e   senza  avère  avuto 

dal  re  Luigi  aiuto  col  quale  potesse  con  la  parte  avversa  cam« 
peggiare ,  perocché  i  Catalani  liberamente  scorreano  il  piano 
Ira  Messina  e  Melazzo ,  e  aveano  prese  parecchie  castella^  te* 
mendo  messer  Niecolô  non  prendessono  il  buono  e  forte  castel- 
lo  di  sauta  Lucia,  vi  cavalcd  con  quaranta  compagni  a  cavallo 
per  ordinare  la  guardia  e  la  difesa  che  avessono  a  fare  quelli 
del  castello^  e  per  confortarli  del  soccorso  se  bisogno  loro  fos- 
se. Gli  uomini  del  castello  che  vedeano  l' altra  parte  poderosa 
e  in  campo ,  e  che  essendo  ito  niesser  Niecolô  al  re  Luigi  per 
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aioto  Don  avea  menato  forza  lia  poterli  dlfeDdere,  cdailocian>* 
DO  a  turbarsi  contra  lui,  e  tante  montô  il  bestial  farore  de'TÎI- 
lani,  ch'egli  co*suoi  compagni  èi  rinchiose  nella  rocca;  i  vilianl 
perseverando  il  loro  mal  talento  mandarooo  per  i  Catalan!  cbe 
vi  eraao  presso ,  e  dicronsi  a  loro;  e  in  esso  stante  i  Gatafanî 
mandarono  seicento  cavalieri  e  popoto  assai  con  qoelli  del  ca- 
stello ,  e  assediarèno  la  rocca,  la  qoale  per  lo  aabito  e  sproT- 
Teduto  caso  maie  era  fornita ,  in  tanto  cbe  megser  Niccoid  fo 
costrelto  a  cercare  patti  d'  arrendersi,  e  cosi  fé  aalve  le  perso- 
ne:  e  avendo  renduta  la  rocca  lîi  menato  con  i  suoi  compagni 
a  Melazzo ,  e  loro  dette  fu,  cbe  se  voleano  campare  facessono 
si,  cbe  quelll  di  Melazzo  s'arrendeuero  loro.  Messer  Niccolô  ve- 
dendo  nelle  mani  di  coi  era,  e  il  partito  dure,  gindicofisi  mor- 
to,  non  di  tnanco  corne  valente  si  mise  a  tentare  se  potesse  la 
morte  fuggire ,  e  con  nmili  e  dolci  parole  qaanto  poté  pregd 
quelll  di  Melazzo,  cbe  per  lo  scampo  suo  e  de^compagni  voles- 
sero  assentire  alla  Yolontâ  de'Catalani ,  ma  essi  se  ne  fecleno 
beffe,  e  la  risposta  fecleno  colle  baleslra  ;  onde  i  Catalani  in- 
tralasciata  loro  promessa  fè,  senza  alcuoa  pletâ  o  misericordia 
davantl  a  Melazzo  e  messer  Niccolô  e  tutti  i  suoi  compagni  ta» 
gliarono  a  pezzi.  Taie  fu  il  fine  délia  brève  tirannia  di  measer 
Niccola  di  Gesaro  signore  di  Messina.  I  Messinesi  per  la  morte 
di  messer  Niccolô  e  de'  compagni  scorta  la  bestiale  crudeltâ 
de'Catalani,  e  visto  cbe  non  si  poteano  conGdare,  come  meglio 
seppono  e  poterono  s'ordinarono  alla  difesa»  aspettando  a  tem- 
po dal  re  Luigi  qualcbe  soccorso. 

GAPITOLO  GV. 

Come  fornito  il  tratiato  délia  face  tra  i  due  re  si  fè  triefua  ,  $ 
giurossi  V  una  e  Valtra,  e  lo  re  é^  InghilUrra  si  tomà  iwWt- 
soia  per  mandare  a  eseeuzionê  le  cose  ordinate. 

Fermato  a  Briagnl  il  trattato  délia  pace  tra  I  due  re  dl  Fran- 
cia  e  d'ingbilterra,  percbé  parèa  cbe  Tesécnzione  d'essa  avesse 
lungo  traite  di  tempo,  fecleno  ivi  înedesimo  una  triegna ,  per- 
cbé ogni  radice  e  materia  di  guérra  cessasse.  E  cid  fatto,  il  re 
d'Inghilterra  mandô  a  Parigi  messer  Rinaldo  di  Cubano,  messer 
Dartolommeo  Durvasso,  messer  Francesco  Dalla,  e  messer  Ric- 
ciardo  délia  Vacca  suoi  baroni,  nella  cui  presenza  il  Deifino  di 
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Viemui  e  duca  di  Normandia»  primogenito  del  re  di  Francia  e 
goTernatore  dei  reame^  in  sul  corpo  dl  Gristo  sagrato ,  e  in  su 
li  santi  Evangeli  giurd  d' attendete  e  osseryare  la  delta  triegua 
e  la  pace,  e  che  la  farebbe  attendere  e  OBservare;  appresao  lui 
simile  fecero  tatti  i  baroai  di  Franeia  cbe  si  trovarono  in  Pa^ 
rigi;  e  cid  falto  i  detti  baroni  del  re  d'Ingbilterra  si  tornaroDO 
a  Clartres  al  re  d' Ingbilterra.  1  fîgUuoli  del  re  d'Ingbilterra  e 
lo  Gonte  di  Lancaatro  feciono  aimile  giuramento  a  quello  del 
Delfloo  di  Vienna,  e  appressa  i  baroni  del  re  d'Ingbilterra  cbe 
col  re  si  trovarono  glararo  come  fatlo  aveano  quelli  di  Fran* 
cia;  e  ciô  fetto  fu  a  di  11  del  mese  di  maggio  1360.  Le  pro* 
messe  faite  ne*  detti  ginramenti  furono,  cbe  li  due  re  infra  tre 
settimane  dopo  il  prossimo  san  Giovanni  giurerebbono  la  detla 
pace  in  Calese.  La  detta  triegoa  bandita  fu  a  dl  12  idi  maggio 
in  Parigi  ^  e  appresso  per  tutio  il  reame.  Fatto  il  saramento , 
agli  11  dl  II  re  d*  Ingbilterra  con  tutto  sno  oste  pacificamente 
si  parti  da  Ciartres  passando  per  Norroandia,  e  prendendo  der- 
rata  per  danaio,  e  col  prenze  suo  figliuolo,  e  con  gli  altri  suoi 

baroni  entrd  in  mare  a ,  e  pasaô  in  Ingbilterra»  e  tntta 

sua  gente  d*  arme  pacificamente  si  ridusse  a  Calese.  Giunto  il 
re  d'Ingbilterra,  quello  di  Francia  gli  dié  desinare  nelia  torre 
di  Londra^  e  qnivi  per  loro  fede  giurarono  di  tenere  e  ôsser- 
vare  il  trattato  di  pace;  appresso  a  dl  8  di  luglio  il  re  di  Fran* 
cia  venue  a  Calese ,  e  a  dl  9  detto  il  re  d' Ingbilterra  il  re  di 
Francia  lui  e  *1  flgiiuolo  convitd  a  mangiare,  e  in  quella  mat- 
lina  lo  re  di  Francia  fermd  Taccordo  tra  il  re  d'Ingbilterra  e  '1 
conte  di  Fiandra,  e  il  detto  conte  andô  a  Calese^  e  da  ciascuno 
re  lietamente  fu  ricevuto.  Poi  a  dl  14  di  luglio,  Carlo  primo- 
genito del  re  di  Francia,  duca  di  Normandia,  e  Delfino  di  Vien* 
na,  e  goyernatore  di  Francia,  da  Bologna  sul  mare  andô  a  Ca- 
lese a  vedere  il  padre,  e  desinô  col  re  d'Ingbilterra,  Taltra 
mattlna  si  parti.  È  vero  cbe  percbè  non  dubitasse  lo  re  d'  In« 
gbilterra  mandô  a  Bologna  due  figliuoli  come  staggi:  poi  sabato 
mattlna  a  di  24  di  luglio,  l'abate  di  Clugni  nella  Cbiesa  di  san 
Niccolô  in  Calese,  nella  presenza  de*  detti  due  re  e  di  due  fi 
gliuoli  di  ciascuno,  e  di  più  di  sessanta  baroni  tra  dell'  uno  e 
deli'altro  re,  disse  messà,  e  consegrato  il  corpo  di  Cristo,  quan- 
do  venue  al  terzo  Agnus  Dei  cbe  dice  ,  doua  nobis  pacem ,  li 
detti  due  re  si  inginoccbiarono  con  mol  ta  reverenza;  l'abate  si 

rlTolse  a  loro  col   corpo  di  Cristo  sagrato  in  mano  »  sopra  il 
Matteo  Villani  T.  II.  38 
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quale  i  due   re   giurarono  d'  attendere  e  osservare  il   traitalô 
délia  pace,  poi  di  quella  detta  ostia   si  comunicarooo  iosieme- 
Appresso  1'  abate  loro  porse  li  santi  Eyangeli ,  e  ancora  sopra 
essi  giurarono;  giurato  che  ebbono  i  due  re,  similemeote  gin- 
raroDO  i  loro   flgiiuoli ,  e  tutti  i  loro   baron!  cbe  erano   quivi 
nel  numéro  delto  di  sopra.  Detta  la  messa ,  niesser  Filippo  di 
Navarra  con  tre  baroni  per  parte  del  re  di  Navarra,  e  il  duca 
d*  Orliens  fratello  del  re  di  Francia  con  tre  altri  baroni  feciono 
e  giurarono   pace  in  vece  e  nome   del  re  loro.   Appresso  il  re 
d' Inghilterra  fece  pace  col  conte  di  Fiandra,  e  il  duca  di  Lan- 
castro  cugino  del  re  d*Ingbilterra  fece  omaggio  al  re  di  Fran- 
cia  per  le  terre  cbe   da  lui  tenea  in  Gampagna  per  retaggîo 
délia  madré  ;  e  in  questo  stante  la  contea  di  Monforte  fu  ren^ 
duta  a  messer  Gianni  di  Brettagna.  Lo  re  di  Francia  per  roo- 
strare  sua  magniûcenza,  sopra  i  patti  délia  pace  di  grato  dond 
al  re  d'inghilterra  la  Roccella.  Fu  la  detta  pace  gridata  ne'  due 
reami  a  di  24  d*  oltobre  1360.  Lo  re  d'Inghil terra  dove  in  suo 
titolo  dicea ,  re  di  Francia  e  d'Ingbilterra,  signore  d' Irlanda  e 
d'  Aquitania,  del  detto  titolo  levô  re  di  Francia,  ma  non  rinun- 
ziô  perciô  alla  signoria   di  Francia ,  perché  lo   re  di    Francia 
non   avea  rinunziato  alla  soTranità  e  risorto  délie   citlà  e  ca- 
Stella ,  terre  e  cose  le  quali  per  Tosservanza   délia  pace  avca 
concedute  al  re  d' Inghilterra^  ma  bene  Tavea  traite  délia  sorte 
délia  cittâ,  castella  e  luogbi  al  suo  reame  debiti  e  sottoposti;  e 
certo  per  li  patti  rinunziare  dovea^  ricevute  certe  terre  dal  re 
d'inghilterra:  e  ciô  consentendo  li  due  re ,  parvono  per  grandezza 
d'animo  in  tacito  accordo.  Lo  re  di  Francia,  lo  quale  era  slato 
prigione  d' Inghilterra  anni  quattro  e  dl  venticinque  ,  pagati  li 
secento   migliaia  di  scudi,  e  con  la  buona  volonté  del  re  d' In- 
ghilterra se  n'andô  a  Bologna  sul  mare,  e  di  là  poi  a  santo  Dio» 
nigi.  Lo  re  d'inghilterra  di  poi  a  dl  31  di  gennaio  parti  da  Ga- 
lese,  e  seco  ne  menô  il  duca  d'Angiô  e  quelle  di  Berri  fîglîuoU 
del  re  di  Francia ,  e  il  duca  d'  Orliens ,  e  quelle  di  Borbona  , 
messer  Piero  di  Lanzone,  e  '1  fratello  del  conte  di  Stapè,  tutti 
de'  reali  di  Francia^  con  tutti  g)i  allri  baroni  e  quelli  cbe  scri- 
Temo  di  sopra   che  dorea  staggi  tenere.   Lo  re  di  Francia  es- 
sendo  a  san  Dionigi,  avanti  cb'entrasse  in  Parîgi,  a  di  â  di  di- 
cembre  mandô  al  re  di  Navarra  che  venisse  a  lui,  e  perché  si- 
curamente  venisse,  gli  mandô  sofBcienti  stadichi.  Lo  re  di  Na« 
Tarra  non  gli  parendo  avère  misfatto  alla  corona  liberamenta 
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Insieme  con  gli  staggi  che  'I  re  gli  avea  mandat!  venne  a  lui, 
e  giunto  gli  fè  la  débita  rivtrenza ,  e  dipoi  appresso  giurô  in 
fiul  corpo  dî  Gristo  sagrato  nella  presenza  del  re  ,  che  da  quel 
giorno  innanzi  gli  sarebbe  buono  e  leale  figliaolo,  e  fedele  sug- 
getto.  Lo  re  di  Francia  appresso  giurô  che  a  lui  sarebbe  buon 
padre  e  signore:  seguendo  appresso  il  duca  di  Normandia  e  mes- 
ser  Pilip()o  di  Navarra  giurarono  fedelmente  diritta  amistâ  e 
fratellailza;  e  pfû  il  detto  re  di  Navarra  promise  e  giurd  di  fare 
a  suo  podere  che  *1  re  d'ingbilterra  la  pace  coochiasa  a  Bria« 
gni  osserverebbe.  Il  seguente  dl  ^  che  fu  il  tredecimo  di  di  di- 
cembre,  lo  re  di  Francia  entrô  in  Parigi^  dove  a  grande  onore 
fu  ricevuto,  e  donato  dalla  comune  vasellamento  d' argento  ap^ 
presso  di  mille  marchi.  Lo  re  ripoaato,  ordine  diede  a  dirizzare 
e  se  e'  il  reame  regolandosi  a  mlnori  spese ,  e  fô  battere  mo- 
neta  a  soldi  sedici  il  franco. 

CAPiTOLO  en. 

Com$  trè  €a$tMa  $i  ruMlartmo  nella  Marea  al  Ugato. 

Scritto  àvemo  il  fine  délia  lunga  gaerra  delli  due  re  di  Fran- 
cia e  d'ingbilterra,  tomando  aile  italiane  tempeste  ne  occorre, 
che  essendo  Toste  dl  messer  Bernabd  a  Bologna,  continovo  fa« 
cea  tenere  trattati  in  Romagna  e  nella  Marca^  e  H  paesani  per 
le  disordinate  gravezze  che  il  legato  faceva  loro  si  rammarica- 
Tano  forte,  onde  a  coloro  ch'erano  disposti  a  mal  fare  ne  cre- 
sceva  baldanza;  e  perd  a  petizione  di  qnellî  da  Boschereto ,  a- 
spettando  forza  da  roesser  Bernabd  secondo  là  promessa,  ribel- 
larono  in  un  di  air  uscita  dl  luglio  il  loro  castello  di  Bosche- 
reto,  e  Gorinalto  e  MontenuoYo,  in  loro  yicinanza,  terre  fort!  e 
ubertuose  d'ogni  bene  da  ifivere.  II  legato  sentendo  questa  ri- 
bellione,  incontanente  vi  fece  cavalcare  messer  Galeotto  de'Ma- 
latesli  con  génie  assai  a  pié  e  a  cavallo ,  e  innanzi  che  quelli 
di  Gorinalto  si  potessono  provvedere  alla  difesa  furono  soprap- 
prcsi  in  pochi  di  per  modo  s' arrenderono ,  e  salvate  le  perso* 
ne,  il  castello  fu  rubato  e  arso.  L' altre  due  ch'erano  più  fort! 
e  meglio  ordinale  alla  difesa  ricevettono  Y  assedio ,  aspettando 
soccorso  dair  este  di  messer  Bernabô. 
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CAPITOLO  GVII* 


Corne  martalUà  dM'anguinaia  rieomincià  in  divtne 

parti  del  mondo* 

Non  é  da  lascUtre  in  obliazioiie  la  morla  mirabile  âell'  an- 
goinaia  in  qoest'anno  ricominciata,  aimile  a  quella  che  princi* 
pio  ebbe  nel  1348  inflno  nel  1350,  come  narraoïmo  Del  comin- 
ciamento  del  primo  libro  di  questo  nostro  trattato.  Qnesia  pesli- 
lenza  ricominoiô  nel  mese  di  maggio  in  Fiandra ,  che  di  largo 
il  terzo  de'  ciltadini  e  oltra  niorirooo,  oITendendo  più  il  minulo 
popolo  e  povera  geote  che  a'  meziani ,  maggiori  e  foresUeri  , 
che  pocbi  ne  perirooo,  e  doroTvi  inflno  all'uscita  d*ottobre  del 
detto  anoo,  e  cosi  segultô  per  Tallra  Fiandra.  In  Brabante  toecd 
poco ,  e  cosi  in  Piccardia  ,  ma  nel  Tcscovado  di  Lièges  fé 
spaventevole  dammaggio ,  peroccbô  la  meU  de'  iriventi  periro. 
Di  poi  si  venne  stendendo  neila  bassa  Alamagna  toccando  non 
generalmente  ogni  terra ,  ma  quasi  quelle  dove  prima  non  avea 
gravate,  e  valicô  nel  Frioli  e  nella  Schiavonia  ;  e  fu  di  quella 
medesima  inferti  d'enflatura  d'anguinaia  e  sotto  il  ditello  come 
la  prima  générale,  e  si  era  passato  dal  tempo  di  quella  e  suo 
cominciamento  a  qoello  di  questa  per  spazio  di  quattordici  an- 
ni,  e  anni  dieci  dalla  fine  di  quella  a  questa,  esseodo  aleuna 
volta  ira  questo  (empo  ritocca  ora  in  uno  ora  in  altro  loogo, 
ma  non  grande  come  questo  anno,  certificando  gli  uomini  cor* 
renti  nel  maie  che  la  mano  di  Dio  non  é  stanca  né  Hmitata  da 
costellazioni  ne  da  flsicbe  ragioni.  Addivenne  nel  Frioli  e  in 
Ungheria,  che  la  morla  cominciata  in  enfiatura  toraô  in  usei* 
mento  di  sangoe,  e  poi  si  converti  in  febbre,  e  molli  febbrico» 
si  farnetici,  ballando  e  cantando  moriyano.  E  in  questi  tempi 
occorse  cosa  assai  degna  di  nota ,  che  in  Pollonia ,  nelle  parti 
conflnanti  con  le  terre  dell' imperio,  enendo  in  esse  grandissi- 
ma  quantitA  di  Giudei,  i  paesani  cominciarono  a  momiorare, 
dicendo ,  che  questa  pestilenza  loro  venîa  per  i  Giudei  ;  onée 
i  Giudei  temendo  mandarono  al  re  de'  loro  anziani  a  cbiederli 
misericordia^  e  fecionli  gran  doni  di  monete,  e  d'una  corona  di 
smisurata  valuta  ;  lo  re  conservare  gli  volea ,  ma  i  popoli  fu« 
riosi  non  si  poterono  quietare ,  ma  correndo  straboccatamente 
Ira'  Giudei ,  e  quasi  a  ultfma  consuroazione,  con  ferro  e  fuoco 
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dire  a  âiecioiila  Giodei  spensono^  e  alla  caméra  del  re  tutti  i 
loro  béni  farono  iocorporati* 

GAPITOLO  CVIII. 

Corne  il  comune  di  Firenxe  prese  MontetafreUi  e  Montevivagni, 
e  in  êêsi  prêso  il  conte  T^no^venuto  a  Firenxe  fu  deeapitato. 

Essendo  il  conte  Taoo  de'  conti  Alberti  per  i  suoi  difetti  e 
praye  operazioni  nemico  al  comune  di  Firenze,  massimamente 
per  l' accostarsi  che  fè  con  1'  arcivescovo  di  Milano,  in  cui  fa- 
vore,  (  quando  la  génie  del  detto  arcivescovo ,  essendone  capi- 
tano  messer  Giovanni  da  Oleggio,  passé  in  Mugello,  e  assediô 
la  Scarpcria  )  ribellô  il  eastello  di  Montecarelli ,  caldeggiando 
r  oste  cb'  era  alla  Scarperia ,  di  questa  impresa  ne  place  dire 
alcuna  piacevole  e  notabile  ricordanza  $  cbe  essendo  appresso 
del  detto  conte  un  matto  giocolaro ,  un  giorno  si  mise  in  un 
fossato  cbe  dividea  il  contado  del  conte  da  qnello  del  comune 
di  Firenze,  e  quivi  corne  assalito  ad  alta  boce  cominciô  a  gri- 
dare  per  moite  riprese ,  accorri  uoroo ,  aile  cui  grida  trassono 
in  brève  tempo  oltre  a  cingiiecento  fanti  del  contado  del  comu- 
ne di  Firenze,  i  quali  per  le  malizie  del  conte  stavano  senipre 
ad  oreccbi  levati,  e  simile  vi  trasse  il  conte,  e  riprese  il  mat- 
to, ed  esso  riprese  lui,  diceïidoli  :  Conte^  guarda  che  a  un  mio 
piccolo  grido  subito  sono  corsi  cinquecento  uomini  di  quello 
del  coknune  di  Firenze,  e  niuno  tratto  ce  n'é  di  quelli  dell'  ar* 
civesGOvo  di  Milano  :  in  buona  fé,  conte,  tu  sonerai  il  eorno  di 
Orlando»  e  in  tuo  aiuto  e  favore  non  trarranno  cinque  di  quelli 
di  Milano  in  un  anno.  Lo  detto  conte  bestiale,  o  per  paura  che 
avesse  del  comune  di  Firenze,  o  per  averlo  a  vile,  gli  sbanditi 
del  detto  comune  ritenea,  e  coloro  ch'erano  più  rei  e  famosi  di 
mal  fare  ;  per  questo  avvenne,  cbe  a  loro  posta  entravano  nel 
Mugello ,  e  gli  uomini  uccideano  e  rubavano ,  e  rifuggeano  in 
Ifotttecarelliy  e  cid  feciono  aconciamente  più  volte  ;  il  perché  il 
comune  cid  fè  noto  aU'arciveseoYo  di  Milano,  il  quale  rispuose 
ch'era  contre  a  sua  coscienza,  e  ch'esso  non  era  favoreggiatore 
di  ladroni ,  e  cbe  il  comune  di  Firenze  facesse  quello  volesse 
giustizia  e  pace  del  paese;  il  perché  il  comune  con  ordinato 
processo  fé  sbandire  e  condannare  il  detto  conte  e  più  altri 
neir  avère  e  nella  persona^  nonostante  cbe  per  la  pace  dal  co- 
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mune  Ai  Firenze  airarclvescovo  costal  da'Fiorentfni  non  doves- 
se  essere  gravato.  Quivi  procedette,  cfae  a  dt  12  d'agosto  detto 
anno,  il  comune  di  Firenze  mandô  dugento  uomini  di  cavallo  e 
molti  fanti  del  Mugello  a  Montecarelli,  aveodo  trattato  cod  fe- 
deli  del  conte  che  il  castello  sarebbe  dato.  11  conte  Tano  veg- 
gendo  gli  atti  de'  fedeli,  e  di  quelli  prendendo  sospetto,  s*  era 
rifuggito  co'  masnadieri  che  seco  avea ,  e  con  gli  sbanditi  del 
comune  di  Firenze  in  Montevivagni.  Corne  il  castello  di  Mon- 
tecarelli  fa  attorniato  dalla  gente  del  comune  di  Firenze,  i  fe- 
deli  del  conte  che  Taveano  in  guardia  seguendo  il  trattato  di 
subito  s'arrenderono  salvi,  ricevnti  fùrono  nella  proteziooe  del 
comune.  Il  castello  per  diliberazione'  del  comune  inflno  aile 
fondamenta  fu  abbattuto,  e  il  capitano  di  Firenze  fatto  capitano 
deiroste  si  dirizzô  aU'assedio  di  Montevivagni:  ed  essendosi  il 
conte  provvedttto  alla  difesa,  per  gli  suoi  sconci  peccati  perde 
il  senno  a  non  prendere  accordo  col  comune  di  Firenze^  cbe  *1 
potè  avère  a  vantaggio ,  solo  dando  Te  Fag'ioni  del  detto  Mon- 
tevivagni al  comune  di  Firenze ,  e  prendendo  danari ,  anzl  si 
mise  mattamente  alla  difesa  ;  il  capitano  delFoste  gli  toise  per 
Xorza  un  poggetto  nomato  l'ArciveacoVa,  e  ciô  avuto^  d*  intomo 
iniorno  l'assediô  inflno  a  di  8  di  settembre.  Qaesto  di  vi  comin- 
ciô  a  dare  la  battaglia,  e  combattendosi  forte,  quelli  che  avea- 
oo  la  guardia  della  torre  domandarono  d'essere  salvi  corne  gli 
altri  fedeli  del  conte,  e  fatto  loro  la  premessa,  comiociarono  a 
dare  délie  piètre  a'  masnadieri  e  sbanditi  ch'  erano  alla  difesa 
delle  mura  col  conte,  e  per  forza  gliene  levarono;  onde  il  con- 
te con  suoi  malfattori  fu  costrelto  arrendersi  alla  misericordia 
del  comune  di  Firenze.  Fuvvi  preso  il  conte  con  uno  degli  U- 
baldiniy  e  con  quattordici  caporali  sbanditi  del  comune  di  Fi- 
renze, e  lasciati  liberi  i  fedeli.  11  conte  con  i  predetti  vcnnono 
legati  dinanzi  al  potestà  e  capitano,  cbe  con  gran  festa  fa  rice- 
vttto,  assai  maggiore  non  si  eonvenia  a  si  piccolo  fatto.  Poî  a 
di  14  di  settembre ,  il  di  di  santa  Groce ,  il  detto  conte  Tano 
per  lo  b9ndo  che  avea  fu  dicapitato  (a),  e  seppellito  in  santa 
Croce  dirimpetto  alla  cappella  di  santo  Lodovico  a  piè  delle 
scalee ,  quasi  nel  mezzo  ;  qnello  degli  Ubaldini  a  richiesta  dei 
suoi  consorti  fu  loro  renduto.  Gli  sbanditi  furono  tranati  c  ap- 
pesi  vllmente.  Taie  fu  il  fine  della  spelonca  di  Montecarelli,  e 

(c)  Vcdi  Appendice  n.^  36. 
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del  suo  conte  Tano  e  sua  corrotta  fede ,  io  non  liete  esempio 
degll  altri  vicini  del  comuDe  di  Firenze. 

GiflTOLO  GIX. 

Corne  in  Francia  si  comineio  eompagnia  defu>minata  bianea. 

Nelia  concordia  presa  degli  due  re  di  Francia  e  d'lDgliil(er« 
ra,  delJa  quale  s'aiteodea  certa  fine  di  buona  pace,  esscDdo  il 
re  d'Inghillerra  co'figliuoU  e  con  1'  oste  saa  tornato  nell'isola, 
molli  cayalieri  e  arcieri  inghilesi  usati  alie  prede  e  ruberie  Bi 
rimasono  nel  paese:  e  avendo  inesser  Beltramo  di  Grechi  e  l'ar- 
ciprete  di  Pelagorga  ordinato  di  fare  compagoia,  raccolsoQo  o- 
gni  maniera  di  gente  la  quale  trovarono  disposta  a  mal  fare , 
ed  ebboDo  Fraoceschi^  Tedescbi,  Inghilesi ,  Guasconi ,  e  Borgo- 
gnoni,  Normandi,  e  Provenzali,  e  crebbono  in  poco  di  tempo  in 
grande  numéro,  e  nomarsi  la  eompagnia  bianca,  o  cominciaro- 
no  a  conturbare  i  paesi ,  e  a  trarre  danari  e  roba  d'ogni  par- 
te, e  cos)  stettono  inflno  che  la  pace  fu  ferma,  e  il  re  di  Fran- 
cia Icisciato  di  prlgione;  allora  per  comandamenlo  de'detti  due 
re  sotto  pena  di  cuore  e  d'avere,  e  d'essere  perseguilati  da'lo- 
ro  signori,  s'uscirono  del  reame  di  Francia,  e  ridussonsi  a  Lin- 
grô  neU'impero,  e  ivi  s'accolsono  in  numéro  di  seimila  barbu- 
te,  essendo  in  paese  grasso  e  ubertuoso  da  ?ivere:  cercarono  di 
valicare  a  Lione,  i  paesani  s'adunarono  a'  passi,  e  impedivanli 
per  modo,  che  dove  erano  si  ritennono  Inngamente  con  far  dan- 
no  assai  con  loro  poco  frutlo. 

GAPITOLO  ex. 

Délia  gratezza  fatta  per  mener  Bernabô  ai  eherici  e  laici , 

rotto  il  iratiato  délia  pace. 

Vedendo  messer  Bernabô  che  la  Ghiesa  si  sforzava  alla  dtfesa 
di  Bologna,  e  che  V  intenzione  sua  non  si  eropteva  tosto  come 
pensava,  e  che  la  spesa  cresceva,  fece  stîmare  tulle  le  rendîte 
e'beni  dc'prelati  e'cherici  che  erano  sotto  sua  tirannia,  e  fatta 
la  tassazione  ebbe  per  nome  e  sopra  nome  tutli  i  secolari  po- 
derosi  \icini  aile  prelature,  beneûcii  e  chiese,  e  comandamen- 
lo fece ,  che  qualunque  vicinanza  infra  certo  tempo  avessono 
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pagato  alla  caméra  gua  quelli  danari  che  il  beneflcio  era  tag- 
satOy  e  il  beneficio  rispondea  alla  tassazione^  che  pagaasono,  e 
cosi  convenne  che  falto  fosse,  per  modo  che  in  tre  mesi,  Inglio, 
agosto  e  settembre^  ebbe  nella  caméra  sua  de'  béni  de'  cherici 
per  questa  via  oltre  a  treceototrenta  miglîaia  di  fiorini  d'oro, 
e  di  secolari  sudditi  siioi  oltre  aile  sue  reudite  ordioate  in  sus- 
sidio  di  trecentosettanta  migliaia  di  fiorini  d'oro,  e  cid  per  so- 
stenere  e  fornire  Timpresa  fatta,  e  che  fare  intendea  dell'  osle 
sua  sopra  la  città  di  Bologna:  e  convenue  che  cosi  faite  fosse 
perché  il  volle^  e  nel  tempo  ,  stimandosi  il  superbo  tiranno  di 
vincere  per  stracca  la  cittA  di  Bologna  ,  e  la  Ghiesa  che  presa 
Favea.  Essendo  messer  Niccola  AcciaiaoU  grande  siniscalco  del 
regno  di  Puglia  con  messer  Bernabô  per  trattare  accordo  da 
lui  alla  Chiesa  de'fatli  di  Bologna,  e  venuto  al  legato,  e  (rova  • 
tolo  con  più  animo  fermo  contro  al  tiranno  che  non  si  stima- 
va,  avendo  il  legato  ordînato  certe  convegne  da  trattarai  nella 
pace,  e  per  uno  famigliare  del  gran  siniscalco  le  fece  mandare 
a  messer  Bernabô,  il  quale  voile  che  a  capitolo  a  capitolo  gît 
fossero  lette,  e  leggendosi,  a  catuno  capitolo  rispondea,  e  io  vo- 
glio  Bologna,  e  cosi  al  tutto  rimase  il  trattato  rolto,  con  arro- 
ta  di  più  villane  novelle  di  parole  dal  tiranno  al  legato.  Ed  era 
in  questi  giorni  la  città  di  Bologna  molto  stretta,  e  pativa  di- 
sagi  e  gravezze  assai ,  ma  di  fuori  si  procacciava  il  soccorso 
per  il  legato  con  molta  sollicitudine,  e  messer  Bernabô  conli- 
novo  tenea  un  trattato  d' impacciare  il  legato  nella  Marca  e 
nella  Romagna. 

CAPITOLO   CXI. 

Corne  il  capitano  deWoste  di  messer  Bernabô  manda  a  socearrere 
le  eastella  ribellate  eU  legato  nella  Marca. 

Sentendo  il  capitano  dell'oste  da  Bologna  corne  délie  tre  ea- 
stella rebellale  al  legato  le  due  si  teneano  aspettando  soccorso, 
mandô  Anichino  di  Boogardo  Tedesco  con  millecinquecento  bar- 
bute  e  con  mille  masnadieri  per  soccorrerli ,  e  per  prendere 
luogo  nella  Bfarca,  e  impacciare  il  legato  si  di  là  che  non  po- 
tesse  soccorrere  Bologna:  e  chiaramenle  gli  venia  fatto,  se  Ani- 
chino fosse  stato  leale,  perocchè  senza  contasto  entrô  in  Roma- 
gna, e  f u  a  Rimini,  e  messer  Pandolfb  e  V  oate  del  legato  per 
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paura  si  parti  dall'  aasedio  del  castello  :  ma  corne  che  la  cosa 
s'andasse,  e'noo  voile  aodare  più  oUre,  e  d'allora  innanzi  fece 
délie  cose  cbe  tornarono  a  gran  beneGcio  dell'  iinpresa  del  le- 
galo,  e  a  onta  e  vergogna  di  messer  Bernabô,  corne  seguendo 
nostra  materia  nel  principio  del  decimo  libro  racconteremo.  Tor- 
nossi  addietro  AnichlDo,  e  le  casteUa  s'arrenderono  al  legato  e 
furoDO  disfatte^  aU'uscita  d'agosto  detto  aoDO. 

CAPITOLO  CXIL 

Àneora  deUo  itato  del  tempo  e  délia  moria  deWanguinaia. 

Questo  anno  fa  singolare  di  continovo  sereno  lutta  la  state, 
e  di  notabile  caldo^  ed  ebbe  secondo  il  lungo  tempo  secco  e 
caldo  comuoale  ricolta  di  grano  e  di  vino,  e  degli  altri  frutti 
délia  terra,  ma  la  moria  fu  grandissima  in  moite  parti  occidea- 
tali,  corne  narrato  di  aopra  avemo,  e  Tltalia  ebbe  molti  infer- 
mi  di  luQghe  malattie,  ed  assai  morti  ;  e  générale  infermità  di 
vaiaolo  fa  nella  state  di  fanciuUi  e  ne'garzoni,  ed  eziandio  ne- 
gli  uomini  e  femmine  di  maggiori  etadi,  ch'era  cosa  di  stupo- 
re  e  fastidioaa  a  vedere. 

CAPITOLO  cxin. 

Cofne  i  Pisani  arsono  un  eoitello  d$*Piêtoleii. 

in  questi  dl  i  Pisani  con  dagento  barbate  e  mille  fanti  ca- 
valcarono  sopra  i  Pistolesi^  e  presono  e  arsono  un  loro  castel- 
lo nella  montagna ,  nel  quale  nella  veritade  si  riparava  gente 
di  mala  condizione ,  e  cbe  faceano  danno  ai  loro  distrettuali. 
Maie  ne  parve  ai  Florentini,  ma  fu  si  piccola  cosa ,  che  per  lo 
meno  maie  s'infinsono  di  non  lo  vedere. 
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€APITOLO      PRIMO 


//  Prologo. 


L 


ta  snperbia,  la  quale  prima  nel  cielo  mostrô  la  sua  mali' 
zia,  se  oelle  meoti  terrene  si  trova  oon   è   da   maravigliare  , 
considerato  che  V  umana  natura  indebilita   per   lo  peccato  del 
primo  uomo  è  ne'  vizii  iochinevole   e  pronta.  Questo   pecealo 
quanto  sîa  grave,  e  qoanto  sla  In  ira  di  Dio ,  per  lo  auo  fine 
r  ha  soYeote  mostrato;  porne  alcuoo  esempio  io  nostri  ricordi 
forse  non  fia  da  biasimare,  se  non  da  coloro  che  per  morbidez- 
za  d*aaimo  sono  amatori  deUe  breyi  leggeode,  o  da  coloro  che 
per  tema  dl  spesa  Teggendo  la^  moUitadiDe  de'  fogli  non  osano 
fare  scrivere.  Serse  re  d'  Asia  ,  aveodo  avuto  più  tempo  nelle 
guerre  prospéra  e  felice  fortuna,  iosuperbito ,  lo  mare  coperse 
di  navi,  e  intra  Sesto  e  Abido,  due  isolette  di  mare*  per  pom- 
posa  memoria  di   soo  inouroerabile  esercito   soipra  le  Mvi   fè 
pan  te,  e  a  riceverlo  lutta  la  Grecia  non  parea  soflielente»  né  a 
ricevere  nô  a  pascere  la  sua  brigata  $  e  infiae  da  poca  geute 
^ituperato  e  sconfitto,  e  îp  QBo  piccolo  legno  tornô  in  suo  pae- 
se  morta  tutta  sua  gente.  Sennacherib  maravii^Hosamente  esal- 
talo  per  beneficio  della  ridente  fortuaa,  con  l'animo  altero  mon- 
ta sopra  le  stelle  spregiaodo  gli  Dii^  e  massimamente  quelle  de- 
gli  Ebrei^  corne  se  fossooo  minori  e  meno  possenti  di  lui;  co* 
stui  veggendo  Tesercito  suo  tagliato,  vilmente  fuggl^  e  nèl  tem- 
pio  degridoH  suoi  da'suoi  proprii  figliuoli  vilmente  fu  tdto  di 
vita.  Dario  re  potentissimo,  più  volte  sconûtto  dalla  poca  gen- 
te  d'Alessandro  re  di  Macedonia,  iofine  da'suoi  propri  congiu- 
renti  yilmente  fn  morto.  Giro  re  di  Persia  e  di  Media ,  eccel- 
lentissimo  di  potenza 
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//  codiee  Ricci  è  mancante  in  queito  luogo  ii  una  pagina , 
che  dùvrebbe  contenere  il  rimanente  del  Proemio ,  il  capiiolo  je- 
condo,  e  il  principio  del  terzo,  e  con  mio  iommo  rincresdmeHio 
non  son  riescito  a  riempire  questa  laguna  col  êoccorto  di  un  al- 
iro  codiee^  poichè  non  m'é  $tato  possibile  trovarne  copia.  La  Bi- 
blioteca  Riccardiana  possiede  tre  codici  di  Matteo  Yillani^  e  uno 
la  Laurenziana^  ma  non  oltrepassano  il  nono  libro.  Per  suppli- 
re  in  qualch$  modo  a  qutsta  laguna  mi  son  servit^  d*  un'EpitO' 
me  fatta  da  Domênico  Boninsegni  délie  storie  fiareniine  di  Gio- 
vanni^ Matteo  e  Filippo  Villani,  che  si  conserva  nella  Biblioteca 
Laurenziana^  e  che  un  giorno  faceva  parte  deUa  Biblioteca  Me- 
diceO'Palatina,  segnato  di  num.  160. 

gapitolÔ  ir 

Dell' alto  e  rilevato  stato  délia  casa  de'  Visconii 

di  Milano. 

«  Plâ  era  Infocato  etiê  mat  messer  Barnabô  neir  fmpresa  di 
«  Bologna  ,  e  Impuose  e  tra«se  da'  chertoi  del  auo  tenltorio  io 
«  tre  mesi  più  di  trecento  migliaia  di  fiorini  d*oro,  e  da'seco- 
lari  per  nnora  Impogta  eirca  trecentosessanta  infgliaia  di  Go- 
rtni  d'oro;  e  venue  in  tanta  superbia,  forse  per  lo  parentado 
fatto  in  Francia,  che  nesguno  accordo  si  potè  travare  tra  loi 
e  '1  legato,  ne  per  il  gran  slniscalco  né  altri,  nsando  di  di- 
re, clie  non  temeva  potenza  di  signore  terreno  cbe  gli  potes- 
se  trarre  Bologna  di  mano,  e  molto  sparlando  contra  il  lega- 
to.  Ma  per  lo  contrario  il  legato  ricorse  ail'  aloto  di  Dio ,  e 
per  comandamento  del  papa  a  ogni  prête  d' Italia  fece  fare 
in  ogni  messa  dietro  al  Pater  noster  speziale  orazione  de'fatti 
di  Bologna,  e  mandd  al  re  d'Ungheria  per  gente,  ed  ebbe  da 
lui  duemila  Dngari  bene  capitanati,  e  poi  tremila  di  loro  vo- 
«  looti^  e  subito  furono  in  Lombardia  e  in  Romagna  al  servi- 
«  gio  del  legato. 
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GAPITOLO    III. 

Dd  pauroêo  a  vUe  partim^nto  dêU'osîe  di  nuêêer  Bernabà 

da  Bologna^ 

•  Per  la  Tenota  di  questi  Ungari,  e  per  PoperasioDe  d'Ani* 

•  chino  dl  Bongardo ,  entra  paara  aile  genll  di  meeser  Berna- 
«  hà  per  modo  cbe  non  ubUdivano  al  capltano ,  e  tutto  di  si 

•  faggivano;  per  la  qnal  cosa  al  capilano  *  montata  la  panra» 
vedendo  parlîre  Tun  Taltro,  e  non  sapendo  il  percliè,  ché  per 
la  foraa  e  autorité  che  1  capitano  ayeste  non  gli  potea  rilene^ 
re;  onde  vedendosi  il  capitano  a  qoesto  pericolo  ricbiese  Anl- 
chino  ctie  lo  accompagnasse  infino  yalieato  Bologna  verso  Mo- 
dena^  e  avuta  la  compagnia^  yolendo  da  se  fare  buona  condot- 
ta,  fa  costretto  da'  vili  d' andarsene  di  notte  seonciamente  ab- 
bandonato  il  campo  con  assai  fornimento  e  amesi ,  e  campati 
per  lo  bénéficie  délia  notte  valicarono  Gastelfranco,  o?e  s*arre- 
staroDo  per  non  parère  rotti,  e  iyï  là  mattlna  fennarono  il  cam- 
po; e  stativi  pocbi  dl,  il  primo  d*ottobre  Yalicarono  a  Modena, 
e  tornarsi  con  gli  oreccbi  bassi  al  loro  signore,  il  qoale  qnasi 
arrabbiato  plû  di  stette  rodendo  in  sô  medesimo  il  soo  orgo« 
glioso  furore,  acclocebé  riposatamente  ai  forestier!  dimostrasse, 
ch^alla  festa  si  ragunavano ,  per  magnanimité  qnesia  cosa  ave*^ 
re  per  niente,  ed  essere  intervennto  per  lo  peggiore  del  legato^ 
come  di  sna  bocca  a  molti  pronnnziô. 

GAPITOLO   IV. 

Come  t  Bologneêi  uiêulirono  e  pretono  trê  baiiite. 

Sentito  in  Bologna  la  vile  parlita  dell'oste  di  messer  Berna* 
bô,  tutto  che  ancora  del  tutto  non  fosse  del  Boiognese  partito, 
il  popolo  prese  cuore,  e  per  lo  essere  tenuto  alTamato,  furioso, 
giusta  la  sentenza  di  Lucano  che  dice ,  che  il  popolo  digiuno 
non  sa  che  sia  il  teroere ,  straboccatamente  e  senza  aspettare 
condotta  o  regola  usci  di  Bologna,  e  con  grand' ardire  assali  la 
baslita  che  guardava  verso  Romagna,  e  quella  aspramente  com* 
battendo  e  con  grida  ch'andavàno  al  cielo  ebbono  per  forza,  e 
tagUali  e  fediti  molti  di  qnelli  ch'erano  alla  difesa  la  rubarono 
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e  areono,  e  con  queir  empito  e  gloria  corsono  ad  altre  due ,  e 
per  simile  modo  rebbono,  rubarono  e  arsono.  Quando  g^iansono 
a  quella  di  Gasalecchio  îd  sul  Reno  trovaroQO  il  becco  pîù  duro 
a  mugnere^  perocché  era  ben  goernita  di  gpote  da  piè  e  da  cayal- 
lo,  e  dato  di  cozzo  in  essa  con  loro  dammaggio  si  ritoroarono 
a  Bologna»  nullo  assedio  lasciato  alla  bastita:  onde  que'  d'entro 
scorreano  fino  aile  porti  di  Bologna  faceado  danni,  nondimanco 
aperti  i  caoïmini  di  Romagna  comindaroDo  a  Tenire  délia  roba 
a  Bologna;  e  dagli  Ungberi  i  qnali  alloggtati  erano  fuori  delU 
cittâ  tenuti  erano  a  freno  qaelli  délia  bastita  da  Gasalecchio, 
e  in  Romagna  s'  appareccbiava  grande  carreggio  e  salmeria  di 
Tittuaglia  per  couducere  in  Bologna  alla  venuta  del  legato. 

CAPITOLO  T. 

Certo  tratlaio  fatio  a  corie  ira  il  papa  e  gli  amba»eiadori 

d€l  re  d*U»^heria. 

In  qnesto  mese  di  settembre  fùrono  in  FIrenze  tornali  di  cor- 
te  di  Roma  gli  ambasciadori  del  re  d'  Ungheria ,  e  andaronne 
ftl  re,  avendo  impromesso  al  papa«  in  quanto  il  bisogno  occor- 
resse ,  che  la  persona  del  re  d'  Ungheria  verrebbe  incontro  al 
signore  di  Milano  con  palto,  che  ciô  che  egli  acqulstasse  délie 
terre  de*deiti  signori  fossero  sue:  ed  egli  avea  fatto  dire  al  pa- 
pa che  con  meno  di  diecimila  cavalieri  non  potrebbe  venire, 
ed  era  in  accordo  d'avere  ogni  mese  fiorini  quarantamila  d*oro, 
de'  quali  do?ea  avère  dalla  lega  de*  Lombardl  sotto  il  titolo  û\ 
Genovesl  fiorini  sedicimila  ,  e  fiorini  quattordicimila  dovea  pa- 
gare  il  legato  traendoli  délia  Marca  e  del  Ducato,  del  Patrimo- 
nio  e  di  Romagna,  e  diecimila  ne  dovea  mettere  la  cannera  del 
papa.  La  cosa  fu  divolgata  per  tutto ,  ma  i  signori  di  Hîlano 
poco  se  ne  curavano,  s'altra  fortuna  non  avesse  barattata  loro 
intenzione. 

CAPri'OLO  VI. 

DeWam>en%menio  del  hgaîo  a  Bologna. 

Partita  Toste  di  messer  Bernabô  dairassedio  di  Bologna,  il  le* 
gato  fatto  Qondocere  di  Romagna  in  Bologna  molta  vittuaglia , 
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e  fatta  la  coodotta  degU  Ungberi,  col  grande  siolflcalco  del  Ee- 
gnoy  e  con  messer  Malatesta  e  altri  Yalenti  uoniiBl  délia  Homa- 
goa  e  délia  Marca ,  aU'entrata  d' oUobre  del  detto  aDOo  entré 
in  Bologna,  dove  da'Bolognesi  fa  ricevuto  a  gran  festa  e  ono- 
re,  e  prestamente  intese  a  ordinare  e  riformare  e  la  guardia 
e  il  reggimento  délia  cittè,  e  i  fatti  délia  gaerra  contro  a'  ne* 
miel  8Qoi,  non  corne  prelato ,  ma  come  eaperto  e  ainmaestrato 
capitano  di  guerra  cominclô  a  traltare,  come  consegnendo  l'o- 
père sue  ne  dimosireranno. 

CAPITOLO  VII. 

Cominciamenio  dMa  nuova  eompagnia  d'Àniehino 

di  Bongardo  Tede$eo. 

Levatasi  la  gente  di  messer  Bernabô  del  distrelto  di  Bologna, 
Anicbino  di  Bongardo  Tedesco,  non  senza  infamia  d'avere  ma- 
culata  sua  fede,  aU'entrata  d'ottobre  s'accolse  a  Salaroolo  pres- 
so  di  Faenza  a  tre  miglia  con  ottocento  barbute  e  trecento  Un- 
gberi,  ricettato  dal  legato,  e  datoli  vittuaglîa  ;  e  si  avea  il  le- 
gato  circa  a  milledugento  barbute  e  qoattromila  Ungberi  da 
poterlo  prendere  o  cacciarlo  di  suo  paese,  per  la  quai  cosa  as- 
sai  fa  manifeste  che  il  legato  per  naovo  servîgio  gli  fosse  ob- 
bligato  :  e  a?vegnachè  assai  fossé  segreto ,  egli  stette  tanto  a 
Salaruolo,  cbe  pagati  gli  furono  quattordicimila  fiorini,  ovvero 
genovini  d'  oro  ;  il  perché  egli  tantosto  crebbe  sua  eompagnia 
e  di  Tedescbi  e  masnadieri ,  e  di  volontâ  del  legato  a  mezzo 
oitobre  cavalcô  il  contado  de'  conti  d' Urbino  ;  appresso  entrd 
nella  Ravignana ,  e  di  lA  Yalicô  ad  AscoU  del  Tronlo  in  servî- 
gio délia  Gbiesa  per  certa  rivoltura  fatta  in  quella  ciltà  con- 
tre al  legato,  e  stettono  alquanti  dl  ntel  paese,  e  poi  di  novem- 
bre valicarono  il  Tronto ,  e  arrestaronsi  nel  paese  verso  Lan- 
ciano ,  ove  soflèrsooo  lungamente  gran  disagio ,  come  al  suo 
tempo  diremo.  Stando  in  questa  eompagnia  nel  numéro  di  due* 
mila  cinqaecento  tra  Ungberi  e  Tedescbi ,  e  molti  fanti  a  piè 
nella  Ravignana,  e  dando  boce  di  valicare  da  Firenze,  i  Fioren- 
tini  ne  tennono  consiglîo,  e  infine  deliberaro  di  provvedersi 
aile  difese,  e  imposono  per  legge  personale  a  chi  consignasse , 
traitasse  o  parlasse  occulte  o  palese  del  prender  accorde  alcu- 
no  con  la  dette  compagnie:  e  ciô  fa  assai  utile  cagione  e  ma- 
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i^TïaL  a  tutti  i  Toscanl,  peroccbè  le  compagnie  vaDOo  ceroaiido 
cfai  fagga  e  fannone  preda ,  e  fuggono  le  resisteoze ,  perocchè 
dove  e'  le  trovano  noa  posaono  darare,  né  trarne  furtivo  gua- 
dagno. 

GAPITOLO     TIIL 

La  rivoliura  d*A$eoli  deUa  Marca. 

Ascoli  délia  Marca  era  air  ubbidienza  del  legato,  e  Leggieri 
d'Andreotto  di  Peragia  v'era  alla  guardia  per  la  Ghiesa ,  e  di 
faori  d'  erano  ribelli  V  arcidiacono  e  messer  Filippo  .  .  .  •  coa 
allri  molti  di  loro  aDimo  e  volere;.  coatoro  del  mese  di  settem 
bre  dette  anno  accolta  gente  in  loro  aiuto  rientrarono  nella  cU- 
tâ,  e  trovando  il  seguito  d'assai  ciltadini  corsono  aile  case  delo- 
To  nemici ,  e  uccisonne  ventidue  ;  gli  altri  che  poterono  cam- 
pare  a'uscirono  délia  terra ,  e  Leggieri  d'Andreotto  fu  preso,  e 
tanto  ritennto,  cbe  quivi  fece  dare  la  fortezta  cbe  v'  era  per 
la  Chiesa,  dicendo  cbe  teneano  la  cittA  all'ubbidienza  di  santa 
Ghiesa,  ma  che  voleano  potere  stare  sicuri  in  casa  loro.  La  no- 
vella  forte  displacque  al  legato ,  e  pensossi  con  la  compagnia 
d'Anicbino  farla  tomare  al  suo  volere,  ma  i  tornati  ia  Ascoli 
di  quella  poca  cura  pigliavano  ;  il  legato  corne  sayio  e  astnlo 
s'infinse  di  non  se  n'  avvedere ,  perché  mostraodo  cruccio  non 
si  mettessono  a  più  grave  ribellione. 

GAPITOLO  IX. 

Corne  a  petizioM  del  legato  fu  preeo  metser  Ridolfà 

da  Camerino. 

Airuscita  d'ottobre  detto  anno,  messer  Ridoifo  da  Gamerloo 
essendo  stato  principio  col  suo  consiglio  e  con  le  savie  e  soile- 
clte  operazioni  di  sua  persona  di  vincere  e  riducere  i  Malate- 
sti  air  ubbidienza  del  legato ,  ed  appresso  continovato  iotomo 
a'fatti  di  santa  Ghiesa  operazioni  leali  e  degne  di  merito,  tan- 
te seppe  operare  messer  Malatesta,  ch'era  divenuto  il  più  aegre- 
to  consiglio  ch'avesse  il  legato,  che  rltornandosi  messer  Ridoi- 
fo da  Bologna  a  Gamerino,  e  capîtato  nella  cittâ  di  Fermo,  in- 
vitato  da  messer  Giovanni  da  Oieggio  marchese  délia  Ifarca,  e 
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fattali  allegra  accoglienza,  corne  ebbe  man^iato^  prendendo  dâ 
lui  messer  Ridoifo  congio,  fugli  detlo  ch^era  prigione,  dicendo- 
li  messer  Giovanni,  che  ciô  gli  convenia  fare  contra  sao  grado 
per  mandato  del  legato,  e  mostrô  le  lettere  cho  mandate  gli  a- 
vea.  Il  valoroso  cavalière  messer  Ridoifo  niente  per  taie  pre- 
sura  sbigottito,  il  fece  di  présente  sapere  a*sooi,  dicendo ,  cid 
essere  senza  niuna  sua  colpa,  e  confortando  che  di  lui  nessuna 
minîma  cura  prendessono ,  e  che  ne  per  minacce  ne  per  tor- 
menti,  né  per  morte  che  a  lui  data  fosse,  ne  di  loro  terre  nô 
di  loro  giurisdizione  dovessono  dare  per  ricomperare  la  vita 
sua,  e  ciô  ,  corne  cara  avessono  la  grazia  sua.  1  fratelli  teneri 
di  tanto  uomo ,  e  ubbidienti  a  lui ,  con  i  suddili  loro  fecio- 
no  consiglio,  1  quali  loro  offersono  quarantamila  florini  i  qna- 
li  di  présente  impuosono  tra  loro,  e  fornirsi  di  gente  d'arme,  e 
intesono  a  buona  guardîa,  e  al  legato  mandarono  ambasciadori 
per  sapere  che  ciô  volea  dire.  Di  taie  presura  il  legato  forte 
fu  biasimato  da  tutta  maniera  di  gente,  e  quale  che  si  fosse  il 
suo  movimentOy  altro  non  se  ne  manifesté  che  dette  s!a,  ma  vali- 
cato  il  mese  di  sua  presura  il  legato  il  fè  diliberare:  messer  Ri- 
doifo senza  tornare  al  legato  sdegnoso  e  pieno  d'  ira  e  di  mal 
talento  si  iornô  a  Camerino. 

GAPITOLO  X. 

Del  maeitrevole  proeesso  del  legato  co'suùi  Vngari 

in  questo  tempo. 

Era,  come  addietro  è  dette,  capitano  degll  Ungari  il  maestro 

Simone  conte,  e  il  legato  avea  condotto  con  tremila  Ungari,  e 

gli  altri  Ungari   con  alcuna  provvisione  nutricava  :  il  maestro 

Simone  in  segreto  con  gli  Ungari  ch' erano  di  fuori  s'intendea 

e  con  quelli  ch'erano  seco,  e  come  era  con  loro  fuori  di  Bolo* 

gna  gli  mantenea  quasi  in  discordia  col  legato    rubando  i  Bo- 

lognesi  come  nemici,  e  facea  alla  sua  génie  usare  parole^  nel- 

le  quali  lodavano  messer  Bernabô,  e  dicevano  se  essere  al  ser- 

vigio  suo,  biasimando  il  legato:  per  taie  astuzia  si  divoTgô  per 

tutto  che  gli  Ungari  erano  rivolti  dal  servigio  délia   Chiesa.  E 

continovando  la  cosa  in  questa  contumacia ,  e  messer  Bernabô 

veggendosi  avère  faite  disordinaie  spese  nella  guerra,  e  veden- 

dosi  al  cominciameoto  del  verao ,  comincid  a  cassare  de'  suoi 
Matteo  YiUani  T.  H.  40 
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cavalier!,  i  guali  nel  suo  paese  s'accoglieano  col  grido  di  Care 
compagnia;  e  maestro  Simone  coq  i  suoi  Ungari  scorreano  ia 
preda  in  guisa  di  compagnia,  senza  gravare  i  paeaani  corne  ne- 
mici:  e  nondimeno  H  legato  mantenea  l*oste  alla  bastita  di  Ca- 
salecchio ,  e  mostrava  di  volere  rivocare  gli  L'ngheri  a  se  per 
la  fede  avea  avuta  dal  re  d^Ungheria ,  e  mostrava  di  mandare 
lettere  perché  il  re  rinfrenasse  gli  Ungheri^  che  non  trasan- 
dassoQo  contro  a  aanta  Ghiesa. 

CAPITOLO   XI. 

Corne  s'ebbe  per  i  Bolognesi  la  boêtita  H  Coêolecchio 

iopra  il  Reno. 

Essendo  la  bastita  fatta  per  Toste  di  messer  Bernabd  sopra  il 
Reno  luogo  detto  Gasalecchio  lungamente  tenuta  in  grande  con- 
Tusione  de'Bologoesi^  avendo  per  quella  tolta  l'acqua  délie  mu- 
lina  di  Bologna,  ed  essendo  presso  alla  terra  loogo  forte  e  ben 
fornito,  facea  continua  e  tediosa  guerra  infino  aile  porti.  Par- 
tita  r  oste  del  Biscione ,  non  potendola  i  Bolognesi  avère  per 
battaglia,  l'assedîarono,  e  sopravvenendo  i  difetti  dentro,  e  non 
essendo  soccorsi  da  messer  Bernabô,  furono  costretti  d*arreiider- 
sl,  e  fatto  il  patto  salve  le  persone,  a  di  11  di  novembre  det- 
to anno  s'arrendè,  e  gli  Ungari  pronti  e  con  più  forza  la  pre^ 
sono,  e  mostrarono  di  volerla  tenere  per  loro  contro  la  volon- 
tà  del  legato:  e  mostrandosi  la  riotta  grande  tra  il  legato  e  gli 
Ungari  per  la  bastita,  il  legato  fece  venire  lettere  dal  re  a  mae- 
stro Simone  comandandoli  cbe  rendesse  la  bastita  al  legato  ,  e 
che  non  si  partisse  dal  suo  volere.  E  fatto  questo  comandamen* 
to  la  bastita  fu  renduta  a'Bolognesi,  e  maestro  Simone  di  nuo- 
To  condotto  COQ  mille  Ungari ,  e  gli  altri  furono  licenziati  ;  e 
partitisi  di  là  per  fare  compagnia ,  arrestandosi  tra  Bologna  e 
Imola,  avendo  la  vitluaglia  dal  legato:  e  fatta  questa  dissensîo* 
ne,  messer  Bernabô  prese  Cdanza ,  e  cassô  più  di  sua  gente , 
sicchè  al  bisogno  non  poiè  riparare  agli  Ungari,  come  seguen- 
do  nostro  traltato  diviseremo. 
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GAPITOLO    XII. 

La  vinuta  a  Giadra  del  r$  d'  Ungheria  $  délia  moglie. 

In  qaesti  tempi  lo  re  d' Ungheria  non  potendo  avère  figliaoll 
délia  reina  sua  moglie,  alla  qualé  portava  grande  amore,  aTve- 
gnaché  flgiiuola  fosse  d'un  suc  suddito  barone ,  a  lui  e  a  tutto  \ 
il  regno  ne  parea  maie ,  che  trascorresse  il  tempo  senza  spe- 
ranza  d'avere  snccessore  e  di  lui  erede  nel  regno.  £  la  moglle 
medesima  per  Tamore  che  portava  al  re  n'era  in  aOlizione ,  e 
ben  disposta  di  fare  ciô  che  piacesse  di  se  e  ch'  ella  potesse 
perché  al  suo  slgnore  non  mancasse  rede ,  sentendosi  in  istato 
da  non  potere  portare  figliuoli ,  e  per  questa  cagione  si  disse 
palese  che  il  re  e  la  reina  erano  venuti  a  Giadra ,  e  là  dimo- 
rarono  parecchi  mesi  facendo  ediflcare  un  grande  e  nobile  mu- 
nistero  a  onore  di  santo  ....  nel  quale  si  dicea  che  dovea  con 
la  dispensazione  di  santa  Ghiesa  entrare  la  reina  in  abito  e 
stato  monachile,  e  lo  re  dovea  potere  torre  altra  donna.  Se  cï6 
fu  vero,  Tamore  délia  donna  lo  vinse,  e  solo  la  fama  délia  vo- 
lonté riraase. 

GAPITOLO  XIII. 

La  fresa  di  Gello  fatta  per  quelli  di  Bibbiena, 
e  la  compera  ne  feee  pai  il  eomune. 

Gello  ô  un  belle  castelletto  presse  a  Bibbiena  a  due  miglia,  e 
possiede  buoni  terreni.  Messer  Luzzi  figUuolo  bastardo  di  mes- 
ser  Plero  Tarlati  Tavea  lungo  tempo  occupato  aU'abate  di  Ma- 
galona ,  e  rispondevali  certa  cosa  per  anno.  I  fedeli  occupait 
vedendo  loro  tempo  per  nscire  di  servaggio,  diedono  il  castello 
a  celoro  ch*  erano  in  Bibbiena  -per  i  Fiorentini  alP  entrata  de! 
mese  dl  novembre,  e  accomandaronsi  al  eomune.  Messer  Luzzi 
in  questo  di  era  accomandato  de'Sanesi^  i  quali  mandarono  am- 
basciadori  a  Firenze^  e  tanto  operarono,  che  '1  eomune  a  dl  15 
dl  gennaio  dette  anno  per  riformagione  di  consigli  diedono  a 
messer  Luzzi  per  compera  del  castello  di  Gello  fiorini  mille* 
dugento ,  ed  egli  fece  consentire  air  abate;  e  le  carte  fece  ser 
Piero  di  ser  Grifo  notaio  délie  riformagioni  del  eomune  dîFirenze. 
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CAPITOLO  XIV. 


Corne  il  cotnune  di  Firenze  manda  ambasciadori  al  LegaÉa 
e  a  messer  Bernabô  per  trait  are  accordO' 

Essendo  l'impresa  di  Bologna  bara^tata  Delle  mani  di  messer 

Bernabô  per  altro  modo  cbe  non  isUmava,  e  ripiena  d'Ung^heri 

la  Lombardîa,  il  coroune  di  Firenze  avvisando  che  tempo  fosse  atto 

a  trovare  via  d'accordo,  mandô  di  novembre  di  detto  anno  a 

smovere  il  legato  a  lascîare  trovare  modo  alla  concordia ,  lo 

quale   trovarono  in  vlsta  e  nelle  parole  bene  disposto ,  e  perd 

andarono  a  Milano  a  messer  Bernabô,  e  cercalo  più  volte  di  po- 

terlî   parlare  ,  non  poterono   da  lui  in  Milano  avère  udienza , 

peroccbè  la  notte  innanzi  mattutino  messer  Bernabô  era  a  ca- 

Tallo  e  andava  alla  caccia^  e  la  sera  tornava  tardif  e  non  dava 

udienza,  perché  convenne  cbe  la  notte  il  segoitassono  sponen- 

do  loro  ambasciata  ,  c  cavalcando  forte  il  signore  senza  arre- 

starsi,  e  non  di  meno  parea  desse  speranza  al  trovare  de'modi; 

e  cosi  segui  più  di  senza  avère  udienza  altro    che  cavalcando, 

sopravvenne  quello,  che  il  legato  tratto  .^co*  suoi  Ungberi,  come 

appresso  diviseremo;  per  la  qnal  cosa  sdegnato  messer  Bernabô 

non  voile  più  adiré  da  quella  volta  innanzi  gli  ambasciadori  di 

Firenze,  e  senza  onore  si  ritornarono  al  loro  comuoe. 

CAPITOLO  XV. 

Come  il  legato  mandô  gli  Ungheri  sopra  la  ciità  di  Parma. 

Il  valente  legato  conoscendo  Tanimo  di  messer  Bernabô  niuna 
fede  prendea  di  lui,  e  avendo  lungamente  dimostrato  discordia 
con  gli  Ungheri  come  narrato  avemo,  e  sentendo  inyerso  Reg- 
gio  mille  barbute  casse  da  messer  Bernabô,  con  Taiuto  di  mçs- 
ser  Feltrino  da  Gonzaga  per  certa  provvisione  le  condusse ,  e 
improvviso  a  tutti  in  una  notte  fece  pngare  per  certo  tempo 
gli  Ungari  ch'avea  cassi  e  quelli  cb'avea  condolti,  e  mostran- 
<lo  d'  andarsene  gli  Ungari  di  verso  Ferrara  ,  avendo  avuta  la 
licenza  del  passo^  si  rivolsono^  e  valicarono  Modena  e  Reggio» 
(^  furono  prima  in  sul  Parmigiano,  ch'alcuna  novella  n'avessooo 
iivuta  i  paesani ,  e  per  questo  improvvtso  corso  fcciono  di  be- 
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stlame  groggo  e  mlnuto  preda  seius  misora.  B  appresso  agK 
Uogari  vi  mandô  il  legato  meuer  Galeotto  oon  mille  barbote , 
e  a  lui  feciono  capo  l'altre  mille  condoUe  a  Reggio  per  modo 
di  compagoia,  valicarono  la  Fossata,  e  poi  il  finme  délia  Par- 
ma,  e  stettono  in  larga  preda  più  di  venticinque  dl ,  peroecbè 
per  comandamenii  di  mesâer  Bemabd  il  paese  non  era  lasoiato 
8g<Mnbrare.  La  stanza  e  la  ritornata  fu  senza  contasto,  e  a  Bo« 
logna  ai  ritoroarono  a  dl  11  di  dieembre,  con  fama  d' avère 
aTDti  danari  da  messer  Bernabd  ;  per  la  quai  cosa  il  capitano 
degU  Uogari  ioroato  poi  in  Ungberia  dal  iuo  signore  fa  mes^o 
In  prigione. 

GAPITOLO  XVI. 

Délia  fr$eura  dd  conte  da  Riano. 

n  re  Luigi  avendo  sentito  corne  Anîcbino  di  Bongardo  con 
la  BOa  eompagnia  s'avviava  nel  Regno,  o  che  '1  coule  da  Riafio 
gli  fosse  di  ciô  infnmato ,  o  cb'  ogli  avesse  sospetto  di  loi ,  lo 
fece  mettere  in  prigione ,  con  minacce  di  farli  torre  la  perso- 
na.  Il  conte  si  sentia  senza  colpa  ,  e  non  temea ,  confidandosi 
nella  vérité ,  e  nel  grande  parenlado  cbe  avea  con  i  maggiori 
baroni  del  Regno,  i  qaali  riprendeano  il  re  di  quella  presura, 
per  la  quale  non  piccola  dissensione  era  nel  reame»  e  per  Ta- 
spetlo  del  la  compagoia,  e  ancora  perché  il  doca  di  Durazzo  non 
si  fidava  del  re;  e  il  gran  siniscalco  si  sfava  a  Bologna,  e  mo- 
strava  non  curarsi  di  ritornare  nel  Regno ,  accortosi  che  '1  re 
avea  troppa  fede  data  ai  baroni  cb'erano  a  lui  in  conlradio.  Lo 
re  non  era  sano ,  e  il  prenze  perduto  per  le  donne  e  per  lo 
vino  dalla  cintura  in  su,  e  per  queste  cagioni  il  re  sollecitava 
con  lettere  il  gran  siniscalco  che  tornasse  a  loi,  ed  egli  soste- 
nea  per  soccorrere  al  tempo  del  gran  bisogno ,  e  per  fare  ri* 
credenti  gli  avversari  sool,  corne  poscia  addivenne. 

CAPITOLO  xvn. 

Corne  la  eompagnia  éT  Àniehino  sosienne  famé 
ail'  entraia  del  Regno* 

Aniehino  di  Bongardo  con  la  soa  compagnia  essendo  valicato 
nel  Regno,  teotato  Taodare  aU'Aquila,  e  irovato  i  passi  forniti 
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aUa  difesa,  fti  coi trêtto  arrestarsi  del  mese  di  noTembre,  eMeodo 
i  passi  stretti  e  maie  agiali  di  vitttiaglia^  verso  Lanciano»  per  la 
quai  cosa  sofferaooo  gran  famé  e  assalto  a'passi  da'paesani,  ODde 
in  quel  luogo  perderono  circa  a  ottocento  tra  cavalleri  ungari 
e  roasuadieri  ;  e  non  potendo  in  quel  paese  acquistare  se  non 
famé,  presono  la  via  di  verso  la  Puglia,  e  aU'entrata  dl  dicem- 
bre  furono  in  Giuliaoese:  le  terre  trovarono  afforzate  e  sgom- 
bro  il  paese,  siccbé  poco  di  preda  vi  poterono  avanzare,  non- 
dimeoo  gli  Ungari  e  i  soldati  cassi  nel  paese  di  lé  segulvano  la 
Gompagnia  sentendosi  eotrare  nel  Regno^  e  accrescevanle  forza. 

GAPITOLO    XVill. 

Corne  messer  Can^  Sgnore  rimandô  la  moglie  ehe  fu  di  mêsser 
Cane  Grande  al  marchese  di  Brandiiborgo. 

Morto  messer  Gran  Cane  dal  fratello,  e  tornato  messer  Cane 
Sigoore  in  Yerona,  presa  la  signoria  dopo  il  lamente  fatto  délia 
morte  del  marito,  la  donna  che  fu  dl  messer  Gran  Cane  airoc- 
cbia  del  marchese  di  Brandisborgo  con  disonesta  fama  dl  mes- 
ser Cane  Signore  (a)  lungaroente  contre  suo  volere  fu  ritenuta 
in  Verona.  E  in  quei  giomi  addi venue ,  ch*  a  un  parlamento 
fatto  dal  principt  d'Alamagna  con  V  Imperatore,  il  marchese  di 
Brandisborgo  si  dolse  deiroltraggio  ftitto  alla  siroccbia  per  mes- 
ser Cane  Signore$  onde  dair  Imperadore  e  dagli  altri  prindpl 
d*  Alamagna  fu  confortato  ch*  attendesse  a  vendicare  sua  in- 
giuria,  e  promesse  gli  fu  in  ciô  loro  aiuto.  Come  ciô  pervenne 
agli  oreccbi  di  messer  Cane  Signore  caglone  gli  fu  di  rendere 
la  donna,  la  quale  rimandô  del  mese  dl  novembre  dette  anno 
con  quelle  onore  e  con  quella  compagnla  ch'a  lui  pîacque  In- 
fino  fuori  de'  suoi  conflni,  e  quivi  trovato  di  sua  gente  cbe  gli 
si  faceano  incontro  la  lasciarono ,  ndendo  minacce  grandi  coo- 
tro  al  signore  loro.  Il  dette  duca  fece  partire  dl  suo  paese  tutti 
I  suddill  del  signore  dl  Verona ,  e  a  tutti  vietare  le  fiomane 
e'  passi  come  a  suoi  nemici. 


{«)  Vedi  Appendice  d."  37. 
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CAPITOLO  XIX 


Corne  la  eompagnia  d'Ânichino  di  Bongardo  prête 

Castdlo  san  Martino. 

Essendo  di  Giulianese  entrata  la  eompagnia  nel  distretto  del 
duca  di  Dorazzo,  avendo  difetto  di  pane ,  e  moslrandolo  mag* 
giore ,  quelli  di  Gastello  san  Martino  efisendo  molto  forniti  di 
▼iltuaglia^  per  ingordigia  del  prezzo  i  villani  di  qnello  coniin- 
ciarono  a  vendere  il  pane  un  gigliato.  La  génie  d'  arme  mali* 
ziosa  e  cauta,  ireggendo  i  villani  allargarsi  ail'  esca  del  danaio, 
mandavano  a  uno  e  a  due  nel  castello  insieme  con  le  mani  piene 
di  gigliati  a  comperare  del  pane ,  ed  eglino  si  slanziavano  di 
fuori  senza  fare  alcuna  guerra  al  paese;  onde  avvenne^  cbe  di- 
mestîcala  la  gente  matta  e  avara  ,  per  potere  vendere  ptù  del 
pane  lasciarono  enlrare  nel  castello  degli  nomini  délia  eompa- 
gnia, i  quali  dato  segno  a  quelli  di  fuori  furono  di  subito  alla 
porta,  e  con  quelli  d'entro  cominciarono  la  miscbia,  e  eaccia* 
rono  le  guardîe  dalla  porta ,  e  misono  dentro  la  eompagnia , 
facendo  per  cid  sussidio  grande  al  loro  stremo  bisogno,  ch'era- 
no  nel  dicembre,  e  per  loro  non  trovavano  pane  né  strame  per 
i  cavalli,  e  nel  castello  abbondantemente  ne  trovarono,  e  per* 
tanto  gran  parte  del  verno  vi  dimorarono  sovente  cavalcando 
il  paese,  e  riducendosi  airoslellagione  senza  costo  loro  eon  le 
prede  faceano  nel  paese* 

CAPITOLO  XX. 

Corne  il  re  <r  Àraona  diè  per  moglie  la  figliuola 
a  don  Federigo  di  Cicilia. 

Del  mese  di  novembre  detto  anno ,  lo  re  d*  Araona  deliberô 
di  dare  per  moglie  a  don  Federigo  figliuolo  di  don  Piero  di 
Gilicia  la  figliuola,  e  a  di  27  di  dicembre  seguente  giunse  nel- 
l'isola  di  Gicilia  con  quattordici  galee  ben  armate,  e  fatto  por- 
to a  Gattania ,  dove  il  giovane  re  facea  suo  dimoro ,  ricevuta 
la  donna  con  quella  festa  cbe  far  le  potè  seconde  il  suo  pove* 
ro  stato  la  disposé  ;  e  pensandosi  cbe  le  galee  de'  Gatalani  fia* 
cessono  guerra  a  Messina  e  air  altre  terre  del  re  Luigi ,  sema 
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arresto  alciino  fornita  la  festa  délie  nozze  se  ne  ritornarono  in 
CatalogDa. 

CAPITOLO  XXI. 

Corne  messer  Bernahô  si  pravvedde  per  avère  génie  nwwa 

fer  guerreggiare  Bologna. 

Messer  Bernabô  mostrô  di  non  curarsi  dell'avvenimeDto  degU 
Ungherî,  e  de'  Tedeschi  cbe  alquanto  del  verno  steUono  sopra 
le  terre  sue,  anzl  scrisse  al  legato  parole  di  scberno,  volendo 
jnostrare,  che  quelle  che  fatto  avea  tornerebbe  tosto  In  sua  con- 
fusione.  E  a  certi  suoi  confident!  mostrô  un  grandîssimo  tesoro 
accolto  di  nuovo  senza  toccare  quelle  délia  camora  sua.  Il  qua- 
le  passava  il  numéro  di  secento  migliaia  di  florini ,  i  quali  af- 
fermava  sô  avère  diputati  per  vincere  la  gara  di  Bologna.  E 
per  ciô  cominciare  e  con  danari  e  con  doni  mandô  il  conte  di 
Lando  in  Alamagna  a  sommuovere  baroni  e  cavalicri  a  sua 
provvlsione  per  averli  al  primo  tempo  ;  il  quale  trovando  che 
per  Timperadore  e  per  lo  doge  d'Osteric,  e  per  lo  marcbese  di 
Brandisborgo,  e  per  gli  altri  principi  d' Alamagna  faite  era  co- 
mandamento,  che  nîuno  arme  prendesse  contre  a  santa  Chiesa, 
del  mese  d'aprile  seguente  tornô  con  dieci  bandiere  di  rtbaldi, 
i  quali  per  non  avère  che  perdere  non  curarono  i  comanda- 
menti  de*loro  sîgnori,  golando  il  solde  di  messer  Bernabô.  Ora 
nel  processo  nostro  per  lo  verno  dando  sosta  air  altre  fortune 
ci  si  apparecchia  a  narrare  cosa  spiacevole  alla  nostra  cittâ  di 
Firenze,  e  ail' altre  cittâ  a  lei  vicine. 

CAPITOLO  XX  IL 

Cotne  messer  Niccoîa  Acciaiuoli  gran  siniscalco  del  Regno  venne 
in  Firenze,  e  délia  noviià  che  per  sua  venuta  ne  seguio. 

Messer  Niccoîa  Acciaiuoli  fatto  per  le  legato  conte  di  Roma- 
gna  e  del  suo  segreto  consiglio,  sollecitato  dal  re  Luigi  co*  co- 
mandamenti ,  e  da'  Fiorentini  e  dagli  altri  comuni  di  Toscana 
procacciava  aiuto  contre  alla  compagnia  d'Anichino;  onde  egli 
fatto  vececonte  in  Romagna,  e  provveduto  d*  uiiciali  aile  terre 
commesse  al  suo  governo  per  santa  Chiesa^  a  di  9  di  dicembre 
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Terme  â  Firenze ,  dove  da'  parenti  e  dagli  amicl ,  e  daglî  altrl 
cHlndlni  discreti  e  da  bene  a  grande  onore  fa  ricevuto.  Lo  suo 
dimoro  e  portimeoto  nella  città  era  onesto  e  di  bella  it)aniera,mei- 
tendo  ognl  di  tavola  cortesemente ,  e  senza  alcnna  borbanza  ^ 
chiamando  i  citladini,  e  i  grandi,  e  i  popolari  alla  metma,  oilo-* 
randoli  succcfisiTamente  :  e  cosi  stando  in  Firenze,  «con  ogni  o-' 
nesta  sollecitudine  cbe  pôtea,  procacciava  di  fornlre  il  coman-" 
damento  del  suo  sîgnore,  e  ricbicdeva  aoveBfe  con  riverenza  { 
saoi  signori  priori  e  collegi  d'  aiuto,  e  simlle  in  spezîalitâ  gU 
altri  cittadini  cbe  in  ciô  gli  prestassono  favore.  E  in  qiiesto 
stante  novità  oocorsono  nella  nostra  città  ,  cbe  (ulta  la  terra 
pnosono  in  coofusione,  conie  nel  aeguente  capîtolo  diremo. 

CAPITOLO  XXIII. 

Corne  per  sospeito  nato  nella  città  di  Firenze  di  n»esêer  Niccola 
indegnamente  egli  ne  ricetette  ^er gagna. 

Anicbino  di  Bongardo,  com'è  di  sopra  scritto,  e  con  sua  com« 
pagnia  era  pas^ato  nel  regno  di  Pûglta,  con  nnimo  d'offendere^ 
il  re  Luigi  a  suo  podere,  il  quale  solîecitamente  si  dava  a'  ri* 
pari,  il  perché  il  gran  âiniscalco  n*era  venuio  a  Firenze  per  a- 
vere  aiulo,  e  promessa  avea  avuta  d*  avère  trecento  cavalier!  ; 
or  corne  piacque  alla  fortnna  occorse,  ch'al  nuovo  priorato,  cbe 
trar  si  dovea  per  legge  di  comune ,  far  si  dovea  lo  squîttino 
nuovo  de'priori  e  collegi,  e  fallare  non  potea  cbe  stando  mes- 
ser  Niccola  a  Firenze  o  vicino  non  fosse  pnore,  peroccbè  nelle 
borse  veccbie  niuno  v'  era  rimaso  se  non  egli ,  e  délie  nuove 
trarre  non  si  potea  se  non  si  votasse  le  veccbie,  ed  egli  a  ognl 
nuovo  priorato  era  tratto,  e  rimesso  per  assenza  :  il  caso  cbe 
parea  appensato,  e  Tuonto  per  la  grandezza  sua  nella  città  per 
tema  di  tirannia  verisimîlmente  sospetto,  con  assal  colorata 
credenza  facendo  î  governatori  délia  città  forteniente  sospetta- 
re,  e  mormorio  n'era  tra  loro,  il  qoale  per  lo  procaccio  si  sten- 
dea  nel  volgo,  e  se  ne  parlava  e  în  plazza  e  a'rîdotli,  ma  per 
quelio  cbe  veramente  sentimmo  1'  animo  del  nobile  cavalière 
délia  detta  intenzione  era  tntto  rlmoto,  e  per  tanto  per  queta- 
re  il  mormorio  sollecilava  d'avcre  la  gente  delParme  cbe  il' co- 
mune gli  avea  promessa,  e  proposto  s'  era  al  tutto  nelP  animo 

cbe  se  necessnrio  caso  T  avesse  ritenuto  di  renunziare  1' oficio 
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Ocforse  in  quel  giorol,  cbe  Hcenziandosi  f  nostrl  ambasciadorf 
dal  legato  di  Spagoa,  il  qpiale  coine  di  aopra  è  scritto  presa  avea 
la  signoria  di  fiologna,  ed  eg li  avendo  Tuno  di  loro  conosciuto 
per  uomo  grave  e  intendente  e  d*  autorilâ ,  e  a  cui  molta  fede 
era  data  nel  suo  comune  ,  avanti  cbe  a  loro  deaae  11  con^o  « 
quel  taie  segretaroeiite  cbiamô  nella  caméra  saa ,  e  datatî  la 
credenza  «  prima  gli  rivelô  come  certamente  sentia  cbe  la  Fi- 
renze  era  trattato  e  congiura  per  sovvertere  lo  stato  loro.  Il 
discreto  e  accorto  ambasciadore  gU  rispote ,  clie  taie  credenza 
tenendola  a  lui  era  pericoloso,  e  aimile  al  «lo  comune ,  e  cbe 
per  tanto  a  lui  piacease  cbe  a*8uoi  aignori  il  potesse  manifesta- 
re,  non  domandando  come  savio  più  oltre»  per  non  avère  ma- 
teria  d'  abominare  i  suoi  cittadîni ,  senza  i  quali  non  pensava 
ragionevolmente  potere  essere  tratlato.  Lo  cardinale  non  glle 
n'aperse  plù,  ma  gli  concedette  licenza  cbe  di  quello  cbe  detto 
gli  avea  ne  facesse  fede  a'signori  suoi  come  gli  avea  domanda- 
to.  Per  la  rivelazione  di  coatui  générale  e  oscura  il  sospetio 
preso  di  messer  Niccola  crebbe  a  maraviglia ,  e  in  tanto ,  cbe 
aenza  niuno  intervallo  di  tempo  provviaîone  si  fè,  la  qnale  in 
elfetto  contenue,  cbe  niuno  cb'avease  giuriadizione  di  sangue,  o 
sotto  se  cittâ  o  castella  non  potease  essere  air  nficio  del  prio- 
rato  :  ma  per  non  fare  più  vergogna  al  valente  cavalière  f ro- 
vaudosi  egli  alla  traita  de*nuovi  priori,  affrettarono  di  dare  la 
génie  promessa  percbè  avesae  onesta  cagione  di  partirsl  «  il 
quale  avendo  ricevuto  la  gente,  al  modo  del  buono  Scipione  Af- 
fricano  per  Hberare  dal  sospetto  la  patria  e  se  da  vergogna , 
con  la  gente  datagli  di  présente  prese  viaggio,  e  giunto  a  Sie- 
na ,  e  appresso  a  Perugta,  loro  in  nome  del  re  Ltilgi  richiese 
d*aiuto,  e  altro  cbe  belle  parole  non  ne  potè  riportare.  In  que* 
sto  fortunoso  ravviluppamento  assai  per  li  savi  non  odiosi  ai 
comprese  délia  magnanimité  del  gran  siniscalco,  peroccbè  né  ta 
atto  né  in  parole  in  lui  veruno  turbamento  si  vide  o  senti,  ma 
piuttosto  tranquillité  d'animo,  quasi  come  se  cid  s'avesse  reca- 
to  a  onore  cbe  in  tanta  citté  fosse  preso  cbe  tanto  animo  avea- 
60  :  e  tutto  cbe  per  lo  trattato  cbe  poco  appresso  si  scoperse 
si  manifestasse  Tinnocenza  sua  e  puriti  d'animo,  non  dl  meno 
la  legge  rimase,  e  fu  riputata  utile  e  buona,  percbè  si  dlrizza* 
va  a  conservamento  di  liberté,  la  quale  in  questo  monde  cer- 
tano  ë  riputata  la  più  cara  cosa  cbe  sia  (a). 

(«}  Vedi  Appendice  n.**  34.    • 
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CAPITOLO  XXIY. 


Corne  êi  icoperse  eongiura  di  certi  eittadini  di  Firenze^ 
e  trattato  per  êowêrtere  lo  êtato  dU  reggem. 

Vedendosi  manilèsto  per  ogni  qoaluDqae  inlendente ,  cbe  la 
legg»  latta  Ib  ûivore  délia  parte ,  tutto  ch*  ad  altro  fine  fosM 
principiata,  era  in  se  utile  e  buona  ma  maie  praticata,  e  ebe^ 
coloro  che  ne  doYeano  secondo  il  proponlmento  di  coloro  cbe 
TaveaDo  creata  essere  disfatli  n'erano  sormontaii  e  aggraoditi , 
e  cbe  la  citlA  n*era  in  moite  parti  atracciata  e  divisa»  e  di  ma* 
le  talento  piena  ne  staTa  in  tremore  e  soapesa,  e'  rimedi  suffi- 
cienti  al  maie  non  si  vedeano  ^  e  se  si  tedeano  erano  posti  al 
silenzio,  il  percbé  quasi  per  una  boce  comune  forte  si  dubita- 
▼a  di  cittadlnesca  commozione.  £d  era  per  eerto  da  dubitare , 
eome  Tesperienza  poco  appresso  ne  fê  manifeslo,  peroccbé  taie 
mala  disposizione  conosciuta  da  certi  eittadini  mal  sofferenti  e 
d'animo  grande,  e  cbe  mal  contenti  viveano,  massimamente  veg-- 
gendo  alzare  troppo  i  loro  avversari ,  e  da  certi  cbe  per  am- 
munlzione  erano  a  loro  parère  contra  ragiooe  offesi ,  ed  eran- 
ne  poco  pazieoti»  loro  diede  audacia  e  materia  di  cercare  no- 
vitâ ,  e  gli  mosse  a  eongiura ,  e  in  una  a  cercare  de'  modi  e 
délie  vie  da  levare  dello  stato  coloro  i  qoali  per  loro  nemici 
teneano.  Costoro  loro  capo  feciono  Bartolommeo  di  messer  Ala- 
manno  de'Medlci,  uomo  anlmoso  troppo,  e  cbe  si  sarebbe  mes- 
se a  ogni  gran  pericolo  per  abbattere  gli  a^versari  suoi  ;  al 
quale  parendo  cbe  il  tempo  abile  a  ciô  fare  fosse  venuto,  ri- 
scaldato  e  sollecilato  da  Niccolô  di  Bartolo  del  Baono,  e  da  Do- 
roenico  di  Donato  Bandini,  i  qaali  erano  stati  ammuniti  e  le- 
vât! dagli  ufici  e  onori  del  comune  come  sospetti  délia  parte, 
non  percbè  fossono,  ma  per  operazione  di  cbi  gli  avea  con  quel 
bastone  voluti  fare  ricomperare,  ristrettosi  con  loro,  comiocia- 
rono  segretamente  a  cercare  de' modi  e  délie  vie  da  pervenire 
airintento  loro  :  e  cosl  cercando,  trovarono  cbe  Uberto  d'Ubal- 
dino  di  messer  Uguccione  Infangati,  uomo  cupide  e  vago  di  no* 
vitadi ,  e  atto  assai  a  dovere  e  potere  cercare ,  e  avendo  ri- 
spetto  al  roale  dîsposto  e  intrigato  stato  délia  città ,  come  per 
quelle  scritto  avemo  di  sopra  comprendere  si  pu6,  per  suo  pr(v- 
firio  moTimentO/  e  seoza  averne  con  alcuno  conferito,  sotto  la 
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speranza  d'  avère  il  Beg^uito  de*  malconlenti,  de'  quali  allora  il 
numéro  era  grandissime  ogoi  ora  cbe  gli  avesse  richiesti,  avea 
tenuto  traita to  con  une  Bernarduolo  Rozzo  Milanese ,  il  qaale 
era  cameriero  di  messer  (iiovanni  dà  Oleggio  de*  Visconti  per 
allora  signore  di  Bologna,  e  stato  era  suo  tesoriere,  uomo  sa- 
gace,  astuto  e  d'animo  grande,  il  quale  entiato  n'era  in  ragio- 
namento  col  detlo  messer  GiovànDi,  mostrandoli  per  assat  belle 
e  apparent!  ragioni  corne  se  volea  il  potea  fare  signore  dt  Fi- 
renze.  11  tiranno  giusta  il  costume  de'tiranni'  vi  presto  V  orec- 
«hie,  ma  infra  il  tempo  per  necessario  caso  occorse  ch'esso  ti- 
ranno per  lo  migliore  suo  s'accordd  con  la  Cbiesa,  e  rende  Bo- 
logna  a  messer  Egidio  d'Albonazio  di  Spagna  cardinale  e  lega- 
to  di  santa  Chiesa  nelle  parti  d'Ilalia,  il  perché  il  trattato  co- 
tninciato  per  messer  Bernarduolo  Rozzo  si  rimase*  I  predetti  Barto- 
lommeo,  Niccolô,  e  Domenico  ayendo  segretamente  odorato  che 
per  Uberto  si  cercava  ri?oltura  di  stato,  e  cbe  per  tanto  veri- 
^cando  il  titolo  e  nome  délia  famiglia  sua  s'era  Infangato,  iut- 
to  cbe  il  modo  e  le  persone  con  cui  trattava  non  sapessono , 
conoscendolo  uomo  sufficiente  e  atto  a  fornire  délie  intenzioai 
loro,  e  di  quello  cbe  loro  andava  per  l'animo,  e  stimando  che 
per  r  errore  già  commesso  per  lui  loro  dovesse  essere  fedele , 
lo  tirarono  ne'loro  segreti  consigli,  e  intorno  a  loro  impresa  gli 
dierono  faccenda  e  pensiero,  con  dirli  cerrasse  consiglio  e  aiu- 
to  pronto  col  quale  loro  intenzione  potessono  fornire.  Parendo 
a  Uberto  cbe  i  suoi  vecchi  pensieri  fossono  d(  nuovo  appog- 
giati  e  di  consiglio  e  di  forza,  senza  ai  suddettt  nluna  coscîen- 
za  famé  col  detto  Bernarduolo  Rozzo  rlcominciô  il  vecchio  trat- 
tato, parendoli  avère  migliorato  condizione  ,  offerendoU  al  ser- 
\igio  sufllciente  seguito  a  fornire  il  cominciato  trattato  con  lui, 
e  diedeli  certe  scritture  di  sua  testa  compilate ,  dove  soscritfo 
.apparea  non  piccolo  numéro  di  cittadini  e  grandi  e  popolani , 
e  de'maggiori  e  de'mezzani  e  de'minori,  (utti  persone  e  da  no- 
me e  da  fatti.  Il  detto  Bernarduolo ,  parendoli  avère  in  mano 
la  detta  cosa  per  fornita ,  di  tanta  audacia  e  presunzione  fu , 
che  avendo  cercato  questa  faccenda  con  messer  Giovanni  da 
i>leggio ,  e  veggendo  cbe  sua  intenzione  gli  era  fallata  per  lo 
dare  cbe  fatto  avea  di  Bologna  a  santa  Gbîesa,  fu  di  tanta  au- 
dacia e  presunzione,  che  sentendo  il  cardinale  di  Spagna  uomo 
d'  alto  animo,  fattivo  e  cupido  di  fama  mondana,  e  desiderctto 
•oltre  a  modo  di   temporal  i  sîgnorie  ,  e  per  tanto  quasi  senza 
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consideraziooe^  e  per  tanto  di  grandi  imprese  lo  richiese,  mo* 
strandoli ,  ehe  senza  nlnno  dubbio  con  poca  spesa  e  fatioa  po- 
tea  essere  signore  di  Firenze.  11  legato,  tuUo  fûBse  cupido  e  a- 
nimoso,  era  savio  e  temperato,  e  conoscea  cbe  fallandoli  rim- 
presa  potea  essere  il  suo  disfacimento,  e  promessa  credenza  di 
tulto,  il  trasse  fuori  di  pensiero  de'fatU  suol;  poi  come  detto  é  di 
sopra  a  uno  degli  ambasciadori  fioreotinl  il  detlo  cardinale  ia 
génère  revelô  che  trattato  era  in  Firenze.  Né  perô  ristette  Ber- 
narduolo  di  cercare ,  e  seguendo  la  ^ia  corainciala  ,  porld  il 
trattato  a  niesser  Bernabô,  il  quale  mostrô  d*averlo  caroe  ac- 
cetto,  ma  come  signore  di  grande  senliinento  e  pratico  délie 
baratte  del  monde,  non  parendoli  che  la  cosa  dovesse  avère  et- 
fetto^  secondo  Toflerte  che  gli  erano  faite  dava  e  4oglleva  pa» 
rôle  e  tenea  in  iranquillo,  mettendo  per  lunga  via  la  mena,  e 
per  simile  il  detto  Uberto  dicea  ai  detti  Bartolpmmeo  e  i  com- 
pagni  che  cercava  cose  ch'  anderebbono  a  loro  întenzione,  ma 
per  ancora  non  avea  tanto  che  loro  nîente  efletlualmente  ne 
potesse  dire« 

GAPITOLO    XXV. 

Come  $i  scopene  il  trattato  che  era  in  Firenze , 
e  certi  ne  furono  puniii. 

Mentre  le  dette  cose  si  cercavano  per  Bernardaolo ,  parendo 
ai  detti  tre  Bartoloromeo,  Niccolô  e  Domenico,  che  ogni  piccolo 
indugio  loro  Tosse  pericoloso,  poichè  incominciato  aveano^  e  te- 
mendo  che  la  lunghezza  di  tempo  non  impedisse ,  e  scoprisse 
quelle  che  iotendeano  di  farc,  soUecitavano  continovamente,  e 
un'ora  non  si  lasciavano  fuggire  di  mano^  pensando  di  e  notte 
de'modi  come  loro  proponimenlo  potessono  fornire,  intra  i  qua- 
li  uno  loro  ne  cadde  neiranimo,  il  quale  poi  si  conobbe  suffl- 
ciente  a  muovere  scandalo  grande  e  pericoloso  »  ma  non  a  ter- 
minare  secondo  il  concetto  delPanimo  loro;  e  per  maudarlo  ad 
esecuzione,  i  detti  caporali  con  inventivi  modi  e  argoroenti  sot- 
tili  e  sagaci  trassono  in  loro  congiura  e  trattato  messer  Pino 
di  messer  Giovanni  de'  Rossi,  Niccolô  di  Guido  da  Sanmontana 
de'Frescobaldi,  Pelliccia  di  Bindo  Sassi  de'Gherardini,  Beltramo 
di  Bartolommeo  de'Pazzi,  Pazzino  di  messer  Apardo  Donâti,  An- 
dréa di  Pacchio  degli  Adimari^  Luca  Fei,  Andréa  di  Tello  del- 
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rischia  (  questi  ultimi  due  per  oMlli  si  tenne  cbe  senza  eolpa 
fossooo  messi  nel  ballo  )  e  frate  CristofaiK»  dl  Nuccio  de'moDa- 
ci  di  Setiimo,  il  quale  era  atato  lungo  tempo  alla  gaardia  del* 
]a  caméra  dell'  arme  ,  e  qulndi  per  alcuoo  procaccio  d'  allrai 
era  stato  rimosso:  di  molli  altri  ai  disse ,  ma  non  si  trovd  ca- 
ser vero,  e  se  fu,  si  tacqae,  e  ammorzô  per  lo  migliore,  e  per 
fuggire  disordinato  fascio»  ma  agl'intendenti  parve,  non  essen* 
do  matti  i  detti  nominati  di  sopra,  si  grande  tentameoto  dovea- 
se  avère  maggiore  appoggio  e  seqaela  e  nel  namero.  La  mo- 
tiva loro  fu  più  per  odio  e  nimistâ  speziale  che  vogliosamente 
portavano  a  certa  famiglia  di  popolari  grandi  e  in  comuoe ,  e 
per  levarli  di  stato  e  cacciarli ,  che  per  zelo  che  avessono  alla 
repubblica  o  ad  altri  loro  citladini.  L'ordine  per  i  detti  dato  a 
fornire  loro  impresa  fu  di  questa  maniera ,  che  1*  oUimo  di  di 
dicembre  frate  Crlstofano ,  che  per  le  reliquie  del  veccbio  u6- 
cio  che  gli  era  stato  levato  ancora  liberamente  nsava  Tentrala 
e  l'uscita  del  palagio  de'priori,  ed  era  signore  délie  chiavi,  do- 
vea  segretamenle  mettere  quattro  fantl  in  salla  torre  del  pa- 
lagio de'signori,  e  rinchiuderli  in  una  caméra  che  v'  è  ,  e  non 
s*  usava  ,  e  poi  di  notte  dovea  aprire  lo  sportello  délia  porta 
del  palagio  di  verso  tramontana ,  che  non  s'  usava ,  e  mettere 
quetamente  per  quella  ottanta  fanti,  e  riporli  ivi  di  presao  nel- 
la  caméra  dove  si  riducono  gli  uficiali  délie  castella,  ch' allora 
non  vi  stava  persona,  e  la  seguente  mattina  »  quando  escono  i 
signori  vecchi  ed  entrano  i  noovi ,  rimanendo  denlro  un  fante 
solo  cbe  serra  la  porta,  mentre  che  le  dîcerie  e  solennité  a  ta- 
it atti  nsati  si  fanno,  i  detti  ottanta  fanti  doveano  nscire  délia 
delta  caméra,  e  uccidere  o  prendere  il  detto  portière,  e  serra- 
re  la  porta,  e  salire  sul  corridoio  del  palagio ,  e  con  le  piètre 
percuotere  chiunque  fosse  sulla  ringhiera,  e  i  fanti  délia  torre 
doveano  sonare  le  campane  a  stormo,  e  in  quell'ora  si  dovea- 
no muovere  i  detti  congiurati  col  seguito  loro ,  stimando  cbe 
molti  cittadlnt  oifesi  e  malcontenti^  e  quelli  cbe  stavano  in  dub- 
bio  dello  stato  loro  traessono  a  loro ,  e  gli  dovessono  seguire , 
con  volere  cbe  per  altro  ordine  si  governasse  la  terra  •  délia 
quale  s'immaginavano  essere  principali  e  maestri ,  com'  erano 
principali  délia  matta  impresa,  conmostrare  di  volere  cbe  a 
neuno  fosse  fatto  oltraggio  o  torto.  Il  pensiere  loro  fu  riputato 
da  molti  folle,  perché  non  avendo  altro  braccio,  rlmaneano  in 
podestâ  del  furore  del  popolo,  se  non  avesse  consentito  al  loro 
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iflovlmeoto.  AUri  ttimaYaiio,  clie  essendo  il  popolo  conrafttidla* 
to  come  detto  avemo ,  e  per  oatura  mobile  e  vago  di  novitâ , 
e  che  gcorrere  si  lascia  quaado  è  acommoaao  1â  dove  non  poa* 
sono  1  fta?i  stimare^  che  loro  pensiero  potease  avère  effetto;  ma 
Dto  che  è  guardia  de'sempUci  e  inm>eenll,  e  che  talora  per  ri- 
spelto  loro  tempera  T  ira  sua  coolra  1  rei ,  perchô  il  caao  pa- 
rea  come  auole  fare^  o  per  fortuna  o  per  privati  odii  cooira, 
loro  straboccare ,  voile  si  scoprisse  il  trattato ,  e  fu  in  questo 
modo.  Detto  avemo  come  il  legato  sotto  parole  generali  avea 
l^tto  sentire  come  nella  dtlft  era  trattato,  ma  d'esso  non  avea 
date  iodizio  vemno;  e  stando  per  questo  i  governatori  e  i  cit- 
tfldini  di  Firente  nel  tenebroso  sospetto ,  Bernarduolo  Rozzo  » 
che  vedea  suo  ragionamento  lornato  in  fummo ,  pensd  di  fare 
civanza,  e  trarre  vantaggio  délie  fatiche  che  avea  ordioato  in. 
maie  operare,  e  venuto  a  Santa  Gonda,  mandd  per  uno  suo  a- 
mico  délia  casadegli  Aatellesi,  e  a  lui  disse*  che  quando  il  co* 
mune  di  Firenze  gii  volesse  dare  venticioque  raigliaîa  di  fiori- 
ni ,  ch'  egli  manifeslerebbe  il  trattato ,  e  ehi  io  cooducea.  Ciô 
scntilo  per  i  signori ,  e  tenuto  segreto  consigUo  ,  per  trarre  il 
popolo  di  perigilo ,  e  di  sospezioœ  e  paura  «  diliberarono  gli 
fosse  dati  daoari,  e  alla  promessa  d'essi  s'obbligarono  i  signo- 
ri, e'  collegi,  e'  richiesti ,  e  se  ne  fè  scrittura  obbligatoria  con 
saramento,  e  il  pagamento  se  ne  dovea  fare  io  Siena,  manire- 
stato  ch*avesse  in  forma  bastevole  la  vérité  del  falto.  Anzi  che 
fosse  il  detto  ragionamento  fornito*  o  fattone  esecusioney  fu  no- 
to  a  Bartolommeo  che  'l  fatto  si  venia  a  scoprire,  non  perchô 
il  detto  Bernarduolo  il  sopraddetto  processo  e  ordine  sapesse , 
ma  che  per  quello  che  tenuto  avea  con  Uberto  Infangati  sapea 
i  nom!  di  coloro  che  sapea  che  teneano  al  suo,  si  manifestô  e 
apri  a  Salvestro  suo  fratello ,  e  quello  che  occultato  avea ,  e  a 
lui  e  a'  snoi  consorti  palesô.  Salvestro  udito  il  voglioso  e  poco 
savio  movimento  del  fratello,  per  ricoverare  Tonore  suo  e  dél- 
ia casa  sua ,  che  per  la  detta  impresa  potea  cadere  in  sospi- 
cione,  e  per  trarre  il  fratello  di  pericolo  e  d'abominio,  con  cer- 
ti  dello  stato  discreti  e  fidati,  e  alla  famiglia  sua  ,  di  présente 
ne  fu  a'signori,  e  da  loro  prese  sicurtâ  per  Bartolommeo ,  di- 
cendo ,  che  da  lui  avrebbooo  tanto ,  che  potrebbono  trarre  di 
sospetto  e  di  paura  il  coraune,  il  quale  quasi  per  lusinghe  ti- 
rato  nel  trattato,  con  infingere  di  non  sapere  se  non  la  cortec- 
cia,  dissono  a' signori,  che  se  avessono  Niccold  e  Doroenico  di 
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I>onato  Bandini  cbe  ne  saprebbono  il  ioUo,  corne  da'caporalî  e 
guide  dcl  trattato  ;  dl  che  i  sî^norl  di  subilo  mandarono  per 
loro  in  forma  e  in  modo  ,  cbe  se  si  fossono  Yoluti  cessare  non 
aveano  il  podcre,  e  quelU  per  loro  prima  esaminati  li  dierono 
al  podestâ.  Gli  aitri  congiurali  scntito  questo  si  cessarono  su* 
IHtaménte  ;  e  i  detti  presi  confessato  il  loro  eccesso  furono  di- 
capitatî  (a):  gU  altri  nomati,  eccelto  il  dello  Bartolommeo,  fu- 
rono per  lo  potesU  senza  vituperevolè  titolo  condannati  nella 
persona.  Il  dello  Bertlarduolo  Rozio  9  avendo  per  la  detta  sua 
operazione  cerlificato  il  comune  che  M  suo  palesare  il  trattato 
era  pçf  vendere  la  vita  di  molli  cittadini^  e  non  per  palesare 
il  suddetto  trattato,  del  quale  niente  sapea,  fu  di  tanta  prosun- 
zione  e  ardire^  che  sotto  la  promessa  di  dare  al  comane  scrit- 
ta  di  mano  propria  de^congiurati,  alla  qùale  eraoo  soUoscrilti 
molti  cittadini  di  loro  propria  mano,  e  siiggelialo  di  loro  pro- 
prio  suggello,  domandô  ed  ebbe  fidanzà  di  venire  a  Firenze,  e 
a'signori  la  detta  scritta  diede,  la  quale  si  trovô  essere  di  ma- 
no d'Uberto  Infangati^  f  Itamente  e  coloratamente  composla,  se- 
cundo cbe  fuori  n'  uscl  la  boce,  se  vera  fu ,  o  no.  Ragunato  il 
consiglio^  coram  omnibus  la  scritta  fu  arsa  senza  altrimenti  far* 
ne  dimostrazione«  A  Bernarduolo  Roztso  furono  donati  cinque- 
cento  florini  d'  oro ,  e  tralto  del  noslro  contado  dato  gli  fu  il 
congio.  La  legge,  ch'cra  stata  in  gran  parte  cagione  e  maferia 
di  tanto  maie,  e  peggîo  per  l'a? venire  promettea,  per  tulto  eiô 
ammendata  non  fu ,  né  regolata  né  agglustata  in  niuna  saa 
parte. 

CAPITOLO    XXVI. 

Corne  si  eomperô  MonteeoUorefo,  e  la  givrisdîzione  di 
MontegemmoU  neirAlpe  fer  lo  eomune  di  Firenze. 

Oltavlano  e  Giovaccbino  figKuoll  di  Maghinardoe  Albizzo  de* 
gli  Cbaldini ,  essendo  malc  in  accordo  co*  flgliuoli  di  Vanni  di 
Susinana ,  e  con  gli  altri  Ubaldini  teneano  Montecolloreto  ,  e 
possedeano  V  Alpi  con  mlllecinquecento  fedeli  e'  fitti  perpe- 
tui ,  e  costoro  cercavano  di  volere  vendere  Montecolloreto  e 
TAIpe,  e  le  ragioni  ch'eyeano  in  MontegemmoU  »  e  in  Cornac- 

[a)  Vedi  Appendice  o.^  39. 
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chiala  e  nair  altre  Ylllette  deir  Alpe  al  comune  di  Flrenze  pet 
loro  Tantaggk),  e  digpetto  de'  loro  consorti.  Il  conrane  intendea 
alla  compera.  Gli  altri  Ubaldini  cbe  ai  leoeano  ayere  raglone 
neiredificio  di  Monteconoreto  mandarono  a  Firenze  a  contradire 
la  vendita.  La  cosa  alette  lungamente  in  dibattito,  iofine  il  co- 
mane  comperô  la  propriété  da  coloro  cbe  teneano  Monteoo11o>- 
reto,  e  totta  V  Alpe,  e  la  giarisdizione  ch'  aveaoo  i  figliuoli  di 
Maghinardo»  e  comperô  tatli  i  fitti  perpetui  cb'aveano  nell' Al- 
pe, sicché  il  paese  e  gli  uoinini  rimasono  liberi  del  comuoe  dt 
Firenze,  e  i  detti  OUaviano ,  Giovaccbino,  e  Albizzo ,  e  tutti  i 
loro  congianti  e  loro  famiglie  furono  fatti  per  rifomiagione  del 
comnne,  a  dl  30  di  dicembre  del  dette  anno,  ciltadini  e  popOf> 
lari  di  Firenze ,  e  faite  le  carte  délia  detta  Yendita  per  ser 
Piero  di  ser  Grlfo  délie  riformagioni ,  ed  ebbono  conCanli  flo» 
rini  seioiila  d'  oro,  com'elli  furono  in  concordia  e  in  patto  d'à** 
vere  dal  comune  di  Firenze.  L'Alpe  fu  recata  a  contadOyO  gli 
nomini  liberi  da'  fitti  perpetui. 

CAPITOLO  XXVII. 

Comê  una  eampagnia  ereaia  novellnmeniê 
fruê  Santo  Spirito. 

Finite  le  guerre,  e  fatta  la  pace  fra  i  due  re  d'iogbilterra  e 
di  Francia,  tornato  il  re  Giovanni  in  Francia .  e  intendendo 
dolcemente  a  rassettare  il  reame ,  fece  gridare  per  tutto  suo 
reame  cbe  tutta  mala  gente  si  dovesse  partire,  e  sgombrare  il 
suo  reame  sotto  gravi  pêne  ;  e  per  taie  cagione  diverse  com- 
pagnie s'adunarono,  le  quali  l'una  dopo  Taltra  poi  trassono  ad 
Avignone.  Sic  bè  dove  speranza  era  cbe  il  re  libérasse  la  Ghie- 
sa  seguitd  il  contrario ,  e  più  si  credette  per  tutti  cbe  i  paesi 
si  posassono»  e  s'intendesse  a'mestieri  e  aile  mercatanzie,  ma 
incontanente  seguitô  in  Parigi  e  nel  paese  di  Francia  grandis- 
sime carestia  e  mortalité,  e  coloro  cb'  erano  usi  in  guerre  y  e 
più  atti  aile  prede  e  aile  rapine  ch'alle  mercatanzie  e  mestie- 
re  ,  udito  il  grido  e  il  comandamento  del  re  in  diverse  parti 
s'accolsono  insieme  per  modo  di  compagnie ,  e  feciono  divers! 
capitani>  e  cbi  vernô  in  un  paese  e  cbi  in  un  altro  aile  spese 
de'paesani,  contorbando  le  provincie;  e  un'accolta  si  fece  verso 

Lione  sopra  Rodano,  in  grasso  e  abbondante  paese,  e  ivi  stet- 
VaXito  Yniani  T  IL  42 
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toDo  genza  eonUsIo ,  e  dimorati  alqaanto  nel  paese ,  si  miMme 
vetÊO  Lione  per  valicare  îd  Provenza:  il  ^icario  di  LtoDe  eol- 
l'aiulo  de'paesani  occuparooo  i  passi,  che  sooo  stretti  e  forfi,  e 
non  gli  lasciaroDO  passare  $  e  yedendori  la  compapriia  impedi- 
re,  ud'  altra  volta  maliziosamente  si  strinsono  sopra  Lione,  ove 
lutta  la  forza  della  cittA  e  delle  yiclnanze  trassono  aile  difese, 
e  i  capUani  della  compagnla  aveano  fatto  eleita  dl  mille  bar- 
bute ,  e  ordinato  quaodo  la  gente  traesse  a  loro  che  preodea- 
aoDo  un  altro  cammioo  per  V  alpe  della  Ricodana ,  e  coal  latio 
fu  seoza  trovare  chi  loro  contradiceise ,  e  Ira  il  fj^iorno  e  la 
Hotte  appresso  Talpe  passarono»  cbe  di  mala  tia  farono  oltre  a 
nif  lia  quaranta,  e  alla  dlmane  fil  trovaroDO  nel  piano  presso  a 
Santo  Spirito  in  sul  Rodano,  e  quivi  per  lo  freddo  sostemilo  la 
Botte  con  foocbi  M  rtstorarono ,  e  a'  loro  cavalll  provvidono  e 
a  loro  di  vivanda  per  riprendere  forza  della  gran  fatica  cbe  la 
iiotte  per  lo  gran  cammino  aveano  sostenuta;  e  ciô  fatto,  mon- 
tât! a  cayallo  si  dirizzarono  a  Santo  Spirito,  dove  trovarono  la 
gente  sprovveduta,  e  nulle  resislente  s'entrarono  nel  borgo.  La 
rocca  si  tenea  per  une  castellano  lucchese,  e  quella  col  castel- 
lano  presono:  e  perché  il  fatto  fu  incredibile  per  la  fortezza  del 
loogo,  nioUi  pensarono  cbe  fatto  fosse  per  ordioamento  del  Del- 
fine,  e  percbô  il  castellano  fu  lascialo  e  pol  ripreso  ad  Avigno- 
ne,  stimossi  cbe  il  papa  il  sentisse ,  e  per  lo  meno  maie  lo  si 
tacesse.  1  terrazzani  da  bcne  uomtni  e  donne  si  ridussono  nella 
Chiesa  ch'  è  forte ,  e  aspettando  il  soccorso  de'  \icari  circa- 
stanti  e  dal  re  di  Francia  per  apazio  dl  aei  dl,  si  pattegigiarono 
dl  dare  florini  seimlla  d'oro,  salvo  Pavere  e  le  persone:  i  daoari 
forono  pagaii,  ma  i  patti  non  forono  attesi,  che  tutti  furono  m- 
bâti ,  e  molle  femmine  giovanl  rltenvte  al  servigiu  della  coa- 
pagnia.  Santo  Spirito  é  vicino  ad  Avlgnone  a  otto  legbe  di  pia* 
DO.  E  il  nobile  ponte  sopra  il  Rodano  di  preaente  occupato  fu 
per  quelli  della  compagnla,  d'onde  aveano  libéra  V  entrala  nel 
Venisi ,  e  poteano  a  loro  piacere  cavalcare  fino  ad  Avigoone  : 
per  taie  eaglone  il  papa  e  i  cardinal!  ebbono  gran  paura,  e  la 
cittâ  tatta  prese  Tarme  serrate  le  botteghc,  e  aolo  s' ialendea  a 
tare  steccati  e  bèrtesche  si  alla  citU  e  si  al  gran  palagio  del  papa, 
è  a  proYVedersi  di  vittoaglia,  e  con  soldat!  s'atteodea  m  buosa 
geardiè,  e  dl  dl  e  di  notte.  E  oltre  a  questa  provviaione  il  papa 
bandl  la  croce  sopra  ta  compagnla,  crëdendo  saMIo  avéra  fraà 
coflcoreo  di  gente  d*arme  t  da  pié  e  da  cavallov  c  Aidia  wL  Irav^ 


che  la  prendesse,  onde  lentamente  comiDciô  a  fare  gente  di  8old<v 
e  fè  capitani  il  cardinale  d'Ostia  cod  certi  altri  prelati,  e  li  man- 
da nel  Venfs)  a  fornire  le  caslella  délia  frontiera  contre  i  nemici 
perché  non  potessono  atendere  nd  verso  Avignone  né  verso  la  Pro- 
▼enza,  masslmamente  perchd  sentiva  cbe  la  compagnia  era  per 
avère  maggîor  forza  in  corto  tempo  da  qnelli  che  rimasi  erano 
di  là  da  Lione.  Al  modo  délie  guerre  de'prelati  la  boce  fti  gran  - 
de^  e  la  difesa  fu  piccola  qnando  alla  compagnia  parve  il  teoi- 
po  da  vallcare,  ma  per  aliora  essendo  poebî ,  ed  avendo  rota 
assai,  gran  tempo  stettono  senza  fare  cavalcate  »  e  il  ponte  af- 
forzarono  la  forma^  che  le  navi  che  veniano  di  Boorgogna  ad  A- 
▼ignone  con  vittuaglia  non  poteano  passare ,  onde  la  corte  SQ- 
atenne  grave  carestia*  Lasceremo  per  ora  quesia  materia  la  qnala 
ebbe  longo  processo,  e  segaiteremo  le  cose  d' ItaHa ,  che  nol 
tempo  riehieggiono  il  luogo  débite  loro. 

CAMTOLO  XXVIII. 

■ 

Came  tomati  §li  Vngari  e  mei$er  Gahotto  da  Parm^ 

$i  «ifOMo  a  Lugo. 


Tornail  gli  Ungad  del  Parmigiano ,  il  legato  »  perché  no» 
gravasfono  dentro  i  Bolognesi ,  gli  roandô  aopra  Lugo  «  daa- 
do  boce  di  volere  rivolgere  un  fiumicello  che  corre  versç  C^ 
stello  san  Piero  sopra  Lugo;  e  per  fare  la  mostra  appa- 
rente ragunô  maeétri  paesani  a  clô  fare ,  e  nluno  eflètto  ne 
segul.  Stando  gli  Ungari  a  campo  a  Lugo  messer  Galeotlo  c^- 
valcé  sopra  Gastelfranco ,  e  mancandogli  i  soldi  pagati  per  Jo 
legato  agli  Uogari  e  ai  soldait ,  si  parlirooo  del  dette  mese  di 
geanaio  e  da  Lugo  e  da  Gastelfranco,  e  di  loro  una  parte  dal 
Biscione  prese  solde,  ed  entré  in  Lugo  a  fare  guerra  contre  al 
legato,  e  alquanti  il  legato  se  ne  ritenne.  Mille  o  plù  a  piano 
passe  si  dirizzarono  in  Romagna,  e  quindi  nella  Marca  vivendo 
a  legge  di  compagnia ,  e  parte  di  loro  s*  aggiunse  alla  compa- 
gnia del  Regno.  Poco  appresso  il  legato  s'  accorda  con  quelli 
ch'  erano  passait  nella  Marca,  e  dl  febbraio  gli  fece  tornare  so- 
pra Lugo,  per  rattenere  quelli  cb*erano  in  Lugo  dal  conturbare 
la  Romagna ,  ma  poco  tempo  là  durarono  per  la  povertà  del 
legato,  ch'  avea  V  anime  grande  e  la  fonda  vota. 
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CAPITOLO    XXIX- 

D'  alquanti  trattati  tenuti  in  diverêê  parti 
che  tutti  si  êcaperiono. 

In  questi  giorni,  certi  d'una  casa  di  Forll  che  si  nomaTa  dl 
€apo  di  Ferro,  i  quali  il  legato  avea  rimeasi  iQ  Forll ,  con  al- 
tri  loro  amici  e  congiurati  cercarono  di  mettere  una  Dotte  iD 
Forli  la  gente  di  messer  BernaM  ch'  era  in  Lugo.  11  trattalo  si 
scoperse,  e  farooo  presi  venticioqae  citladîni,  e  trovali  colpe- 
Toli ,  due  di  quelli  di  Gapo  di  Ferro  ed  allri  due  del  mese  di 
gennaio  furono  decapitati ,  e  dodici  di  loro  segiiito  mandati  a' 
conflni.  La  terra  si  rassicurd  con  sollecita  guardia.  Seguendo 
simili  cose  e'pare,  che  quando  il  yemo  non  lascia  campeggiare 
la  sfrenata  rabbia  degl'  Italiani ,  non  resti  di  procurare  scan- 
dali  e  commozioni.  I  Perngini  in  questi  di  trovarono  certi  loro 
grand^  che  voleano  rompere  il  popolo,  e  mutare  il  reggimento 
di  quella  citté,  e  furono  tanto  e  si  potenti,  che  scoperto  il  fatto 
non  s'ardi  a  fare  punizione.  In  Siena  fo  sospetto  di  mutamento 
di  stato,  e  lungamente  se  ne  stette  in  gelosia  e  in  guardîa.  In 
Volterra  (a)  fa  il  simigliante  ,  e  con  gli  ambasciadori  del  co- 
mune  di  Firenze  si  quetô  la  materia  dello  scandale.  In  Bologna 
in  questo  verno  si  scoperse  un  altro  tratiato,  che  alcuni  cerca^ 
vano  con  messer  Bernabô,  de'  quali  erano  due  de' Blanchi  ca- 
porali,  non  sapendo  Tuno  deiraltro.  Ed  avendo  il  podestâ  con- 
dannati  Giovanni  e  Federigo  de*Bianchi  nella  persona  per  que- 
sto tradimento  ,  e  mandandoli  alla  ginstizia  con  due  altri ,  il 
legato  fece  liberare  Giovanni  ch'era  meno  colpevole,  e  Fede- 
rigo e'compagni  furono  decapitati.  I  Perugini,  con  traltato 
ch'aveano  con  certi  loro  sbanditi  ch'  erano  al  soido  del  signore 
di  Cortona,  il  doveano  fare  uccidere:  il  fatto  scoperto^  i  iradi- 
tori  furono  presi^  e  fattone  quelle  che  meritavano. 


(a)  Vcïli   Appendice  o."  ^o. 
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GAPITOLO   XXX. 

Gmê  il  grafide  nnùedeo  fu  rieevuio  nel  Regno, 

e  fudlo  ne  ieguu 

Per  inzi^amento  di  messer  Giannolto  dello  Stendardo ,  e  di 
messer  Ramondo  dal  Balzo  e  de*  seguaci  loro ,  allora  governa- 
tore  del  re,  messer  Niccola  Acciaiuoli  gt^n  siolscalco  al  giudi- 
cio  de*corU(^ant  parea  in  poca  grazia  del  re ,  e  giunto  in  Na- 
poli,  e  gcavaleato  al  castello  del  re ,  convenne  che  quel  giorno 
col  segaente  solo  a  solo  col  re  dimorasse ,  e  con  loi  a  quelle 
cose  cbe  nel  Regno  erano  a  fare  diede  il  modo ,  e  lo  re  lo  fé 
auo  laogotenente^  e  per  sno  decreto  e  a^baroni  e  a*popolani  co« 
mandamento  fece,  che  ubbidito  fosse  come  la  persona  sna.  Qoin* 
dl  a  pocbl  di  fatto  suo  appareccbiamento ,  colla  gente  del  co- 
mane  di  Firenze  e  quella  potè  ayere  del  paese  cavalcô  in  Pu- 
glia  verso  la  compagnia,  e  misesi  nelle  terre  vicine  alla  fron- 
liera  loro ,  e  li  cominciô  forte  a  ristrignere  di  loro  gnaldane. 

GAPITOLO  XXXI. 

D'un  tegno  imot^o  eh*  apparse  in  delo  sopra  la  citid 

di  Firenze. 

A  dl  9  di  febbraio  dette  anno ,  aile  quattro  ore  di  notte,  in 
aire  apparve  sopra  la  città  di  Firenze  un  vapore  grosso  infoca- 
to  di  taie  aspetto,  che  a  molti  parve  che  fosse  fuoco  appresso 
nella  citié  vicino  a  loro  Tista,  e  per  tanto  cominciarono  a  gri- 
dare  al  fuoco^  e  le  campane  délia  chiesa  di  santo  Romeo  sona- 
rono  a  stormo,  e  lungamente ,  corne  è  usanza  di  sonare  per  lo 
fuoco;  per  lo  quale  romore  molti  cittadini  si  levaro  da  dormi- 
re ,  e  yedendo  ch'  erano  yapori  incesi  neir  arie  uscirono  délie 
case,  e  andarono  a'  luoghi  aperti^  e  vidono  il  tempo  sereno,  e 
il  lome  délia  luna,  e  di  qua  e  di  lé  dal  vapore  sua  larghezza 
rosseggîante  a  guisa  di  fuoco  per  spazio  di  miglio»  e  sua  Inn- 
ghezza  di  quattro^  e  il  suo  montare  alto  del  basse  tanto  era  » 
che  le  stelle  si  mostravano  in  esso  come  faville  di  fuoco;  e  le- 
▼atosi  in  distanza  alcnna  di  sopra  a  Firenze  valicô  Fiesole^  te- 
nendo  forma  di  ponte  da  Montemorello  a  Fiesole,  e  poi  con  as* 


y 
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sai  lento  andamento  trapassd  nel  Hogello,  e  in  an'ora  e  mexzo 
consamato  si  mostrd  a  coloro  che  di  Firenze  n'aveano  aspetto. 
Di  tal  se^no  nluna  altra  influenza  si  vide  da  famé  menzione , 
se  altra  per  più  lungliezza  di  nfiorni  non  dimostrasse ,  ae  non 
alcuDO  secco,  che  danno  fô  assai  aile  terre  sottili  di  nostre  mon- 
tagne per  tutto  Dostro  paese. 

GAPITOLO  XXXII. 


DimoêtroÊHêfUo  di  smisuraio  amore  di  padr$  a  figliuolo. 

E'ne  parrebbe  degno  di  ripreasione  lasciando  in  dimenticaor 
sa  un  eaao  occorao  in  qnesto  tempo,  perché  ci  pare  eseupio  dl 
mirabile  cariti  intra  padre  e  flgliuolo  »  ed  e'  converso ,  lulto 
che  apparito  sia  in  nomioi  dl  basaa  condizione.  Nel  contado  dl 
Firenze  e  comnne  délia  Scarperla ,  villa  dl  santa  Agata  ,  ono 
garzoncello  nome  lacopo  di  Piero,  sprowedutamente  uccite  no 
ano  compagnoy  e  ciô  fatCo,  lo  manifeslô  al  padre,  il  quai  tur- 
bato  gli  disse ,  che  subîto  si  partisse  ,  e  si  ridiicesse  in  luogo 
salvo,  e  cosl  fece.  Il  malifizîo  fu  portrito  alla  signorta,  e  incol- 
pato  e  preso  ne  fu  il  pndre  del  garzone ,  il  quale  lormentato , 
per  non  accnsare  U  iigituolo  confessa  se  avère  commesso  II  pec- 
cato  airuûciale  délia  Scarperla,  e  mandato  a  Firenze  al  pode- 
stâ,  confessando  questo  nnedesimo  e  raffermando,  fu  condannato 
nel  capo.  Il  figliuolo,  che  segretamenle  era  venato  a  Firenze 
per  vedere  che  Ane  avesse,  vedendo  il  padre  innocente  andare 
a  morire  per  lo  dl^tto  suo  mosso  da  smisnraio  amore  da  Pgiiuo- 
lo  a  padre ,  diliberato  di  morire  percha  il  pndre  campasse  ,  il 
quale  llberamente  vedea  andare  alla  moKe  per  caoïpare  lui , 
eon  moUe  lagrime  si  rappresentô  alla  sîgnoria,  dîcendo:  lo  sono 
yeramenCe  celui  che  commessi  il  petxato;  io  sono  colul  che  ne 
debbo  portare  la  pena,  e  non  per  me  qunsto  mio  padre  inno- 
cenfte,  che  è  tanto  aoceso  di  carité  verso  dî  me  perché  io  cam* 
pl^  che  soffera  dl  morire  per  me.  L'  ufîciale  udllo  il  garzone , 
quasi  atupefalto  rltenne  e  sostenne  V  eseciizlone  che  si  facea 
de!  padre,  e  trovato  la  vert  ta  del  faito,  il  padre  fu  llberato,  e 
tl  figlîoolo ,  per  la  nécessita  délia  corto ,  a  dl  6  dt  marzo  con 
pieUrne  lagrime  «a  chkinque  Tudirono  o  vidono  fu  decapltalo.  E 
certo  M  alato  foaae  commesso  il  malifloio  aeasa  mallzia  e  en- 
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saalmente,  f anto  alto  di  pletâ  a  un  benigno  stgnore  credere  al 
dee  ch'arebbe  meritato  perdono  almeno  della  Yita. 

GAPITOLO  XXXIIL 

Contrario  esemfio  d*incrediinU  cruieltà  di  madré» 

AvvegQachè  qnello  che  segae  appresao  alla  narrata  pieté  di 
padre  e  llgliuolo  dopo  i  sei  mesi  occorresse)  per  coIlaEioM  del 
bene  col  maie,  volendo  operare  la  sfrenala  Inasaria  opératrice 
d'incrediblle  cnideltà  dl  madré  contra  figlloolo^  contra  la  for- 
ma dl  nostro  ordine   glngneremo  i  tempi  lotrtanl.  AU'  entrata 
d'agosto  detto  anno,  nella  cittâ  dl  Perogla,  ana  donna  di  legnag- 
gio  non  basso  avendo  avato  d'un  onorevble  popolano  suo  ma* 
rito  un  figliuolo  dt  boono  aspetto,  morto  II  padre,  dopo  certo 
tempo  la  donna  giovane  ai  rimarltô  a   un  altro  cittadino  dab- 
bene,  il  quale  amava  11  figliastro  quanto  cbe  figliuolo,  ai  per  Tub- 
bidienza,  si  per  Tlndustrla,  si  per  1i  buoni  coatumi  vedea  in  lui,  il 
quale  era  d*etâ  dl  dieci  annl.  La  madré  per  disordlnata  conctipi* 
acenza  fn  presa  deiramore  d*un  altro  glovane  perugino  aasai  ac* 
corto  e  dabbene,  e  lui  pensô  d' avère  per  marito,  e  goderai  con  lui 
e  aua  dote,  ch*era  grande,  e  Teredltà  del  figliuolo,  cb'era  roag* 
giore,  e  altro  auccesaore  non  avea  che  lel.  E  con  Tadultero  te« 
nuto  trattato  diedono  certo  ordine  alla  morte  del  figliuolo,  cbe 
lo  dovea  la  notte  strangolare,  ed  ella  dovea  avvelenare  il  ma- 
rlto:  e  dato  Tordlne,  la  madré  empla  mandd  il  figliuolo  a  caaâ 
Tamico  con  certe  cose,  e  gît  comandd  non  ai  partisae  da  Hii  sa 
non  lo  spacci?isse:  glunto  II  fanciuUo  al  buono  uomo,  e  datogM 
quelle  cbe  g*l  mandava  la  madré,  con  molta  puritâ  con  istatt- 
za  gli  domandava  d'essere  spacciato:  vedendo  Toomo  la  iemplt- 
cUé  del  fanclullo,  glle  ne  venne  pieté  e  cordogllo,  e  gll  diaae. 
Vattene  a  tna  madré,  che  tempo  non  é  a  quello  ch'ella  ¥0010. 
Vedendo  la  madré  tornato  il  fanclullo  ai  turM  forte,  e  lo  da» 
mandd  percha  non  V  avea  spacciato,  e  11  fanclullo  le  (é  la  ri-^ 
aposta.  La  sfacelata  rocretrice  rîmandô  il  figliaolo,  e  gll  coman- 
dd, che  non  tornasse  a  lel,  ma  tanto  stease,  ch'egli  fosse  spac- 
ciato di  ciô  cbe  raglonato  avea  con  loi.  Il  fanciollo  ubbidiente 
alla  madro  tornô  aU'amico  di  lel,  e  con  moite  preghiere  lo  ri- 
chiedea,  che  fare  dovesse  quello  che  la  madré  gli  avea  impo- 
ato  ;  ed  egli  molto  più  iotenerito ,  quasi  lacrimando  gll  disse  : 
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hV  a  taa  madré,  che  non  isUa  a  mia  fidaoza,  eh'io  nol  Yoglio 
fare:  e  il  figliuolo  tornato  alla  cradelisaima  madré  le  disse  quel- 
lo  che  gli  era  stato  detto.  La  bestiale  scellerala  ciô  udito  ,  io 
esso  stante  comandô  al  figliuolo  ch'aodasse  nella  cella^  ed  ella 
gli  tenne  dietro ,  dicendo:  Quello  che  non  ha  Toluto  fare  egli 
farô  io;  e  coa  le  diaboliche  mani  segô  la  gola  al  figUaolo,  e 
quivi  lo  lasciô  morto.  Poco  dopo  il  marito  toraô  in  casa,  e  doman- 
dô  la  madré  del  figliuolo:  la  donna  presa  Tastuzia  del  serpeo- 
le  con  fronte  audace  gli  rispose:  Ben  lo  sai  tu  ,  va*  nella  cella 
e  yedrailo.  11  marito  ignorante  e  puro  scese  al  luogo  »  e  tro- 
y/ù  il  fanciullo  morto,  il  perché  e'yenne  meno,  e  forte  sbai,  e 
perde  la  favella:  la  moglie  lo  serré  dentro,  e  levato  il  pianto, 
traendo  guai  incominciô  a  gridare,  e  dire,  che  il  traditore  del 
marito  le  avea  morto  il  figliuolo  per  godere  la  sua  ereditd  ;  e 
tratta  la  vicinanza  a  romore ,  ella  squarciandosi  il  yiso  e*  ca- 
pelli  mai  non  lasciô  aprire  l'uscio  délia  cella  infino  che  la  fa- 
miglia  délia  signoria  non  venue ,  la  quale  apersono  Tuscio,  e 
trovarono  il  malificio,  e  a  furore  ne  menarono  il  marito,  il 
quale  tormentato  confessô  se  aver  fatto  il  malificio  ,  e  la  ca- 
gione  per  godere  i'ereditâ  del  figliastro.  E  apparecchiandosi  la 
signoria  a  farne  aspra  giustizia,  all'amico  délia  pessima  donna 
venue  compassione  di  tanto  maie,  e  del  sangue  innocente  spar- 
to  e  che  spargere  si  dovea,  e  del  fallo  suo  presa  sicurtà  da'si- 
gnori  manifestô  la  verità  del  fatto ,  e  la  donna  venuta  in  giu- 
dicio,  senza  alcuno  tormento  confessé  la  sua  iniquitade,  e  con- 
dannata  alla  tanaglia,  e  più  a  esserle  levate  le  carni  a  pezzo  con 
i  rasoi,  face  terribile  esempio  aU'aitre.  Questo  peccato  tanto  e- 
norme  forse  meritava  silenzlo  di  peona ,  per  V  orrore  d'  adiré 
tra'cristiani  si  alto  e  si  sfacciato  maie ,  conchiudendolo  con  un 
verso  di  Giovenale  poeta,  che  dice:  Fortem  animnm  praestant 
rébus  quas  turpiter  audent,  parlando  délie  feoraiine  che  da  se 
hanno  scacciata  la  pudicizia  e  la  vergogna,  il  quale  in  volgare 
suona:  Forte  animo  prestano  aile  cose  che  sozzamente  ardisco- 
no  di  fare. 
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CAPITOLO  XXXIY. 


D$lle  compagnie  ek*entrarono  in  Pravenxa  per  eonturhar$ 

i  paesani  e  la  corte  di  Roma. 

ATvegnaché  grave  cosa  fosse  alla  corte  dl  Roma, la  presura 
che  una  compagnia  avea  fatto  di  Santo  Spirito  sul  Rodano  di 
sopra  a  Avignone  otto  leghe,  nondimeno  altre  compagnie  som** 
mosse  di  Guascogoa  del  reame  di  Francia  del  mese  di  gennnio, 
febbraio  e  marzo,  fuggendo  la  pace,  la  careslla  e  la  mortalitâ, 
in  poco  tempo  l'una  appresso  l'allra  vennono  in  Provenza  ;  e 
l'una  che  si  nomava  la  Gompngnia  bianca  ,  venne  appresso  a 
Avignone  a  trenta  miglia ,  e  teneva  mercato  d'avere  danari  dal 
papa  ,  e  di  levare  qnella  di  Santo  Spirito ,  che  per  cagione 
ch'avea  il  Rodano  di  sopra  in  sua  signoria  gravava  la  corte , 
non  lasctando  uscire  la  vittuaglla  di  Borgogna;  e  appresso  un'al- 
tra  di  Guascogna  e  di  Spagna  partita  dalla  guerra  di  quelle  di 
Focl  e  d*Armlgnacca,  che  lungamente  aveano  aAïoUa  génie  per 
guerreggiare  insieme.  Per  questa  tempesta  che  conturbava  i 
paesi  d*intorno  e  il  papa  e  i  cardinal!  erano  in  grave  travaglio, 
e  la  corte  il  dl  e  la  nolte  sotto  l'arme,  e  con  moite  gravezze 
di  fortiûcare  la  città  di  mûri,  dl  fossi,  e  di  steccati,  e  dl  cit- 
tadinesca  guardia,  e  lo  re  di  Francia  non  avea  podere  di  libe- 
rare  le  sue  terre  dalle  loro  mani  non  che  d*aiutare  la  Chiesa: 
e  in  queste  tribolaztoni  stelte  Avignone  comc  assediata  lunga- 
mente, e  non  vi  si  potea  entrare  ne  uscire  con  sicurtii,  e  l'ar- 
ti,  e'mestieri,  e  le  mercatanzie  tutte  v'erano  perdute,  e  la  ca« 
restia  d'ogni  bene  vi  monta  in  somme  grade.  Il  papa  richiese 
Franceschi,  Provenzali,  Guasconi  e  Gatalani  che  lo  atassono  dal- 
le compagnie;  catuno  chiedeva  danari  per  fare  1*  impresa,  e  la 
Chiesa  non  si  fîdava  d'accogliervi  pîù  gente  d'arme  che  v'aves- 
se:  e  cosi  in  tribolazione  grande  siette  lungamente ,  inOno  che 
per  operazione  del  marchese  di  Monferrato  col  danaio  délia 
Chiesa,  corne  al  tempo  innanzi  diviseremo,  vi  si  mise  rimedio. 
Daremo  ora  sosta  a  queste  compagnie  e  a'fatti  délia  corte,  per 
ritornare  ail'  altre  novità  che  in  questo  tempo  occorsono  alla 
Dostra  cittâ  di  Firenze. 
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CAPiTOLO  xxxy. 

Corne  per  comperare  gli  onori  dél  eomune  alquanti 
ehe  U  i)enderono  ne  furono  eondannatù 

Rade  volte  occorse  che  i  cittadini  sieno  condannatt  per  ba« 
ratteria ,  non  perché  sovente  non  cag^gino  In  taie  errore ,  ma 
per  la  negligenza  de'rettori,  che  pa^sano  il  vizio  a  chiasi  oc- 
chi:  e  perché  V  eccesso  che  scrlyemo  fu  tanto  palese  a  tutti  i 
cittadini,  il  rettore  a  cul  la  cognizione  s'appartenea  dl  ciô  non 
potè  senza  sua  évidente  vergogna  passare  non  ne  conoscesse. 
Dalla  morte  di  Carlo  duca  di  Galavria  in  qna,  per  ordinazîone 
e  costume  di  nostro  comune  osservata ,  e  che  è  di  tre  anni  in 
tre  anni ,  del  mese  di  gennaio  e  di  febbraio  ^  fa  lo  squîttino 
so^enne  de'cittadini  degni  dell'onoiie  del  comune,  si  del  priera- 
to  corne  de'  dodlci ,  e  gonfalonieri  ed  altri  ufici.  Avvenne  nel 
1360^  che  certi  de'collegi  per  danari  trassono  a  essere  del  nu- 
méro degli  squittinatori  certi  pochi  degni  per  loro  anticliltâ  o 
irirtù,  il  perché  finito  lo  squitiino,  e  scoperta  la  cattività  ,  tali 
de'collegi  trovati  colpevoli  dair  esecutore  degli  ordinamenU 
délia  glustizia  furono  condannaii  per  baratteria ,  chi  in  libbre 
duemila,  e  chi  in  mille ,  e  pur  taie  pena  puose  freno  al  diso* 
nesto  peccato. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Corne  i  fatti  di  Francia  verso  il  primo  tempo  proeedeano. 

Tornnto  il  re  di  Francia  ,  trové  il  reame  assai  rotto  e  mal 
disposto,  e  poco  era  ubbidito,  e  da  se  nullo  yigore  avea  di  po- 
tere  rîducere  le  cose  al  consueto  e  primo  loro  corso,  e  gastl- 
gare  non  potea  chi  fallasse  ,  e  per  questo  gli  uomini  d'  arme 
s'  accostarono  insieme  a  contrîslare  le  provincie  del  reame:  e 
intra  T  altre  tribolazioni,  nel  pieno  del  verno,  la  contessa  la 
quale  fn  moglie  del  sire  di  Ricorti,  a  cui  lo  re  di  Francia  avea 
fatto  tagliare  la  testa  quando  tornô  per  ricomperarsi  dal  re  dln- 
ghilterra^  ch'era  suo  prigione,  preso  cuore  e  animo  virile  fece 
raccolta  di  Spagnuoli,  di  Guasconi,  e  di  Normand!,  e  dicea  di 
Tolere  dal  re  ammenda^  e  certo  assai  di  maie  e  dammaggio  a- 
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vrebboDo  fatto  al  reame,  se  la  famé  ehe  strignea  il  paese  Doa 
Tavesse  vietaio:  qaesta  poi  con  grossa  compagnia  trascorae  in 
Proenza,  la  quale  compagnîa  poi  passa  in  Lombardia.  11  conte 
d*Armignacca  e  quello  di  Focl  manteneano  goerra  in  Tolosana 
e  nelle  loro  terre ,  V  noo  contre  air  aUro^  il  perché  troppo  ne 
conturbavano  il  reame;  il  re  reprimere  non  potea  i  falli  de'tuoi 
baroni,  né  porte  ordine  in  suo  reame. 

CAPrroLO  xxxvii. 

CofM  fu  guatta  la  ba$tUa  ehê  'l  cardinale  di  Spagna 
facea  fars  in  sul  eanale  délia  Pegola. 

Nell'entrata  di  marzo  del  dette  anne,  il  legate  per  tenere  si- 
eore  il  cammino  e  *1  canale  dalla  Pegola  a  Bologna  facea  fare 
con  grande  studio  una  bastita  in  sul  canale,  ed  era  quasi  che 
coropiuta.  I  cavalieri  dî  messer  Bernabô  ch*erano  in  Luge,  in- 
torno  di  ottocento  barbute ,  una  nette  si  mossone ,  e  vennono 
alla  bastita,  e  si  improTvise  a  coloro  che  la  guardavano  che  vi 
entrarono  dentro ,  e  mortine  assai  il  reste  presooe ,  e  rubate 
quella  parte  stimateno  di  pertarne  il  reste  arseno  con  la  basti- 
ta, e  senza  contasto  alcune  délia  preda,  e'prigioni  ne  menare- 
ne  a  Luge.  Deila  quai  cosa  a'Bolognesi  par?e  rimanere  in  ma- 
ie slato ,  per  tema  che  quel  cammino  non  fosse  loro  telle ,  e 
per  tal  tema  cestretti  rimisone  mano  a  rifare  la  detta  bastita, 
e  a  custodirla  con  più  cauta  e  sollecita  guardia,  e  poce  appres- 
so  rebbono  fatta  e  afforzata  per  mode  non  ne  temeano.  Lasce« 
remo  alquanto  le  tempeste  de'cristiani,  per  dar  Inogo  un  poce 
a  quelle  degrinfedeli  che  apparirene  in  questi  tempi. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Délia  (grande  peetilenza  ehe  pereoese  i  êaraeinù 

In  queste  anne  pestilenza  di  febbri  fu  in  Damasce  e  al  Caire 
tante  fueri  di  modo,  ehe  senza  niuno  ripare  quasi  generalmen* 
te  ogni  gente  uccidea;  il  perché  si  credette ,  che  le  previncie 
di  1â  rimanessono  disolate  e  senza  abitatore,  e  se  guari  tempe 
fosse  durata  aYveoia.  I  morli  furone  tanti,  che  stimare  numéro 
certo  o  viciée  non  si  poté.  La  cagiene  onde  mosse>  a  Die  solO;, 
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o  cui  lo  rivela ,  è  manifesta.  La  naturale  nécessita ,  la  qiiaU 
sur^e  daUMofluenza  de'cieli  e  délie  stclle,  dâ  luogo  alla  Docea- 
si  ta  soluta,  che  procède  dalla  sua  volonté. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Corne  fu  morto  il  soldano  di  Babilonia,  e  rifattone  un  altro^ 
il  quale  uedse  molti  de'  suoi  baroni. 

Avvenne  innanzi  poco  a  questa  mortalitâ,  ch*  essendo  il  sol- 
dano  di  Babilonia  uscito  a  campo  contro  a  qoelli  che  rubella- 
ti  gli  s'erano,  i  baroni  che  con  lai  erano,  qaal  cosa  si  fosse  la 
cagione,  s'întesono  insieme  alla  morte  sua ,  ed  eg\i  non  prea- 
dendosi  guardia  di  loro  nel  campo  V  uccisono ,  e  tornarsene 
al  Cairo,  e  quivi  un  suo  fratello  feciono  soldano;  il  quale  pre« 
sa  la  signoria,  e  confermato  nel  regno,  non  seguendo  la  volon- 
té de'suoi  ammiragli,  senti  che  contro  a  lui  s'erano  conglurati 
per  farlo  morire,  onde  esso  si  provvedea  di  bnona  guardia,  e 
niente  mostrava  di  sentire  contro  a  loro ,  ma  V  un  dl  trovava 
cagione  contra  Tuno,  e  facealo  morire,  e  l'altro  di  contra  l'ai* 
tro  facea  il  simile,  e  per  questa  via  in  pochi  mesi  la  mngsnor 
parle  fece  morire,  e  nella  fine  la  volta  toccô  a  lui,  e  morto  fa 
per  le  mani  de'suoi  ammîragli  del  roese  dl  febbraio  detto  anno, 
e  feciono  soldano  un  suo  fratello  piccolo ,  e  rlmaso  dî  dodici 
Tullîmo,  perché  non  si  potea  traslatare  il  regno  in  altri  senza 
gran  confusione  di  tutti  i  sudditi  suoi. 

CAPITOLO  XL. 

Corne  un  tignore  de*  Turchi  traita  di  fare  uecidere 
V  imperadore  di  Costantinopoli. 

Lo  signore  di  Boccadave  possente  tra  i  Turchi,  ed  al  Greci 
vicino,  avendo  molle  volte  tentato  con  palese  guerra  di  vince* 
re  Gostantinopoll ,  e  non  ne  possendo  avère  suo  intendimento , 
cercô  con  doni  larghi  e  con  impromesse  grandi  faite  a  certl 
Greci  costantinopoletani,  i  quali  erano  délia  setta  dl  Mega  Do- 
mestico  cacciati  dalKimperadore,  a  modo  tirannesco  di  farlo  ue- 
cidere^ pensando  che  morto  lui  per  la  inimicizia  ch'avea  nella 
provincia,  e  per  moite  terre  cb'avea  acqolstate  sopra  rimperk». 
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d'essere  del  totto  sigDore  $  ma  corne  piacqoe  a  Dio  si  acoperse 
il  trattato,  e  quale  de'traditori  fuggl,  e  quale  rlmase  o  preso  o 
morto,  ma  non  di  manco  la  citlâ  ne  rlmase  in  mala  dîsposizio- 
ne.  Il  Turco  nondimeno  tenendo  Gallipoli  e  altre  terre  vicine , 
con  suoi  legni  in  mare  e  con  i  sooi  Turcbi  per  terra  tribolava 
e  consaroava  il  paese ,  senza  trovarsi  per  i  Greci  alcun  riparo 
fuori  che  délie  mura.  E  in  questi  medesimi  giorni  il  signore 
d'Alfoluogo  in  Turchîa  si  guerreggiava  con  un  sno  zio,  e  l'al- 
tro  signore  délia  Patata  si  guerreggiava  col  fratello  ;  e  per 
tante  guerre  e  divisioni  de'Turcbi  i  pnesi  loro  erano  rotti  e  in 
grande  tribolazione,  e  per  questa  cagîone  i  (ireci  aveano  mino- 
re persecuzione  da  loro  ;  e  più  ciô  fu  materia  al  re  di  Cipro 
di  fare  Timpresa  sopra  loro  con  onore  e  vitloria  grande»  coma 
a  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XLI. 

Corne  il  legaio  $i  parti  di  Bologne  per  andare 

al  re  d^Vngheria, 

Tornando  aile  italiane  fortune»  il  legato  di  Spagna,  uomo  sa- 
^issimo  e  pratico  deile  mondane  voilure,  vedendosi  per  allora 
e  a  tempo  senza  potenza  da  rcsistere  a  messer  Bernabô,  e  po- 
vero  di  danari^  e  veggendo  la  poca  génie  d'arme  cb*avea  alla 
difesa,  conoscendo  ebe  il  t  Iran  no  suo  avversario  era  di  sue  en* 
trate  abbondanle,  e  di  quello  cbe  gravava  i  sudditi  suoi,  il  per- 
che^ non  si  curava  di  mantenere  la  guerra  ,  e  per  continovare 
la  guerra  gli  parea  essere  cerlo  di  vincere  Bologna  ,  e  perciô 
mantenea  a  Castelfranco  e  a  Priemilcuore ,  a  Pimaccio ,  e  a 
Lugo  tanta  gente  a  cavallo  e  a  piè  ,  che  con  le  loro  cavalcate 
teneano  si  assediata  Bologna  ,  di  verso  la  Lombordia  e  la  Ro- 
magna ,  cbe  poca  roba  vi  potea  dentro  entrare  ,  e  di  verso 
TAlpe  facea  agi!  Ubaldini  rompere  le  strade,  percbé  al  legato 
ne  parea  essere  a  mal  partito,  e  a'cittadini  a  peggiore  :  e  ve- 
dendo  cb'a  petizione  di  santa  Chiesa  niuno  tiranno,  comune  o 
sigiiore  ilaliano  si  volea  scoprire  ad  atare  Bologna  contro  a 
messer  Bernabô  ,  avendo  la  Cbiesa  lungamente  trattalo  col  re 
d*Ungheria,  il  quale  s' a  (Ter  ma  va  che  farebbe  l' impresa  con  la 
persona  >  al  primo  tempo  parve  al  legato  d'  uscire  di  Bologna 
sotto  scusa  d'  andare  a  lui  ^  e  nel  yero  e'non  si  fidava  potervi 
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stare  con  fuo  oDore  »  né  seoza  grave  pericolo.  £  perô  conf  ro 
la  voloDtà  de*  cittadini  preae  d*  andare  al  re ,  promettendo  di 
tornarvi  del  mese  di  maggio  prossimo ,  e  a  dt  17  di  marzo  se 
ne  parti  facendo  la  via  d'  Ancon<-,  e  là  soggioroato  alquanto 
mandô  al  re  d*  Uogheria  ,  corne  segaendo  nostro  tratlato  divi- 
seremo.  In  Bologna  lasciô  messer  Malatesta  e  messer  Galeotto 
fiuo  figlluolo  capitani  de'  soldati  e  de'  cittadini  alla  guardia. 

GAPITOLO  XLII. 

Délia  ribellionê  fatta  per  messer  Giovanni  éi  mener 
Riecardo  Manfredi  al  legato. 

Isidoro  nelle  sue  etimologie  afferma,  che  per  la  diSérenza  e 
natura  varia  de*climati  i  Greci  per  natura  sono  lievi^  i  Ruma- 
nî  gravi,  gli  Affricani  astuti  e  maliziosi,  e  gl*  Italiani  feroci  e 
d'agro  consiglio.  Questo  vedemo  nella  piccola  provincîa  di  To- 
scana^  dove  8ono  i  Sanesi  reputati  lievi  per  natura,  i  Pisani  a- 
8tuti  e  maliziosî,  i  Perugini  feroci  e  d'agro  consiglio,  i  Fioren- 
tini  gravi,  tardi,  e  concitati,  e  cosi  per  natura  i  RomagnuoU 
banno  corta  la  fede  :  e  pertanto  per  antico  proverbio  si  dice , 
'  che  il  Romagnuok)  porta  la  fede  in  grembo  :  e  perd  non  è  da 
maravigliare  quando  i  tiranni  di  Romagna  mancano  di  fede, 
conciosiachè  sîeno  tiranni  e  Romagnuoti  :  i  tiranni  per  paura 
di  loro  Btato  ,  e  cupidi  ancora  di  più  signoria ,  asano  e  fanno 
arte  di  tradimenti.  Messer  Giovanni  flglinolo  naturnle  di  mes- 
ser Manfredi  di  Faenza  (d)  avendo  pace  col  legato  ,  vide  suo 
vanta ggîo  per  le  promesse  di  messer  Bernabd ,  e  rnbellossi  al- 
la Cbiesa ,  e  cominciô  a  fare  guerra  e  da  Bagnacavallo ,  e  da 
Salervoio,  e  da  altre  sue  tenute  a  Faenza  e  ad  altre  terre  délia 
Cbiesa  di  Romagna,  e  avnto  cavalieri  da  messer  Bernabô  ch'e- 
rano  a  Lugo,  cavalcô  a  Porto  cesenatico,  dove  trovô  molia  mer- 
catanzia ,  le  case  arse  e  '1  porto ,  e  la  mercatanzîa  e  grossa  e 
soltile  e*  prigioni  ne  menarono  in  preda,  e  in  quel  porto  peg- 
giorô  i  cittadini  di  Firenze  oitre  a  dodicimila  fiorini  d'  oro  di 
loro  mercatanzie ,  e  senza  impedimento  alcuno  si  tornô  a  Ba- 
gnacavallo. Per  questa  ribellionê  i  suoi  palagi  di  Faenza  furo^ 
no  disfatti. 

(a)  Vrdi  Apprndioe  d.^  4i* 
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CAprroLO  XLiii. 

Com$  U  mareheêe  di  Monferrato  trasse  dette  compagnie 
da  Àvignone  pet  eondueere  in  Piemonte, 

E«sendo  lung^amente  la  Provenza  di  là  dal  RodsDO  ,  e  '1  Ve- 
nisl ,  e  la  Provenza   di  qua   dal  Rodano ,  e  la  corle   di  Roma 
stata  in  grandissime  persecuzioni  délie  compagnie  addietro  nar- 
rate,  e  tenato  il  papa  con  loro  per  le  mani  di  più  baroni  trat* 
tati   di  trarli  del  paese  senza  avère   effetto ,  in  fine  il  valente 
marchese  di  Monferrato ,  per  la  guerra  ch'avea   co*  signori  di 
Milano,  essendo  moltb  amato  dai  bnoni  iiomini  d*arme,  e  favo- 
reggiato  co'  danari   délia    r.bieaa ,  in  prima  b'  accordô   con  la 
compagnia  cb'era  a'Mongiulîeri^  Ingbilest,  Guasconi  e  Norman- 
di,  con  la  donna  del  siri  di  Ricorti:  ed  avendo  fatto  questo  ac- 
cordô del  mese  di  marzo»  non  tennono  il  patto,  ma  sotto  la  ^  • 
curtd  del  trattato  passarono  il  Rodano ,  e  mutarono  pastura  ;  e 
un  altra  maggiore  compagnia  valtcô  nel  Yenisl,  e  consumando 
il  paese  infmo  al  maggio.  Gominciata  la  famée  la  mortalité  in 
quelle  provîncie^  la  compagnia  di  Sanio  Spirito,  avuto  dal  papa 
trentamila   fiorini  con  patto  di  segbire  il  marcbese   lasciata  la 
terra  ,  e  1'  altra  cbe  '1  marcbese  con  danari  délia  Gbiesa  avea 
prima  patteggiata  s'accozzarono  a  volere  passare  in  Piemonte , 
e  non  meno  per  fuggire  la  pestilenza  e  '1  paese,  cbe  per  ser* 
vire  la   Gbiesa  e  il  marcbese  ,  con  tatto  cbe  più  di  centomila 
fiorini  costasse  al  papa  la  spesa  di  levarlisi  d'intorno  E  span- 
dendosi  di  ciô  la  boce  per  la  Provenza,  una  gran  parte  se  n'av- 
viô  a  Marsilia,  e  credendosi  entrare  nella  terra  e  non  potendo, 
e  non   avendo  da'  Marsiliesi  il  mercato ,  arsono  i  borgbi   délia 
cittâ,  e  feciono  assai  danno  nel  paese,  e  poi  s'addirizzarono  ver* 
60  Nizza,  e  a  parte  a  parte  valicarono  segnendo  il  marcbese  nel 
Piemonte,  non  senza  grave  danno  de'  Provenzali.  E  nondimeno 
essendo  di  Provenza  partit!  da  seimila  cavalli,  ne  rimasono  due 
altre  compagnie,  una  di  qua  una  di  Id  dal  Rodano,  lungamente 
a  vivere  di  preda  e   di  rapina   sopra  i  paesani ,  e  teneano  la 
corte  In  paura  e  in  travaglio.  Lasceremo  délie  compagnie,  e  tor- 
neremo  ad  altre  più  degne  cose  di  nostra  raemoria. 
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GAPrrOLO  XLIV- 

Délia  morte  del  duea  di  Lancastro  cugitM  del  r« 

cT  InghilUrra. 

Egli  è  strano  al  nostro  trattato  fare  inemoria  délia  natorale 
morte  d'  uoino>  ma  consîderando  Taltezza  della  superbia  uma* 
Da  coD  la  fr<ignUâ  di  qiiella  recala  alla  mente  degli  uomini  , 
non  piiô  passare  senza  alcuno  frullo.  Il  conte  d'  Aoi  dora  dl 
Lancaslro,  ciigino  carnale  del  valente  re  Adoardo  d'Inghillerra, 
avendo  Inngo  tempo  faite  grandi  e  notevoli  cose  d'arme  ,  es- 
sendo  sopra  i  Franceschi  slafo  venlîcinqne  anni  grave  flagcllo , 
e  riposata  la  guerra  in  pnce  con  grande  snn  fama  e  onore  ,  a 
di  22  del  mese  di  marzo  gli  anni  Domini  1360  lasciô  Tarroganze 
délie  guerre,  e  le  fallaci  faliche  del  mondo  con  la  sna  morte  « 
I.'^sciando  aenza  ereda  maschio  due  figliuole  femmioe  ne'auoî  ba- 
ronaggi. 

GAPITOLO    XLV. 

Corne  rtu5ci  V  impresa  del  re  d*  Ungheria,  dove  la  eperanxa 

del  legaio  di  Spagna  $i  riposava* 

La  Ghiesa  avea  richiesto  il  re  d'  Ungberia  al  soccorso  dl  Bo- 
logna,  ed  il  re  avea  dato  speranza  alla  Ghiesa  di  fare  l'impresa 
con  la  sua  persona ,  e  manda li  perô  suoi  ambasciadori  a  corte 
per  fermare  i  patti  ,  de'  quali  p<T  di^ersi  modi  si  sparse  la  fa- 
ma in  Italia ,  in  prima  che  dovea  avère  titolo  dalla  Ghiesa  e 
dall*  imperio ,  e  danari  assai  dal  papa  ,  che  le  terre  cb'  acquî- 
stasse  fossono  suc:  ]'  allra  boce  era  ,  che  'I  papa  il  dovesse  as^ 
solvere  del  saramento  si  dicea  ch'  avea  fattn  di  fare  il  passag- 
gio  d*oUremare,  e  che  dovea  dispensare  che  la^  moglie,  la  quale 
apparve  per  infino  a  qui  stérile ,  si  rincbiudesse  in  un  muni- 
stero  di  sua  volontà,  ch'  egli  potesse  avère  anche  un'  altra  mo- 
glie, acciocchè  '1  rcame  non  rimanesse  senza  successione  disaa 
generazione,  e  cbe  di  queslo  il  legato  avea  dal  papa  piena  le- 
gazione:  verisimile  e  non  senza  grande  cagione  il  legato  andô 
a  lui  in  Sagravia  del  mese  di  maggio  del  detto  anno.  H  re  in 
quel  giorni  avea  fatto  bandire  générale  oste  per  tutto  suo  rea- 
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me,  per  litolo  di  porre  confini  al  suo  regno,  per  lo  qoale  ttilti 
i  baroni  e  popoli  lo  debbono  servire^  6  credettesi  cbe  ciô  fosse 
per  inteodere  al  servigio  délia  Cbîesa;  ma  come  cbe  la  cosa 
s'  andasse  gll  ambasciadori  di  messer  Bernabô  eraoo  a  lui ,  e 
ricevuti  avea  dooi  da  parte  di  messer  Bernabô.  E  perd,  o  per- 
cbé  non  avesse  dalla  Gbiesa  quello  cbe  volesse,  o  a v esse  pro* 
messo  al  tiranno  di  non  venire  contro  a  lui,  la  vista  fu  cb'egli 
intendea  d'  andare  con  la  sua  gente  per  l'oste  già  bandita  in 
altra  parte;  e  quello  che  rispondesse  al  legato  non  si  potô  per 
parole  comprendere,  ma  V  effetto  si  dimostrô  per  opère  ,  cbe 
senza  alcuno  aiuto  il  legato  del  dette  mese  di  maggio  si  ritor- 
nô  ad  Ancona ,  perduta  la  speranza  del  soceorso  di  Bologna , 
in  grave  pericolo  di  quella  cittâ,  cresciiila  la  baldanza  e  Toste 
dei  suoi  avversarL 

GAPITOLO  XLYl. 

Délia  pertiUnza  dell'anguinaia  ricomimeiaia  in  divern  paeii 

d$l  mondo,  $  di  $ma  operaxione. 

In  Ingbilterra  d*  aprile  e  di  maggio  si  cominciô,  e  seguitô  di 

giugno  e  più  innanzi,  la  pestilenza  deiranguinaia  usata,  e  fuvvi 

taie  e  tanta,  cbe  nella  cilla  di  Londra  il  dl  di  san  Giovanni  e 

il  seguente  morirono  più  di  milledugento  cristiani,  e  in  prima 

e  poi  per  tutta  Tisola.  Gran  fracasso  fece  per  simile  nel  reame 

di  Francia:  nella  Prorenza  traûsse  ogni  maniera  di  gente.  Avi- 

gnone  corrvppe  in  forma  cbe  non  vi  campava  persona:  mori' 

ronvi  novê  cardinal!,  e  più  di  settanta  prelati  e  gran  cberici , 

e  popolo  innumerabile.  E  di  maggio  e  giugno  si  sCese  e  per- 

cosse  la  Lombardia,  e  prima  Como  e  Pavia,  con  tanta  rovina , 

che  quasi  le  recô  in  desolazione.  In  Milano  mise  il  capo,  dove 

altra  volta  non  era  stata,  e  tirô  a  terra  il  popolo  quasi  affatto, 

con  grande  orrore  e  spavento  di  cbi  rimanea.  Vinegia  toccô  in 

più  riprese,  e  tolsele  oltre  a  venlimila  viventi.  La  Romagna  op' 

pressa  forte  e  assai  quasi  per  tutte  sue  terre^  ma  più  l'una  che 

1'  altra  ,  e  neir  entrata  del  verno  cominciô  a   restare  in  Lora-. 

bardia,  e  a  gravare  la  Marca,  e  la  cittâ  d'Agobblo  forte  pre- 

mette.  L' isola  délia  Maiolica  perde  oUre  aile  tre  parti  degli  a- 

bitanti.  Ne  lasciô  TAlpi  degli  Ubaldini  senza  macolo  per  molti 

de'  luogbi  suoi.  E  molti   paesi  del  mondo  in  uno  tempo  erano 
Matteo  YiUani  T.  11.  U 
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di  questa  pestileiiza  corrotti,  fté  giâ  quelli  a  cul  parea  che  DIo 
perdooasse  dod  riiornavaDo  a  lui  per  contrizione ,  partendosi 
dalle  iniquitadi  e  dalle  prave  operazioni  ostinate ,  e  come  le 
bestle  del  macello,  veggendo  l'alire  nelle  manî  del  beccalo  col 
coltello  svenare ,  saltavano  llete  nella  pastura ,  quasi  corne  a 
loro  non  doTCSse  toccare ,  ma  più  dlmenticando  gli  uomini  il 
giudicio  divino  ai  davano  sfacciatamente  aile  rapine,  aile  guer- 
re, c  al  mantenere  compagnie  contra  ogni  uomo,  aile  inglurie 
de'  prossimi,  e  alla  dissoluta  vita»  e  a'  mali  guadagni  assai  più 
che  negli  altri  templ,  corrompendo  la  speranza  délia  misericor- 
dia  di  Dio  per  lo  maie  ingegno  délie  perverse  menti;  e  cid  per 
manifesta  sperienza  si  yide  in  tutte  le  parti  del  mondo  dove  la 
detta  peslllenza  mostrd  il  giudicio  di  Dio. 

CAPITOLO  XLVa. 

Come  per  la  fama  dette  compagnie  ehe  ieendefaa9u>  in  Piewtonte 
i  signori  di  Milano  êi  prowidono  Ma  difesa. 

Messer  Galeazzo  Visconti  sentendo  che  il  marchese  dl  Mon- 
ferrato  venia  in  Piemonte  con  le  compagnie  traite  di  Provenza 
del  mese  d*aprile  del  detto  anno,  e  sapendo  ch'eireraoo  per 
poco  tempo  prowedute  di  soldi,  e  che  già  la  mortalitâ  era  ira 
loro ,  e  cominclata  nel  Piemonte ,  provvide  di  gente  d'  arme 
tutte  le  sue  terre  e  le  loro  frontière  per  fare  huona  guardia,  e 
sostenere  V  impeto  de'  nemici,  senza  mettersi  a  partito  di  bat- 
taglia  ;  e  perd  messer  Bernabô  ritrasse  délia  gente  cfa'  ayea  a 
Lugo  e  a  Gastelfranco  sopra  Bologna  la  maggiore  parte  per  dare 
favore  al  fratello ,  pensando  staccare  quella  gente ,  eome  in 
parte  venne  loro  fatto,  côn  piccolo  danno  di  loro  distretto,  co- 
me appresso  si  potrâ  nel  suo  tempo  vedere.  Nondimeno  tra  per 
lo  riparo  del  Piemonte,  e  del  fare  la  guerra  a  Bologna,  conti- 
novo  si  fornivano  dî  gente  d'arme,  non  curandosi  délia  grande 
spesa,  perocchè  bene  la  poteano  comportare  a  quella  atagione. 
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CAPITOLO  XLVm. 

Came  meêser  Bemabà  vênne  topra  Bologna  e  asiedià 

e  prête  Pimaeeio. 

Air  uBcita  del  mese  d'à  pr Ile  del  dette  anno,  mesaer  Beroabô 
accolse  gente,  1i  più  cittadini  di  sue  terre  ^  e  con  duemila  ca- 
\alieri  io  persona  venne  da  Milaoo  a  Gastelfranco  dov*  era  il 
forte  di  sua  gente ,  e  dî  doovo  fece  cooibatlere  il  castello  di 
Pimaccio  per  due  riprese  ,  e  appresso  il  fece  assediare  intor- 
no  ^  e  a  di  9  di  maggio  per  patto  eWe  la  terra»  e  la  rooca  si 
tenue.  Di  là  poi  si  parti  lasoiando  fomita  la  terra ,  e  la  rocca 
nssediata^  e  con  la  gente  sua  eavalcô  a  Panicale  presso  di  Bo* 
logna  farendo  danno  assai;  e  del  dette  mese  di  niaggio  ebbe  la 
rocca  di  Pimaccio,  e  andosseue  a  Lugo,  e  raccomaudô  a  messer 
Francesco  degli  Ordelaffl,  e  diegli  gente  d'arme,  con  che  egU 
gucrreggiasse  Bologiia  da  quella  parte  e  la  Romagna;  e  fornite 
l'altre  terre,  e  confortât!  gli  amlci  suoi  a  fare  goerra»  e  lasclata 
il  marcbese  Francesco  al  ponte  del  Reno  a  campo,  con  mille- 
dugfento  cavalier!  si  tornô  a  Milano ,  e  la  sua  gente  ebbe  flatta 
forte  e  ben  guernita  di  tutto  ail'  entrata  di  giugno  la  bastita 
dal  ponte  del  Reno. 

CAPITOLO  XLIX. 

Corne  il  legato  proeurava  aMo  e&ntro  meuer  BerMhô. 

11  legato  del  papa,  tornato  senza  niuna  speranza  d'  aiuto  dal 
rc  d'Ungheria,  pur  tanto  s'aoperô,  che  '1  detto  re  scrisse  e  fece 
comandamento  agi!  Ungheri  ch'erano  al  servigio  di  messer  Ber- 
nabô,  che  se  ne  partissono,  e  assai  furono  quelli  che  l' ubbidl- 
rono.  Anche  tanto  operô  con  Timperadore,  che  egli  mandô  co- 
nmndando  a  messer  Bernabô  che  si  doyesse  rimanere  di  fare 
çuerra  contro  la  Ghicsa  a  Bologna,  e  quegli  vhe  fè  il  detto  co- 
mandamento fu  messer  Gloyanni  da ed  assegnogli  ter- 
mine infra  i  venti  di  seguenti,  corn'  era  determinaio  per  Y  Im- 
peradore,  e  se  questo  non  facesse  fra  il  termine  gli  signiflcd , 
com'egli  il  priyava  d'ogni  onore,  e  dignité  e  privilegio  che  aves- 
se  daH'imperio;  ma  per  tutto  questo  messer  Bernabô  non  si  ri- 
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manea  dell'  impresa ,  ma  a  suo  potere'  continuo  fortificsTa  la 
guerra ,  dicendo  :  lo  voglio  Bologoa  mi.  E  questo  fu  del  mese 
di  maggio  a*  12  dl  del  detto  anno.  E  in  questo  medesimo  tem- 
po per  apostolica  sente  nza  messer  Bernabd  fu  eondannato  per 
eretîco  e  contumace  a  santa  Ghiesa,  e  per  tutta  Italia  in  dl  so- 
lenni  fu  da'  prelati  scorouuicato  in  presenza  de'  popoll ,  ma  dt 
questo  poco  si  curô,  sollecitando  per  ogni  modo  pure  di  volere 
Bologna. 

CAPITOLO    L. 

Corne  la  compagnia  éT  Ànichino  di  Bongardo  eKera  nél  Regno 

8%  rassottigliô  e  venne  al  niente. 

Del  mese  d*apri1e  erano  nella  compagnia  d*  Anichino  dî  Bon- 
gardo in  Puglia  gli  Ungari  tanto  moltiplicati,  che  passaTano  il 
numéro  di  tremila.  Il  re  loro  avendo  di  questo  sentore  loro 
mandô  comandando ,  che  non  fossono  contro  i  suol  consorti , 
per  la  quai  cosa  s'accordarono  col  re  Luigi  uoa  gran  parte,  e 
partironsi  dalla  compagnia  de'  Tedeschi ,  e  proroisono  di  dare 
Tinta  o  cacciata  la  compagnia  del  Regno  per  trentasei  migliaia 
di  fiorini  d' oro,  de'quali  si  convennono  col  re:  e  segnitando  il 
gran  siniscalco  ridussono  Anichino  co'  suoi  Tedeschi  in  Basil!- 
cata,  e  ridussonli  in  Atella  terra  tolta  per  loro  al  duca  di  Dn- 
razzo,  e  ivi  li  assediarono ,  stando  d' intorno  aile  frontière  ;  e 
durando  il  giuoco  lungamente,  molti  se  ne  tomarono  nella  Mar- 
ca  e  nella  Romagna,  e  gli  altri  rimasono  al  servigio  del  re ,  e 
senza  cacciare  o  sincère  la  compagnia  catuno  consumaTa  i 
paesani. 

CAPITOLO   LI. 

Corne  i  Sanesi  ebbono  Santafiore. 

In  questi  di ,  del  mese  di  maggio  del  detto  anno ,  i  Sanesi 
avendo  molto  assottigliati  e  annullati  i  conti  di  Santafiore ,  in 
fine  di  questo  mese  medesimo  ebbono  Santafiore  a  patti  (a). 


(a)  Vedi  Appendice  n.^  4>« 
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GAIVrOLO    LU. 

Corne  4  FtonnUm  ccmperarono  il  eatUUo  êi  Ctrbaia. 

Il  conrane  di  FireBze  avea  dato  bando  a  Niccolô  d'AghinoIfo 
de'conti  Albert!  conte  di  Cerbaia  percbè  avea  morto  un  popo- 
lare  di  Firenze;  e  vedendo  cbe  la  Cerbaia  era  una  chiave  forte 
alla  guardia  del  sno  contado  da  quella  parte  ,  gli  venne  yoglia 
d'  avère  qnel  castello ,  e  fece  trattato  di  comperarlo  ;  il  conte 
per  uscire  di  bando  ed  essere  cittadino  popolano  di  Firenze^  e 
considerando  cbe  a  tenere  quella  fortezza  gli  era  non  meno  di 
apesa  cbe  d'  entrata,  e  sempre  ne  vivea  in  gelosia,  ne  doman- 
dô  per  prezzo  fiorini  aettemila  d' oro  9  e  1  comune  si  fermé  a 
sei,  e  '1  conte  non  vi  ai  voile  arrecare^  e  perô  si  mise  alla  dl- 
fesa ,  ed  il  comune ,  come   contro  a  suo  sbandito ,  a  dl  21  di 
maggio  vi  pose  V  assedio.  Il  conte   vedendosi  ribellato  il  fra- 
tello  carnale^e  collegato  co*  Florentin!  e  fattosi  loro  accoman* 
dato,  vedendosi  mal  parato»  1*  ultime  dl  di  maggio  diede  il  ca- 
stello liberamente  a'  Florentin!^  e  rimisesi  alla  misericordia  del 
comune:  il  comune  lo  ribandl ,  e  fecelo   suo  popolare  ,  e  per 
\ia  di  diritta   compera   solennemente  fattone   le  carte  per  ser 
Piero  di  ser  Grifo  notaio  délie  riformagion! ,  glie  ne  diè  con- 
tant! fiorini  seimiladugento  d'oro ,  e  f u  descritto  il  castello  di 
Cerbaia  in  possessione  e  contado   del   comnne  di    Firenze ,  e 
tutti  i  fedeli  dalla  fedeltâ  furono  libérât! ,  e  fatti  contadini  di 
Firenze. 

GAPITOLO  LUI. 

Comê  il  eapitano  già  di  Forli,  e  métier  Giovanni  lUanfteâi 

ei  puoeono  ira  Imola  e  Faenxa. 

Come  messer  Francesco  Ordalaffl  fu  fatto  eapitano  di  messer 
Bemabô,  e  messer  Giovanni  di  messer  Ricciardo  Manfred!  col* 
legato  con  lui  s'intesono  insieme,  e  puosonsi  a  campo  tra  Imo- 
la e  Faenza  per  attendere  Tavvenimento  d!  quelle  cb'aveano 
trattato  con  uno  più  stretto  e  confidente  famiglio  cb'avesse  mes- 
ser Ramberto  signore  d'Imola,  il  quale  per  grandi  promesse  ri- 
eevute  avea  promesso  d' uccidere  il  suo  signore ,  ma  come  a 
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Dîo  placque  il  trattato  si  scoperse,  e  îl  famlgUo  fu  prcao,  e  ne- 
gli  occhi  de'nemici  impipcato  a'merU  dcHe  mura  délia  cillé;  c 
incontanente  Toste  ch'attcndea  l'omicidio  8i  parti  e  tonid  a  Lo- 
go: e  poco  appresso  dcl  detto  mese  di  maggio  cavalcarooo  so- 
pra  Forll,  e  guastarono  e  predarono  iotorno  e  nel  paese  quello 
che  poterono  senza  trovare  coniasto» 

CAPrroLO  Liv. 

D'  un  gran  fUoeo  ehe  $'appnte  nella  ctttà  di  Sruggiu. 

In  questo  mege  di  niaggio  del  detto  anno,  nella  clttà  di  Brug- 
gia  in  Fiandra  s'  apprese  il  fuocô  in  alcuna  casa  ,  il  quale  co- 
niinciô  ad  ardere  quelle  ch'erano  vicine,  e  a  forte  a  montare 
con  l'aiuto  del  vento,  e  délie  case  di  legname  ch'erano  atte  c 
disposte  a  riceverlo,  e  awalorô  per  si  fatto  modo,  che  ninno 
rimedio  mettere  vi  si  potea  per  operazione  o  ingegno  d'uomîni, 
che  nella  città  non  consumasse  oltre  a  qualtromila  case ,  con 
grandissimo  danno  de'  cittadini:  e  in  questi  giorni  medesimi  il 
fuoco  gran  danno  fece  nella  \illa  dl  Ganto  e  di  Melina  in  Bra- 
bante. 

GAPITOLO  LV. 

Belle  compagnie  d'oltramonti- 

Appare  che  la  penna  non  si  possa  passare  senza  fare  mémo- 
ria  délie  compagnie ,  che  maravigliosa  cosa  é  il  vederne  e  u- 
dirne  tante  creare  Tuna  appresso  deiraltra  in  flagelle  de*  cri - 
stiani,  poco  osservatori  di  loro  legge  o  fede.  La  moglie  che  fa 
tiel  siri  di  Ricorti  accolse  da  millecinquecento  cavalieri  di  di- 
verse lingue  per  volere  fare  guerra  in  suo  paese,  poi  fa  tirata 
dalla  compagnia,  e  in  persona  con  la  sua  gente  venue  in  servi- 
gio  délia  Ghiesa  e  del  marchese  di  Mouferrato  in  Piemonte^  e 
quivi  lasciô  con  gli  altri  la  sua  compagnia  a  guerreggiare.  B 
appresso  a  questa  scese  in  Provenza  un'  altra  gran  coropagnia 
d'Inghilesi,  Guasconi  e  Normandi,  e  un'altra  se  n'adunô  in  que- 
sti templ  medesimi  presse  Avignone  di  Spagnnoli,  Navarresi  e 
altra  gente,  e  questa  venue  sopra  la  cittâ  d'  Arli  e  corse  voce 
che  venia  a  petizione  del  Delfino,  che  si  dicea  che  velea  esse* 
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re  re  d'Arll,  ma  non  fu  vero,  per  loro  procaccio  venne  la  cooi- 
pagnia^  e  una  segniva  il  Petetto  Meschino  Al?ernazzo,  che  poi 
crebbe ,  e  fece  grave  danno  al  re  di  Francia.  Il  paese  di  Pro* 
Tenza  di  là  da  Rodano  e  di  qua»  e  '1  Venisl  e  la  corte  di  Ro- 
ma  ne  stava  in  continova  tribolazione. 

CAPITOLO   LVL 

Comt  Ftëneeneo  Oridafi  ii  letà  da  FcrHj  0  unionne 

a  oâte  a 


I  • • 


Eflsendo  Franceaco  Ordelaffl  stato  d*  Intorno  a  Forli ,  e  fatto 
Il  gaasto  corne  a  lui  piacque,  del  mese  di  giogno  del  dette  an- 
no  si  levô  da  Forli,  e  con  duemila  barbote  e  cinqoecento  Un- 
f  ari  si  pnoae  presso  aile  porte  di  Rimini,  e  fermé  il  campo  a 
Santa  Ginstina,  ardendo  e  guastando  le  ville  d' interne^  e  fa- 
cendo  gran  preda^  e  poi  si  rivolse  dair  altra  parte  e  valicd  il 
iiume,  e  cavalcô  inflno  agli  antiportl  di  Rlminl ,  e  tntto  menô 
a  (iamma  il  paese,  facendo  oltraggio  e  onta  a'  Malatesti  volon- 
iariamente,  senza  trovare  chi  gli  facesse  resistenza  alcuna. 

CAPITOLO   LVII. 

Gmt  i  Fiorentini  manleneano  Bologna  fer  la  sirada 

dttt'Âlpe. 

I  Fiorentini  erano  stati  molto  soUecitati  dal  legato ,  poichô 
perde  la  speranza  del  re  dlJngheria,  che  prendessono  la  difesa 
di  Rologna ,  e  non  pure  il  legato,  ma  i  signori  di  Lombardia , 
e  i  guelfl  di  Romagna  e  délia  Marca  continovamente  per  loro 
segreti  ambasciadori  glie  ne  sollecitavano,  mostrando  che  Rolo- 
gna non  potea  più  durare,  che  convenia  che  venisse  aile  mani 
di  messer  Rernabô,  perocché  '1  suo  contado  era  tntto  consuma- 
to,  e  in  podere  de'nemici  infino  aile  porte  d' ogni  lato.  E  mo« 
stravano ,  corne  che  venuta  ella  fosse  a  messer  Rernabô ,  che 
Firenze  sarebbe  in  pericolo,  e  maie  da  potersi  difendcre  da  lui, 
allegando  il  verso  di  Orazio ,  ii  quale  dice  :  Nam  tua  res  agi- 
tur ,  paries  cnm  proximus  ardet:  in  volgare  suona  :  Quando  11 
pariele  prossîmo  a  te  arde  il  fatto  tuo  si  fa:  soggiugnendo^  che 
la  pace  e  la  guerra  stanno  nella  volontâ  del  potente  tiranno , 
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cbe  ben  sa  a  tempo  cod  trovare  le  cagioni  ;  per  la  quai  cosa 
moite  volte  ne  fu  grande  controversia  intra  i  nostri  citUdiDi 
ne'segreti  consigli ,  ma  al  tutto  si  sostenne  che  si  mantenesse 
la  pace  prorocssa  fedelmente,  non  ostante  il  pericolo  che  se  ne 
slimava,  e  ancora  rautorità  di  santa  Chîesa,  che  d'ogni  cosa  li- 
berava  con  giustizia  il  nostro  comune.  Ë  vero  che  per  i  discre- 
ti  cittadini  si  stimava ,  che  fatta  V  impresa  tutlo  il  carico  sa- 
rebbe  lasciato  a'Fiorentini^  e  non  potendola  i  Fiorentini  libéra* 
re^  cadevano  in  maggiore  pericolo,  consumato  Tayere  alla  loro 
difesa  :  non  dimeno  per  savio  e  diritto  consiglio ,  non  facendo 
contra  a'capitoli  e  ordine  délia  pace,  il  comane  intese  cod  sol- 
lecftudine  a  sostenere  la  vita  a' cittadini  di  Bologna  aprendoli 
strada  delfAlpe,  e  levando  ogni  dlvieto^  per  la  quai  cosa  taoto 
grano^  biada,  olio  e  carne  andavano  di  continovo  in  Bologna, 
ch'ella  se  ne  reggea,  e  mantenea  assai  convenevolemeote  sen- 
za  grande  carestla.  B  gli  Ubaldini  non  aveano  ardire  d'impe- 
dire  i  Fiorentini,  e  i  Bolognesl  per  loro  distretto  facerano  cam- 
po  a  Gaburaccio  ;  e  per  questo  modo  avendo  Bologna  perdote 
tutle  le  strade  e  canali,  per  qaesta  strada  si  niitricô  luogameo- 
te.  £  tanto  era  l'abbondanza  a  quel  tempo  ch'  avea  il  cootado 
di  Firenze  che  poco  rincarô  ogni  cosa,  e  se  questo  spaccionoo 
fosse  occorso,  a  niente  sarebbe  stato  il  grano  e  '1  biado  e  l'olio 
In  queU'anno.  Se  non  fossono  nati  quattro  leoni,  due  mascbie 
due  femmine^  il  di  di  san  Barnaba^  passato  mi  sarei  del  dod  i- 
scriverlo. 

GAPITOLO  LTIII. 

Corne  V  aie  di  messer  Bernabô  voile  rampere  la  itfdd^ 
da  Firenze ,  e  ricevette  danno. 

Messer  Giovanni  da  Bileggio,  valoroso  e  savio  cavalière  mi- 
lanese ,  e  molto  amato  da  messer  Bernabô ,  era  in  quel  tempo 
capitano  générale  délia  gente  del  Bîscîone  sopra  Bologna  e  di 
quella  di  Romagna  ,  il  quale  avendo  alla  cittâ  tolte  lutte  le 
strade  ,  e  vedendo  che  rimaso  non  gli  era  altro  sostegno  che 
la  strada  dell'Alpe  che  venia  a  Firenze,  si  pensô  di  romperlat 
e  ordinô  nna  cavalcata  a  Pianoro.  Il  capitano  di  Bologna ,  che 
era  Malatesta  Uogaro,  senti  il  falto,  e  mise  la  notte  genfe  fuo- 
ri,  le  quali  si  misono  in  aguato,  e  venendo  i  nemici  uscirono 
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loro  Jiddosso,  ed  ebbono  vîltoria  di  quella  gente,  ch'erano  du- 
gento  barbiite,  cbe  pocbi  n&  camparono  cbe  non  fossono  o  mor- 
ti  o  prest ,  per  la  quai  cosa  il  capitano  deiroste  prese  sdegno , 
e  ordinô  di  atrlgnersi  più  alla  terra,  e  dl  fare  correre  fino  aile 
porte  d'  ogni  parte ,  e  a  mezzo  il  mese  di  giugno  lasclnte  for- 
nite  Taltre  bastite  si  mise  innanzi  con  Teste,  e  puosesi  al  Pon- 
te maiore  in  suUa  strada  tra  Bolegna  e  Imola ,  "  e  ivi  fermô  il 
campe  presse  alla  città  un  iniglie. 

GAPrrOLO  LIX. 

Corne  ftt  teonfUto  V  oste  di  messer  Bernabô  al  Ponte 

a  $an  Ruffello. 

Yedendo  il  capîtano  messer  Giovanni  da  Bileggio  avère   re« 
cata  la  citté  di  Boiegna  a  grandi  stremi,  cbe  rioiasa  non  Pera 
Tia  d'  aiuto  allro  cbe  la  strada  da  Firenze ,   avendo  anime  di 
trarre  quella  guerra  al  sue  desiderato  fine,  sentendo  cbe  nella 
citté  non  avea  oltre  a  trecente  nomini  d'arme  a  cavallo,  e  cbe 
il  capitano  cbe  fn  di  Forll  era  sepra  d*Ariminl,  e  correa  senza 
centasto  con  millecinquecente  cavalîeri  tutto  il  paese,  pensô  di 
porre  una  grossa  e  forte  bastita  al  Ponte  a  San  RnOello  presse 
Belogna  in  sulla  strada  da  Pianore,  accieccbè  al  tutto  si  levas- 
se alla  citté  egnl  soccorse,  e  questo  mise  in   opéra,  e  mossesi 
con  tutta  la  sua  este,  cb'  erane  più  di   millecinquecente   cava- 
lier!, e  duemila  masnadieri,  e  molli  altri  fedeli  degli  Ubnldini, 
e  con  lui  nel  vero  era  tutto  il  flore  délia  gente  di  messer  Ber- 
nabô, avendo  mandali  trecente  altri  cavalierl  per  scorta  alla 
viltuaglia  cbe  venia  di  verse  Ferrara,  con   grande  appareccbio 
di  viltuaglia  e  d'altre  arnese,  e  a  di  16  di  luglio  del  detto  anno 
si  misone  per  lo  fiume  délia   Savena,  e  senza  trovare  centasto 
forone  al  Pente  a  sua  RuITelle,  e  quivi  fermarono  il  campe  per 
edificare  la  bastiti,  e  con   grande  sollecitudine  attendeane  a 
fare  i   fossi,  e  conducere  il  legname  d*ogni  parte.   In  questo 
stante,  come  fu  volonté  di  Die,  messer  Galeotto  de'Malatcsti 
da   Rimini ,  cavalière  di  grande   ardire  e  maestro  di   guerra  , 
avea  ricolti  in  Faenza   cinquecente  barbute   e  trecente  Ungari 
per  danneggiare   la  gente  dl  messer  Francesce  degli  Ordelaffl , 
cb'era  sepra  Arimini ,  corne  dette  è  ,  il  quale  sentendo  V  oste 

da  Bolegnn  messa  in  mal  passo,  di  présente  cavalcd  a  Iroela^  e 
Matleo  ViUani  T,  IL  45 
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da  Imola  la  sera  a  dl  19.  di  Inglio  improvviso  a'Demici  cavalcd 
pcr  modo ,  ch'  aile  cinque  ore  di   notte  fn  a  Bologna ,  non  sa- 
pendo  i  Bolognesi  alcuna  cosa.  Messer   lialatesta  CJnghero    sue 
nipote  capitano  in  Bologna  il  ricevette  la  notte  si  contamente, 
cbe  i  nemici  non  lo  sentfrono,  né  eziandio  i  Bologne»!  chc  era- 
no  a  dormire,  pensando  fossono  gente  di  gnardia,  e  in  quel  re- 
ste délia  notte  agiarono  le  persone  e'  cavalli  corne  poteroDo  il 
meglio  :  la  maltina  per  tempo  serrate  le  porte  délia  cillé    fece 
assentire  a'cittadinf,  corne  volea  assalire  i  nemici,  i  qoall  ina- 
nîmati    e  confortati  dalla  grazia  la  quale  DIo  mandava  loro , 
tutti  dl  volontâ^  con  piena  speranza  di  vittoria  presono  Tarme, 
e  gran  parte  i  falcioni  in  mano,  e  dato  îl  segno  d'uscire  fnorl 
al  siiono  délia  campana  délia  giustizia  9  la  domenica  maltina  a 
di  20  higlio,  ordinale  le  battaglie,  e  dato  il  nome,  messer  Ga- 
leotlo  col  potesfâ  di  Bologna,  cb*  era  pro'  e  valente  cavalière , 
e  messer  Malatesla  Ungaro  con  settecento  barbute ,  e   con  tre- 
cento  Ungari ,  e  con  quattromila  Bolognesi  i  plù  bene  armati , 
feciono  aprire  le  porti ,  e  nscirono  délia  terra ,  e  non  tennono 
per  la  diritta  strada ,  anzi   si  misono  maestrevolmente   per  lo 
piano  del  fiume  délia  Savena  onde  erano  entrât!  i  nemici,  ae- 
cioccbé  quindi  non  potessono  tornare,  e  alcuna  psrte  del  popo- 
lo  misono  per  le  ripe  a  traverso  sopra  dove  erano  i  nemici.  II 
cammino  fn  corto ,  siccbè  si  veddono  prima  qoelll  del  campo 
la  gente  addosso  da  due  parti,  cbe  sapessono  cbe  gente  d'arme 
fosse   vennta   in  Bologna  ,  nondimeno   come  uomini  esperti  in 
arme  e  di  gran  cnore,  bencbé  M  snbito  caso  gli  smarrisse,  pre- 
sono ardire  e  feciono  testa,  ordlnandosi  alla  battaglia  in  fretta 
corne  poterono  il  meglio,  e  di  présente  misono  gente  in  su  on 
colle  sopra  il  ponte  per  riparare  a  quelli  cbe  scendevano  per 
la  valle  ;  ma  vedendo  venire  quelli  délia  citlé  baldanzosi  e  coo 
gran  cuore,  abbandonarono  il  colle,  e  tornarsl  aU'altra  oste.  Ifes^ 
ser  Galeotto  e  i  suoi  gli  assalirono  molto  arditamente  innanzi  alla 
Tenuta  del  popolo  co*fa1cioni,  e  i  nemici  francamente  gli  rice- 
vettono,  combattendo  con  loro  aspramente  ;  ma  sopraggiugnen- 
do  il  popolo,  e  cominciandosi  a  mescolare  tra'  nemici  con  loro 
falcioni,  dopo  lunga  difesa  gl'  invilirono  e  roppono,  e  molli  ne 
uccisono,  e  percbè  erano  in  parte  da  non  potere  fuggire,  quasi 
tutti  s'arrenderono  a  prigioni,  cbe  pocbi  ne  camparono.  Il  po- 
destà  di  Bologna  f^  fedito  a  morte  in  quella  battaglia  ,  e  poco 
appresso  mori  in  Bologna.  Trovarsi  morti  in  picciolo  spazio  di 
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campo  do^e  porre  bI  do^ea  la  bastita  quattrocentocinqoaotasei 
uouiini,  i  quali  tutU  farooo  sotterrati  nel  fosso  che  fatto  avea- 
no^  e  per  l'altro  campo  qua  e  )d  più  d*aUreUanti;  in  tutti  nu- 
inerati  furoDo  i  morli  novecentoftettanta^  e  quattroceoto  cavalli. 
I  presi  furooo  ollre  a  milletrecento  :  a'  forestieri  tolte  furono 
l'armi  e'cavalli  e  lascîati  alla  fede^  che  Airono  più  d'ottocento^ 
glitaliani  furono  riteouti^  si  per  lo  scambiare,  al  per  porre  loro 
la  taglia.  De'caporali  fa  preao  messer  Giovanni  da  Bileggio  ca- 
piiano  générale  dell'oste,  e  Guasparre  e  Giofanni  di  Naoni  da 
Susinana,  e  Andréa  délie  Piaggiuole  tutti  degli  Ubaidini,  e  più 
allri  ;  coatoro  furono  rassegnati  al  legato,  e  imprigionati  in  An- 
eona.  La  viltuaglia  cbe  neU'oate  trovarono  fu  grande  quantit  , 
e  gM  arneai  che  presono  furono  di  gran  iralota^  perocchè  moUo 
adorna  era  la  cavalleria  e  1  maanadieri  d*  arneai  d'  argento , 
d*  armadure  e  robe ,  e  aveano  danari  aasai ,  e  Tenticinque  mi- 
gliaia  di  fiorini  d'oro  ch'  erano  giunti  nel  campo  per  fare  la 
paga  a'  soldati.  La  vitloria  fu  grande  e  singolare,  che  easendo 
Bologna  abbandonata  dall'  aiuto  délia  Cbieaa,  dall'  imperadore, 
da'signori  di  Lombardia  e  da'comuni  di  Toscana,  e  posta  negli 
estremiy  per  occulta  via  fu  liberata,  perocchè  molli  afferma - 
Tono,  e  per  intendiroeoti  ai  tenue  esaere  il  vero,  che  veggendo 
il  legato  di  Spagna  ,  il  quale  era  in  Ancona  tornato  dal  re 
d'  Ungheria  aenza  aiuto  e  aenza  consîglio,  che  Bobgna  era  in 
termine ,  che  aenza  riparo  dot ea  venlre  nelle  mani  di  mesaer 
Bernabô,  e  per  tanto  temendo,  e  non  oaando  di  tornare  a  Bolo- 
gna per  non  venire  nel  crucclo  del  popolo ,  o  nelle  mani  del 
tiranno ,  che  per  le  aue  virtù  e  grande  animo  forte  V  odiava , 
slando  in  forli  pensieri,  mandô  per  il  vecchio  messer  Aialatesta 
da  Rimini)  col  quale  più  giorni  atato  in  segreto  aopra  1  fatti  di 
Bologna,  e  per  loro  tlratoin  considerazione,  che  la  forza  del  ti- 
ranno era  taie,  alla  quale  unita  resistenza  non  era,  e  che  mes- 
ser Giovanni  da  Blleggio  era  voglloso  al  terminare  deU'impresa 
per  Tiportarne  1'  onore,  e  gli  parea  che  il  suo  desiderio  ritar- 
dasse  la  strada  ch'era  aperta  a'Bolognesi  di  verso  Firenze  ;  da 
quesli  luoghi  il  savio  messer  Malatesta  prese  il  sottile  avvîso , 
che  fatto  gll  venne,  e  cou  coscienza  del  legato  mandô  suo  se- 
greto ambascîadore  nel  campo  a  messer  Giovanni  da  Bilegglo 
con  verîsimili  argomentt  avvîsandolo ,  che  nel  segreto  amico 
non  era  del  legato  per  le  terre  cbe  toile  gli  avea,  e  che  di  lui 
fidare  non  sî  polea,  che  venendo  nel  colmo  di  quelk)  che  ap- 
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petia  non  gli  togliesse  il  resto,  e  che  perô  \o1entieri  atteoderebbe 
ad  abbassare  il  legato  e  il  suo  orgoglio;  ma  pe.rcbé  il  legato  gli  a* 
vea  Bopra  capo  il  castello  di  sant'ArcangiolOynon  osava  levare  il  dî- 
to,  nel  quale  fermava  a?ere  trattato  per  torlo  al  legato  se  avesse 
gpalle  e  forza  di  gente  d'arme,  la  qnale  dicea  non  potere  essere 
menodi  millecinquecento  barbute:  giugnendo  al  fatto,  cbe  coroe 
messer  Galeotto,  cb'era  in  Bologna  con  mesaer  Malatesta  vica- 
rio,  fosse  da  lui  awisato,  sotlo  colore  di  aoccorrere  a  Rimini  , 
corne  verso  là  sentisse  cavalcato  la  gente  del  stgnore  di  Mila- 
no,  trarrebbe  di  Bologna  tutta  la  buona  gente  d'arme,  lasciao- 
do  la  trista  sott'  ombra  di  guardla  dalla  terra  ,  e  il  sîmile  fa* 
rebbe  deir  altre  terre  délia  Cbîesa ,  e  cbe  venendo  il  pensiere 
ad  efletto,  come  ragionevolmente  dovea,  esso  messer  Giovanni 
liberamenle  e  senza  contasto  veruno  potea  porre  baslite  e  rom- 
père  la  strada  fiorentina.  A  messer  Giovanni  piacque  il  traita- 
to,  e  diede  piena  fede  all'ambasciadore,  lettera,  suggellî,  e  car- 
te a  lui  presentate  da  parte  di  messer  Malatesta,  e  di  présen- 
te elesse  capitann  di  millecinquecento  barbute,  come  detto  è  di 
sopra,  messer  Francesco  degli  Ordelaffl,  e  lo  fé  cavalcare  sopra 
Rimini ,  coma  avvisô  del  tutto  messer  Galeotto  avvisalo  délia 
baratta  di  messer  Malatesta,  onde  fè  gli  alU  e  le  mostre  dette 
di  sopra,  il  perché  ne  segul  la  sconûtta  al  ponte  a  san  Ruffel- 
lo.  Non  so.  se  più  sagace  e  roalizioso  trattato  s*  avesse  saputo 
ordinare  Ulisse  o  il  conte  Guido  da  Montefeltro.  Cesare  non  la- 
sciava  ragunare  la  gente  di  Pompeo ,  temendo  il  numéro  e  la 
bonté  de'cavalieri  ;  costui  con  astuzia  la  raunata  divise,  e  in- 
dusse il  savio  capilano  in  folle  impresa ,  délia  quale  segul  la 
più  notabile  sconGtta  di  morte  d'  uomini  pregiati  d'  arme  che 
fosse  in  Italia  di  nostro  ricordo  di  cento  anni  addietro. 

GAPITOLO  LX. 

Come  segui  appresso  alla  seofifUta  di  san  Ruffello. 

I  trecento  cavalieri  che  conduceano  per  loro  scorta  la  f  ittoa- 
glia  nel  campo,  essendo  in  sul  Bolognese ,  sentendo  la  novella 
délia  sconfitta  abbandonaro  la  roba ,  e  camparono  le  persone. 
Quelli  délie  bastite  le  lasciarono  prima  fossono  assalUi,  e  salva- 
ronsi  in  Pimaccio,  e'Bolognesi  Tarsono,  e  la  roba  recarono  al- 
la cittâ.  Per  questa  vittoria  i  Bolognesi  alquanto  oe  stettooo  in 
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testa  e  in  riposamento:  il  legalo  ne  prese  cuore  di  potere  la 
ci  lié  aîutare„e  sosteiiere:  moslra  ne  fé,  ma  poca  operazione  ne 
fè  in  qae'tempi,  perocchè  sopra  modo  era  la  possanza  del  suo 
avversario  e  la  volonté  perlinace.  Messer  Bernabô  quando  que- 
sta  novella  senti  ne  mostrô  dolore  singolare  rodendosi  dentro  a 
çu'isa  di  cane  arrahbîtito,  e  vestissene  a  nero ,  e  molti  gîorni 
steths  cbe  niuno  gli  potè  parlare.  Sentissi  che  di  ciô  contre  a' 
Fiorentioi  prese  grave  sdegno,  affermando  ch*erano  cagione  del 
suo  danno  evergogna  per  lo  mantenere  délia  slrada ,  ma  non 
se  ne  scoperse ,  perocchè  tutto  cbe  irato  fosse  ben  conosceva 
che  a'Fiorenlini  era  lectto  di  cosl  fare  senza  corruzione  di  pa- 
ce.  Messer  Francesco  Ordelaffl  corne  seppe  la  novella  scorse  la 
Marca ,  e  di  notte  con  sua  brigata  prese  il  congio  per  la  via 
délia  marina,  e  in  yentiqualtro  ore  cavalcd  cinquantasei  miglia, 
e  con  la  gente  a  lui  accomandata  si  ricolse  in  Lugo. 


GAPITOLO  LXL 

Corne  messer  Bernabà  si  eredeUe  prendere  Correggio  per  tratiatOf 

e  sua  gente  vi  rimase  presa. 

L'animo  che  è  insaziabile  del  tiranno,  che  sempre  è  con  de- 
siderio  di  sottomettere  i  popoli  liberi^  e  gli  altri  tirannelli  che 
sono  rainori,  tenea  messer  Berqabô  oltre  alla  presa  di  Bologna 
Irattato  di  terre  Correggio ,  né  la  gastîgatura  di  san  Kuffello 
l'avea  rimosso  dal  seguirlo;  onde  airuscita  di  giugno  ^etto  an- 
no,  credendosi  avère  il  castello  di  Correggio,  messer  Gbiberto 
che  n'era  signore,  e  da  esso  aveano  il  titolo  di  loro  casa  e  fa- 
miglia,  sentito  il  fatto,  senza  farne  moslra  procurô  aiuto  da'si- 
gnori  di  Mantova,  i  quali  segrelamente  gli  mandarono  quindici 
bandiere  di  cavalieri,  i  quali  di  notte  enlrarooo  in  Correggio: 
venuta  la  cavalleria  di  messer  Bernabô  nel  fare  del  giorno,  co* 
me  era  dato  l'ordine ,  che  furono  dicîassette  bandiere ,  furono 
lasciati  entrare  nelle  barre  cbe  erano  davanti  al  castello,  e  fai- 
te vista  di  volerli  mettere  nella  terra^  seconde  Tordine  dato  a- 
persono  le  porti  délia  terra,  e  calarono  i  ponti ,  e  la  gente  da 
cavallo  ch'era  nel  castello  con  molta  fanteria  si  strinsono  loro 
addosso  con  grandi  grida,  e  rinchiusi  tra  le  barre ,  e  storditi 
per  lo  subito  e  non  pensato  assalto  perderono  il  cuore  alla  di- 
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fesa,  e  perô  gif  ebbono  tutti  a  prigioni ,  e  guadngoate  l*  aime 
e'eavalli  liberaro  il  castello  daU'aguato  del  tiraano. 

CAPITOLO   LXII. 

DeW  armata  del  re  di  Cipro ,  e  il  eonquisto  di  Seêalia 

e  del  Candeloro. 

Da^do  alcuna  parte  agli  avveDimentl  d'  oltremare ,  lo  re  di 
Cipro  avendo  fatta  fiua  armata,  e  non  aapendo  dove  si  dovcsse 
andare ,  a  di  24  di  luglio  1361  con  venliquaUro  galee  armate, 
ron  1' aiuto  di  tre  galee  dello  Spedale  armate  di  franchi  e  va- 
lorosi  frieri,  e  coq  altri  legni  aroiati  e  di  carico  in  numéro  di 
cento  vele  %\  parti  di  Cipro,  e  del  mese  seguente  d*ago9to  per- 
cosse  sopra  la  citià  di  Setalia  ,  la  quale  era  d'  un  signore  di 
Turchî  di  gran  possanza,  e  avendo  sua  gente  posta  in  terra ,  e 
combattendo  la  terra,  cbe  avea  tre  procinti  di  mura,  de'  qnali 
nel  primo  stavano  mercatanti  e  Giudei,  nel  secondo  i  saracîni^ 
e  nel  terzo  i  Tnrchi  cb'  erano  signori  délia  terra  ,  ed  essendo 
tntta  gente  sprovveduta  e  poco  atta  alla  difesa,  il  perché  I  cri- 
stiani  entrarono  dentro  per  forza ,  onde  il  signore  cbe  ▼'  era 
con  poca  gente  se  n'  usci,  e  la  terra  fu  presa..  Ma  poco  stante 
il  Tiirco  tornô  con  più  di  tremila  Turchi  tra  a  cavallo  e  a  pié, 
e  senza  dubbio  arebbe  rîpresa  la  terra ,  se  non  fosse  la  prov- 
vediita  guardia  cbe  feciono  li  llrieri,  i  quali  sapendo  loro  oo- 
stumi  del  continovo  stavano  appareccbiati:  e  cid  venne  a  graa 
bisogno,  perocchè  ritennono  Tempito  e  subito  assallo  de*Turcbi, 
tanto  cbe  V  altra  gente  s'  armô  ,  e  venue  alla  difesa.  1  Turchi 
veggendo  cbe  loro  impresa  venia  stolta  ,  con  loro  vergo^a  e 
dannaggio  si  partirono.  Lo  re  di  Cipro  avuta  qnesta  villoria 
montô  in  galea ,  e  con  sua  armnta  se  n'  andd  al  Candeloro ,  il 
quale  era  al  governo  e  signoria  d'un  altro  Turco,  il  quale  sen- 
za volere  fare  difesa  s*acconclô  con  il  re,  e  riconobbe  la  terra 
da  lui,  e  lî  promise  certo  censo  e  tributo  d'anno  In  anno:  e  il 
re  lasclata  fornita  Setalia  si  tornô  nell'isola  di  Cipro. 
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CAPITOLO  LXin. 

Corne  i  Turehi  di  Sinopoli  aualiroiM  Caffa ,  e  furono  ainti 

da'  Genoveêi. 

lo  qaesU  state  i  Turehi  di  Sinopoli  armarono  quattordici  ga- 
lec  nel  Mare  magglore ,  e  assalirono  il  Gaffa  terra  e  porto  di 
Genovesi,  e  feclonvi  danno  assai  e  per  mare  e  per  terra,  per- 
ché i  Genovesi  di  clô  noa  si  guardavano;  ma  tanlosto  in  Gaffa 
e  in  Fera  armarono  quattordici  galee  corne  in  frotta  il  meglio 
poterono  per  seguitare  i  Turehi  nel  ritoroo  che  fare  doveano  a 
Sinopoli,  e  trovatili,  li  segirono,  fuggendo  i  Turehi,  tanto  che 
net  forza  li  feciono  dare  a  terra  colle  balestra  loro ,  avendone 
molti  e  morti  e  fediti,  onde  i  Turehi  per  forza  costretti  furono 
a  disarmare  ,  e  disarmati  i  Turehi ,  i  Genovesi  lasciarono  in 
que'mari  due  galee  armate,'e  Taltre  disarmarono.  I  Turehi  veg* 
gendo  queste  due  galee  rimase  tra  loro,  di  subito  cinque  n'ar« 
niarono,  e  vennono  contre  quelle  de' Genovesi,  le  quali  comin- 
ciarono  a  fuggire,  e' Turehi  a  seguitare,  tanto  che  essi  si  tro- 
varono  insieme  in  alto  mare.  Gome  i  Genovesi  si  vidono  dilun- 
gati  da  terra,  girarono  le  loro  galee  contre  le  cinque  de'Tur- 
chiy  e  misonsitra  loro,  essendo  hene  ordinati,  e  colle  loro  ba- 
lestra non  geltavano  verrettone  In  vano,  ma  fedivaoo  soprassa 
glienti  e  galeotti  senza  rimedio ,  onde  i  Turehi  si  misono  alla 
fuga,  e  i  Genovesi  11  seguitarono  tanto  che  si  diedono  a  terra, 
e  salvarono  i  corpi  délie  loro  galee  ^  mortine  assai  di  loro ,  e 
fediti  e  magagnati. 

CAPITOLO  LXIV. 

Corne  le  compagnie  eondotte  in  Piemonte  comineiarono 

a  guerreggiare. 

Le  compagnie  traite  per  lo  marehese  e  per  la  Ghiesa  di  Pro- 
venza,  eondotte  in  Piemonte  in  questi  tempi  délia  moria  eomin- 
ciata  in  Milano  del  mese  d'agosto,  comineiarono  a  guerreggia- 
re  nel  Piemonte ,  dove  acquistarono  al  marehese  sette  castella 
le  più  loro  arrendute.  Messer  Galeazzo  si  ridusse  a  Monda  fug- 
gendo di  Milano  la  moria  che  asprissimamente  li  perseguitava 
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avendo  le  sue  terre  fornite  di  buoaa  guardia ,  e  ta  campo  non 
mise  persona:  ben  teotô  di  trame  al  sao  solde  di  quelii  délia 
compagnia,  e  d'alcuDa  parte  11  venne  fatto  per  la  forza  de!  fio- 
rino  d'oro ,  non  dimanco  il  reste  rimase  si  grande ,  che  corse 
insino  al  Tesino  senza  contasto.  Messer  Bernabô  veggendo  la 
pestilenza  sformata  in  Milano,  cbe  per  giorno  fu  che  levô  otto- 
cento,e  mille  e  milledugento,  e  tal  fu  di  de'millequattrocento,  e 
ben  parea  volesse  ristorare  i  Milanesi,  cui  per  Taltre  morte  oon 
avea  assaggîati,  si  parti  di  Milano  con  tutta  sua  famiglia,  e  an- 
donne  al  suo  nobile  castello  di  Marignane,  il  qnale  è  Tcrso  Lo* 
di,  il  luogo  foresto  e  di  sana  aria ,  facendo  gran  guardia  cbe 
nessuno  non  gU  andasse  a  parlare,  avendo  ordinale  col  campa^ 
Daro  délia  terre,  cbe  per  ogni  uomo  che  venisse  a  cavaîlo  des- 
se  un  tocco.  Occorse  cbe  certi  gentili  e  rîccbi  uomini  di  Mila- 
no andarono  a  Marignane  ,  ed  entrarono  dentro;  il  signore  U 
rîcevette  bene ,  ma  turbato  contre  il  campanaro  mandé  sa  la 
torre  suoi  sergenti^  e  comandô  le  gettassono  délia  lorre;  i  qua* 
H  andati  su  trovarono  il  campanaio  morte  appiè  délia  campa- 
na:  per  la  quai  cagione  messer  Bernabô  terribîlmente  spaven- 
tato  di  présente  senza  arresto  abbandonô  il  castello,  e  si  mise 
nel  più  salvatico  e  foresto  luogo,  ove  pîù  di  due  miglia  da  Iuih 
ga  fece  rizzare  pllastri  con  forche  ne'quali  era  scrilto,  che  chî 
H  passasse  su  vi  sarebbe  appeso.  Per  allora  in  avanti  soa  \itt 
fu  tanto  remota  e  solitaria  che  voce  corse,  e  durô  lungamente, 
cb'  egli  era  morte ,  ed  egli  n'  era  conlenio  per  famé  a  tempo 
suo  vantaggio.  Giugneremo  a  questo,  per  non  fare  nuovo  capi- 
tolo,  cbe  in  questi  tempi  délia  morla,  che  anche  requistava  in 
Vinegia,  mort  il  doge  loro  ,  e  funne  fatto  un  gîovane  di  qua- 
rantasei  anni,  il  quale  non  era  di  gran  famiglia  ,  nomato  Lo- 
renzo  Celso  :  costui  per  la  maturité  de'  suoi  costumi  e  virtâ 
montô  a  questo  onore ,  e  innanzi  ai  più  antichi  e  plù  nohili 
c'ittadini  oltre  a  loro  consuetudîne  (a):  e  pertanto  notato  Tave- 
mo,  e  per  la  sequela  del  fatto. 


{a)  Vedi  Appendice  n.**  4^ 
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GAPITOLO    IXV. 

Di  grandi  Urremoti  éhe  furono  in  Puglia,  t  asiai  guastarano 

délia  eittà  d*  Àteoli* 

A  dl  27  di  luglio  del  detto  anno ,  in  su  V  ora  del  yespero , 
furoDO  in  Pnglia  grandissimi  terremuoti^  e  apersono  la  ciltâ 
d'AscoU  di  Puglia,  e  quasi  tutta  la  subissarono  con  morte  d'ol- 
tre  a  quattromila  cristiani.  A  Canossa  caddono  parte  délie  mu- 
ra délia  terra>  e  molti  dificii  puoge  in  ruina;  in  altre  parti  fe- 
ce  poco  danno.  Furono  ancora  in  questo  anno  grandine  moite 
e  sfoggiate ,  le  quali  ai  grani  e  agli  ulivi  feciono  danno  assai 
più  che  nell'altre  statL 

GAPITOLO  LXVI* 

Dette  rii^olture  del  paese  di  Fiandra  in  quesia  state. 

Del  mese  di  luglio  del  detto  anno,  nella  cittâ  di  Bruggîa  fu 
grande  baitaglia  tra^tesserandoli  e  folloni  dall'una  parte,  e  da'bor- 
gesi  dall'aUra  per  assai  lieye  e  subi  ta  cagione^  e  non  senza  molti 
morli  e  magagnati  da  catuna  délie  parti:  e  poco  appresso  segui- 
tô  ch*e*tesserandoli  e  folloni  délia  cittâ  depuosono  il  balio  del 
conte  senza  colpa  apponendoli  tradtgione.  E  in  que'  giorni  il 
conte  Audinarda  facea  la  festa  délia  figliuola ,  la  quale  avea 
data  per  moglie  al  duca  di  Borgogna ,  il  quale  ciô  sentendo 
mandô  pregando  li  Schiavini  e  gli  altri  ch'  elli  attendessono 
tanto  cbe  egli  avesse  sua  festa  fornita ,  dicendo  »  cbe  poi  ter- 
rebbe  giudizio  del  balio  suo,  e  che  se  lo  trovasse  colpevole  si 
rendessono  certi  cbe  ne  farebbe  a  loro  sodisfazione  rilevata  glu- 
stizia  e  vendetta.  I  bestiali  e  arroganti  di  quel  mestieri  recan- 
do  a  vile  la  pregfaiera  del  conte ,  in  vergogna  e  dispetto  suo 
appendere  lo  feciono  aile  finestre  del  suo  palagio:  onde  il  con- 
te con  tutto  suo  seguito  forte  ne  furono  turbati,  ma  assisesi  al 
mostrare  di  non  calere,  né  mostrare  di  sua  onta. 
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362  MATTBO     VILLANf 


CAPITOLO  LXVIL 


Corne  fu  decapitato   messer  Bocchino  de'  BelfreâoUi  signore  di 
Volterra,  e  corne    la  città  venue  alla  guardia  de'  Fiorentinù 

E*  ne  pare  dî  nécessité  per  pîù  brevilà  délia  noslra  opéra , 
e   per  meglio  dare  ad  întendere  il  fatto  di  che  dire    intendia- 
mo  ,  raccogliere    alqnante  cose  ,  le  quali    in    piccolo  trapassa- 
menlo    di    tempo    hanno    fine   straborcaio .    Messer    Franrewo 
de'  Bcifredorti  da    Voîterra   sopra  il    ciglio    di  Vollerra    tenoa 
la  forle  rocca  di  Montefeltrano  ,  e  messer  Bocchino  di  mess^er 
Ottaviano  suo  consorto  era  signore  délia  terra,  il  quale  cupido 
d'  aumentare  sua  tirannia,  con  soUecili  agiiaii  cercava  ^i  torre 
a  messer  Francesco  delta  fôrtezza  ,  e  dopo  la  morte  di  messer 
Francesco,  messer  Bocchino  non  lascîava  stare  i  figlinoli  in  Voî- 
terra. Il  perché  il  comune  di  Fîrenze  sentendo  la  delta  disson- 
sione,  perché  non  terminasse  a  peggio ,  s' interpose  Ira  ioro,  c 
Il  ridusse  a  concordia,  e  obbligaronsi  insieme  a  pena,  la  quale 
per  Tuno  e  per  l'altro  promise  il  comune  di  Firenze  per  osserr 
vanza  di  pace:  per  la  quale  i  figliuoli  di  messer  Francesco  tor- 
narono   in  VoUerra   sotlo  V  ubbidienza  di  messer  Bocchino.  E 
stando  senza   alcuno  sospetto ,  ail'  uscita  d'  agosto  del  detto  an- 
no  il   tiranno  a  un    VoKerrano ,  a  cui    nella  gnerra  era   stato 
morto  un  suo  conglunto  da  un  altro  VoKerrano  amico  e  servi- 
dore  de'  figlinoli  di  messer  Francesco  ,  cOn  segrela    lirenza  di 
messer  Bocchino^  trovando  il  suo  nemico  a  dormire  1o  fece  uc* 
cidere,  e  colui  che  morto  Tavea  con  suoi  parenii  e  amicî  fece 
testa  ,  perché  la  terra  si  commosse  a  citladinesca  battaglia  ^  e 
alqunnti  degli  amici  de*  figliuoli  di  messer  Francesco  vî   furono 
morti  traendo  al  romore,  e  î  deltl  Hgliuoli   di  messer  France- 
sco, come  era  per  ïo  tiranno  ordinato ,  furono  presi   contro  le 
convenenze  per  le  quali  il  comune  di  Firenze  era  mallevadore; 
il  perché  il  comune  per   suoi  ambasciadori  mandô    ricordando 
al  tiranno  li  dovesse  placere  non  farli  questa  vergogna,  dicen- 
do,  come  a  richîesta  e  preghiera  di  lui  avea  promessa  sua  fe- 
de.  Il  liranno  con  simulate  parole  tenea  gli  ambasciadori  a  pa- 
role ,  e  dal  malvagio  proponimento  non   si  toglieva.  I  Fioren- 
tini  veggendo  che  le  parole  non  ammoMavano  le  parole  Gnte  e 
mal  dispostc  del  tiranno»  e  sentendo  che  ciô  che  futlo  avea  era 
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contro  alla   comnnc  Yolontà  de'  VoUerrani ,  e  temendo  che  la 
cosa  non  avesse  mal  fi*  e  e  pericoloBo  per  lo  comune ,  non  fu- 
rono  lenti,  roa  prestamente  mandarono  gente  d'  arme,  e  forni- 
rono  la  rocca  de*  figliuoH  di  messer  Francesco,  mînacciando  dt 
giierra  se  non  si  facesse  ammenda.  Il  tiranno  yeggendo  l'animo 
de'  Fiorentini  contro  a  lui  giustamente  irato  si  foroiva  di  gente 
di   sua  amisté ,  e   spezialmente  de'  Pisani ,  per  riparare   aila 
forza  e  mantenere  sua  fellonia,  perseverando  nel  delto   malva 
gio  proponîmentn.  Certi  cîttadini  di   Firenze   per   trattato  che 
dentro  aveano  d' avère  il  torrione  del  monte,  cbe  ô  fuori  délie 
mura  ,  domenica  mattina  a  di  24  d*  agosto   vi  cavakarono  ^  e 
dalla  gente  de/  Pisani  vi  furono  scoperti,  e  ributtati  con  vergo- 
^na  senza  altro  danno,  il  perché  il  comune  v'iogrossô  gente,  e 
]}08e  oste  a  Volterra.  La  quale  essendo  in  siil  VoUerrano,  mes* 
sor  Boccbino  per  dispetto  de*Fiorentini  trattô  di  dare  la  signo- 
pia  a*  Pisani  per  trentadue  miglîaia  di  ûorini  d'  oro.  Il  popolo 
di  Volterra  sentendo  ch'e'si  trattava  di  yenderlo,  e  farli  scbiavi 
de'  Pisani,  tutti  d'  imo  volere  presono  l' arme,  e  corsono  all'o- 
sfiere  dove  erano  i  cavalieri  de'Pisani,a'quali  incauti  e  sprov* 
vedoti  tolsono  le  selle  e'  freni  de'  cavalli,  e  ciô  fatto,  senza  far 
loro  altra  viilania  li  misono  foori  dellâ  terra,  e  loro  renderono 
freni,  selle,  cavalli  e  armadure^  e  i  fanti  foreslieri  accomiata- 
rono ,  e  si  partirono.  Gi6  fotlo,  appreaso  fùrono  al  palagio  del 
tiranno  ,  il  quale  con  lunga  e  consposta  diceria  volendo  tiran- 
neggiare  li   anima  va  a  mantenere   loro  libertA  e  franchigia  ^  e 
quinci  li  credette  dal  loro  proponimento  levare ,  ma  i  terraz* 
zani    trafitti  dalle  sue  crudeli  operazioni  a  suo  dire  non  pre- 
stnrono  orecchie,  ma  sdegnosamenie  rispnoaono ,  che  bene  sa- 
prebbono  usare  loro  libertà,  e  che  per  ciô  lare  voleano  In  guar- 
dia  lut^  e  sua  famiglia,  e  certi  suoi  congionti,  e  a  Firenze  man- 
darono per  capitano  di  goardia ,  e  a  Siena  per  podestâ.  Il  ca- 
pîtano  prestamente  vi  fu  mandato  un  popolano,  e  dietro  ad  esso 
mandât!  furono  quattro  ambaaciadori,  e  simile  feciono  i  Sanesi. 
I  Florentinl  temendo  i  movimenti  de*  popoH  vari,  e  vani  e  io- 
stabili,  al  contînovo  vi  faceano  cavalcare  gente  d' arme,  e  a  ca- 
\a1lo  e  a  pi^,  ancora  perché  a  loro  parea  che  i  VoUerrani  vo- 
lessono  col    braccio  de'  Sanesi  raffrenare  il  nostro  comune  :  il 
perché  alla  gente  de'Fiorentini  segretamente  fu  comandato,  cbe 
procacciassono  délie  castella  de' VoUerrani,  i  quai!  cavalcarono 
a  Muntegeninioli ,  ed  ebboolo  per  forza^  od  a  il  loro  Monleca- 
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tino,  e  anche  rcbbono,  e  cobI  più  altre  castellette.  I  Tolterrani 
mandarono  a  Firenze  loro  ambasciadori  per  i  quali  domanda- 
vano  liberté  coq  rammenda  de'  loro  dannaggi,  eleggendo  capi- 
tano  di  guardia  di  Firenze  :  la  cosa  per  più  giomi  stette  in 
controversia  e  in  dibatttmenio.  I  Fiorentini  che  in  Volterra  a* 
\eano  i  loro  ambasciadori,  e  il  capitano,  e  gran  parte  de'nove, 
e  di  buoni  popolaoi  la  maggior  parte  a  loro  segno  feclono 
strignere  la  gente  dell*arme  vicino  aile  mura  di  Yoltem, 
avendo  presentito  che  la  setta  che  Toleva  i  Sanesi  la  nette  ▼! 
doveano  mettere  gente  d' arme^  e  coai  di  vero  segaiva  y  cbe  la 
notte  cinquanta  cavalieri  e  centocinqaanta  fanti  alla  condotta 
d'alcuno  de'llalavolti,  giugnendo  coq  la  gente  alla  fonte  presse 
alla  terra,  cadde  nelFaguato  de'Fiorentini,  e  fb  prête  con  totta 
la  gente,  e  facendo  vista  di  non  coooscerli,  loro  fxk  tolta  rarme 
e'  cavalli,  ma  poichô  per  lingaa  e  nome  si  farono  palesati,  ri- 
presi  da'  capitaoi  dell'  impresa  facevano  contre  al  comone  di 
Firenze,  assai  cortesemente  fu  loro  rendnta  l'arme  e'  eavalli,  e 
rivolti  per  la  via  ond'  erano  venoti,  con  assai  vergogna  dl  loro 
matta  arroganza  e  presunzione.  Il  popolo  di  Volterra  di  sue  er- 
rore  rarveduto  la  goardla  del  cassero  délia  città  diedene  a'Fie- 
rentini.  I  Sanesi  ch*  erano  in  Volterra  senza  aspettare  comiato 
si  partirono,  e'  Fiorentini  del  tutto  rimasone  signori,  con  oerte 
convegne,  che  i  Volterrani  promisono  in  perpétue  d'  avère  gli 
amici  del  comune  di  Firenze  per  amici,  e  i  nemici  per  neniici, 
e  che  la  rocca  dieci  anni  si  gnardasse  per  i  Fiorentini ,  e  del 
continovo  debbino  prendere  eapitano  dl  popolo  dl  Firense;  e 
per  loro  ordine  banne  fatte,  che  da  ipiaa,  nô  nella  citti  né  nel 
contado  loro  non  possa  venire  nficiali  né  alcune  altro  d'alcnna 
cltlà  o  terra  presse  a  Volterra  a  trente  migUa;  e  passato  il 
tempo  di  quelli  nove  nficiali  ne  foreno  altri.  E  il  popek»  dl 
Volterra  al  tutto  voile  che  '1  eapitano  di  Firenze  che  v'era  fa- 
cesse  tagliare  la  testa  a  messer  Becchino ,  e  oosl  fece  ona  de> 
menica  mattina  a  di  10  d'  ottobre  del  dette  anne  (a)  ,  iiiesso 
prima  nella  terra  la  cavalleria  de' Fiorentini  con  volonté  del 
popolOy  il  quale  la  ricevette  a  grande  enore^ 

ifi)  Vedi  Appendice  d.^  49- 
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CAPITOLO  LXVm. 

Camé  U  patriarea  d*  ÀquiUa  fu  a  tradimênto  fr$io 

dal  dogê  tT  Oiterie» 

Fama  era  per  tutta  Italia  per  lungo  tempo^  la  quale  si  trovô 
in  fine  non  vera  ,  che  '1  doge  d' Osleric  era  dall'  imperadore 
fatto  re  di  Lombardia,  ma  qnale  la  cagione  si  fosse,  mosse  di 
fluo  paese  con  grande  compagnia  di  gente  d'arme ,  e  passô  nel 
patriarcato  d' Aqnilea  del  mese  detto,  dote  confidentemente  fu 
ricevnto.  Il  patriarea  avea  ripresi  di  sue  ragioni  certi  paesi 
d'  entrata  di  florin!  cinqnemila  per  anno  o  plù  al  patriarcato , 
i  quali  dal  duca  yecehio  erano  stali  occupati  al  tempo  délia 
vacaxione  del  patriarcato.  Qaesto  duca  movendo  questione  al 
patriarea  di  queste  terre ,  yennono  a  concordia  di  stare  di  ci6 
alla  sentenza  deir  imperadore  suocero  del  detto  duca  :  e  per 
trarre  la  cosa  a  pacifico  fine  di  concordia  si  mossono  di  là ,  e 
in  compagnia  andavano  ail'  imperadore ,  ed  entrati  nelle  terre 
del  duca  nella  cittâ  di  Yienna,  sotto  colore  di  fare  onore  al  pa- 
triarea il  duca  gli  fece  apparecchiare  un  grande  ostiere,  e  cre- 
dendo  il  patriarea  Y  altro  di  con  lui  segnire  il  suo  yiaggio^  vi 
si  trovô  arrestato  e  preso;  e  domandandoli  délie  terre  del  pa- 
triarcato, il  yalente  patriarea ,  messo  sua  persona  a  non  cale- 
re ,  iéce  per  suo  segreto  e  fidato  messo ,  e  con  sua  lettera  e 
saggello  comandamento  a  tutti  i  sudditi  suoi ,  che  per  niuno 
caso  che  gli  ayvenisse  niuna  glie  ne  dessono,  il  patriarea  era 
messer  ....  délia  Torre  di  Milano,  prelato  antico  e  di  buona 
fama.  Questa  fu  la  riuscita  délia  grande  fama  del  detto  duca 
per  lo  reame  d' Arl),  la  qnale  per  più  riprese  fece  ristrignere 
a  parlamento  i  signori  di  Lombardia  per  provvedere  a  loro  di* 
fesa. 

CAPITOLO  LXK. 

Di  fuœo  che  sema  rimedio  arse  in  Borna 
San  Giovanni  Laterano. 

Egli  è  da  dolere  a  tutti  i  cristiani  quelle  che  ora  sono  per 
nanrare  délia  nobile  e  venerabile  chiesa  di  san  Giovanni  Late- 


366  MATTBO     VILLAKl 

terano  di  Roma,  e  ciô  pare  piultosto  ammirabile  che  deguo  di 
fede.  Uno  maestro  ricopriva  il  teUo  délia  nave  maggîore  délia 
detta  chiesa,  la  quale  essendo  coperta  di  piombo  convenlva  che 
con  ferri  roventi  le  congîunture  délie  piastre  si  conglugneseero 
per  ammendare  i  difetti,  ed  avendo  il  maestro  il  fuoco  acceso 
di  carboDi  sopra  il  tetto,  per  sinistro  avvenimeDto  un  poco  di 
carbone  cadde ,  e  corne  che  si  entrasse ,  senza  avYedersene  il 
maestro  si  posô  sopra  una  trave ,  e  quella  incese ,  e  appresso 
con  quella  iutlo  V  altro  edifizio  senza  potere  essere  alato  a 
spegnere,  non  che  grande  popolo  non  yI  traesse  con  ogni  argo- 
mento,  ma  quasi  corne  fosse  volontâ  dt  Dio  tutla  la  nave  delU 
chiesa  ,  e  tulle  Taltre  parti  di  quella  ,  e  tutte  le  cappelle  con 
quella  di  Sancta  Sanctorum  arse,  che  nulla  vi  restd  fitori  che 
le  mura,  con  danno  inesllmabile  del  costo  di  taie  e  tante  edî- 
ficio  :  é  veto  che  le  reliquie  di  Sancta  Sanctorum  si  camparo- 
no:  e  ciô  avvenne  del  mese  d'agosto  del  detto  anno.  Giugnendo 
fnoco  a  ftioco,  in  questo  medesimo  tempo  nelle  contrade  dt  Bossi- 
iia  fuoco  cadde  da  cielo,  e  arse  gran  paese  senza  riparo  Dessuno. 

CAPITOLO  LXX. 

Dd  maritaggio  del  duca  4i  GuaUê  pritnogenito 

del  re  d' Inghilterra. 

Contato  avemo  addietro  le  prodezze  e  grandi  valentrie  del 
doca  di  Guales  prlmogenito  del  famoso  re  Adoardo  d'Inghilter- 
ra,  a  cni  vivendo  la  corona  succédé.  Gostui  in  questi  giorni  si 
toise  per  moglie  una  sua  consobrina  contessa  di  Chienne ,  la 
quale  era  di  tempo,  e  vedova  di  due  marili  di  piccolt  baro- 
naggi,  e  avea  fatti  più  figliuoli.  La  maraviglia^  che  di  ciô  pre- 
se  chinnque  sapea  suo  alto  stato ,  vita  e  condizione ,  ce  n'  ha 
fatto  qui  fare  nota,  forse  con  iscusa  alcuna. 

CAPITOLO    liXXL 

Cotne  papa  Jnnoeenxio  ri  forma  sania  Chie$a  de'cardinali 

murti  per  la  marta. 

Erano  morii  in  pocbi  di  Bella  eorte  di  Roma  il  vicecancelliere 
di  Preueste  ,  il  cardinale  Bianco,  quello  d'Ostia  e  di  Yelletri^ 
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!  quollo  di  Galamagna,  tnesser  Andréa  da  Todi  detto  il  cardinale  dt 
FireDze^  il  cardinale  délia  Torre,  e  quello  che   fa  générale  dei 

I  frati  minori,  e  un  altro.  Il  papa  volendo  riformare  ganta  Cbiesa 

^  di  cardinall ,  nel  tempo  délie   digiune    del  mese  di  settembré 
detto  anno  ne  fece  altri  otto:  il  cancelllere  di  Prancia,  Y  arci- 

f  vescovo  di  Ravenna  assente,  che  pot  mori  in  cammino,  ed  era 

f  Caorsino,  V  abate  di  Clugni  Borgognone,  il  Yescovo  di  Nemorsi 

P  Francesco ,  V  arcivescovo  di  Carcassone  nipote  del  papa»  mes- 

r  ser  Guglielmo  suo  referendario  cb'era  di  Limosi,  il  figliuolo  di 

I  messer  Pietro  da  gan  Marcello,  e  l'arcivegcovo  d'Aqueg  in  Gua- 

}  scogna,  tutti  oliramontani,  e  ninno  ne  fece  Italiano^  dimogiran^ 

I  do  che  di  visitare  la  cattedra  di  gan  Piero  a  Roma  era  gtrano 

I  al  tutto  del  degiderio  e  appelito  degl'  Italiani. 
i 

r  GAPnOLO    LXXII. 


f 


Corne  il  re  Buêcialim  délia  Bellamarina  fu  morto^ 
é  délie  rivoltnre  di  Granaia. 

Rognnndo  Buscialim  in  Fessa  ^  ed  essendo  tôrnato  al  regno 
con  r  aiuto  del  re  di  Gaslella ,  certi  caporal!  crigtiani  e  mori 
del  detto  re  gi  levarono  genza  cagiene  débita  contro  al  re ,  e 
uccisonlo,  dicendo,  che  loro  non  dava  loro  goldi,ma  il  vero  fu, 
che  morire  lo  feciono  perché  egli  era  troppo  amico  del  re  di 
Castella  ,  e  la  cagtone  gi  prege  ^  perocchè  avendo  il  re  di  Ga* 
gtella  guerra  col  re  di  Granata ,  mogge  Maomet  cacciato  dal 
detto  re  di  Grannta,  che  dovea  eggere  re  egli  ,  a  ritornare  nel 
paege,  e  il  re  Bugcialim  a  petizione  di  quello  di  Gagtella  avea 
gcritto  a  tutti  i  rettori  délie  gue  terre  ch' avea  in  Igpagna,  cbe 
ubbidigsono  il  detto  Maomet  come  la  gua  pergona  ,  délia  quai 
cosa  turbati  i  Mori  uccigono  il  loro  re  Bugcialim;  e  morto  co- 
stui ,  feciono  re  un  Bugciente ,  ch'  era  in  prigione  fratello  del 
detto  re,  ma  non  era  di  gana  mente,  e  perô  altri  governava  il 
reame  ,  e  cosloro  incontanente  contramandarono  a'  balii  délie 
terre  di  Spagna  ,  che  non  lasciassono  entrare  Maomet'  In  loro 
terre.  E  poco  appresso,  del  mese  di  novembre  del  detto  anno, 
quelli  di  Fesga ,  vedendosi  avère  il  re  gmcmoriato ,  mandarono 
ambagciadori  a  Sibilia  a  un  giovane  délia  caga  reale  di  Bella- 
marina^ il  quale  gi  gtava  a  Sibilia  con  un  altro  guo  fratello  mi- 
nore agsai  poveramente:  gli  ambagciadv  ri  lo  addomandarono^  Il 
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re  di  Castella  1i  fece  armare  ana  galea  e  menarlo  a  Setta,  e 
û\  là  per  terra  il  condassono  a  FesBa,  e  in  ogni  parte  fa  rice- 
Tuto  per  loro  re  ^  e  T  altro  cli'  era  inentecatto  fu  rimeaso  In 
prigione:  e  allora  il  re  di  Castella  fece  pace  co'Mori,  e  codîI 
loro  novello  re  rilenne  grande  amiatâ,  e  da  loi  ricevette  ri^ 
chi  doni. 

GAPITOLO    LXXin* 

Corne  la  eompagnia  spagnuola  ch'era  nd  i>eêeof9ado  ^  Jrti 
frue  Voêcona^  é  poi  ne  furono  caeeiatù 

In  qtiesti  dl  la  eompagnia  degli  Spagnuoli  ch*  era  in  Pro- 
Tenza  per  una  notte  feciono  una  lunga  cavalcata  ed  entrarono 
in  Yenisi^  e  improvviso  a  quelli  di  Yascona  entrarono  nella  cit- 
ta,  e  aomini  e  femmine  con  arnesi  con  grandlssimo  danno  e  di 
cittadini  e  di  forestier!  recarono  in  preda  ;  e  intendendo  cost 
fornito  a  volersi  partire,  ma  i  paesani  d'ogni  parte  sopniTven 
nono  prestamente  loro  addosso ,  e  farono  tanti ,  che  per  fona 
Tinsono  la  eompagnia,  e  con  gran  danno  d' essa  racqulstareoo 
la  preda,  e  cacciaronli  del  paese. 

GAPrrOLO   LXXIV. 

Corne  si  scoperse  che  messer  Bernabô  era  vivo,  e  *l  trattato  temea 

del  eastello  di  Bologna. 

Essendo  tanto  stata  la  fama  di  non  sapere  novelle  di  messer 
Bernabô^  che  li  più  affermavano  che  raorto  fosse  per  molti  în- 
dizi  e  congetture  che  ciô  parevano  mostrare ,  esso  in  qoesii 
giorni  lavorava  alla  coperta  colla  lima  sorda,  nulla  dimostran- 
za  dando  di  se ,  ma  piuttosto  ampiando  la  fama  délia  morte 
sua,  e  cercava  trattato ,  lo  qnale  ordinato  avea  con  uno  Spa- 
gnuolo  e  due  suoi  famigli ,  a*  quali  in  grande  confidanza  il  le- 
gato  di  Spagna  avea  accomandato  la  gnardia  del  eastello  délia 
porta  che  va  verso  Modena  di  Bologna:  costal  per  ingordo  boc- 
cône  di  danari  per  tornarsi  ricco  a  casa  Tavea  promesse  a  m»- 
ser  Bernabô ,  e  di  ciô  era  stato  il  motore  a  messer  Beroaiid 
messer  Giovanni  da  Bileggio  mentre  che  là  era  in  prigione,  an- 
zi  che  mandato  fosse  ad  Ancona,  e  dovea  averlo  la  notte  di  san 
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Bârtolomtneo  d' agosto:  e  scôpersesi  qaesto  traltato  per  un  ra- 
gazzino  che  venne  al  castellano  di  notte,  e  fli  preso.  Per  qoesta 
cagione  messer  Bernabô  venae  in  persona  a  Panna  con  duemi* 
la  barbote  non  sapendosi  la  cagione  né  il  perché,  ae  non  che 
scoperto  il  tradimento  si  tornô  alla  caccia,  e  il  castellano  con 
gU  altri  che  gll  erano  consenzienti  in  Bologna  forono  attana- 
gliatt  e  impiccati. 

CAPITOLO  LXXV. 

Corne  si  séaperêe  in  Perugfa  una  gran  congiura  di  notabili 
eittadini  per  mutare  stato  e  reggimento. 

Erano  nella  cittâ  di  Perogia  in  questi  tempi  molli  e  molti 
eittadini,  e  gentili  uomlni  e  popolari  di  buone  e  antiche  fami- 
glie  d*animo  gaeifo,  li  quali  quasi  del  iutto  erano  schiusi  da- 
gli  uRci  e  governo  délia  cittâ,  reggendosi  la  terra  per  popola- 
ni  mezzani  e  roinuti ,  sotto  la  guida  e  consiglio  délia  famiglia 
de*Michelotti  e  di  Leggieri  d*Andreotto ,  il  quale  a  quel  tempo 
era  il  da  piA,  e  il  maggiore  cittadino  di  Perugia,  e  il  piA  cre- 
duto  dal  popolo,  e  moite  altre  famiglle  di  buoni  popolari  e  uo- 
mini  singolari  da  molto  che  teneano  con  loro  sotto  il  nome  e 
titolo  di  Raspanti.  Quelli  ch'allora  s'appellavano  i  mali  contenti, 
«  mossi  e  sollecitati  con  ammirabile  astnzia  da  uno  Tribaldioo 
di  Manfredino  spirîto  malizioso,  sagacissimo  e  inquiète,  le  cui 
operazioni  dipoi  scoperte  11  feciono  dai  snoi  eittadini  meritare 
il  nome  del  seconde  Catilina  ;  e  forse  non  indegnamente  ,  pe« 
rocchê  facendo  comparazione  da  cittâ  a  cittâ,  non  era  minore 
quelle  di  Tribaldino  irerso  di  se,  che  quelle  di  Catilina  verso  se. 
La  congiura  fu  per  lui  lungamente  guidata  tanto  copertamente  e 
cautamente ,  che  niuno  segno  se  ne  potè  vedere  né  scorgere 
per  i  reggenti,  e  infra  V  altre  sagaci  cautele,  che  ne  usô  moi- 
te, fu  questa,  che  per  li  parenti  e  amici  ch'avea  intra  i  reggen- 
ti  sovente  facea  falsamente  muovere  che  tr/Sttato  t*  era  nella 
terra,  il  quale  criato  era,  e  trovato  non  vero,  il  perché  spes- 
seggiando  ai  priori  e  a'  camarlinghi  di  Perugia  in  cui  stava  il 
tutto  del  reggimento ,  era  venuto  a  rincrescimento  e  a  niente 
che  si  ragionasse  di  trattato,  né  prestavano  orecchi  ne  davano 
fede:  e  ciô  fece  il  malvagio  traditore,  perché  quando  il  yero 

trattato  venisse  in  campo   senza  prendere  awiso  il   governo 
Matteo  YiUani  T.  IL  47 
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délia  citCA ,  piA  ccrtamente  e  pi4  liberameate  avesse  V  effetto 
Buo.  QueTli   eut   '1  malvagio  oomo  traase  in  congiura   forono 

questi  :  messer  Averaldo  di da  Montesperello ,   raesfier 

Guido  dalla  Cornia,  messer  Alessandro messer  Giovanoi 

di da  MontetnelliDO ,  niesaer  Mccolô  di  .  .  :  .  .  délie 

Mecche ,  messer  Tivieri  di da  MoDlemellifio ,  tuUi  ca- 

valieri ,  Golaccio  di  Gucco  de'  Baglioni ,  Francesco  di  messer 
Rinuccio  da detto  il  Zeppa ,  Francesco  di  messer  An- 
dréa e  lacopo  di  messer  Guido  da  MontemelHno ,  Piero  di  Neri 

delle  Mecche,  Erculano  di Mattiolo  di  .  .  .  .  e   .... 

detto  lo  Squatrano ,  con  altrt  simili  in  namero  di  plù  di  qua- 
rantacinque  gentili  uomini  e  popolani^  con  seguito  d'  altri  no- 
vantaquattro  clie  ne  farono  condannali^  ed  oltre  a  quattrocento 
altri  cittadini^  1  quali  per  non  fare   troppo  gran  faacio   furono 
lasciati  addietro.  Gostoro  aveano  fatto  loro  capitani  Golaccio  di 
Gucco  de'  Baglioni ,   il  Zeppa   di  messer   Rinuccio  e  Mattiolo 
di  ....:.  e  nelle  loro   mani  aveano   giurato.   Gostoro  a  un 
giorno  preso  doveano  correre  la  piazza ,  e  pîgliare  il  palagio 
de'  priori  e  delle   signorie ,  perocchô  come  detto  è  pensatano 
per  le  hé^e  de'  traltati  non  Teri  trovare  i  priori  addonnentatif 
per  la  città  a'ioro  seguaci  dispersi  in  vari  luoghi  dovcsaBo  fore 
infocare  case  per  tenero  alla  bada  de'  fuochi  i  citiadini,  dovea- 
no uccidere  i  priori  e'  camarlingbi ,  e  quainnque  innanzi  loro 
si  parasse   senza  riguardo  d' amico  o  di  parente.  Messer  Ave- 
rardo  dovea  stare  di  fuori  a  sollecitare  i  loro  laToratori  9  e  a- 
mici  del  contado  e  le  loro  amisté,  e  a  ribellare  delle  «sasteHa. 
E  per  certo  il  sollecito  reo  uomo  segnendo  lo  stile  di  Gatillna 
avea  date  ordine,  che  se  Dio  non  avesse  posto  il  rimedio  a  tan* 
to  pericolo,  per  certo  la  cittâ  ne  yenia  in  desolazione  e  tiran- 
nia.  Esso  Signore  che  tutto  vede  puose  nel  cuore  a  messer  Tl- 
Tieri  da  Montemeilino,  uno  de'  principal!  congîorati»  che  lo 
vêlasse^  acciocchè  tanto  pericolo  e  maie  non  fosse;  il  quale 
seodo  quasi  yicino  a  Leggieri  d' Andreotto ,  sotto  sicurtâ  délia 
sua  persona  senza  domandare  altro  merito  gli  rivelô  il  fatto, 
il  quale  di  présente  n'andô  in  palagio  de'  signori,  e  qaivi  con 
loro,  e  co'candarlingfai,  e  con  gli  altri  dello  stato  si  mise  a'ri* 
pari.  Fo  preso  messer  Niccolô  delle  Mecche,  e  Geccberello  dei 
Boccoli  con  quattro  loro  masnadieri  di  nome^  e  con  sette  altri 
mascalzoni ,  gli  altri  congiurati   tutti  si  dierono  alla  fuga.  Se- 
guette,  che  il  di  di  santo  Michel  Agnolo  si  fece  l'adunanza  ge- 
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nerale,  che  nol  diciamo  parlameDio,  nella  qoale  si  deternuinô, 
che  i  detti  cavalieri,  gentlli  uomini  e  popokni,  insitio  nel  nu- 
méro di  qaarantacinqiie,  fossono  condannati  per  Iraditori  e  ru- 

belli  del  comuoe  di  Perugia  inflna e  che  altri  novanU 

seconde  loro  gravezze  di  loro  colpe  fossono  condannati  di  da- 
narl,  e  alcuni  a  gtare  a*  confini;  gli  altri  per  meno  maie  pas- 
sait furono  sotto  sileozio.  PiA  vi  si  prot vide ,  che  Tribaldino 
guidatore  e  ordinatore  del  maie  ^  con  messer  Averardo^  e  con 
alqnanti  degli  altri  più  fbeosi  principali  fossono  dipinti  ad  eier- 
nam  rei  mtmoriam  colle  mitere  in  capo  in  piè  délia  piazza  nel- 
la faccia  del  casamento  del  maggior  sindaco:  e  eosi  segnitô  , 
che  messer  Niccola  délie  Mecche,  e  Ceccherello  de'  Boecoli  con 
i  Quattro  masnadleri  furono  decapitati,  e  i  sette  mascalzoni  fu- 
rono appesi  ;  gli  altri  tutti  ebbono  bando  corne  nell'  adunanza 
era  ordinato,  e  cosi  furono  dipinti  quelli  che  doveano  esser  di- 
pinti (a).  Bollendo  e  ribollendo  ragionevolmente  la  città  in  que- 
sto  stato  dnbbioso  e  sospetto ,  corne  il  maie  venue  agli  orecchi 
del  nostro  comune  tantosto  yi  mandô  ambasciadori  con  cento 
nomini  di  cavallo.  I  Pisani  domandato  licenza  di  mandarvi  cen- 
to cayalieri  per  lo  nostro  contado,  e  liberamente  ottenuto ,  an- 
che yi  mandarono  loro  ambasciadori  con  la  detta  gente,  i  quali 
co'  nostri  insieme  assai  temperarono  Tanimo  voglioso  e  cruccla- 
to  debitamente  de*Perugini. 

GAPITOLO   LXXYI. 

Corne  in  questi  giomi  in  P%$a  ebbe  gdosia  di  loro  êtoÉo ,  e  dMa 

difemione  che  eaviamente  ne  preêono. 

In  questi  medestmi  di  air  entrata  d*  ottobre ,  essendo  Piero 
Gambacortl  in  Firenze^  rotti  i  confini  i  quali  avea  a  Vinegia , 
alquanti  artefici  e  certi  mercatanti  pisani ,  che  per  lo  parli- 
mento  che  i  Fiorentini  aveano  fatto  di  Pisa  e  per  loro  cagioni, 
anzi  quasi  tutii  i  mercatanti  forestieri  che  trafficavano  co'FiO'^ 
rentiniy  e  i  reggenti  che  n'erano  stati  cagione  udivano  e  sen* 
tivano  costoro  e  rooiti  altri  di  ciô  rammaricare,  dicendo,  come 
al  tempo  de'  Gambacorti  godeano  la  pace  co'  Fiorentini^  e'gua- 
dagni  del  porto,  e  délie  mercatanzie  e  deir  arti,  e  che  era  loro 

(a)  Vedi  Appendtee  d.*  44* 
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faltato  e  il  procaccio  e  'l  goadagno;  o  ebe  qnesia  fosse  la  ca- 
gione,  o  che  û\  loro  seniissbDo  alcono  trattato  cou  Piero  Gam- 
bacorti,  venlidue  ne  presono,  e  a  quattro  de'  mercatanti  fecio- 
no  tagliare  la  testa;  li  altri  si  riserbaroDo  la  prigioDe^e  àmoia 
diedono  i  conflni. 

CAPITOLO  IiXXYII* 

Corne  i  Sçneêi  êotto  la  rotta  feie  ebbtmo  la  rignoria 

di  Montalcino. 

In  questo  mese  di  oltobre  del  detto  anno,  Giovanni  d'Agno- 
lino  Bottoni  con  centocinquanta  cavalieri  e  ottocento  pedoni  ca- 
Talcô   improvviso  sopra  Montalcino  per  rimettervi  gli    ascîti 
ch*erano  suoi  amici^  e  questo  fece  con  ordine  d'alcnno  trattato 
ch'  avea  nella  terra ,  ma  i  terrazzani  presti  alla  difesa  tolsono 
ardire  di   muoversi  dentro  a  cbi  n'avea  sentimento.  Yedeodo 
Giovanni  cbe  'I  trattato  ordinato  non  gli  venia  fatto,  per  rico- 
prire  sua  intenzione  si  stava  loro  intorno.  I  terrazzani,  cbe  e* 
rano  ubbidienti  e  in  pace  co'  Sanesi,  maravigliandosi  di  qpesta 
novità   mandarono  a  Giovanni  di  fuori  a  sapere  percbé   Cacea 
questo,  e  quello  volea  da  loro:  il  savio  e  accorto  disse,  cbe.  vo- 
lea  che  fossono  in  accordo  col  comune  di  Siena:  i  semplici  ter- 
razzani 9  sentendosi  amici  e  ubbidienti  al  comune  di  Siena,  e- 
lessono  ventiquattro  della  loro  terra  i  maggiori   e   più  potenti 
che  v'erano,  e  mandaronli  per  ambasciadori  a  Siena.  Giovanni 
avvisô  Tuflcio  de'sîgnori,  corne  era  tempo  d*avere  libéra  la  si- 
gnoria  di  quella  terra,  avendo  appo  loro  li  ventiquattro  amba- 
sciadori ch*  erano  il  tutto  della  terra ,  ed  egli  essendo  là  con 
forza  d'arme,  la  qoale  si  fè  accrescere ,  diceva  di  strignerli  e 
tenerli  in  paura.  Gli  ambasciadori  giunti  a  Siena,  e  fatta  la  ri- 
verenza ,  e  sposta  la  loro  ambasciata ,  ebbono  per  risposta,  cbe 
non  si  parlirebbono  da  Siena ,  che  Montalcino  sarebbe  libero 
alla  guardia  de'  Sanesi  ;  la  cosa  non  potô  avère  contradizione , 
c  perô  convenue  cb'avessono  libero  Montalcino^  e  avuto,  riman- 
darono  indletro  i  ventiquattro  ambasciadori  sani  e  salvi,  e  amî- 
surata  festa  in  Siena  se  ne  fece. 


i 
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CAPITOLO    LXXVfll. 

Cbme  •  TiireAî  preêono  la  eittà  di  Dametieo  éKera  delVimpéraiore 

di  Costantinopolù 

Del  mese  di  novembre  del  detto  aano ,  un  grande  signore 
de*Tnrchi  di  Boccadave,  sentendo  Timperadore  di  Cosiantinopo- 
Il  giovane ,  e  in  discordia  co^  suoi  per  la  raglone  già  delta  di 
Mega  Domestico  cul  egli  persegaitava,  e  altre  volte  essendo  suo 
ballo  avea  occupato  rimperio,  accolse  di  suoi  TurchI  grande  e- 
sercUo ,  e  vennesene  ad  assedio  alla  nobile  e  anlica  città  oggi 
chlamata  Dometico,  la  qoale  slede  tra  Gostantinopoli  e  Salonic- 
GO,  presso  a  quattro  giornate  a  Gostantinopoli,  la  quale  appres- 
se  Gostantinopoli  solea  essere  sedla  impériale.  I  eittadlni  sen- 
tendo  che  Orcam  con  grande  quantité  idi  Turchi  venla  loro  ad- 
dosso,  e  non  yedendo  onde  potesse  a  loro  venire  soccorso,  in- 
vilUl  (corne  è  la  volontA  di  Dio  per  la  loro  contumacia  contro 
a  sania  Ghiesa)  abbandonarono  la  città  forte  e  difendeyole  per 
lungo  tempo ,  e  abboôdevole  a  sostenere  sua  vita.  Orcam  tro- 
vandola  abbandonata  y'entrd  dentro  co^suoi  Turchi ,  e  miseyi 
gente  ad  abltare  e  alla  guardia  con  vittorla  senza  fatlca ,  e  si 
rltornô  in  suo  paese  con  gran  vergogna  e  vltupero  e  abbassas- 
samento  deii'imperio  di  Remania. 

CAPITOLO    LXXtX. 

Corne  il  re  di  Castella  masse  guerra  a'  Mort  di  Granata^ 

e  al  loro  re  Vermiglio. 

Fermata  la  pace  dal  re  di  Castella  a  quello  d*  Araona  del 
mese  dl  settembre  del  detto  anno^  e  tornato  il  re  di  Spagna 
in  Slbilla  con  sua  cavalleria,  Maometto  gift  stato  re  di  Cfrana- 
ta  e  cacciato  dal  re  Vermiglio,  corne  di  sopra  dicemmo,  esso 
re  di  Spagna  col  detio  Maometto  cayalcô  in  Granata ,  e  nel 
paese  fece  danno  assai  e  d' arsione  e  di  preda,  e  lasciato  Mao- 
metto aile  frontière  con  sue  genti  e  co'  cavalieri  castellanl  a 
sulficienza  a  poter  far  guerra,  del  mese  d'ottobre  si  tornd  a  Si- 
bilia.  Di  poi  a  tempo  rltornô  a  oste  sopra  il  re  di  Granata ,  e 
slato  sopra  lui  lungamente ,  influe  non  avendo  soccorso  da' 
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suoi  saraciDi  del  Garbo  e  di  Bellamarina,  perché  crano  collcga- 
li  col  re  di  Spagna,  disperato  s'arrendè  a  quello  di  Spa^a,  il 
qiiale  avuto  e  lai  e  sao  reame  ne  fè  che  al  rc  Vermiglio  fccc 
tagliare  la  testa,  e  fece  re  uno  de*  reali  délia  Bellamarina  sao 
coDfldente^  i!  quale  da  lui  riconobbe  il  reame ,  e  gli  promesse 
suo  aiuto  e  di  suoi  saracini  in  tutte  sue  guerre  9  e  appresso  li 
promesse  ogni  auno  certo  tributo. 

GAPITOLO  LXXX. 

Corne  gli  usciti  Perugini  pregono  per  furio  CivitMa  de'Benazzom, 

ê  poi  VabbandonaroîM* 

l  nuovi  usciti  di  Perugia  avendo  per  yiltà  abbandonate  le 
loro  forti  tenute  al  comune  di  Perugia ,  in  una  cavalcala  di 
due  bandiere  di  cavalieri  per  furto  entrarono  poco  appresso  ia 
Civitella  de'  Benazzoni ,  assai  forte  castello  e  ben  gueroito.  I 
Perugini  di  présente  vi  mandarono  quaranta  bandiere  di  cava- 
lieri  e  con  popolb  grande,  e  puosonvisi  ad  oste.  Gli  usciti  yeg- 
gendosi  maie  ordinati  da  potere  attendere  soccorso,  per  lo  me- 
né reo,  corne  per  furto  l'aveano  preso,  cosl  per  furto  se  n'usci- 
rono,.  avendo  il  nome  la  notte  di  quelli  del  campo,  e  ridusson- 
si  a  u^i  castello  ivi  presse  ch'  era  degli  Spuletini ,  e  qnindl  se 
ne  vennono  ad  abitare  ad  Arezzo^  cercando  rimedii  a  loro  for- 
tuna. 

GAPITOLO    LXXXI. 

Corne  i  Bologneii  eomineiarono  a  eatudcare  êopra  gli  UbaUim- 

Essendo  in  Bologna  speranza  délia  pace,  la  quale  parea  fer- 
ma dal  legato  a  messer  Bernabô ,  e  per  tanto  avendo  alcuoa 
speranza  di  potere  sollevare  le  fatiche,  sentendo  che  ^11  Ubal- 
dini  per  tutta  la  boce  délia  pace  non  si  rimaneano  di  far  dan- 
no  e  noia  alla  strada»  cavalcarono  sopra  di  loro ,  e  raccolsono 
preda  e  feciono  danno  nel  paese.  Gli  CIbaldini  gli  lasciarono  ca- 
yalcare,  e  ridussonsi  a'  passi,  e  alla  ritratta  assalirono  i  Bolo- 
gnesi,  e  rupponlt,  e  racquistarono  la  preda ,  e  vendicarooo  lo- 
ro ingiuria.  I  Bolognesi  air  uscita  di  novembre  detto  anno  ri- 
cavalcarono  con  più  ordine  e  forza  sopra  loro^  e  arsono  e  goa* 
starono  più  e  più  villate^  e  senza  contasto  si  torâarono  a  casa. 
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GAPITOLO    LXXXH. 

DH  trattaio  ielte  compagnie  ehe  doveano  entrave 

in  Avignofte. 

'  '  '.  . 

La  coiiipafnia  spagtiublà  aceoïzata  «od  un'altra  io  Provema 
ayeano  iratiato  con  ^rti'  forestieri  di  piA  lln^ae:  ch'  eran»  ia 
AvigiKMMi. corne  di  farta  poteascHio  entrare  nella  cStlé»  ddte  spia« 
ravana  Tare  il  sacea,  tea  non  lùori  dl  miinra  ^  co*  V  akilo  di 
quelll  d'entre,  clie  promelieaiio  dAre  l'eatrata»  f  per  fuesAacar 
gione  di. subito  ea^ralcarotH^  er  yennùne- inûaa  presse  alla  eitl^ 
La  cesa  si  aeoperse  perdfè  era  ?ogliosa>  e  con  poco  ordioe  e  m^» 
DO  forza:  dentro  fnrono  ^si  circa  a  Irernta  ;  akual  ne  fifrpte 
decapilatiy  e  alcuoi  inpiccaliy  e  la  eempago&a  si  toFnA  addîetro 
senza  tare  altro  danïio  w  e  per  l!  innanzi  in  Avignone  si  fè  pîà 
BoUecita  guardia,  e  ctô  Ai  all'usdta  del  mese  di  novembre  del 
dette  aaDM). 

CAPITOI.O  LXXXin. 

I 

Corne  i  Pieani  perâerono  Pietrabuona  e  vi  p^iosono  Vasêedio,  dO' 
vé  êiando  vMono  torr$  Sommacolonna  per  indiare  i  Fioren- 
Uni  a  guerra. 

Fu  di  sopra  a  sno  luogo  narrato,  corne  i  Pisani  per  soperchio 
d'astuzia  aveano  costretto  i  Fiorentini  levare  il  porto  da  Piaa  e 
reçarlo  a  Talamone ,  e  tutto  ch'  a'  Fiorentini  sconcio  e  spesa 
fosse,  tutto  lietamente  si  oomportava,  mostrando  a'  Pisani  che 
poteano  fare  senza  loro.  E  del  fatto  à  littera  ne  seguiva  quello 
che  Piero  Gambacorti  dette  n'  ayea  a  qiielU  mercatanti  che  al 
dette  tempo  si  trovarono  su  il  Bialto  in  Vinegia,  dove  il  detto 
Piero  era  confinato  quando  la  novella  yi  venue,  che  fu  in  que- 
sta  maniera:  Fiorentini,  Fiorentini,  se  state  fermi  in  vostro  pro- 
ponimento,  Pisa  in  plccolo  tempo  dîventerâ  nn  bosco  :  e  vera- 
mente  cosi  ne  seguia ,  perocchô  essendo  partit!  i  Fiorentini  da 
Pisa,  tuUl  colore  che  con  loro  mercatavano  e  traiBcavano ,  con 
quelli  ch'  a'  loro  servigi  rispondeano  aveano  fatto  il  simigllan- 
le,  il  perché  le  case,  i  fondachi,  e  la  terra  tutti  rimaneano  ol- 
tre  a  mezza  vota»  e  i  mesUeri  degli  artefici  in  gran  dannaggio,^ 
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onde  il  soprassenno  de'Pisani  raccortosi  dî  sao  errore  cercd  per 
moUe  vie  oneste  e  piacevoli,  e  a'FiorentiDi  vantagçiose  e  ono- 
rate^  di  ritornarli  a  Pisa,  e  ciô  non  potendo  ottenere,  e  seguen- 
do  del  fatto ,  cbe  quelll  che  teneano  lo  stato  e  goVerao  délia 
cKCâ  n'erano  caduti  neirodio  e  mal  volere  del  popolo  e  de*mer* 
catanti,  e  stavano  îq  paara  del  perderlo,  avendo  del  continoTO 
alla  coda  gl!  aderenti,  segaaci  e  amici  de' Uarabacortl,  i  qnali 
erano  di  fuori  e  li  soliecitavano  ;  oridé  eisi  aotUlfoenfe  peosa- 
nmo  di  fare  disfare  due  cbiovi  t  uno  caldo  col  fiioeo  délia 
^uerra,  Tuno,  di  unire  il  popolo  consneto  Bemlco  de'FioreoUoi 
€  sopra  modo  parziale  con  la  goerra,  l'altro,  che  segoendo  pa« 
ee  délia  gaerra,  corne  snole,  patteggfare  nella  pace  la  iornala 
^el  porto:  e  per  dette  cagiont  con  le  16ro  vie  coperte  e  saga- 
ci  ,  per  non  parère  d' essere  i  motorl  at  rompere  délia  pace , 
prcfiono  questa  cautela,  che  ana  voUa  e  più  fittizzianiente  e  si- 
mulatamente  banfdeggiarono  di  loro  eittadini,  contadini  e  dl- 
strettuali,  nomini  atti  a  cercare  mutazîoni  e  riotte,  nomlDati 
e  di  seguito  ,  disposti  a  fare  pîutlosto  il  maie  che  'I  bene ,  e 
qaesti  in  diversl  luoghi  e  tempi  tolsono  certe  tenulelle  del  di- 
stretto  del  comane  dl  Firenze  di  poca  importanza  ;  onde  il  co- 
mune  secondo  i  tempi  più  voile  ne  mandô  ambasciadori  a'Pi- 
sani,  e  qnello  ne  rapportavano  era:  E'  ce  ne  peBa ,  sono  itostri 
forbannutiy  e  loro  appresso  di  voi  semo  acconci  a  persegnfU- 
re  inûno  a  morte  e  desolazione.  II  comune  di  Firenze  per  noa 
essere  abominato  di  corrompere  la  pace  se  la  portava  paziente- 
mente>  e  con  ii^flgnere  di  non  se  n'avvedere;  né  pertanlo  si  ri- 
maneano  i  Pisani  di  segnire  la  mala  regola  presa,  cercando  al 
continovo  per  questa  via  dî  torre  délie  terre  a'  Fîorentini ,  e 
non  délie  pegglori,  il  perché  a'Fiorentini  fn  forza  a  prendere 
loro  costume,  e  con  un  Giovanni  da  Sasso  famoso  caporale  e  at- 
to  all'arme  feciono  tentare  segreto  trattato,  che  togliesse  a'Pi- 
sani  il  castello  di  Pietrabuona  ^  il  quale  è  vicino  a  Pescia,  e 
eosl  segui,  avendo  prima  per  colorati  roisfatti  ricevuto  bando  a 
Firenze  délia  persona.  A'Pisani  parendo  loro  avère  ottenuto  lo- 
ro talento  subitamente  con  grande  ordine  e  sforzo  assediarono 
il  castello  per  forma,  che  niuna  forza  d'arme  gli  ne  arebbe  po- 
tuti  levare,  nô  ter  loro  non  lo  racquîstassono.  Stando  al  detto 
assedio^  veggendo  non  baslavano  Tocculte  a  incitare  e  moove- 
re  i  Fiorentini  alla  guerra,  vennero  aile  aperte^  e  del  mese  di 
gennaio  preso  loro  tempo  si  credettono  forare  Sommacolonna , 
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e  cavalcaroDvi  sfonatamente ,  ma  noa  venne  loro  fatto.  £  per 
arrogfere  all'iDgiuria,  avendo  i  Fioreotini  loro  gente  alla  guar- 
dia  di  Peseta  e  dell' altre  terre  délia  Valdiaievole,  certi  cooe- 
8tabili  de'Ioro  a  loro  diletto  iisavano  d'andare  il  di  sul  poggio 
délia  Romita  sopra  a  Pielrabuona^  il  qaale  era  terreno  de'Fio- 
rentini,  e  ivi  si  slavano  a  vedere  budaluccare  e  gittare  i  Ira- 
bocchi;  i  Pisani  posto  loro  agoati  H  assalirono  e  uccisonne  sel- 
le, e  gli  altri  ne  inenarono  a  prigiooi ,  e  diedono  palese  e  a- 
perto  prlDcipio  délia  guerra.  . 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Corne  fu  iorpreio  il  eonte  di   Savoia  dalla  compagnia   bianea 
co'stwi  baronij  e  rieomperaronsi  con  gran  quantHà  di  moneta. 

In  questo  medesfmo  tempo,  essendo  Tenuto  il  conte  di  Savo- 
ia di  qua  da*monti  a  una  sua  terra  che  si  chiama con 

moiti  baroni  e  cavalieri  di  sua  .contea ,  non  prendendosi  guar- 
dia,  la  compagnia  bianea ,  la  quale  era  ^ricina  a  quelli  paesi , 
si  mosse  una  notte  facendo  moUo  lungo  e  disordinato  cammino, 
e  sorprese  il  conte  e*baroni  alla  terra  senza  alcuna  resistenza, 
salvo  cbe  *1  conte  con  pochi  si  rifuggi  nel  castello ,  gli  altri 
tutti  furono  prigioni:  e  il  conte  assediato  e  sprovveduto ,  veg» 
gendosi  a  mal  parti to,  trasse  accordo,  e  tra  di  se  e  di  suoi  ba- 
roni, e  de*cittadini  délia  terra  e  dalle  cose  loro,  che  tutto  era 
in  preda,  Tenue  a  composizione  di  dare  alla  compagnia  in  di- 
versi  termini  fiorini  cenlottantamila  d*oro,  parte  allora,  e  del 
resto  fermezza,  sicchè  tutto  lasciarono,  e  tornarsi  in  Piemonte. 

CAPITOLO  LXXXy. 

La  eavaleata  ehe  Piero  Gambaeorti  fè  sopra  i  Pisani. 

Essendo  Piero  Gambaeorti  in  Firenze,  e  avendo  da'suoi  ami« 
ci  di  Pisa  soUecito  conforto,  che  procacciasse  d'appressarsi  al- 
la terra  con  alcuna  forza,  dicendo,  che  dove  i  cittadini  il  sen- 
tissobo  farebbono  novitâ  contro  i  reggenti ,  eh'  erano  comune- 
mente  mal  voliiti.  Avrenendoli  per  caso  che  ail*  uscita  di  gen- 
naio  a  Firenze  erano  col  conte  Niccola  Uoghero  settecento  Un- 
gari  usciti  del  Regno ,  i  quali  doveano  andare  in  Piemonte  in 
Matteo  nilani  T.  IL  48 
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serviglo  del  re  Luigi,  ma  non  avendo  loro  paga   ordioala  per 
lo  re  cercarano  condotta,  e  i  FioreDtiai  non  li  voleaoo^  perché 
noD  n*aveano  bisogno,  e  nou  voleaoo  un  capo  con  tanla  gente 
d'una  lingua;  îo  questo  a  Piero  Gambacorli  crebbe  Tanlmo  per 
lo  conrorlo  de'suoi  amici,  e  condusse  qaesto  coote  co'suoi  Ua- 
gariy  ed  ebbe  alcuno  aiuto  da  cerll-  usciii  di  Lucca,  e  seguito 
di  più  di  dodici  centinala  di  fanli,  niente  esseadoli  contradello 
dal  comune  di  PireDze,  e  a  di  27  di  genaaio  uscirono  di  Firen- 
ze,  e  a  di  28  furoDO  io  Valdera,  e  certe  terricciuole  l*i]bbidi- 
rono ,  e  non  volea   far  guasto  né  lasciare  fare  preda  ,  di  che 
gli   Dngari  e  i  briganti  n'  eraoo  assai  malconteDti.  1  Pisani  di 
pregente  maDdarono  a  Firenze  per  sapere  se  il  comune  naovea 
questo,  e  fu  risposto  di  no;  e  per  abbondante  mandarono  baa- 
do  1'  avère  o  la  persona  che  niuno  Fioreotino  contadino  o    di- 
strcttuale  non  dovesse  andare  contra  i  Pisani,  e  chi  andato  vi 
fosse,  s  >tto  la  delta  pena  se  ne  dovesse  parlire.  1  briganti  non 
potendo  guadagnaro  se  ne  partirono  per  lo  disagio  più  che  per 
lo  bando  ,  e  rimase   Piero  con  gli  Ungari  e  cob  gli  altri  fore- 
slieri.  Gli  astuti  e  maliziosi  Pisani  vedendo  che  altri  che  Piero 
non  era  a  guidare  quesla  gente,  costrinsono  per  forza  i  più  in- 
timi  amici  che  avesse  in  Pisa,  e  fecionli  scrivere  da  più  parti 
a  un  modo ,  che  si  dovesse  guardare  la  persona ,  perocché  gli 
Ungari  aveano  trattato  di  darlo  preso  a'Pisani,  e  d'averne  fio- 
rini  ventimila  d*  oro.  Egli  era  a  Peccioli  quando  le  leltere  di 
più  parti  li  vennono:  cominciô  a  dubitare  e  a  stare  a  riguar- 
do,  e  vedendo  V  adunanze  dcgii  Ungari  parlare  insieme  e  non 
intendendoli,  pensd  che  eglino  il  dovessono  pigliare ,  e  veden- 
dosi  presso  a  Volterra  senza  congio  con   sua  gente  diè  degli 
sproni  al  cavallo,  e  partissi  dagli  Ungari.  Fu  detto  che  alcuni 
il  scguitarono,  ma  il  Tero  fu  poi  certo  che  tutto  fu  fatto  a  ma- 
no  per  Tasinzia  de' Pisani.  Gli  Ungari  il  primo  di  di   febbraio 
senza  far  danno  in  alcuna  parle  si  rltornarono  a  santa    Gonda, 
e  poi  a  Firenze. 

GAPITOLO  LXXXVI. 

Corne  il  re  Luigi  prese  le  terre  di  messer  Luigi  di  Durazxo , 
e  lui  mise  in  prigione^  e  trasse  del  Regno  la  eompagnia. 

Era  Anichino  di  Bongardo  stato  lungamente  slretlo  dagli  Un- 
gari in  certe  terre  che  teneano  di  messer  Luigi  di  Durazzo,  e 
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non  âvendo  potuto  gnadagnare  erano  in  maie  atato ,  e  comin- 
ciando  a  perdere  délie  terre  vennono  a  patti  d*avere  sicurtà  dal 
re,  e  uscîrsi  del  regno  sotto  la  sua  guardia  e  solto  la  sua  ban- 
diera  ,  e  cosl  fa  promesso ,  e  fatto  a  ciô  fine.  A  mesger  Lnigi 
dopo  qiiesto  si  rubelld  sant'AngioIo ,  ed  egli  vedendosi  povero 
e  mal  parato  si  rende  al  re  Luigl  sao  ciigino ,  e  venuto  a  Na- 
polU  rendiile  lutte  sue  terre,  fu  messo  in  prigione  ncl  castello 
deirUovo,  sperandosi  per  moUi  che  il  re  H  dovesse  perdonare, 
ma  la  sua  fortuna  dopo  la  morte  del  detto  lo  fece  morire  in 
prigione.  Anicbino  con  la  sua  compagnia  assai  maie  in  arnese, 
alla  condotia  di  certi  baroni  del  re,  com'era  promesse,  del  mu- 
se di  genoa!o  del  detto  anno  usci  del  regno. 

GAPITOLO  LXXXVIL 

Corne  le  compagnie  si  partirono  di  Provenza, 

In  quesCo  medesimo  mese  di  gennaio,  le  due  compagnie  cb'e- 
rano  in  Provenza,  presono  accordo  co'  paesani  per  certa  qunn* 
titâ  di  denarl,  e  l'una  se  n'andô  verso  la  Francia,  e  l'altra  (en- 
ne  in  Borgogna,  chiamata  da  certi  baroni  di  Borgof^iia,  peroc- 
chè  era  morto  il  loro  Duca,  e  temeano  del  re  di  Francia. 


GAPITOLO    LXXXVIIL 

Corne  fu  ieonfiUa  la  gente  del  re  di  Caetella  dal  re 

di  Granata. 

Avendo  lasciato  il  re  di  Gastella  in  Granata  lo  re  Maometto 
cbe  n'  era  stato  cacciato,  e  con  lui  il  maestro  di  lalatrenu ,  il 
detto  maestro  avendo  quattromila  cavalieri  spagnuoli  e  gran 
popolo  seco,  badaluccando  con  la  gente  del  re  Vermlglio  di 
Granata,  con  mala  provvisione  ringrossô  il  badalncco:  il  re  mi- 
se  loro  addosso  subîtamente  molta  gente  a  cavallo  e  a  pié ,  e 
combattendo  insieme  lungamente ,  in  fine  i  Mori  sconfissono 
quelli  dî  Gastella^  e  presono  il  capitano  e  più  altri  caporali,  e 
de*  castellani  y\  rimasono  morti  in  sul  campo  tra  cavalieri  e 
pedoni  più  di  tremila,  11  milleottocento  cavalieri;  e  avuto  il  re 
Vermlglio  questa  vittoria,  del  mese  di  gennaio  1361,  prese  baU 
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danza,  e  corse  colle  sue  genll  in  «ulle*  terre  del  reame  dl  Ca- 
stella,  facendo  spesso  danno  e  vergo^a  al  re  di  Spagna. 

GAPTIOLO   LXXXIX. 

Corne  per  vendieare  $ua  onta  il  re  di  Spagna  anià  sopra  il  re 

di  Granata. 

Del  mege  di  febbraio  del  dette  anno,  il  re  di  Caatella  sdegna* 
to  e  infelloDito  contro  al  re  VermigHo,  e  contre  ai  suoi  Mon, 
in  farore  deiranimo  suo  uscl  di  Sibilia  a  dl  20  del  mese,  aven- 
do  prima  falto  comandamento  di  cuore  e  d'  avère  cbe  catono 
che  potesse  portare  arme  il  dovesse  segnire  in  snl  terreno  di 
Granata,  e  subito  vi  si  trovô  con  dtecimîla  cavalieri  e  trenta- 
mila  pedoni  in  arme  da  combattere,  e  oitre  a  duemîla  carret- 
te  con  vittuaglla  e  dificii  da  combattere  le  terre:  e  combatten- 
do  le  castella,  per  infino  a  dl  22  d*aprile  1362  prese  dteci  forti 
castella  pieoe  e  ubertuose  ,  e  moite  altre  ville  di  minore  for- 
tezza,  e  gli  uomini  tuUi  fece  servi  e  schiavi,  e  qnelll  si  difen- 
devano  erano  morti,  e  quelli  si  rendevano  salvi:  per  queslo  av- 
vedendosi  i  Mori  di  Malica  e  di  Saletta  che  1o  re  dl  Cnstella 
era  per  divenire  loro  signore,  per  non  essere  sottoposti  a*  cri- 
stiani  deliberarono  di  rimettere  Maometto,  cb'  era  con  il  re  di 
Castella  ,  in  re  di  Granata ,  e  incontanente  lo  misono  in  Ma- 
lica^ e  poco  appresso  in  Granata  ;  e  lo  re  di  Spagna  contento 
di  qnesto ,  avendo  fornite  le  terre  prese,  e  riienendole  in  soa 
guardia,  si  parti  di  Granata,  e  tornossi  in  Sibilia. 

CAPITOLO  XC. 

Orne  meseer  Bernabô  si  eredetie  avère  Reggio 

per  trattato» 

Messer  Bernabô  mostrandosi  poco  contento  délia  pace  promes- 
sa  a  santa  Cbiesa,  e  nsando  parole  contro  il  fratello  messer  Ga- 
leazzo,  dicendOy  cbe  egll  avea  fatto  più  che  da  lui  non  avea  avn- 
to  in  mandato  intorno  alla  pace,  dando  intendlmento  di  voiere 
fare  maggior  giierra  a  Bologna,  accolse  molta  cavalleria  di  sua 
gente,  e  in  persona  con  essa  ne  venne  a  Parma  del  mese  dl 
febbraio  del  detto  anno,  awisandosl  per  tutto  che  dovesse  au- 
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dare  sopra  Bologna,  ed  egli  aveva  trattato  d*  avère  Reggio,  ed 
entrarono  dentro  nella  cittâ  circa  a  cinquemila  masnadieri.  Bles- 
ser FeltriDo  aTtedendosi  délia  baralta,  ayendo  grande  ardire  e 
gente  poca,  si  fedi  francamente  fra  loro:  i  masnadieri  invUiti 
per  tema  dl  maggior  forza  vedendo  V  ardire  pensarono  a  cam- 
pare,  e  molli  ye  ne  fnrono  morti  e  presl:  sentitosi  la  novella , 
messer  Bernabô  si  ritornô  addietro.  Appresso  messer  Bernabd 
cbe  '1  verno  era  glà  passato ,  e  cbe  il  tempo  atto  alla  guerra 
ne  Yenia,  e  cbe  la  mortalitâ  era  a  lui  rîuscita  con  grande  ac- 
quisto  per  quelli  cbe  morti  erano  senza  eredi ,  i  béni  de*  qualt 
erano  incorporati  alla  caméra  del  comnne,  la  quale  era  sna,  e 
sentendo  cbe  la  Cbiesa  era  in  poco  podere  di  génie  d'  arme , 
e  Bologna  mal  fornita,  cominclô  a  domandare  cose  cbe  mai  non 
erano  state,  non  cbe  addomandate  ,  ma  ne  pensate ,  e  percfd 
mandd  a  corte  di  Roma  snoi  ambasciadori  per  terminare  le  det- 
te domande  ;  e  infra  V  altre  arroganti  domande  fece  chiedere 
cbe  volea  il  figliuolo  arcivescovo  di  Milano ,  e  volea  cbe  per 
decreto  e  rescritto  papale  relezione  deli'arcivescovo  fosse  di  e- 
lezione  délia  casa  de' Visconti  di  Milano,  e  voleva  il  vicarlato 
deir  imperadore,  ed  essere  da  lui  restiluito  in  tutte  le  sue  di- 
gnitadi ,  e  cbe  lecito  li  fosse  potere  guerreggiare  ogni  terra  e 
signore ,  fuori  le  terre  délia  Cbiesa  ,  con  patto  che  la  Cbiesa 
non  se  ne  travagliasse;  e  non  desse  a  quelle  le  quali  egll  goer* 
reggiava  né  favore  né  aiuto  in  alcuno  modo,  mettcndo  per  so- 
spetti  i  signori  e  comuni  nominati  per  la  guardia  di  Bologna , 
tanlo  che  egli  fosse  pagato,  e  volea  cbe  la  citté  di  Bologna  si 
guardasse  per  i  Pisani;  e  domandando  queste  e  altre  cose  scon- 
ce  e  Yîllane,  al  continovo  non  cessava  di  cresrere  la  gente  del« 
l'arme  sopra  la  cllté,  e  di  guerreggiarla  scorrendo  tutto  gior- 
Do  fino  aile  porte.  La  Cbiesa  i  patti  cbe  domandava  con  suo 
onore  accettare  non  potea,  e  non  si  potea  difendere  dalla  for- 
za del  tiranno  né  dalla  superbia  sua,  ricorse  a  Dio  con  singo- 
lare  orazione  comandata  per  tutta  la  cristlanitâ,  e  la  misericor- 
dia  sua  tosto  vi  provvedè  di  saluteyole  consiglio^  corne  seguen- 
do  noslra  leggenda  trovare  si  potri. 
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CAPiTOLO  XCÎ. 

Come  %  Pisani  feciano  eo»a  da  incUart  %  Fioreniinù 

Airentrata  del  mese  di  marzo  1361  i  Pisani  feciono  cavaica* 
re  lor  génie  a  piô  e  a  cavallo  nella  Cerbaia  dUlrelto  de*  Fio- 
rentini,  e  levarono  preda  di  bestiame  minuto,  e  condussonio  al 
Gerruglio.  I  Fiorentini  di  ciô  gdegoati  feciono  délia  lor  gente 
di  Valdioievole  cavalcare  infloo  aile  porti  di  Montecarlo ,  e  la 
nette  mlsono  gente  in  aguato  in  Pielrabuona ,  ma  I  Pisani  se 
n'  accorsono ,  e  ritennonsi  dentro  al  ballifolle  ,  onde  la  génie 
de'Florentini  si  ritornô  in  Peseta.  Queste  fiirono  assai  picciole 
cose,  e  poco  degne  di  memoria,  ma  pec  qucllo  che  pcr  quesli 
inzîgamcnti  dipoi  ne  segui,  che  furono  grandi  cose,  l'animo  no- 
stro  ba  paiito  di  porre  qoesti  llevi  principii* 

CAPITOLO  XGII. 

DelVcpirazioni  délie  compagnie  in  quesii  iempi^ 

Tornandô  a'  tormenti  délie  compagnie ,  in  qnesti  giomi  del 
Terno  avant!  alla  primavera,  la  Compagnia  bianca  col  naarche- 
se  di  Monferrato,  acqnistate  più  eastella  le  qnali  si  teneaoo  per 
roesser  Galeazzo  nel  Piemonte,  e  più  feciono  loro  cavalcate  infioo 
a  Pavia  passando  il  Tesino,  e  qnivi  stati  più  giorni  si  ritorna- 
rono  in  Piemonte.  La  compagnia,  la  quale  era  in  Borgogna  ca- 
pitanata  dal  Pitetto  mescbino^  uomo  alvernazzo  e  di  niante ,  e 
per  sua  prodezza  e  maestria  di  gnerra  montato  in  grande  sta- 
to  e  pregio  d'arme^  prese  in  Borgogna  più  terre,  do^e  s'adagié 
con  la  sua  brigata,  conturbando  forte  tutta  la  parte  del  re  di 
Francia,  riguardando  sempre  tutti  quelli  che  al  re  erano  con- 
trari ,  il  perché  il  re  condasse  la  compagnia  delli  Spagnnoli 
per  cacciare  il  Pitetto  Mescbino  df  Borgogna,  i  quali  Spagnuo- 
li  ne'  detti  giorni  erano  in  Berrl ,  e  condotti ,  cosl  faceano  di 
maie  ad  amici  corne  a  nemicî,  dove  stendere  potessono  le  ma- 
ni  senza  guastare  il  paose  o  uccidere.  La  compagnia  d'Anichi- 
no  di  Boogardo  uscita  del  regno,  e  condotta  da  messer  Berna- 
bô,  in  questt  giorni  se  ne  yenne  in  Toscana  per  andare  sopra 
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Bologna.  Cosl  e  molto  più  era  Intrifi^ata  e  ayvilappata  la  cri- 
atianità  dalle  maladette  compagnie  in  qoesti  tempi. 

CAPITOLO  XCIIL 

D'una  eomela  eV  apparve  di  marxo  nel  segno  del  Pesée. 

Del  meae  di  marzo  del  detto  anno,  apparve  ira  M  levante  e*l 
Diezzo  di  sul  mattatino  una  cometa  nel  segno  del  Pesce  con  la 
coda  longa  di  colore  cenerognolo,  la  quale  alcuni  astrolaghl 
dissono  cb*era  cbiamata  Ascone.  Quelle  clie  di  saa  influenza  si 
vidde  fa ,  che  il  verno  fu  bellissimo  e  asciutto ,  e  non  troppo 
freddo,  atto  molto  alla  sementa  e  coltivamento  délia  terra  ;  la 
primavera  fn  fresca  e  umida,  e  la  state  temperata  d'aeque,  on- 
de ne  segui  grande  abbondanza.  £  a  dl  8  d'aprile  l'anno  1362, 
aile  due  ore  del  dt,  essendo  Taria  serena  e  chiara  une  grande 
toooo  si  senti  in  aire,  lo  quale  molto  fece  maravigliare  la  gén- 
ie^ e  innanzi  li  venne  un  baleno  con  vaporl  incesi,  cbe  caddo- 
no  in  Firenze  sopra  il  flume  d'Arno  e  da  santa  Maria  in  Cam- 
pe senza  fare  alcuno  danno  »  e  1'  aria  rimase  serena  e  cbiara 
che  era. 

CAPITOLO   XCIV. 

Corne  la  Compagnia  bianea  prese  Coitelnuato  Tortoneee. 

Del  mese  di  marzo  la  Compagnia  bianea  essendo  di  lungi  al 
contado  di  Tortona  per  tanto  di  spazio ,  che  i  paesani  non  a- 
veano  rlguardo ,  pariendosi  di  giorno ,  e  cavalcando  verso  la 
notte ,  feciono  a  gente  d'  arme  smisurato  viaggio ,  e  in  sul  dl 
seppono  si  Tare ,  cbe  la  maltina  entrarono  anzi  dl  di  furto  in 
Castelnuovo  Tortonese,  e  come  furono  dentro ,  cbi  si  voile  di- 
fendere  uccisono,  il  perche  i  morti  si  trovarono  sopra  a  trecen- 
to:  il  castello  era  bene  di  milledugento  uomini.  Sentito  eià  mes« 
ser  Galeazzo  v'andô  con  più  di  tremila  cavalier!  e  bene  quin- 
dicimila  pedonî,  e  tutto  che  li  paresse  essere  bene  in  apparec- 
chio  da  combaltere  co'nemici,  non  s'attentô  di  mettersi  a  par- 
tito,  ma  forni  le  castella  d'attorno,  e  tornossi  a  Milano. 
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CAPITOLO  XCV. 

Corne  la  compagnia  dd  Pitetto  Meêehino  êconfisie  Voste 

del  re  di  Franeia  a  Brignai. 

Lo  re  di  Franeia  infiammato  d'  onta  conlro  la  compagnia 
del  Pitetto  Mescbloo  d'Alvernia  sao  piccolo  servo  fugrgilo,  no- 
Dostaote  cbe  avesse  condotta  la  compagnia  spagnuola  conlro  a 
loro,  la  quale  ancora  non  era  giunta  in  Borgogna ,  radunô  pre- 
stamente  del  mese  di  marzo  un  oste  di  bene  aeimila  cavalier! 
franceschi  e  tedeschi  e  di  altre  lingue  che  erano  in  Franeia,  e 
fattone  capitano  messer  Gtaccbe  di  Borbona  délia  casa  di  Fran- 
eia con  quattromila  sergenli  gli  mandé  in  Borgogna.  E  in  quei 
gioroi  la  compagnia  del  Pitetto  Ifescbino  avea  preso  un  castello 
del  re  ,  cbe  si  cbiama  Brignai ,  e  lasclatovi  alla  guardia  Ire- 
cento  di  sua  compagnia ,  ed  e^Vi  con  tremila  barbute  e  due- 
mila  masnadieri  i  più  Italiani  cb'  erano  in  sua  compagnia,  era 
cavalcato  nel  contado  di  Forese,  facendo  loro  procaccio:  in  qne- 
sto  il  duca  di  Borbona  con  Toste  sua  giunse  e  puosesi  a  campo 
a  Brignai^  credendolosi  in  pochi  giorni  racquist<ire:  e  cosi  stan- 
dosi  ail'  assedio  baldanzosamente,  e  senza  débita  prowisione  e 
con  poco  ordine,  avendo  con  l'animo  grande  a  vile  il  loro  av- 
^ersario,  il  Pitetto  Mescbino  maestro  e  pratico  di  arme  con  la 
brigata  sua  vogliosa  di  zuffa,  e  ardila  e  bene  In  punto^  essendo 
loniano  da  Brignai  giornata  e  mezzo ,  avendo  lingua  ,  corne  i 
Franceschi  con  molto  disordlne  si  reggevano  a  campo^  confor* 
tata  sua  brigata,  e  animata  délia  gran  preda,  con  sollecito  stu- 
dio di  cavalcare  racconciando  i  cammini ,  avanti  al  giorno  di 
più  ore  giunse  al  campo  sopra  gli  sprnweduti  Franceschi ,  e 
senza  alcuno  arresto  gli  assali  con  grande  tempesta  e  romore; 
onde  ira  per  le  terribili  grida,  e  per  lo  subito  e  sprovveduto 
assalto  i  Franceschi  bairono ,  e  mancarono  di  cuore,  e  non  di 
maoco  ciascuno  corne  meglio  poteo  ricorreva  ail'  armi  per  di* 
fendersi,  ma  quelH  délia  compagnia  gli  percoleano  ,  e  gli  sol- 
lecitavano  si  con  l'arme,  che  non  gli  lasciavano  far  testa;  e  cosI 
qneir  oste  ove  avea  tanti  baroni  e  valenti  cavalieri  sventurata- 
mente  fu  rotta  e  sbarattata ,  con  molli  di  loro  morti  e  maga- 
gnali:  quelli  che  camparono  con  loro  cavalli  e  arnesi  quasi  tutti 
vennono  in  preda  del  vassallo  del  re  di  Franeia  Pitetto  Heschi- 
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Tio.  Mcsscr  Giaccbe  duca  di  Borbona  fu  a  morte  fedito  di  più 
fedite  ,  ed  essendo  preso ,  vedendo  cbe  era  per  morire  fu  la- 
sciato  alla  fede ,  e  portato  a  Lione  sopra  a  Rodano  in  pochi 
gîorDÎ  passô  di  qucsta  vita.  Preso  rimase  il  conte  di  Trincia- 
vîlle,  il  conte  di  Forese,  il  maliscalco  di  Dunan,  Tarciprete  di 
Guascogna  altra  volta  stato  capo  di  compagnia ,  messer  Broc- 
cardo  di  Finistagion  Tedesco  capitano  di  millequattrocento  bar- 
bote ,  messer  Amelio  del  Balzo ,  e  il  conte  di  Clugni,  tulti  si- 
gnori  e  gran  baroni,  e  assai  d'  altri  signori  e  cavalieri  bande- 
resi  9  dei  quali  uscl  grande  lesoro  a  rîscatto.  I  soldait  furono 
lasciati  alla  fede,  e  quelli  cbe  in  sul  campo  furono  morti  o  fe- 
diti  lasciarono  portar  via.  La  valuta  délia  prcda  fu  tanta^  cbe 
la  compagnia  se  ne  fè  rîcca:  e  per  questa  viltoria  presono  tanto 
d^  audacia  e  d*ardire,  cbe  in  grande  tremore  stette  la  corte  di 
Roma,  usa  di  esser  pettinata  dalle  compagnie,  cbe  non  corres- 
sono  sopra  Avignone,  ma  tanto  dimorô  la  compagnia  in  Borgo- 
gna  ,  cb'  ebbono  i  danari  cbe  si  riscattarono  i  baroni  c'  cava- 
lieri. Lo  re  di  Francia ,  sentita  questa  novella ,  sopra  modo  si 
turbô  di  cuore,  e  osô  dire  cbe  mai  non  ristarebbe^  ed  eziandio 
con  porre  la  sua  persona  al  pari  d'  un  soldato ,  cbe  dell'  onta 
rîcevuta  si  vendicberebbe.  E  per  non  avère  più  a  tornare  sopra 
la  présente  materia  per  infino  cbe  altra  gran  cosa  non  seguisse, 
il  Pitetto  Mescbino  e  quelli  .di  sua  compagnia,  udite  le  minac- 
cie  del  re,  per  accrescere  il  dispetto  e  l'onta ,  mostrando  d'  a- 
vere  il  re  e  le  sue  parole  a  vile,  del  mese  di  giugno  appresso 
se  n'  andarono  vicini  a  Parigi,  facendo  gran  preda  e  danni  a' 
paesani  d' intorno  alla  cittâ.  lo  non  mi  posso  tenere  ,  cbe  io 
non  dica  qui  per  gl'  intendenti  ragionatori  si  misuri  la  gloria 
vana  e  fallace  degli  stati  mondanî;  ma  nella  présente  materia 
quelli  massimamente  cbe  banno  avuto  notizia  délia  eccellenza 
del  reale  sangue  di  Francia ,  per  cui  al  présente  è  tanto  vil- 
mente  calcata:  e  certo  il  Pitetto  Mescbino  è  di  si  oscuro  luogo 
nato,  cbe  fuori  del  sapere  cbe  egli  è  Alvernazzo^  non  si  sa  cb! 
fosse  ne  madré  ne  padre:  e  questo  basti  (a). 


(a)  Vedi  Appendice  d.*  47- 
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CAPITOLO  XCVI. 

Corne  fu  fermo  lega  dalla  Chiesa  e  %  signori  di  Lombardia 

contro  a  meiser  Bernabô. 

Xeggenûo  gli  altri  signori  délia  Lombardia  la  pertioacia  dt 
tnesser  Bernabô  intorno  al  racqiiisto  di  Bologna,  e  cbe  per  a- 
verla  di  sua  fcde  e  promessa  mancava  a  santa  Cbiesa,  nelle  ioro 
menti  presono  concetto ,  cbe  se  vincesse  Bologna  a  Ioro  non 
pcrdonerebbe,  stîmando  cbe  con  cagioni  controvate  contro  a  Ioro 
volgcsse  la  guerra  con  assai  più  vicino  e  possente  braccio.  U 
pcrcbè  entrati  in  sospetto  e  paura,  con  Ioro  segreti  ambascia- 
dori  cercarono  di  far  lega  e  tra  Ioro  iosieme  con  la  Cbiesa  di 
Roma;  e  nel  trattato  occorse  cbe  il  signor  di  Yerona  diede  la 
sorella  per  moglie  al  marcbese  di  Ferrara;  e  fornito  il  paren* 
tado  per  modo  cbe  non  potea  tornare  addietro ,  il  signore  di 
Yerona  corne  a  stretto  parente  il  fè  con  festa  a  sentira  a  mes- 
gcr  Bernabô^  il  quale  udito  il  fatto^  a  niaraviglia  se  ne  tiirbô, 
diccndo:  lo  son  fatto  cognato  di  uno  stcrpone.  Il  marcbese  di 
Ferrara  con  tntto  cbe  di  cîô  avesse  obria  era  d*  animo  nobile 
0  valentc  iionro,  magnanîmo  e  di  grande  cuore ,  e  compare  di 
di  messcr  Bernabô ,  e  molto  V  avea  servito  contro  alla  Cbiesa 
nella  guerra  di  Bologna,  dando  libcro  il  passo  a  sua  gente  d'ar- 
me, ed  a  suo  piacere  vittnaglia  e  per  acqua  e  per  terra.  Fer- 
mato  il  parontado  intra  i  detti  due  signori,  del  seguente  mese 
d'aprile  lega  e  compagnia  si  fermô  tra  il  legato  di  Spagna  in 
nome  di  snnta  Cbiesa  e  il  signore  délia  Scala  e  il  signore  dl 
Padova  e  il  marcbese  di  Ferrara  ;  e  la  tnglia  délia  gente  della 
lega  fu  in  nome  di  tremila  cavalieri,  de*  quali  la  Chiesa  dovea 
pagare  i  millccinquccento  cavalieri,  e  ciascuno  degli  altri  cin- 
qucccnto  per  uno  :  e  oltre  a  cîô  ne'  patli  della  lega  promesse 
ciascuno  a  Ioro  difesa,  e  della  città  di  Bologna^  e  ail'  oflesa  di 
messer  Bernabô ,  e  d'  ogni  qualunque  cbe  contro  alla  lega  fa- 
cesse.  E  stando  le  cose  in  questi  termini,  messer  Bernabô  man- 
dô  al  Finale  navilio  grande  con  molta  vittuaglia  per  fornire  le 
castella  cbe  avea  sul  Bolognese ,  e  il  marcbese  la  fece  volgere 
indiclro.  E  apprcsso  i  detti  signori  di  concordia  per  Ioro  am- 
basciadori  roandarono  a  dire  a  messcr  Bernabô,  cbe  a  lui  pia- 
cesse  non  volere  fare   piiï  guerra  aile   terre  di  santa  Cbiesa, 
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con  ciô  fosse  cosa  che  d' allora  innanzi  con  tutto  loro  sforzo  si 
porrebbono  alla  difesa  di  questa  le(?a.  Il  supcrbo  tiranno  ebbe 
sin^lare  e  altero  sdegno,  e  nelle  sue  rilevate  parole  molto  glî 
awili,  usando  queste  parole:  Essi  sono  matti  fantisîni.  E  seguen- 
do  col  fatto  r  altero  parlare  y  a  catano  di  loro  per  derisione 
mandô  dono  di  vascllamento  d^  argento,  de'  quali  ncllo  smaUo 
di  queîlî  di  Verona  era  una  scala  appesa  a  un  paîo  di  forcbe, 
in  quelli  del  sfgnore  di  Padova  erano  colombi  volanti,  in  quelli 
del  signore  di  Ferrara  nna  ferza,  ginsta  la  considerazione  délia 
sua  vana  e  superba  fantasia  ;  ma  in  piccolo  tempo  le  cose  se- 
guirono  in  forma,  che  per  opéra  vedere  si  potè  che  non  avca 
a  fare  con  fantisîni ,  ma  con  vaTenti  e  savi  signori ,  corne  se- 
guendo  nostro  trattato  racconleremo  (a). 

GAPITOLO  XCVII. 

Come  fu  fnorto  il  re  Vermigîio  di  Granata. 

E*  ne  pare  venire  a  scrivere  cosa  assai  disusata  e  sconveno- 
Yole  non  che  a  re  crlstiano,  ma  a  qualunque  barbaro,  ma  quale 
è  scriver  la  ci  conviene.  Sentcndo  il  re  Vermigîio  di  Granata 
come  i  Mori  aveano  sopra  se  per  loro  re  csaltato  Maomello , 
cni  egli  avea  altra  volta  del  reame  cacciato,  conobbe  che  non 
potea  resistcre  a  Maometto  avendo  seco  il  re  di  Caslella,c  pevà 
mandô  al  re  di  Castella  in  Sibilia  ,  e  gli  domandô  sua  sicurtcl 
e  fidanza  ,  con  dire  di  volere  venire  a  sua  obbedîenza.  La  si- 
curtà  data  gli  fu  libéra  e  pîcna;  ma  chi  il  re  voile  scusare  del 
gran  tradimento  disse,  non  seppe  che  per  parte  del  re  doman- 
dato  fosse  il  salvocondolto,  ne  che  per  lui  dato  non  gli  fu.  Co- 
stiii,  quanto  che  fosse  Saracîno,  Insciato  il  reame  a  Maometto, 
con  quattrocento  tra  di  suo  sangue,  e  amici  e  di  suo  scguito, 
con  moUa  ricchezza,  sotto  la  fidanza  del  salvocondotto ,  se  ne 
venue  a  Sibilîa  là  dove  era  Pietro  di  Castella  re,e  a  di  20  dol 
mese  d^  aprile,  gli  annî  Domini  1562,  venue  davanti  al  re  ,  e 
gli  si  gettô  a'  piedi  con  grande  reverenza  e  umiltà.  Il  re  con 
buon  viso  il  vide  e  rîcevelte,  e  nella  Giudecca,  che  è  luogo  di 
grandi  abituri  e  d' intorno  murato,  lo  mise  ,  e  quelle  asse^nô 
a  lui  e  sua    compagnia  ,  e  in  quel  giorno  gli  mandô  e  doni  e 

(a)  Vtâï  Appeodice  d.®  47- 
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présent!  amichevoImeDte:  dipoi  venuta  la  notte  lo  detto  re  Pie* 
tro  fece  prendere  lo  re  Vermiglio  e  sua  compagnia ,  e  rabare 
tutto  loro  tesoro,  e  arme,  e  cavallî,  e  arnese,  e  loro  tutti  met- 
tere  in  buone  prigioni  con  buone  catene:  loro  tesoro  recô  tutto 
a  se,  cbe  passé  la  stima  di  ottocento  migliaia  di  fiorini  d'  oro. 
£  il  sabato  appresso  a  di  24  d'aprile,  il  re  Pietro  fece  menare 
davanti  da  se  il  delto  re  Vermiglio  îq  Tavolata,  cbe  è  un  cam* 
po  fuori  délia  clttâ  di  Sibilia  forse  una  balestrata,  in  su  un  a- 
sino,  e  con  lui  appresso  tre  dei  suoi  maggiori  baronî,  gli  altri 
cb*  erano  quarantuno  tutti  grandi  Saracini,  tutti  legati  a  una 
fime;  lo  re  Pietro  a  cavallo  con  molti  suoi  barooi  e  ca^alierl  coq 
lance  in  mano^  e  colle  spade  a  lato,  avendo  i  Saracini  al  cam- 
po  legati,  lo  re  in  prima  lanciô  e  fedi  in  prima  lo  re  Vermi- 
glio, e  gli  altri  appresso  gli  altri,  e  in  poco  d'ora  tutti  furono 
tagliati  a  pezzi  in  sul  campo,  e  le  teste  loro  fece  a  Maometto 
presentare;  tutti  gli  allri  cbe  erano  con  lui  fé  servi.  Questo  re 
Vermiglio  fu  celui  cbe  cacciô  e  voile  uccidere  il  re  Maometto, 
e  fatto  re  un  giovane  fratello  dcl  detto  re  Maometto  il  fè  mo- 
rire.  Ë  fama  cbe  tutti  quelli  cbe  morti  furono  in  Tavolata  era- 
no stati  al  re  Vermiglio  aiutatori,  consigliatori  e  favoreggiatori. 

CAPITOLO  XCVIIf. 

Corne  il  re  Maometto  di  Granata  si  fece  uomo  del  re 

di  Castella. 

• 

Avendo  il  re  Maometto  rîcevuto  il  rjcco  e  famoso  présente 
délia  testa  del  re  Vermiglio  suo  nemico ,  e  de'quarantaquattro 
suoi  seguaci,  i  quali  aveano  morto  il  fratello,  riconoscendo  co- 
rne per  operazione  del  re  Piero  di  Spagna  egli  era  ritomato 
nel  suo  reame  di  Granata  ,  di  présente  mandé  suoi  ambascia- 
dori  con  pieno  mandato  al  re  Piero ,  i  quali  li  sommisono  il 
rcame  di  Granata  ,  e  da  lui  in  vece  e  nome  del  re  Maometto 
come  da  superiore  lo  riconobbono,  e  lo  re  Maometto  ne  fecion 
suo  uomo,  e  omaggio  glie  ne  fece,  e  in  segno  délia  sommissio- 
ne  del  reame  a  loro  usaoza  li  mandé  peononi  di  tutte  le  sue 
buone  città  e  terre;  e  oltre  a  questo  li  présenté  riccbi  doni,  e 
con  essi  tutti  i  cristiani  cb*  erano  in  suo  reame  fu  donato  loro 
liberlà  pcr  amore  del  detto  re. 
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CAPITOLO  XCIX. 

Principio  di  guerra  dei  collegati  a  mener  Bernabô. 

Fermata  la  lega  tra  santa  Chiesa  e'sigoori  di  Lombardia,  co« 
me  scritto  è  di  gopra ,  aozi  che  altro  movimento  per  i  colle- 
gati si  facesse ,  messer  Bernabô  mandô  sue  genti  sopra  il  si- 
gnore  di  Verona  verso  il  lago  di  Garda ,  il  percbè  i  collegati 
in  questo  tempo  del  mese  di  maggio  con  duemila  cinqnecento 
cavalieri  délia  lega,  e  con  assai  gente  da  piè,  mossono  da  Mo* 
dena  per  occupare  il  passo  a  messer  Bernabô ,  sicchè  non  po* 
tesse  mandare  a  fornire  le  castella  cbe  tenea  snl  Bolognese;  e 
stando  questa  gente  a  campo,  quella  di  messer  Bernabô  venne 
sul  terreno  di  Modena  ,  e  piiosesi  dove  già  fu  un  castello  cbe 
si  cbiamô  Solaro^  il  quale  era  sopra  il  canale  di  Modena,  c  per- 
ché era  nelle  valli  in  luogo  infermo  era  abbandonato,  e  in  su 
quello  castellare  fô  porre  una  forte  bastita,  e  qnindi  avea  balla 
da  potere  ire  aile  castella  del  Bolognese.  La  cavalleria  délia  le- 
ga si  pînse  innanzi  verso  Reggio,  e  puosonsi  a  un  altro  castel- 
lo abbandonato  similmente  detto  la  Massa ,  che  anche  è  sul 
passo,  essendovi  ancora  gli  antichi  fossi  pieni  d'acqua  gli  aObr- 
zarono;  onde  Anicbino  di  Bongardo,  ch'era  a  Solaro  con  Toste 
di  messer  Bernabô,  avendo  viltuaglia  per  fornire  Castelfranco , 
e  r  altre  castella  del  Bolognese ,  la  si  ritenne  per  l' oste  sua , 
non  sperando  poterne  avère  stando  ferma  la  bastita  délia  lega. 
Vedendo  messer  Bernabô  cho  la  lega  era  contro  a  lui  ben  for- 
nita,  e  potente  di  gente  e  di  danari ,  si  pente  d' avère  sconcia 
la  pace  colla  Chiesa,  e  di  présente  mandô  leltere  a'suoi  amici 
e  protettori  in  cor  te,  e  appresso  ambasciata  con  cercare  si  fer- 
masse la  pace  «  levando  via  tutti  gli  articoli  ed  eccezioni  che 
posli  avea,  e  l'altre  disoneste  dimande,  rimettendo  Bologna  nel- 
le mani  de*  Florentini ,  o  di  cui  il  papa  volesse.  il  papa  era 
contento ,  non  avendo  ancora  che  fosse  ferma  la  lega  ,  ma  ia 
quello  stante  le  lettere  del  legato  vennero  al  papa,  corne  la  le- 
ga era  ferma  e  possente  a  resistere  al  tiranno,  e  avute  queste 
novelle,  il  papa  e'cardinali  al  tutto  rlnunziarono  di  fare  la  vo- 
lonlâ  di  messer  Bernabô,  e  seguirono  loro  processo ,  e  feciooo 
lui  e  chi  gli  desse  aiuto  o  favore  scomunlcato,  e  nominatamen- 
te  gli  Ubaldini,  i  quali  tcnnono  con  lui  contro  alla  città  di  Bo- 
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logna.  Aveodo  messcr  Bernabd  mandato  a  corte ,  anche  scrisse 
al  comnne  di  Firenzc  scusandosi ,  che  per  lui  non  rlmaaea  il 
Beguire  délia  pace,  e  che  la  gaerra  non  veoia  da  laî. 

CAPITOLO   C 

Corne  e  quando  mori  Luigi  re  di  Cieilia  $  di  Gerusalemme. 

Luigi  re  di  Gicilia  e  di  Gerosalemme,  slgnore  d'assai  sconcia 
e  dissoltita  vita  seconde  ehe  richiede  la  reale  maestâ,  tocco  da 
dlvina  spirazione,  quasi  consapevole  di  stia  morte  vicina  »  la- 
sciando  V  usate  vanitadi ,  punto  dal  giudâcio  di  sua  coscieoza, 
per  penitenza  e  ammenda  de'  suoi  misfatli  e  difetti  si  mise  a- 
milmente  in  pellegrinaggio ,  e  andô  a  visitare  i  corpi  de'  glo- 
riosi  apostoH  ,  di  messer  san  Bartolommeo  il  quale  è  a  Beoe- 
\ento,  quelle  di  san  Mattco  lo  quale  glace  a  Salerno,  e  quelle 
di  sant'ÂDdrea  il  quale  sta  ad  Amalfl  ,  seconde  che  nel  paese 
certamente  si  tiene  per  antica  e  indubftata  crcdenza:  e  di  taie 
viaggio  tornato  a  Napoli  cadde  in  malattia ,  e  corne  piacque  a 
Dio,  seuza  disporre  altrimenti  de*suoi  fatti,  dicendo  che  niente 
avea  di  sue  da  testare,  ma  che  tutto  era  délia  rcina  Giovanna, 
anzi  il  principio  del  dl  a  di  26  di  maggio,  il  giorno  délia  san- 
ta  Ascensione,  rende  Tanîma  a  Dio,  e  in  quel  di  fu  sepolto  coa 
reatl  esequi  a  ....  (a)  avendo  tenuto  il  regno  dîeci  anni  for- 
nîlî  dal  giorno  di  sua  coronazione.  Signore  fu  dî  poca  gravez- 
za  e  mené  d*autorit^,  e  in  aspetto  e  fatto  senza  scienza  alcuna, 
e  in  fatli  d'arme  poî  fu  re  poco  si  travagliô.  Poco  amore  por- 
to al  suo  sangue;  il  fratcllo  aggrandi  più  per  paura  che  per  ca- 
ritâ,  i  cugini  trattè  maie ,  e  per  forza  11  si  fece  rubelli.  Fu  di 
sue  promesse  mendace  e  di  cîô  corne  dî  virtù  si  vantava  sotcb- 
te.  Goloro  ch'erano  pîà  scellerati  peccatori  de*  suoi  baroni  ap- 
presso  di  lui  crano  del  piû  segrelo  consiglio  e  di  maggior  po- 
tenza ,  e  con  loro  non  avea  onorevole  conversazione  di  Tila. 
Bfobile  fu,  timido  e  pauroso  ne'casi  dell'avversa  fortima»  peroc- 
chè  appresso  di  se  non  volea  uomini  virtudiosi  né  d'autorità. 
Molto  era  cupide  di  fare  moneta  ,  e  la  giusfizîa  molleniente 
mantenoa,  e  poco  si  facea  temere  a*suoi  baroni.  Con  il  suo  ba- 
lte messer  Niccola  Acciaiuoli  gran  siniscalco^  e  da  cuî  a*  sool 

(a)  Vedi  Appcodice  n.®  48. 
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bisognl  avea  aiato  e  consiglio  aile  grandi  cose,  moite  voUe  per 
punzeiSamenti  e  malvagi  conforti  de'saddetU  suol  baroni  yenne 
in  sospetto,  e  qunndo  la  virtù.di  celui  s'allangava  dalla  corte 
i  fatli  del  re  andavano  maie.  Alla  reina  facea  poco  onore,  e  o 
per  SUD  diretlo,  ch'assai  n'avea,  o  per  fallo  délia  reina ,  moite 
volte  corne  una  vil  femmina  in  grande  vituperio  délia  corona 
la  battea,  e  dl  quello  ch*  era  suo  non  le  lasciava  fare  né  a  sô 
ne  ad  altrui  il  debito  onore.  Délie  magniûche  cose  che  a  lui  pa- 
rea  aver  falto  a  tempo  di  guerra  e  di  pace  tanto  si  lodava  e 
vantava,  che  ogni  uomo  che  l'udia  tediando  facea  maraviglia« 
re;  e  di  tall  frasche  fece  comporre  scrilture  d*aUo  dittaio^  com» 
piacendosi  nelle  proprie  lusinghe.  ^ 

GAPITOLO  CL 

Corne  i  Fiorentini  voUono  difendere  Pietrabuona, 

e  non  poterono. 

Nel  1362  a  di  18  dl  maggio ,  i  priori  di  Firenze  raccolsono 
un  parlamcnto  d*oltre  a  seicento  citladini,  nel  quale  spuosono 
i  terroini  in  che  stava  Pietrabuona ,  e  corne  quelli  che  la  te- 
neano  data  V  aveano  al  comune  di  Firenze ,  e  come  i  signori 
Taveano  presa  a  parole,  pensando  se  si  difendesse  dalla  forza 
de'Pisani  per  quella  riavere  o  Sovrana  o  Goriglia»  terre  da'Pi- 
sani  nel  vero  copertamente  e  maliziosamente  tolte  al  comune 
di  Firenze;  non  estante  che  poco  dinanzi  per  i  dctli  signori  fos- 
se slato  risposto  agli  ambasciadori  pisani ,  che  '1  comune  non 
se  ne  travagUava,  e  più  come  ne'prossimi  giorni  i  Pisani  avea- 
no  cavalcato  sopra  il  terreno  di  Barga  terra  accomandata  al  co- 
mune di  Firenze^  e  dandovi  il  guasto  arando  i  seminati  con  più 
di  cento  pnia  di  buoi,  e  tagliando  loro  gli  alberi  dimestichi,  e 
le  Tîgne  e'castagoi,  o  come  a  undici  soldati  del  comune  di  Fi- 
renze in  sul  distretto  del  comune  di  Firenze,  i  più  conestabill, 
stando  senza  arme  a  vedere  giltare  i  trabocchi  in  Pietrabuona^ 
rabbiosamcnte  al  più  aveano  tolta  la  vita  e  gli  allri  faiti  pri- 
gioni;  e  recando  alla  mente  le  altre  più  gravi  ingiurie  per  lo 
comune  pnzientemente  passate  con  infignersi  di  non  vederle , 
nonoslanle  che  poco  dinanzi  al  detto  parlamento  per  i  signori 
di  Firenze  risposto  fosse  agli  ambasciadori  di  Pisa»  che  de*falii 
di  Pietrabuona  il  comune  di  Firenze  non  s' intendea  di  tfava- 
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Sfliare ,  si  diliberd  di  concordia  di  tutto  il  detto  consî^lio  cbe 
Pietraboooa  e  sua  difesa  si  prendesse.  In  quesli  giorni  avye- 
dendosi  i  Pisani  che  i  masnadieri  di  Pietrabuona  erano  caldeg- 
giati  dalla  gente  de*Fiorentini^  cod  molta  più  solleciludine  e  stu- 
dio procurarono  di  racquistarla^  e  combattendo  con  dodici  tra- 
boccbi  per  dl  e  per  noUe  talta  la  maciDavano.  Dopo  il  partîto 
preso  délia  difesa,  secondo  il  giudicio  di  molli  intendenti,  la  dife- 
sa era  presta  dove  il  cotnune  avesse  falto  afforzare  il  poggîo  dél- 
ia Remita,  che  soprastava  i  battifolli  de'Pisani,  ed  era  del  distrelto 
del  comuDe  di  Firenze,  ma  nel  lardare  preso  fu  e  guardato  per  i 
Pisaoi;  e  i  Fioreiitini  in  sul  loro  terreno  dirimpetto  a  Pietrabao- 
na,  la  Pescia  in  mezzo,  puosono  un  battifolle  che  dava  TentraU 
e  r  uscita  libéra  agli  assediati,  il  perché  molto  se  ne  rendero- 
no  sicuri  quelli  d'entro ,  ma  dalli  dificii  i  quali  continovo  il 
dl  e  la  notte  gettavano  non  poteano  essere  atati ,  e  ail'  uscita 
di  maggio  vi  cominciarono  a  gittare  fuoco  temperato,  cbe  ezian- 
dio  offendeva  aile  piètre,  e  tanto  spesso  l'una  pietra  su  Taltra 
venia  disfacendo  il  castello,  e  ofTendeano  aile  persone,  cbe  ai  po- 
cbi  difenditori  che  stare  vi  poteano  toglieva  il  vigore  alla  di- 
fesa. Oltre  a  queste  continove  battaglie  i  Pisani  levarono  an 
castello  di  legname  sotto  la  guardia  di  loro  battifolli,  un'arcata 
vicino  alla  torre  della  rocca,  contro  al  qualc  i  Fiorentini  fe- 
ciono  dirizzare  un  trabocco  che  Tavrebbe  spezzato,  se  'I  mae- 
stro che  '1  conducea  fosse  ito  con  fede  a'  Fiorentini ,  ma  en 
Aretino,  e  d'animo  ghibellino ,  e  perd  non  adoperô  quelle  che 
avrebbe  potuto;  i  maestri  dal  lato  pisano  ayendo  alli  quattro 
dificii  giuntone  uno  più  grosso,  quello  de'  Fiorentini  sconciaro- 
no.  In  questi  dl  messer  Bonifazio  Lupo  da  Parma^  chiamato  dai 
Fiorentini  per  tenere  luogo  di  capilano,  giunse  a  Firenze,  e  di 
présente  andô  a  vedere  il  sito  di  Pietrabuona ,  e  il  modo 
e  forma  di  sno  assedio ,  e  veduto  ed  esaminato  tutto  ,  scrisse 
a'  signori  di  Firenze  cbe  impossibile  gli  parea  la  difesa ,  e 
ciô  fu  a  dl  4  di  giugno  ;  e  a  di  5  del  mese ,  il  dl  del- 
la Pentecoste ,  i  Pisani  ,  ch'  erano  presso  al  trarre  délie 
balestra,  con  loro  battifolli^  con  tutta  loro  forza  di  gente  alar- 
me, e  d'assai  buoni  balestrieri^  movendo  il  loro  castello  il  con- 
dussono  fino  alla  rocca.  Quivi  secondo  il  suo  essere  fu  V  aspra 
battaglia  a  petto  a  petto,  e  non  di  manco  11  dificii  de'  Pisani 
traevano  si  temperati  che  loro  genti  non  ofTendeano ,  e  quelli 
del  castello  non  lasciavaoo  scoprire  alla  difesa^  vollono  gittare 
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II  ponte  del  castello  del  le^name  in  su  la  torre  dl  là,  ch'era  più 
bassa  che  îl  castello,  e  il  ponte  fu  corto^  e  la  difesa  grande  per 
l'operaz^one  de'buoni  balcstrieri  d'entro,  e  durata  qucsia  pugna 
per  spazio  di  parecchie  ore ,  i  Pisani  si  ritrassuno  addielro  col 
castello  del  legname;  quelli  di  Pietrabuona  affannati  si  ritras- 
sono  a  rinfrescare ,  e  non   pensando  per  quello  rimanente  del 
giorno  avère  più  battaglia,  non  di  meno  al  soccorso  loro  erano 
tratti  i  cavnlieri  e*  masnadieri,  quelli  che  stare  vi  poteano  co- 
perti  da'lrabocchi.  I  Pisani  In  questo  riposamento  rallungarono 
il  ponte  al  castello,  e  con  più  asprezza  ritornarono  alla  batta- 
glia, e  condotto  il  castello  lungo   la  rocca  ,  gettarono  il  ponte 
in  su  la  torre,  ma  per  questo  non  si  curavano  quelli  d'  entro  , 
cbe  ben  poteano  tre  a  tre  combattere;  ma  quale  che  si  fosse  la 
cngione  quelli  d*entro  invilirono ,  e  quelli  ch'  erano  venuli  al 
soccorso  incomînciarono  a  abbandonare  il    castella^    e    quelli 
ch'erano  di  que*  d'  entro  I  caporal!  pensarono  a  volere  salvare 
danari  e  altre  cose  sottill  ch'aveano  nella  rocca,  e  perô  aflbca- 
rono  la  torre  e  abbandonarono  la  difesa,  onde  i  Pisani  franca- 
mente  presono  la  terra,  e  cui  giugnere  yï  poterono  misono   al 
ta<;1io  délie  spade,  intra  i  quai!  fu  Nieri  da  Montegarulli  anli- 
co  e  pregiato  masnadiere  11  quale  essendo  arrenduto  alla  fede 
vî  fu  morto,  e  altri  presi  e  feriti:  coloro  che  Taltro  di  v'anda- 
rono  pe'morti,  e  per  ricogliere  i  prigioui,  sopra  I  corpi  de^mor- 
ti  prendendoH  furono  morti,  e  simile  i  ricomperatori.  La  gen-> 
te  de'Fiorentini  abbandonato  il  baltifolle  e  arso  con  non   poca 
vergogna  si   tornarono  a  Pescia.  Di  questa   vîttoria  la  gloria  e 
la  burbnnza  de'Pisani  troppo  fu  sopra  modo,  e  la  befferia  smi- 
surala  ,  e  In  festa  tanto  grande  ,  che  dove  avessono  acquistato 
una  provincia  non  Tavrebbono  potuta  fare  maggtore,  dispettan- 
do  e  avvilendo  i  Fiorentini,  e  per  loro  lettere,  e  oltre  a  ciô  a* 
prendo  quelle  de'mercatanti  fiorentini  di  loro  mano  v'aggiugnea- 
no  villane  e  ontose  parole  del  nostro  comune.  I  loro  anziani  e 
governatori  posto  il  senno  dalKuno  lato  osarono  dire ,  cbe  se  i 
Fiorentini  avessono  cuore  a  muovere  guerra,  che  I  loro  soldat! 
ne  legherebbe  tre  uno  di  loro,  e  se  \*andassono  i  cittadini,  li 
\incorebbono  e  legherebbono  le   femmine  loro  ,   e  moite  altre 
altère  e  brnlte  parole  doil  la  testa  levata  tisarono  contro  il  co- 
mune di  Firenze  per  muoverli  a  cruccio  e  impresa  di  guerra , 
Matteo  Villani  T.  IL  50 
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ignoranti  délie  rivoluzioni  délia  fortuna  5  la   quale  per  goern 
assai  loro  apparecchiô  di  maie  (a). 

GAPITOLO    CIL 

Corne  quelli  délia  valle  di  Caprese  furono  iradiii 

dagli  Àretini. 

Del  mese  di  maggio,  quelli  délia  valle  di  Gaprese  con  Taio-' 
to  di  loro  vicini  e  amici  tanto  seppono  adoperare,  che  presono 
la  Rocca  cinghiata  la  quale  era  de'Tarlati,  e  teneano  quesla  e 
la  rocca  del  Gaprese,  e  con  gli  Aretini  s'erano  accordât!  dî  tor- 
re  da  loro  potestà,  e  di  dare  loro  oga'anno  certo  censo  ricono- 
scendoli  per  maggiori,  e  doveaoo  i  nemici  degli  Aretini  avère 
per  nemici»  e  gli  aroici  per  amici ,  e  li  Aretini  li  doveano  îd 
loro  stato  cbnservare  e  difendere.  Stando  cosi  gli  Aretini  infio- 
tamente   feciono  Toste  bandire  8opra  un  castello  di  quelli  da 
Pietramala^  e  richiesono  quelli  délia  valle  di  Gapreae  d*aioto, 
i  quali  liberamente  di  buona  voglia  elessono  di  loro  fanti  du- 
gento  più  eletti  e  pregiati,  e  uscito  il  podestâ  d'Arezzo  coiroste 
quelli  délia  valle  Gaprese  s*  aggiunsono  con  lui ,  ed   egli  ve- 
dendosi   costoro   tra   le  mani  ne  presono  centoventi ,   gli   al* 
tri   fuggendo   camparono  .  Presi   gli    amici   per  questa  via  ,  e 
mandat!  ad  Arezzo ,  la  gente   degli  Aretini   col   podestâ  enlrô 
nella  valle  di  Gaprese  ,   e  menarono  a  tondo  guàstando  e  eon* 
sumando  ciô  ch'era  in  quella;  rifuggiti  i  paesani  alla  rocca^  la 
quale  era  da  guatarla  e  lasciarla  stare.   Gli  Aretini   avendo  ! 
prigioni  domandavano  la  rocca;  i  Gaprigiani  con  franchi  animi 
si  dispuosono  di  volere  innanzi  morire,  e  di  vedere  i  loro  pri- 
gioni morire,  che  volessono  le  rocche  dare  agli  Aretini ,  e  di 
présente  roandarono  sindaco  coo  pîeno  mandato  per  darsi  al  co- 
mune  di  Firenze ,  il  quale  stette  sopra  quindlci  dl  in  Pirenze 
per  ciô  fare;  gli  Aretini  con  loro  ambasciadori  storpiarono  cbe 
il  comune  non  fece  V  impresa,  dicendo  che  le  rocche  erano  io 
punto  .che  contra  loro  non  si  poteano  (enere,  e  che  il  loro  co- 
mune era  amico  e  fedele  del  comune  di  Firenze^  e  che  avendo 
essi  le  roccho  l'aveano  I  Fiorentini  ^  e  in  brève  tanto  seppono 

(a)  Vedi  Âppendioe  d.®  49* 
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dîro  e  operare  con  gli  amici  loro,  che  '1  comane  non  11  tolse^ 
il  perché  di  poi  si  dierono  a'Perugîni,  e  da  loro  si  trovarono 
iDgannati,  corne  appresso  a  suo  tempo  dlviseremo. 

GAPITOLO  cm. 

DeUa  morialità  delV  anguinaia. 

In  qnesti  templ^  del  mese  di  glugno  e  luglio,  Tusata  pestilen- 
za  dell' angainaia  con  danno  grafadissimo  percosse  la  città  di 
Bologna,  e  tutto  il  Gasentino  occnpô,  salvo  clie  certe  Yille  aile 
quali  perdonô,  procedendo  quasi  in  simili tudine  di  grandine,  la 
qnale  e  questo  e  quel  campo  pericola,  e  quello  del  mezzo  qua- 
si perdonando  trépassa;  e  se  similitudine  di  suo  effetto  dare  si 
puô,  se  ciô  procède  dal  cielo  per  mezzo  dell'aria  corrotta»  si- 
mile  pare  aile  nuvole  rade  e  spesse,  per  le  quali  passa  il  rag- 
gio  del  sole ,  e  dove  fa  splendore  e  dove  no.  Or  come  che  il 
fatto  ii  Y«da,  nel  Casentino  infino  a  Dicomano  nelle  terre  del 
conte  Ruberto  fô  grande  daonaggio  d'  ogni  maniera  di  gente  : 
toccô  Modona  e  Yerona  assai^  e  la  cillé  di  Pisa  e  di  Lucca,  e 
in  certe  parti  del  contado  di  Firenze  vicine  aU'Alpi,  e  neU'Al- 
pi  degli  Ubaldini:  a'Pisani  toise  molli  cittadini,  ma  più  soldatl. 
Neirisola  di  Rodi  in  questi  tempi  ha  fatti  danni  incredibili:  e 
nel  1362  del  mese  di  luglio  e  d'agosto  assali  Teste  de'collega- 
ti  di  Lombardia  sopra  la  cillé  di  Brescia  per  modo  convenne 
se  ne  partisse,  e  nella  cillé  fece  danno  assai.  Nella  citté  di  Na- 
poli  e  in  molle  terre  del  Regno»  ove  assai,  e  dove  poco  facea, 
ove  nienle.  Nelle  case  vicine  a  Figghine  cominciô  d'oltobre  in 
una  ruga,  e  l'altre  vie  non  toccd.  In  Firenze  ove  in  una  casa 
ove  in  un'altra  di  rado  e  poco  per  infino  a  calen  di  dicembre. 


LIBRO  UNDECIMO 


CAPITOLO      PRIMO 


Jl  Prologo. 


S, 


^ogliooo  natoralmente  le  cose  opposte  e  contrarie  inaieme 
awicioate  pLù  le  loro  contrarieU  dimostrare.  Qaesto  pertanto 
al  présente  diciamo,  perocchè  la  pace  roUa  al  nostro  comane 
pcr  i  Pisani,  e  la  guerra  per  loro  e  mossa  e  cercata  con  mol- 
la  aatuzia  soUecitamente  per  riavere  il  porto,  ne  presla  ma* 
teria  dî  proemio  ali*uDdeeiino  libre  di  nostro  traltato,  prenden- 
do  prlncipio  dalla  natura  e  condizione  délia  pace  fedelmente 
osservata ,  la  quale  é  eerto  fernio  e  indobitato  fondaroenlo  e 
grade  délie  mondane  riccbezze^  e  délia  mondana  félicita  secon- 
de) il  monde.  Ella  é  madré  di  unitâ  e  citladlnesqa  concordla  ; 
eila  non  solo  aile  piccole,  ma  eziandio  aile  menome  coae  par« 
lorisce  accrescîmento  e  esallazione.  I  re  del  monde  loro  reami 
în  pace  mansuetameote  governano;  i  popoli  liberi  iotenti  a  lo- 
ro arli  e  mercataozie  moltiplicano  in  riccbezze ,  magnidcando 
la  faccia  di  loro  ciltadi  con  ricchî  e  noblli  ediflcii,  e  per  H  sl- 
curi  matrimoni  cresce  e  mollipltca  il  numéro  de*  cittadini  con 
aspctto  lieto  e  pieno  di  festa.  E  non  solo  i  popoli  cbe  vivono 
in  liberté ,  ma  quelli  cbe  sottoposti  sono  al  crudelisslmo  giogo 
délia  tiraonia,  la  quale  per  sua  maWagia  natura  e  co^rotta  d'n- 
sanza  a*buoni  e  valorosi  cittadini  é  del  tutto  e  sempre  nemica, 
e  in  palese  e  in  occulto  awersa,  per  la  pa«ra  fitta  ne|le  men- 
ti loro  di  perdere  loro  stato,  maculatl  dalla  coscienza  délie  lo- 
ro crudeli  e  sanguinose  operazioni;  d'onde  surge,  cbe  senza  nlu- 
na  pietâ  o  discrezione  li  disfanno  e  acacciano  senza  miserlcor- 
dia  alcuna  ^  affermando  meglio  essere  terra  guasta  cbe  terra 
perduta.    Nô  contenta  loro  perversa   iniquitâ   aile   occupazioni 
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infra  i  detti  giorni  richiesono  loro  aniistà ,  e  infra  gli  altri  rî- 
chiesti  furono  i  Perugini  e'Sanesi:  i  Perugini  risposono,  che  per 
le  novitâ  aveano  di  loro  uscîti  non'  aveano  destro  di  potere  sot- 
venire,  e  che  beoe  sapeano  che  '1  comune  dî  Ftrenze  era  taie 
e  iaoto^  e  di  tanta  forza  e  podere,  che  non  che  sî  potesse  ata- 
re  dal  comune  di  Pisa ,  ma  che  agevolmente  il  dovea  potere 
sormontare:  i  Sanesi  senza  altra  scusa  risposono^  che  non  avea- 
no gente  da  poterne  loro  servire:  le  quali  risposte  non  sono  da 
porre  in  oblio  dalla  liberalità  del  nostro  comune,  lo  quale  ne'lo- 
ro  bisogni  richiesto^  di  ciô  che  potnto  ha  non  ha  detto  di  no. 
Pistoiesi ,  Aretini ,  il  conte  Ruberto ,  e  altri  vicini  vennono  a 
servire  il  comune  con  qnella  gente  da  cavallo  e  da  piè  che  Ta- 
re poterono,  onde  il  comune  infra  li  20  di  giugno  si  trovô  d*a- 
vere  tra  di  soldo  e  d'  amisté  milleseicento  cavalierl  e  cinqoe- 
mila  pedoni  I  Pisani  sentendo  il  fabbricare  degringegni,  e  li 
raunata  di  gente  d'arme  che  si  facea  in  Fireoze,  tntto  ch*aves- 
sono  certa  la  guerra  per  le  cagioni  dette  di  sopra,  non  di  man- 
co  cominciarono  a  dnbitare  e  temere ,  e  comlnciarono  a  fare 
sgombrare  loro  contado,  e  specialmente  la  Valdera,  e  aObrzare 
e  guarnire  loro  tenute  verso  le  frontière  il  meglio  e  il  pià 
pronto  poterono,  conducendo  gente  di  soldo  e  da  cavallo  e  ài 
piô  qoanto  poterono  il  più ,  con  dare  ordine  a'  loro  contadioi 
e  aile  difese  e  a  guardie  di  loro  tenute. 

CAPITOLO    III. 

Corne  sêguendo  gli  antiehi  Romani  geniili  i  Fiorentini  nel  dare 
dellUnsegne  al  capitano  presono  punto  per  astrologia- 

I  nostri  padri  Romani  prima  che  venissono  al  segno  dell'lm* 
perio  9  in  loro  imprese  di  nuove  guerre  niente  mai  avrebbono 
incominciato ,  che  prima  felici  augurii  non  avessono  cerchi  e 
veduti:  pertanto  ne*  sacriftciî  che  facevano  agi'  idoli  loro  nelle 
interlora  degll  animali  vittimati  ccrcavano  la  sorte  e  Tavveni- 
inento  délia  fortuna:  questo  accecamento  diaboltco  ed  è  ed  es- 
ser  dee  In  abominaziune  corne  avverso  alla  fede  cristiana.  Yi- 
cino  e  quasi  consorte  alla  stoltezza  degfll  augurfi  ô  quella  par 
le  deU'astrologîa  la  quale  predîce  i  futuri  avvenimenti  dclle  ro- 
se nominate  e  singolari,  e*loro  propri  casi,  e  massimamente  di 
riuscimenti  di  guerre,  i  quali  sono  ne!le  mani  del  signorc  Dio 
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Sabaoth,  che  iDterpretato  ô  Dio  degli  eserciti.  I  Florentioi  stratti 
del  san(^ue  romano,  per  vizio  ereditario  gegaono  i  giudicii  délie 
stelle,  e  altre  ombre  d*  au^rii  sovente ,  e  al  présente  avendo 
accolto  l'esercito,  di  che  avemo  detto  nel  précédente  capUolo, 
e  Yolendo  dare  Tiosegne,  vollono  il  punto  felice  daU'astrolo^o^ 
il  qoale  fu  lunedi  mattina  a  dl  20  di  giugno  sonato  terza,  alla 
duodecima  ora  del  dl;  e  ricevute  l'insegne,  avacciando  il  viag* 
gio  corne  cacciati,  giunsono  errore  ad  errore,  perocchô  sempre 
che  insegfne  gi  dierono  pér  guerra  contro  a'Pisani,  date  volg^ea- 
DO  al  canto  di  Porta  santa  Maria,  e  poi  per  Borgo  santo  Apo- 
stolo  ;  i  governatori  del  fatto  avendo  sospetta  la  via  di  Borgo 
santo  Apostolo  ,  corne  al  nostro  comune  maie  atigurata  contro 
a*Pisani,  le  feciono  volgere  per  Mercato  nuovo,  e  per  Porta  ros- 
sa, e  corne  poco  avyisati  non  feciono  prima  levare  i  caslagnao- 
li  délie  tende  de*fondachl,  onde  convenne  s'abbassassono  Tinse- 
gne.  11  corso  fa  ratto,  perché  non  passase  Fora  data  per  l'astro- 
logo  al  posarle  fuori  délia  terra  a  santa  Maria  a  Yerzaia,  se- 
condo  l'antica  usanza  del  nostro  comune.  Avemo  arato  il  foglio 
con  lungo  sermone  di  lieve  materia,  ma  fatto  T  avemo  per  ri- 
cordo  di  quelli  che  dietro  verranno ,  che  non  voglino  sapere 
le  cose  future,  ne  porre  speranza  negl'  indovinatori ,  perocchè 
solo  Iddio  è  il  giudicatore  délie  giuste  e  inique  battaglie.  Per 
alloggiare  ne'tempi  loro  le  forestière  cose,  lasceremo  il  procès* 
so  délia  guerra  di  Plsa,  e  a  auo  tempo  lo  ripiglieremo. 

GAPITOLO    IV. 

Délia  prospéra  prtuna  de'  collegati  lombardù 

E*  ne  place  di  fare  un  fascio  di  moite  avvolture  di  santa 
Chiesa  co'suoi  collegati  lombard!,  mescolando  i  tempi  passât! 
con  quel  di  dietro,  per  non  occupare  troppi  fogli  con  cose  che 
non  sieno  rilevate.  Del  passato  mese  di  maggio  quelli  délia  lega 
dopo  la  pregura  di  Castelnuovo  hanno  tolto  a'  nemici  la  terra 
di  Salaro  sita  sopra  il  Po  di  Pavia  ,  e  la  terra  di  Lîgarîa  dl 
qua  dal  Po,  la  quale  è  posta  a  otto  migUa  presse  a  Tortona,  e 
più  altre  castella  e  ville  del  tenitorio  di  Pavia,  e  di  giugno  il  ca* 
stello  d'Erbitra,  il  quale  era  del  Saliratuo  de'Buiardt  d'Elbiera, 
il  quale  per  piacere  a  messer  Bernabô,  ritenendo  il  cassero  a  se, 
gli  avea  prestata  la  terra  per  i  bîsogni  di  sua  guerra:  e  il  ti- 
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ranno  non  oeservata  sna  fede  v'avea  per  sô  fatta  fare  altra  for- 
lezza.  Elbiera  é  yicina  a  Modena  a  otto  miglia,  ond'era  camé- 
ra a  messer  Bernabô  d'onde  fornîYa  lutte  le  sue  bisogr^e  nella 
guerra  co'Bolognesi;  il  Saltratuo  corne  fidato  al  tiranno  prati- 
cava  nel  cassero  ch'egH  avea  fatto,  onde  preso  suo  tempo,  mor- 
te le  guardie  prese  il  cassero»  e  di  présente  con  modi  diede  la 
terra  al  marchese  di  Ferrara.  Appresso  quelli  délia  lega  puoso- 
DO  Toste  a  Brescia^  e  messer  Bernabô  che  d' entro  v*  era  se  ne 
fuggl.  Qui  lecito  mi  sia  gridare  e  dire^  che  DIo  confonde  e  ar- 
Tilisce  le  arroganti  parole  che  detto  avea  il  tiranno  che  gastt* 
gherebbe  1  Lombardi  venuti  in  lega  corne  putli,  ed  eglino  han- 
Do  gastigato  lui.  Giognamo  aile  predette  fortune ,  che  essendo 
grande  quantité  dlnghilesl  infino  a  Basignano  avvenne ,  che  la 
gente  di  messer  Galeazzo  ch*era  alla  guardla  del  castello  Tolen* 
do  fare  del  gagliardo  si  fè  loro  incontro,  e  di  présente  fa  rot- 
ta,  e  alquanti  ne  furono  morti,  tutti  gli  altri  rimasono  prigio- 
Bi.  Sopra  le  dette  baratte  di  guerra  i  collegati  presono  Gheda 
In  sul  Bresciano  a  di  20  di  luglio,  terra  che  fa  oltre  a  ottomila 
Qomini:  e  quelli  che  teneano   Basignano  in  sul  Po  per  messer 
Bernabô,  e  per  guardarla  aveano  spesi  molti  danari ,  e  da  lui 
altro  che  minacce  non  poteano  ritrarre,  la  ribellarono,  e  la  die- 
rono  a'collegati,  riceruli  da  loro  circa  a  diecimila  fiorini  d'oro, 
che  aveano  spesi  in  guardarla.  Oltre  aile  predette  cose    i  col- 
legati hanno  corso  il  Novarese  e  assediata  Novara.  Volgendo  un 
poco  il  mantello  a  uso  di  guerra ,  a  vende  i  collegati   preso  U 
castello  del  ponte  a  Vlco  in   su  V  Ogiio ,  quelli  délia  rocca  si 
patteggiarono  d*arrendersi  se  fra  certi  giorni  non  fossono  soc- 
corsi  ;  i  collegati  aveano  nel  castello  messe   ventotto   bandiere 
di  cavalieri  e  soldat!  a  piè  assai,  i  quali  non  pensando  che  soc- 
corso  potesse  venire  stavano  sciolti  e  con  poco  ordine  ;  il  ca- 
stellano  intendente  compreso  loro  cattivo  reggimento  lo  signifi* 
cô  a  messer  Bernabô ,  il  quale   di  notte  con  grân  quantitâ  di 
gente^  e  la  mattina  davanti  il  fare  del  giorno  messo  in  ordine, 
per  gli  alberghi  e  per  le  case  tutta  la  detta  gente  prese:  e  co* 
si  va  di  guerra.  PiA  la  pestilenza  deiranguinaia  avendo  aspra* 
mente  assalito  la  cittâ  di  Brescia ,  e  l' oste  de'  collegati  ch'  era 
di  fuori,  li  strinse  a  partire,  e  si  tornarono  a  Verona,  e  ipiiadl 
ciascuno  alla  terra  sua. 
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GAPiTOLO     V. 

Delta  morte  di  Leggieri  iT  ÀndreoHo  di  Perugia. 

Leg^eri  di  Andreotto  popolare  di  Perugia  fu  uomo  di  gran^ 
de  anioio,  e  al  suo  tempo  Tallio,  perocchô  fu  il  più  bello  di- 
citore  si  trovasse,  e  seoza  appello  il  maggiore  cittadino  ch*a- 
yesse  cittâ  d' Italia  che  si  reggesse  a  popolo  e  liberté,  e  il  più 
amato  e  il  più  careggiato  e  dal  popolo  e  da'RaspaDti,  ma  a'gen- 
tili  uornini  H  cui  traitai!  atea  scoperli  forte  era  in  crepore  e 
malavoglienza.  AvTenne  che  uoa  domenica  a  di  19  di  gîugno, 
essendo  egli  qaasi  ail*  incontro  délie  case  sue  nella  via^  e  leg- 
gea  una  lettera,  uo  figliuolo  bastardo  di  Geccberello  de'BoccoU, 
cui  il  deito  Leggieri  avea  per  lo  trattato  di  Tribaldino  di  Mao- 
fredîDo  fatto  decapîtare^  il  quale  il  tenea  in  continovo  aguato 
cautamente  per  offenderlo,  si  trofô  in  una  casa  del  Monte  di 
Porta  soli,  la  cui  finestra  a  piombo  venia  sopra  il  capo  di  Leg- 
gieri; e  costui  non  trovando  altro  più  presto  prese  una  maci- 
nelta  da  savori  la  quale  tro^ô  vicina  alla  finestra,  e  presola  a 
due  mani  V  assestô  sopra  il  capo  di  Leggieri ,  e  T  abbattô  in 
terra  roorlo ,  cbe  mai  non  fè  parola.  Délia  sua  morte  non  fu 
piccolo  danno  a'Perugini,  e  per  cosi  lo  riputarono,  perocchÂ  fa- 
re  lo  feciono  cavalière,  e  li  feciono  Tesequie  regali  e  poropo- 
se  col  danaio  del  comune,  per  allettare  gli  altri  che  venissono 
poi  a  bene  operare  per  la  repubblica  sua. 

GAPITOLO  VI. 

Comê  %  Fiareniini  eavalcarono  in  Yaldera  e  fresono  Gkiazxano. 

Tornando  aile  fotiche  nostre,  manifestato  ha  sovente  1'  espe« 
rienza,  cbe  la  disordinata  e  sfacciata  baldanza  de*presuntuosl  e 
alteri  cittadini  i  quali  sono  suti  per  loro  procacci  dati,  non  di- 
rô  ronsiglieri,  ma  pinttosto  balii  e  tntori  a'capitani  nelle  guerre 
del  nostro  comune,  e  a'capitani  e  al  coroune  banno  fatti  vitu- 
perii  assai,  e  notabili  e  gravi  danni,  e  inrin^ediabili  vergogne, 
talvolta  per  non  conoscere  e  volere  mostrare  dl  sapere ,  talora 
con  malizioso  procaccio  di  loro  private  utilîtadi  e  onori.  GosI 
essendo  dati  al  capitano  mcsser  Bonifazio  consiglleri  assai  vie 
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più  presuDtuosi  che  savi ,  e  coloro  ritrovandosi  in  Pescia  coo 
Toste  de'  Fiorentini,  avendo  a  caralcare  i  nemici ,  non  solo  lo 
consigliavano,  ma  eziandio  con  parole  e  arroganli  segni  lo  sfor- 
zavaoo,  sotto  la  baldanza  dello  stato  clttadinesco  che  usurpalo 
aveano,  che  cavalcassono  in  quello  di  Lucca,  dove  fortana  qua- 
si sempre  al  nostro  comune  era  stata  avversa  ;  ma  îl  valente 
capitano  certificato  giâ  de'  vecchi  errori  in  simili  atti  commes- 
si,  poco  pregiando  nel  segreto  suo  e  loro  voglie  e  consIgU ,  e 
non  avendo  loro  autorité  ne  grandigia  in  dottanza,  di  fuori  mo- 
strava  volere  seguire  loro  talento,  e  nel  petto  tenea  raccolto  il 
suo;  e  contro  ali'opinione  d*  ogni  qualunque  il  giovedi  matiina 
a  di  23  di  gîngno  parti  da  Pescia  con  tntta  l'oste,  e  tennc  verse 
Fucecchio  e  Gastelfranco,  e  il  seguente  di,  il  giorno  di  san  Gio- 
vanni, si  mise  per  lo  stretto  di  Valdera  a  piè  dî  Marti  ,  certo 
deU'impotenza  de* nemici ,  e  corse  infino  a  Peccioli ,  e  la  sera 
combatte  il  castello  di  Ghiazzano ,  e  per  la  moUitudine  délie 
buone  balestra  lanto  impaurirono  quelli  d'  entro ,  che  a  di  26 
del  mese  dierono  il  castello  salve  le  persone ,  il  quale  fa  per 
caméra  del  nostro  comune  infino  alla  presa  di  Peccioli ,  che 
poco  appresso  segul. 

GAPITOLO    VII. 

Corne  i  Fioreniini  soldarono  galee  eonira  i  Piianù 

Non  contenti  i  Fiorentini  co*Pisani  alla  guerra  di  terra  con 
loro^  vollono  tentare  la  fortuna  del  mare,  e  del  mese  di  giu- 
gno  condussono  a  soldo    Péri  no  Grimaldi  con  due   galec  e  un 

legno,  e  uno  Bartolommeo  dî con  allre  due  galee ,  i 

quali  promisono  con  detti  legni  bene  armati  essere  per  tolto 
il  mese  d*  agosto  nella  riviera  di  Pisa,  e  fare  guerra  a'  Pisani 
a  loro  possanza. 

GAPITOLO    Vlir. 

Corne  i  Perugini  presono  la  Rocca  einghiaia  e  queïla 

del    Caprese, 

Essendo  gli  ambasciadori  e'  sindachi  degli  uomini  e  cornu- 
nilâ  di  Val  di  Caprcse  stati  a  Firenze  a  sollecitare  il  comune 
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che  per  scioi  li  prendesse ,  e  con  loro  qoelli  délia  Rocca  cifi- 
ghiata,  per  la  molta  forza  d'amlci  che  si  trovarono  gli  Aretiol 
tra  le  fave,  si  sostenne  che  accettati  non  fossono  (a),  in  danno 
e  disonore  de!  nostro  comune:  ond'essi  dileggiati  presa  dispera* 
zione  s'avventarono  e  dieronsi  a'Perugini,  i  quali  li  ricevetto* 
no  graziosamente;  e  di  présente  del  mese  di  Inglio  \i  manda- 
Tono  quattrocento  fanti  e  centocinquanta  uominî  da  cayallo?  e 
presonsi  le  tenute  di  quelle  due  notabili  rocche. 

CAPITOLO  IX. 

Corne  novecento  eavalieri  di  qt^elli  di  mesier  Bernabôfurono  sconfUti 
da  seicento  di  quelli  di  messer  Cane  Signore. 

Era  la  gente  di  messer  Cane  Signore  e  di  Polo  Albuino  in 
nnmero  di  sefcento  eavalieri  del  mese  di  luglio  1362,  essendo 
messer  Bernabd  in  Brescia  con  gente  molta  più  assai  di  caval- 
lo,  la  detta  gente  di  messer  Cane  in  passaggio  albergô  dinanzi 
délie  porte  délia  città^  e  una  domenica  mattina  partendosi  di 
quindi  per  ridursi  a  Pescara  e  coH'altra  gente  délia  lega,  lascia- 
to  fornite  Ganardo  e  Pandegoli  castella  di  nuovo  per  loro  ac- 
qnîslate  in  sul  Bresciano,  ed  essendo  già  intra  '1  dette  Pande- 
goli  e  Smaccano,  la  gente  di  messer  Bernabô  in  nnmero  di  no- 
Tecento  barbute  e  oltra^  che  in  qne'giorni  s'era  ricolta  nel  ca- 
stello  di  LenadOy  parendo  loro  avère  mercato  délia  gente  di 
messer  Cane,  s'apparecchiarono  ad  assalirla.  La  gente  di  mes- 
ser Cane  sapendo  che  i  nemîci  avanzavano  il  terzo  e  più ,  e 
che  nel  luogo  dov'erano  aveano  il  disavvantaggio  del  terreno  , 
e  che  si  metteano  in  pnnto  per  assalirli,  non  aspettarono,  e  il 
detto  giorno  neirora  del  vespro  nella  dîsperazione  presono  cuo- 
re,  e  assalirono  francamente  i  nemici  in  su  1'  ordinarsi ,  e  col 
favore  di  Dîo  li  mîsono  in  rotta,  e  assai  ne  furono  morti  e  ma- 
gagnati  e  assai  presi ,  intra'  quali  di  nome  furono  messer  Ma- 
scelto  Rasa  da  Gomo  loro  capltano,  con  venticinque  conestabili 
assai  pregiati  in  arme ,  e  altri  assai  che  non  si  nominano  ;  e 
quindi  a  non  molti  gtorni  trecento  barbute  délia  gente  di  mes- 
ser Bernabô  in  sul  Bresciano  dalla  gente  délia  lega  furono  jcon- 
fitti. 

(a)  Vedi  Appendice  n»^  5o. 
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CAPITOLO  X* 


Diiordine  ikUo  ira'Gameii  per  la  guerra  ie'FiorefUini 

e'  Pisanù 

Messer  Simone  Boccaoera  primo  doge  di  Geno^a,  quando  pri- 
vato  fu  di  sua  dignità  e  cacciato  di  Genova  si  ridasse  a  Pisa , 
e  da*  Pisanî  cortesemente  fu  rîcevuto ,  e  secoodo  il  suo  grade 
assai  ouorato  ;  onde  per  la  delta  cagione  essendo  ritoroalo  in 
Geoova ,  e  nello  stato  suo  con  la  forza  di  suoi  amici  e  segua* 
ci^  a  tutto  suo  podere  cercô  che  il  comune  di  Genova  desse  il 
suo  favore  a'Pisani^  e  già  essendo  entrati  in  lega  cou  loro,  quan- 
do  il  trafflco  deTioreatiol  fu  levato  da  Pisa ,  contro  a  qaalun- 
que  uavllio  cou  mercatanzia  ch'entrasse  o  nscisse  dal  porto  di 
Talamone,  e  da  quella  a  istanza  de'Fiorentini  per  lo  suo  coo- 
sigUo  e  comuoe  levato,  quando  vidde  il  fuoco  délia  gaerra  ap- 

.  presse,  cou  ogni  sua  forza  e  sottigliezza  cercava  che  i  Genove- 
ai  dessono  loro  faTore  a'Pisani,  ma  i  mercatanti  ed  altri  ciUa- 
dioi  a  tutti  suoi  avvisi  e  sforzamenti  s'  oppuosono  9  pure  tanto 
fè,  che  per  deliberaziooe  del  comune  s'  ottenne  e  statut  cbe  il 
comune  di  Genova  si  stesse  di  mezzo,  e  nulle  aiuto  o  favore  si 
desse  né  all'uno  nô  aU'altro.  Occorse  in  istanza  di  tempo  ,  che 
i  signori  priori  di  Firenze  e  gli  otto  délia  guerra  scrissono  a 
Francesco  di  Buouaccorso  Alderotti  raercatante  stato  lungamen- 
te  in  Genova,  pratico  con  tutti  i  cittadini  e  da  loro  beo  vedu- 
to ,  che  conducesse  quattrocento  de*  migliori  balestrieii  i  pîû 
pratichi  in  guerra  che  avère  potesse  a  solde,  con  un  buono  ca- 
pitano  o  due.  Ciô  venne  agli  orecchi  del  doge ,  e  sotto  il  pro- 
teste délia  deliberazione  fatta  per  lo  comune,  che  a'  Fiorentini 
ne  a'Pisani  si  desse  favore,  cooie  è  dette  di  sopra,  prestamen- 
te  fè  fare  personale  bando,  che  niuno  potesse  condacere  ne  is 
Genova  né  nella  Riviera  alcuno  balestriere,  e  simile  pena  puo- 
ae  al  balestrlere  se  si  conducesse.  Il  valente  mercatante  aile  sue 
spese,  sponendosi  ad  ogni  pericolo  per  zelo  di  suo  comune,  se 
n'andô  a  Nizza  ch'è  délia  contea  di  Provenza,  e  qui  s'  accozzô 

.  con  messer  Riccieri  Grimaldi,  uomo  valoroso  e  stato  in  più  bat- 
taglie  campali,  e  lui  solo  condusse  capitano  di  quattrocento  ba- 
lestrieri  a  fiorini  sette  per  balestro  il  mese,  i  qnali  furono  tutti 
uomini  sceiti  e  usi  in  guerra.  £  per  mostrare  messer  Riccieri 
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che  cou  amore  e  affezione  yenia  a  seryire  il  cooiune  di  Firen- 
ze,  voile  che  intra  il  numéro  de'balestrieri  fossono  due  sooi  fi- 
gliuoli,  e  due  di  Perino  Grimaldi,  i  qnali  venuti  a  Firenze  ,  e 
non  trovando  verrettoni  a  loro  modo ,  anche  fu  scritto  per  glt 
otto  al  dette  Francesco ,  che  da  Genova  ne  mandasse  dugento 
casse.  Ed  essendo  per  lo  dette  doge  posto  gravé  pena  a  chi  ne 
traesse  del  Genovese,  il  dette  Fraucesco  compostosi  co'doganie- 
ri,  ne  mandé  subito  centosettanta,  le  quali  legate  a  Quattro  casse 
per  balla  con  paglia ,  e  invogliate  a  guisa  di  zucchero  ^  e  per 
Kucchero  si  spacciarono  alla  dogana.  Emmi  giovato  di  cosi  scri- 
vere^  perché  se  onorato  fosse  chi  bene  fa  per  lo  sue  comune  , 
gli  animi  degli  altri  s*accenderebbono  a  fare  il  simigliante. 

GAPITOLO    XI. 

Com$  il  re  di  CaHella  con  quello  di  Navarra  rappano  paee 
a  quello  é^Àragona,  e  lo  cavalcaro. 

Essendo  legati  insieme^  corne  addietro  è  dette,  lo  re  di  Spa- 
gna,  con  quello  di  Navarra,  con  quelle  di  Portogallo  e  con  quello 
di  Granata ,  e  col  conte  di  Fosci ,  e  con  quello  d' Armignacca 
contre  il  re  d'  Aragona ,  del  mese  di  giugno  il  re  di  Gaslella 
con  quello  di  Navarra  ,  amendue  in  persona ,  con  cinqoemila 
cavalier!  si  misono  sopra  le  terre  di  quello  d'Aragona,  la  qua- 
le  è  lontana  a  Sibilia  per  otto  giornate ,  e  con  sedici  galee 
V  assalirono  per  mare ,  avendosi  la  pace  lasciata  dope  spalle , 
facendo  grandi  e  disonesti  danni.  E  avendo  il  re  Piero  di  Spa- 
gna  lungo  tempo  tenuta  assediata  la  cittâ  di  Calatau ,  e  quelli 
délia  ciltà  difendendosi  coraggiosamente ,  e  non  volendosi  ar- 
rendere  loro,  lo  re  con  ginramento  promise,  che  se  non  si  ar- 
rendessono,  ed  egli  H  prendesse  per  forza,  che  tutti  H  farebbe 
morire:  quelli  poco  pregiando  le  sue  minacce  sollecitamente  at- 
tendeano  a  loro  difesa;  infine  del  mese  d*agosto  il  re  per  bat- 
taglia  prese  la  cittâ ,  e  non  ricordandoet  che  i  vinti  fossono 
cristiani^  incmdelito  contre  loro  a  guisa  di  fiera  selvaggia,  él- 
ire a  seimila  cittadini  disarmati  e  vinti  fé  mettere  al  taglio 
deHe  apade  senza  miaericordia  alcuoa. 
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GAPITOLO  XII. 

Come  fer  sospetto  in  Siena  a  due  délV  oriine  de*  nove 

fu  tagliala  la  testa. 

Id  questo  tempo  e  mese  di  giugno,  Giovanni  d'Ang^iolîno  Bot- 
toni  délia  casa  de'Salîmbeni  con  altrl  genlili  uoraini  di  Siena, 
e  con  certi  dell'  ordine  de'  nove,  il  quale  era  posto  a  sedere , 
tennono  trattalo  di  dovere  rimettere  Tordine  de*nove  nello  sta- 
to.  Il  popolo  avendo  di  ciô  odore,  e  pertanlo  in  sospetlo,  cor- 
se air  arme  ,  e  nel  furore  furono  presi  un  Tavernozzo  d*  Ugo 
de'Cirighi,  e  uno  Nlccolô  di  Migfnanelio»  ch'  erano  stati  deU'or- 
dine  de'  nove  ,  e  furono  decapitati.  Il  capitano  délia  gnardla  , 
ch'era  de'Pigli  di  Modena^  fece  tagliare  il  capo  a  un  frate  e  a 
certi  altri:  e  furono  posti  in  bando  per  traditori  Giovanni  d*A- 
gnolino  Bottoni^  e  messer  Giovanni  di  messer  Prancesco  Mala- 
volti ,  e  Andréa  di  Pietro  di  messer  Spinello  Piccoluomini ,  e 
Ginque  di  messer  Arrigo  Saracini,  e  Francesco  di  messer  Bran- 
ca  Accberigl  deir  ordine  de'  nove.  Poi  a  dl  3  di  novembre  il 
detto  Giovanni  co^sopraddetti  furono  ribandili,  e  riposli  nel  pri- 
mo stato  e  onore. 

CAPii  OLO  xni* 

Cavaleate  faite  per  messer  Bonifazio  Lupo  in  su  quello  di  Pua- 

Avendo  messer  Bonifazio  Lupo  preso  Ghiazzano,  e  predata  e 
arsa  la  Valdera  tutta  fuori  délie  fortezze,  volendo  pîù  in  avanli 
cavalcare  per  suo  onore  e  del  comune  di  Firenze ,  vietato  gU 
fu  da'  consiglieri  che  dali  gli  erano  per  lo  comune  senza  mo- 
strarli  il  perché.  Il  valente  capitano  pregiando  pîù  suo  onore 
che  la  grazia  e  amore  de'privali  ciltadini  e  non  curando  i  volti 
turbati,  si  mise  in  viaggio  con  1'  oste  ordinata  per  fornire  sua 
intenzlone.  L'uno  de'  consiglieri  ito  più  là  nello  stato  che  noa 
portava  il  dovere  scrisse  al  fratello  >  ch'  era  degli  otto  délia 
goerra,  conie  il  capitano  nullo  loro  consiglio  volea  seguire ,  e 
che  era  uomo  di  sua  volontâ,  e  di  mellere  il  comune  in  péri- 
colosi  luoghi^  con  dire  procurasse  fosse  onorato  com'  egli  ono- 
rava  loro.  Il  che  ne  segui^  che  per  operazione  del  detto  degli 
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Otto  fu  cletto  per  capitano  mesger  Ridolfo  da  Gamerino^  e  man- 
dato  per  lai,  e  che  prestamente  venisae,  mostrando  che  per  le 
gtranezze  dl  messer  BoDifazio  il  comuoe  n'avesse  gran  bisosfno: 
e  tulto  che  di  ciô  ne  sdegnasse  meeaer  Bonffazio  nol  dimoslrô, 
ma  come  magnaiiimo  ne  fece  di  meglio.  Tornando  a  nostro 
proGcsso,  tnesser  Bonifazio  spregiato  il  Yoglioso  e  poco  savio 
consigliOf  e  forse  malizioso  e  vendato  de'suoi  consiglieri,  lascia- 
to  Gbiazzano  ben  fornito  e  guarnito  alla  difesa,  V  ultimo  di  dl 
giagno,  arsa  e  predata  la  Yaldera,  con  molto  ordine  cavalcô  a 
Padulef  vina  rîcca  e  fornita  di  belU  abituri,  e  -  predata  e  arsa 
la  villa  prese  Gastello  aan  Piero,  e  il  mercato  a  Forcole,  e  per 
tre  dl  soggiornô  in  quel  paesi  correndo  vicino  a  Pisa:  e  in  quel 
tempo  pf esono  «  arsono  e  gnastarono  trentadue  tra  caslella  »  e 
fortezze  é  villate^  nelle  qoali  arsono  oitre  a  seicento  case,  che 
fti  danno  quasi  inéstimabile  ;  e  intra  V  altre  fortezze  presono 
Contre,  e  dieronlo  in  guardia  a'Volterrani.  Ed  esseado  la  gente 
grossa  de'Pisani  a  Gastello  del  Fosso  ^  1  nostri  vi  mandarooo  e 
richiesonli  a  battaglia,  ed  eglino  non  s'attentarono  d*  uscirli  a 
vedere:  fu  in  animo  del  capitano  di  combatterlo,  ma  faltandoli 
gli  ingegni  di  combattere  castella,  e  vittuaglia  si  parti  quîndi, 
e  puosesi  nel  borgo  di  Petriolo,  quivi  aspettando  il  nuoYO  ca- 
pitano; dove  stando,  per  non  tenere  la  sua  gente  oziosa,  e  per 
non  dare  respitto  a'  neroici,  quattrocento  tra  barbute  e  Dogari 
con  cinquecento  masnadieri,  sotto  la  guardia  e  condotta  di  Leon- 
cino  de'Pannocchieschi  de'conti  da  Trivalle  di  Maremma  solda- 
to  del  comune  di  Firenze,  fece  cavalcare  nella  Maremma,  lun- 
ga  dal  luogo  dov'  era  cinquanta  miglia ,  verso  Montescudnio  e 
per  qne'paesi,  dove  trovarono  gran  preda  di  bestiame  e  grosso 
e  minute,  che  per  V  asprezza  del  luogo  ivi  s'  era  ridotto.  I  no- 
stri non  trovando  contasto,  fatto  gran  danno  e  arsione  nel  pae- 
se,  a  di  9  di  luglio  menarono  al  campo  dodici  centinaia  dl  bu- 
fole  e  novecento  vacche,  vitelle  assai,  e  oltre  a  mille  porci,  e 
altro  bestiame  minute  assai,  il  qnale  sortito  tra  i  predatori,  so- 
lo messer  Bonifazio  per  sua  cortesia  fu  senza  parte  di  preda , 
lasciandola  a  chi  Tavea  faticata. 
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GAPITOLO  XIV. 

Del  processo  délia  guérra  âa^eottegati  a  mener  Bernabé» 

Di  qnesto  tnese  di  ^iugno,  quelli  deila  lega  rtpuosoao  il  ca- 
stello  di  Massa  presso  alla  Mirandola  ,  e  lasciatolo   ben  fornila 
di  vittuaglia  e  di  gente  alla  guardia  contendeaDO  a  gaerre^ia* 
re  solleci lamente.  DaU'altra  parte  Anichlno  di  Bongardo  ood  la 
gente  di  messer  Bernabd  ha  riposte  il  castello  di  Solaro  ia  sut 
canaletto,  che  esce  del  canale  di  Modena ,  e  fornitolo  s'  é  ac- 
campato  ivi  presso  nel  bosco  facendovîsi  forte.  Il  conte  di  Lan- 
de con  messer  Ambrogiuolo  figliuolo  natarale  di  messer  Bema- 
bô  corsoQo  inflno  alla  Mirandola  ing^ggiati  di  baltaglia  con  la 
gente  délia  lega^  ma  in  que'tempi  che  combattere  doveano  gra- 
ve malattia  prese  messer  Galeazzo,  e,  o  che  cosl  iosse  ,  o  cbe 
fosse  simiilata  per  non  si  mettere  alla  fortuna  délia  battaglîa  ^ 
il  conte  di  Lando  e  messer  Ambrogiuolo  ai  tornarono  addietn». 
Il  marchese  di  Ferrara  di  guesto  mese  toise  Voghera^  terra  d'ol- 
Ire  a  dugento  uomini,  e  Guarlasco  e  più  altre  terre.  Cane  Si- 
gnore  toise  la  valle  di  Sale  in  sul  lago  di  Garda ,  e  plù  altre 
terre  e  fortezze.  Alquanti  yollono  dire  questa  essore  la  cagkme 
perché  il  conte  di  Lando  e  Ambrogiuolo  si  tornarono  addielro. 
In  queste  baratte  e  voiture  per  operazione  del  conte  di  Lando 
certi  conestabili  tedeschi  ch'erano  al  solde  délia  lega,  loro  ca- 
porale  messer  ....  del  Pellegrino,  in  numéro  tuUi  di  undici, 
fatta  congiura  doveano  tradire  la  lega,  i  quall  furono  presi,  e 
trovando  che  ciô  era  vero  furono  decapitati. 

CAPnroiiO  XV. 

Corne  meeeer  Bidolfo  prèee  U  baêtone  da  messer  Bonifazio. 

Giunse  a  dl  6  di  luglîo  messer  Ridolfo  al  campo,  che  era  fra 
Peccioli  e  Ghiazzano,  dove  dalla  gente  delfarme  ch*aveano  po- 
sto  amore  alla  cortesia  e  valore  dl  messer  Bonifazîo  con  nîuno 
rallegramento  fu  ricevuto;  e  dal  vecchio  capitano  prese  Tinse- 
gne,  onorandolo  in  questa  forma  di  parole,  che  la  bacchetta  e 
il  reggîmento  deiroste  bene  stava  nelle  sue  mani,  ma  per  nb- 
bidire  il  comuné  di  Firenze  di  chi  era  soldato  la  prendea  :  a 
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presa,  di  présente  lo  fé  maliscalco,  ed  egli  ogni  sdegno  depo- 
sto  in  servigio  del  comaoe  di  FIreaze  Taccettô  come  era  ordi- 
nato. 

GAPITOLO  XVI. 

Délia  erudeltd  che  i  Pisani  u$arùno  eontra  i  Lucehesi 

ptT  gelosia. 


Mentre  che  Toste  del  comune  di  Ptreme  pifra  e  malconten- 
ta  8oUo  ii  nuovo  capitaDO  dîmorava  ira  Peccioli ,  e  Ghiazzano 
in  Valdera,  aspettando  il  grao  fornimento  cbe  '1  capitano  avea 
domandato,  i  Pisani  per  non  dimenticare  la  loro  usata  crudel- 
ta,  tutti  i  forestierl  che  al  loro  soido  erano  in  Lucca  feciono 
ritrarre  neirAgosta,  e  segretamente  avvisarono  da  cento  citta 
dini  gbibeUini  e  loro  confidati  cbe  per  grida  che  elli  udissono 
andare  non  si  partissono,  ma  facessono  vista  di  volere  partire, 
acciocchi^  gli  altri  veggendo  apparecchiare  loro  prendessono  viag- 
gio;  e  ciô  fatto,  feciono  bandire  cbe  sotto  pena  dell' avère  e  délia 
persona,  cbe  oomini  e  femmine,  cittadini  e  forestieri,  dovesso- 
no  sgombrare  la  cittâ  e  '1  contado  presso  alla  città  a  mille  can* 
ne,  anzi  cbe  compiesse  d'ardere  una  candela  cbe  posta  era  aile 
porte.  Fu  miserabile  e  cordoglîoso  riguardo  e  aspetto  di  gran 
crudelté  vedere  i  yecchl  pieni  d*anni,  le  donne,  le  fancialle  la* 
grimose  con  sospiri  e  guai,  e  i  piccoli  fanciulli  con  strida  la- 
sciare  loro  case ,  loro  masserizie  e  loro  città ,  e  ire  e  non  sa- 
pere  dove:  i  gentili  e  antichi  cittadini ,  e  oobili  mercatanti  e 
artefici  in  fretta  e  sprovveduti  fuggire,  come  avessono  spietati 
nemici  aile  spalle  loro,  e  la  terra  loro  lasciassono  in  preda  (a). 
L'orribile  bando  fu  al  tempo  dato  ubbidito,  e  la  terra  lasciata 
fu  vuota,  e  in  somme  silenzio:  di  questo  prestamente  segui,  cbe 
i  Pisani  cb'erano  alla  guardia  di  Lucca  coMoro  soldat!  e  a  piè 
e  a  cavallo  furiosamente  uscirono  dcU'Agosta  colle  spade  nude 
in  mano,  e  corsono  Tabbandonata  terra  senza  essere  veduti  da* 
Lucehesi,  gridando:  Muoiano  i  guelfl;  a  Firenze ,  a  Firenze  :  e 
non  aveano  potestâ  di  cacciare  la  gente  de'Fiorentini  cb'erano 
loro  in  su  le  ciglia. 


(u;   Vedi   Appcndicr  o.^  5i.  •. 
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GAPITOLO   XVII. 


Délie  cavaleaie  faite  per  messer  Ridoîfo  sopra  i  Pùanû 
e  del  gran  danno  che  ricevettono, 

ContinovaDdo  nostro  trattato  délia  guerra  tra  i  Fioreotini 
e'  Pisani,  coq  poca  intramessa  di  cose  di  forestier!,  perché  dél- 
ie occorse  in  questi  giorni,  se  occorse  pe  sono  degne  di  memo- 
rie ,  poche  ne  avemo ,  e  raccresciuta  la  forza  del  comune  di 
Firenze;  perché  il  conte  Niccola  degli  Orsini  prima  ofTertosi,  e 
acceltato ,  era  vennto  con  cento  uomini  di  cavallo  *  e  cosl  pî& 
altri  gentil!  uomini,  il  perché  il  capitano  si  tro?ô  coa  duemi- 
la  harhute  e  con  cinquemila  pcdoni  nel  campo  tra  PeccioU  e 
GhiazzaDO,  do? e  pigramente  con  molta  sna  infamia  dlmorava  ; 
il  perché  messer  Bonifazio-  Lupo  inQgnendosi  poco  saoo  se  ne 
Tenne  a  Firenze.  Alla  fine  eippiuto  il  gran  fornimento  che  do- 
mandava^  sotto  il  cui  adempimento  si  scusa?a  di  sua  pigrizia , 
più  non  potendo  fuggire  sue  scuse,  a  di  16  del  mese  di  loglio 
con  r  oste  si  parti  da  PeccioU  j^  e  (a  nolie  alhergô  a  Pooie  di 
Sacco ,  e  'I  di  seguente  passarpno  il  fossQ  a  malgrado  délit 
forza  de'Pisani  che  v'era  alla  gnardia ,  con  loro  danno  e  ver- 
gogna>  ed  entrarono  nel  borgo  di  Cascina,  dove  preda  e  tîI- 
tuaglia  trovarono  assai.  La  cagione  fii,  ch*es8endo  alla  guardia 
del  fosso  un  quartiere  di  PIsa  con  soldat!  e  çontadioi  assai, 
non  pensarono  che  i  Fiorenlini  vi  potessono  passare  ,  e  per 
tanto  poco  o  niente  v'era  sgombrato.  Gli  Unghari  de'Fiorenlioi, 
corne  per  natura  sono  desiderosi  di  guadagnare,  e  ait!  a  scor- 
rere,  passarono  insino  alla  Badia  a  Sansavino,  e  presono  intor- 
no  dl  cinquanta  prigfoni.  Il  capitano  tutto  il  giorno  e  'I  seguen- 
te stette  col  campo  fermo  a  Cascina,  dove  intorno  correndo  le 
gualdane  per  spazio  di  più  miglia  ,  e  di  prede  e  d*  arsiooi 
danni  Snestimabili  furono  fatti.  11  martedl  mattina  i^  di  19  di 
luglîo  partit!  da  Cascina  s*acçamparono  a  Sansavino,  e  'i  fiore 
délia  gente  da  caTalIo  e  da  pié  cayqlcarono  infino  alla  ▼oita 
deir  Arno  presso  a  Pisa  a  cinquecento  passi,  ed  M  alla  Beasa 
con  r  usate  muccerie,  ad  eterna  rinoma  del  comune  di  Firen- 
ze, e  infamia  de'  Pisani,  feclono  correre  un  ricco  palio  di  Te- 
luto  in  grana  foderato  di  vaio ,  il  quale  ebbe  il  conte  Niccola 
^egli  Orsini,  e  lo  mandé  a  Roma  per  onore  délia  sua  cavalle-. 
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ria.  I  corridor!  con  assai  di  boona  gente  soUo  il  bastone  di 
ittOBser  Niccola  Orsinl  passarono  Pisa  fiicendo  anal  dl  maie  e 
vergogoa  a'oeinicl.  Faite  le  dette  cose  si  tornarono  al  campe:  e 
quel  giorno  medesimo  passata  nona,  ritornati  al  detto  luogo,  con 
assai  meno  gente  per  dirisione  feciono  correre  palii  V  nno  ad 
asini,  V  altro  a  barattieri,  e  'i  terzo  aile  puttane  ;  onde  i  Pl- 
sani  dl  tanta  ingioria  aontati,  aeieento  a  piè  con  dngento  cava- 
lieri  con  molti  balestrieri,  con  la  impériale  levata,  uacirono  di 
Piaa  per  irendicare  o  in  tùtto  o  in  parte  loro  oltraggio.  La 
gente  de'Fiorçntini,  eh'era  a  fare  correre  detti  palii,  ed  era  in 
punto  e  vogliosa  aspeltando  il  detto  caso,  francamente  s*  addi- 
rizzô  a  loro,  e  li  ruppono  e  li  rimisono  infino  nelle  porte  con 
tanto  ardire,  che  alquanti  con  loro  mescolati  entrarono  in  Pi* 
6a,  e  alquanti  balestrieri  saettarono  nella  terra ,  e  cid  faite  ai 
tornarono  al  campo  :  e  quivi  atando,  il  mercoledi  arsono  tutto 
ciô  cbe  poterono  intomo  a  Pisa  inflno  al  borgo  di  san  Marco  a 
san  Casciano ,  e  Valdicaprona  e  moite  altre  ville ,  con  moite 
belle  e  riccbe  possessioni  nobilmente  accaaate.  Il  danno  corne  in- 
credibile  piuttoato  è  da  tacere  che  da  scrivere  :  e  per  giunta 
a'detli  mail,  i  YiHani  de'plani  ch*erano  rifugiati  in  Pisa,  e  sta- 
\ansî  sotto  loro  carra  longo  le  mura,  furono  assaliti  dalla  pe- 
stilenza  dell*  anguinaia ,  e  assal  ne  perirono.  E  ciô  somigliava 
agrintendenti  giudicio  di  Dio  cbe  dentro  e  di  fuori  eosi  gasti- 
gasse  i  corrompitori  délia  pace  e  délia  fede  data  per  soperchio 
(1'  astuta  malizia. 

CAPITOLO    XVIII. 

Corne  messer  Ridolfo  assedià  Peccioli  e  pre$$  êtadiehi 

96  non  foise  soceorso. 

Poichô  a  messer  Ridolfo  parve  avère  fornito  il  dovere  di  suo 
onore,  potendo  moUo  plù  fare,  mercoledi  a  di  20  di  luglio  ri- 
passe il  fosso,  e  ritoroossi  a  Ponte  di  Sacco  ;  dove  stando,  can- 
salmente  fu  preso  un  fante  cbe  portava  una  lettera  per  parte 
del  castellano  di  Peccioli  al  capitano  del  fosso,  la  quale  in  so- 
stanza  diceva,  che  i  soldat!  da  cavallo  e  da  piè  con  molti  ter- 
razzani,  sentendo  che  '1  capitano  de'Fiorentini  era  a  Sansavino 
occupato  in  moite  faccende,  erano  usciti  di  Peccioli,  e  cavalca- 
\\  in  su  quello  dl  Volterra  per  guadagnare,  e  cbe  tornati  non 
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erano,  e  la  cagione  non  sapea,  e  che  la  terta  non  era  ia  stnt» 
di  potersi  diféndere  se  fossono  combatluti  o  str«ltt  per  aaaedie, 
e  cbe  a  ciô  riparasse,  e  gli  mandasse  presto  soccorso  ;  e4  en 
Yero,  cbe  essendo  la  delta  gente  de'Pisani  cavalcata  in  su  qiiel- 
lo  di  Volterra,  certa  gente  da  pié  e  da  ca^allo  drl  comone  di 
Firenze ,   la    qunle   era  in  Volterra ,   avendo   boce  délia  detla 
gente  de'Pisani  loro  si  feciono  incontro,  e  colla  forza  de'  cod* 
tadini  volterrani  gli  incalciarono  e  strinsono  in  forma,  che  non 
possendo  fuggire  né  ritornare  per  la  via  ond*erano  venuli,  la- 
sciata  la  preda  che  fatta  aveano,  in  sul  fare  délia  sera  per  lo- 
ro scampo  si  ridnssono  in  su  un  colle ,   e  la  notte  si  misono 
per  la  Maremraa.  11  capitano  vista  la  detta  lettera  mandé  pre- 
stamente  gli  Ungari  e'cavalieri  innanzi  per  impedire  la  tomaLa 
délia  detta  gente  in  Peccioli ,  e  senza  dimoro  con  tutto  T  oste 
segal,  e  quella  medesima  sera  con  Teste  attorneô  lutta  la  ter- 
ra,  e  il  seguente  di  la  cominciô  a  cignere  di  steccato  facendo 
sollecita  guardia,  e  la  sera  in  sul  tramontare  del  sole,  per  co- 
noscere  se  la  lettera  cbe  egli  avea  trovata  gli  dicea  vero,  fece 
dare  alla  terra  una  battaglia  per  scorgere  la  génie  cbe  T'era 
alla  difesa,  e  per  quelle  comprendere  si  potô  forse  sessanta  oe- 
mini  con  femmine  assai  si  vidono,  cbe  diedono  a  intendere  cbe 
vi  mancava  difesa;  il  procinto  délia  terra  era  grande,  ma  forte 
e  di  muro  e   di  ripe.   11   capitano  scorto  il   fatto   plgramente 
procedea  neirassedio,  dormendo  la  mattina  insîno  a  terza  col 
Ictto  fornito  di  disonesta  compagnia  »  e  menando  vita  di  corle 
quieta  ;  il  perché  messer  Bonifazio ,  uomo  d'  onesta  vita  e  di 
\ergogna  pauroso,  veggendo  la  sciolta  vita  del  capitano  e  soc 
mal  reggimento,  in6gnendo8i  d'essere  malato  se  ne  venne  a  Fi- 
renze^ e  mostrando  a'signori  che  poco  era  loro  onore  e  neces- 
sario^  chiese  licenza  di  tornarsi  in  Lombardia  ;  i  signori    coo 
loro  consiglio  considerando  quanto  era  di  bisogno  al  comnne , 
1o  pregarono  e  lo  gravarono,  cbe  a  tanto  bisogno  non  abban- 
donasse  il  servigio   per  lui  fedelmente  coroinciato ,  e  cbe  tor- 
nasse  al  campo  a  perseguire  le  buone  opère  sue,  le  quali  bene 
erano'Conosciute  e  gradite  da'savi  e  buoni  ciltadini,  e  cosl  co- 
nosciute  quelle  del  suo  successore  ;  il  perché  vinto  per  servi« 
re  il  comune  tornô  al  campo.  11  capitano  corse  in  voce  di  po- 
co leale  per  i  sooi  molli  falli,  e  per  non  volere  seguire  la  vo- 
lontâ  del  comune,  e  di  ciô  mostrô  segni,  peroccbè  la  cavalcala 
cbe  fatta  avea  sopra  i  Pisani  non  era  stata  volontaria  ma  sfor- 
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mtn.rlpréndendo  sua  tardezza,  e  poleodo  con  too  onorc  stare 
dodici  dl  col  fornimento  che  mené  In  8u  le  porte  dl  Pisa  ,  e 
fuastare  gran  parte  di  loro  cotttado,  il  terzo  dl  se  ne  parti  e 
potendo  per  battagUa  atere  PeccloH,  tanto  soprastette ,  che  le 
femmine  armate  le  mara  presono  cuore  alla  difesa  veggendo 
la  viltà  del  capitano  :  ma  infamato  dalla  partita  di  messer  Bo- 
nifazio  Lupo  e  da'  Fiorentini  ch'  erano  nel  campo,  tutto  cbe  i 
SQoi  protettori  lo  dlfendessono,  ed  esao  se  medeslmo  mostrando 
a  molti  le  lettere  cb'a^ea  da  Firenze,  che  ai  portage  cortese- 
mettte,  pur  mosso  dal  grido  strinse  la  terra  prima  cod  batta* 
glia  tiepida  e  con  poco  ordine ,  e  tanto  debilmente  si  porto  In 
dette  e  in  fatto,  che  con  vergogna  da  pochi  di  quelli  d'entro, 
che  pochi  Te  n'erano,  Titnperosamente  fa  ributtato^  i  qnali  in- 
tendendo  loro  fortuna  aveano  sroisurata  paura  ,  e  moslravano 
gran  cuore  per  invilire  quelli  di  fuori.  Ritratto  il  capitaao  dal- 
la pora  favorata  battaglia,  ne'fossi  rimasono  scale  e  grilli  che 
Infino  aile  mura  erano  condotti,  di  gran  dispiacimento  dei  no- 
stri  clltadin!  che  erano  a  vedere.  Tra  i  rettori  del  comnne , 
tutto  ch'  e'  conoseano  il  difetto,  per  la  forza  di  medici  radissi- 
me  voile  vi  pongooo  rimedio  obliando  Tonore  del  comune.  La 
fama  délia  viltà  e  disonesta  vita  del  capitano^  o  calonniosa,  o 
vera  cbe  fosse  o  falsa,  pure  lo  stiroolô  alquanto ,  onde  veggen- 
do  egll  che  i  Pecciolesi  erano  sbigottiti^comineiô  a  cignere  la 
terra  di  sieccato  senza  contasto,  perocché  stracchi  erano  sotto 
le  b^ttaglie  e  sotto  la  continova  guardia  quelli  che  rimasi  era- 
no nella  terra  per  plù  vili,  perocché  tutti  i  gagliardi  s'  erano 
messi  nella  cavalcata  sopra  Volterra.  Alla  fine  quelli  d'  entro 
veggendosi  stretti,  e  senza  speranza  di  soccorso,  a  dl  30  di  lu- 
glio  il  vicario  di  PeccioU  con  più  compagni  senza  niuna  arme 
a  sicurtà  del  capitano  vennono  a  lui ,  e  patteggiarsi ,  che  se 
per  infino  a  di  10  d'  agosto  non  avessono  da  Pisa  soccorso  11 
renderebbe  la  terra  salve  le  persone  e  V  avère ,  e  per  la  fer* 
mezza  di  ei6  dierono  otto  stadichi  de'più  sofflcienti  uomini  del* 
la  terra,  e  due  Pisani,  i  quali  il  capitano  ricevette,  e  H  man- 
dô  a  Firenze.  I  Fiorentini  ricevuli  li  stadichi,  quasi  certi  d' a- 
vere  la  terra,  perché  loro  speranza  non  cadesse  in  fallo  ralTor- 
zarono  Tassedio,  e  mandaronvi  mille  balestrieri  e  dugento  uo* 
mini  da  cavallo^  e  fornimento  assai  necéssario  alla  bisogna  ;  e 
corne  rinlento  de'Pisani  tutto  si  dirizzô  ad  avère  Pietrabuona, 
Gosl  lasciando  stare  ogni  altra  cosa^  tutto  qoello  de'  Fiorentini 
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g*addirizzd  ad  avère  Peccîoli.  Corne  per  gli  ambasciadori  del 
eomune  di  Peccioli  si  senti  ii  fatto  ia  Pisa ,  subitameote  dcI 
Duomo  radnnarono  il  parlameDto,  dove  per  molli  aperUmente 
fu  detto,  cbe  per  loro  governatorl  erato  traditi,  i  quali  aflèr- 
tnavano  cbe  tanta  gente  avrebbono  di  Lombardia,  cbe  doq  che 
fossono  cavalcati ,  ma  cbe  si  cavalcberebbono  i  FiorenliDi ,  di 
cbe  ^ran  borboi^lio  si  sparse  per  io  parlamento,  e  (aie,  cbe  fè 
concitamento  a  civile  romore.  Essendo  io  Pisa  qaesto  tremore 
e  sospetto ,  e  dovendo  succedere  V  altro  qnartiere  di  Pisa  a 
quello  cb*  era  alla  guardia  del  fosso,  non  vi  voile  andare,  oo- 
de  quelli  cbe  v'erano  Io  arsoao  e  abbandoaarono. 

CAPITOLO    XIX* 

Corne  non  esiendo  il  easteUano  eoniinto  dd  paiîo  meiser  Ridolfû 
fè  gittare  una  délie  torri  di  Peeeioli  in  terra. 

Perseverando  a  Peccioli  V  assedio,  il  castellano  cbe  teoea  le 
dne  forti  torri  cbe  Castmccio  v*avea  fatte  fare  quando  era  si- 
gnore  di  Pisa,  non  contente  al  patto  cbe  fatto  era  co'  terrazza- 
ni,  combattea  i  nostri^  e  H  viUaneggiava  di  parole  ,  stimando 
perduta  la  terra  potere  tenere  la  fortezza  Inngamente.  n  capl- 
tano  veggendo  suo  proponimento  fece  dirizzare  aile  torri,  intra 
le  qnali  era  un  ponte,  ana  cava,  e  Tuna  d'  esse  fè  mettere  io 
pnntelli,  e  il  decimo  dl  d'  agosto,  il  di  di  san  Lorenzo,  cb'  era 
Tultimo  del  termine  dato  a' Pecclolesi ,  il  capitano  fè  dire  al 
castellano  il  suo  pericolo  pregandolo  s*arrendesse,  e  non  volesse 
perire  per  sovercbia  baldanza.  Il  castellano  e  i  fanti  cbe  con 
lui  eranosene  feciono  beffe,  moltiplicando  le  \illanieye  rimpro- 
verando  al  comnne  di  Firenze  la  Gbiaia,  il  percbè  il  capitano 
fè  affocare  i  puntelli,  onde  il  fumo  e  il  crêpa re  delta  torre  fé 
segno  al  castellano  e  a'  compagni  cbe  per  Io  ponte  si  rifnggis- 
sono  neir  altra,  e  cosi  feciono,  e  appena  aveano  tratti  i  pié  del 
ponte,  cbe  la  torre  e  '1  ponte  cadde,  onde  cominciô  a  frenare 
la  lingua:  la  torre  cadde  in  solle  mura  délia  terra,  e  di  quelle 
abbattè  bene  quaranta  braccia.  I  briganti  delPoste  cupidi  e 
vogliosi  di  preda  ciô  veduto  s'apparecchiarono  quiodi  a  entrare 
nella  terra  per  rubare  ;  i  terrazzani  nomini  e  feromine  senza 
arme  corsono  alla  rottura,  e  grîdarono ,  viva  il  eomune  dl  Fi- 
renze, ricordando  la  fede  loro  data,  e  la  promessa  fatta  por  Io 
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comnne  ;  e  il  leale  e  Imono  câYaliere  messer  Bonifazio  Lupo 
80tto  la  sua  insegna  coa  la  sua  i^eDte  si  mise  alla  gfuardia  del 
luogo,  e  non  la9ci<>  né  il  di  né  la  notte^  che  tutta  era  del  ter* 
raine,  alcnno  entrare  dentro,  affermando  che  '1  comune  di  Fi- 
renze  era  e  senipre  era  stato  leale  osservatore  di  sue  promes- 
se. Il  seguente dj, giovedt  mattina  a  di  11  d'agosto  1363,  insu 
r  ora  deUa  terza,  seconde  i  patii  e  le  convenenze  che  faite  e- 
rano,  il  conte  Aldobrandino  degli  Orsini  con  la  brigata  sua,  ap- 
presso  tre  eitiadini  di  Firenze  con  parte  di  gente  fidata,  presono 
la  tenuta  délia  terra  paciflcamente  senza  ofTesa  niuna  o  dl  fatti 
o  di  parole,  e  nella  terra  con  li  stadicbi  insieme,  che  gli  ave? â 
rimandati  il  comune ,  furono  ricevoti  allegramente  e  a  grande 
onore.  Deiracquisfo  del  dette  castello  e  di  giorno  e  di  notle  si 
fece  gran  festa,  perocchè  tenendolo  pensavano  essere  i  soirrani 
délia  guerra  ,  perocchè  dal  dette  castello  ha  sediei  nilglia  dl 
piano ,  rimiriglio  alla  cittA  di  Pisa.  U  castellano  vedendo  che 
la  terra  era  venuta  nelle  mani  de' Fiorentini ,  e  considerando 
che  la  terre  che  gli  era  rimasa  agevolmente  si  potea  mettere 
in  puntelli ,  si  rende  ,  ma  per  i  suoi  dispetti  non  fu  ricevut6 
se  non  alla  misericordia  del  comune  di  Firenze,  dove  mandato 
fu  per  lo  capitano  con  i  suoi  compagni.  Venuto,  fu  tenuto  eonsi* 
glio  di  farli  morire,  che  fu  disonesta  e  abominevole  cosa ,  e 
di  malo  esempio  di  volere  fare  morire  coloro  che  per  lo  co- 
mune francamente  e  fedelmente  s'erano  portât!:  il  parlarne  non 
che  tenerne  consiglio  per  i  savi  e  bnoni  cittadini,  fu  ripreso  ; 
assai  loro  fu  la  prigione.  In  questi  medesimi  giorni  i  gentil! 
uomini  e  sîgnori  del  castello  di  Pava,  il  quale  è  situato  e  poste 
In  sul  passo  da  ire  di  Valdera  in  Maremma,  ed  é  forte  e*bella 
tenuta ,  la  dierono  al  comune  di  Firenze  in  prestanza  mentre 
la  guerra  durasse,  e  il  comune  di  Firenze  con  la  grazia  de'detti 
gentili  uomini  lo  faceya  guardare. 

GAPITOLO  XX. 

Cwat  U  capitano  dé*  Fiorentini  preie  Monteeehio^ 

Laiatico  e   Toiano, 

Tolta  la  terra  di  Peccioli,  corne  di  sopra  ô  dette,  11  seguênte 
dl  12  d' agosto  il  capitano  pose  assedio  al  castello  di  Montée* 
ehio,  dove  erano  ridotti  dugento  masnadieri  per  tenere  a  fretio  e 
Matteo  nilani  T.  II.  53 
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fifuerreggiare  la  gente  del  eomune  di  Firenze,  i  qaaii  assaf  dan- 
no  avevano  fatto  loro  neU'assedio  di  Peccioli,  e  il  detto  castello 
di  Montecchio  circoodarono  intorno  intorno  atreUamente  ,  do¥e 
stati  più  giorni^  alquanie  yolte  con  battaglie  gli  teotarono;  il 
perché  quelli  d'entro  inviliti  intorno  di  aessanta  di  loro  di  notte 
si  gittarono  per  uno  dirupato  d'altezza  paur^sa  a  yedere,  e  di 
loro  ne  morirono  alqnanti,  e'ioro  compagni  al  campare  ebbono 
afTanni  asaai.  Quelli  ch'  avevano  avuto  paura  di  rovinare  per 
quelle  coste  renderono  il  castello  e  le  persone  alla  misericordia 
del  comune  di  Firenze,  e  di  loro  centoquarantaquattro  ne  ven* 
Dono  a  Firenze,  i  qnali  messi  in  prigione,  dagli  uomini  e  pie- 
tose  donne  florentine  e  di  vivanda  e  di  ciô  cbe  a  loro  biso- 
gnava  abbondanteinente  furono  provveduti.  Il  seguente  dl,  lor- 
naodo  al  processo  del  capitano ,  cavalcô  a  Laiatico ,  e  qoelio 
ebbe  per  battaglia;  e  il  dl  medesimo  si  posono  a  Toiano,  e  dai 
terrazzani^  ebbono  il  castello,  e  pochi  di  appresso  la  rocea,  d'on- 
de venue  a  Firenze  la  campana  cbe  è  posta  in  sul  ballatolo  del 
palaglo  de'  priori,  la  quale  ai  mercatanti  dâ  l' ora  del  maDgia- 
re.  Dipoi  il  capitano  cavalci)  a  Montefoscoli  e  a  Marti  per  porvi 
assedio:  ciô  vietô  il  non  trovarvi  acqua ,  onde  si  tomô  a  Fab- 
brica;  dove  stando,  il  capitano  cupido  del  goadagno  mandô  quat- 
trocento cavalieri  e  masnadieri  assai  nella  Maremma  dove  senti 
esser  fuggito  molto  besliame.  I  mandati  in  pochi  giorni  toma- 
rono  con  gran  preda  di  bestiame,  preso  il  vicario  di  Piombino, 
grande  popolare  di  Pisa  il  quale  novellamente  andava  air  ofi- 
cio,  e  per  sua  mala  ventura  si  scontrd  co'  suddetti,  e  cod  tutta 
sua  famiglia  rimase  preso.  La  preda  messer  Ridolfo  divise,  non 
corne  fatto  avea  messer  Bonifazio ,  ma  capo  solde ,  e  più  che 
parte  ne  voile,  di  che  forte  ne  fu  biasimato,  e  dell'  amore  cad- 
de  di  lutta  gente  d*  arme  ch'  erano  a  sua  ubbidienza. 

CAPITOLO    XXI. 

DM'  aiulo  ehe  i  Perugini  in  questi  d%  mandarono 

a'  Fiorentinù 

Sentendo  i  Perugini  che  i  Fiorentini  aveano  avuta  la  terra 
di  Peccioli,  e  che  loro  fortuna  sormontava,  volendo  aramenda- 
re  il  vecchio  errore,  commisono  il  nuovo  maggiore,  e  manda- 
rono a'Fiorentini  sessanta  barbuto  e  yenticinque  stambecchini. 
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i  quali  corne  meritavaoo  con  torto  viso  e  rimbroUi  del  popolo 
furono  ricevutî. 


CAPTIOLO  XXII. 

Corne  il  eante  Mdobrandino  degli  Orsini  $i  pûrii  onorato 

da  Firenze. 

n  conte  Aldobrandino  degli  Orsini,  il  quale  era  vennto  al  ser- 
Tigio  del  comone  di  Firenze,  preso  Peccioli  si  tornô  a  Firenze 
per  tornarsi  in  suo  paese.  U  comune  di  Firenze  avendo  a  gra- 
to  il  servigio  per  lui  liberamente  falto,  e  ciô  riputandosi  a  o- 
nore,  lo  provvidde  largamente,  e  a  di  29  del  mese  d'agosto  con 
rilevato  onore  lo  feciono  fare  cavalière  del  popolo  di  Firenze , 
e  messer  Bonifazio  Lupo  procaratore  a  ciô  del  comune:  ed  esso 
conte  Aldobrandino  fece  il  suo  fratello  minore  cavalière.  E  a* 
mendue  d'arme  e  cavalli  e  d'altri  doni  cavallereschi  riccamen- 
te  furono  provveduti  e  onorati  ;  e  per  loro  fece  il  comune  un 
nobile  e  ricco  corredo:  e  fornita  la  festa  si  parti  di  Firenze , 
accompagnato  da  tutti  i  cittadini  ch'aveano  cavalcature. 

GAPITOLO    XXIII. 

Corne  e  perehè  êi  créa  la  eompagnia  del  Cappelletio. 

La  presara  di  Peccioli  fu  materia  di  scandolo  tra  il  comune 
di  Firenze  e'soldati,  perocché  certi  di  loro,  cid  fu  il  conte  Nie- 
colô  da  Urbino,  Ugolino  de'Sabatini  di  Bologna,  e  Marcoifo  de' 
Rossi  da  Rimini ,  uomini  di  grande  animo  e  seguito  »  con  la 
maggior  parte  de'conestabili  tedeschl,  a  instigamento  de'procu* 
ratori  di  loro  pagbe,  a  di  30  d'agosto  detto  anno  1362  mosso- 
no  lite  ai  comune,  dicendo ,  cbe  per  la  presura  di  Peccioli  do- 
veano  avère  paga  doppia  e  mese  compinto ,  e  che  avendola  in 
mano  contre  a  loro  volere  il  capitano  prese  11  stadichi,  dicen- 
do, che  se  non  avessono  il  débite  loro  non  cavalcherebbono;  e 
sopra  ciô  stando  pertinaci  mandarono  loro  ambasciadore  a  Fi- 
renze, e  ciô  feciono  noto  a'priori.  11  perché  avuto  per  i  prio« 
ri  sopra  ciô  consiglîo  da  chi  di  ciô  s' inteodea,  determinarono 
che  loro  demanda  non  era  ragionevole;  onde  tornato  al  campo 
Tambasciadore  con  questa  risposta,  foriosamente  il  dette  conte 
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Niccolô ,  CgoHno ,  e  Marcoifo  puosono  un  cappello  in  gn  inia 
lancîa,  dîcendo,  che  chi  voleva  paga  doppia  e  mese  comploCo 
si  mettesse  sotto  il  detto  segno  fatto,  i  qoali  in  [poca  â*  ora  si 
ricolsoDo  il  detto  conte  Niccolô,  Ugolino ,  e  Marcoifo  con  loro 
brigate,  e  molti  caporali  tedeschi  e  borgognoni,  tanto  cbe  pas- 
sarono  il  numéro  di  mille  uomini  da  cavallo,  di  cbe  il  capita- 
no  dubitô  di  tradimento,  non  possendoli  con  parole  rattempera- 
re,  ricbieggendoli  per  loro  saramento ,  e  per  la  fede  promeesa 
al  comune  di  FIrenze,  cbe  loro  indebito  proponimento  dovesso- 
no  tosciare,  e  tutto  era  niente^  cbe  quanto  più  li  pregava  e  ri- 
cbiedea  pîù  leyavano  il  capo,  e  più  li  trovava  dari  e  perlina- 
ci.  Onde  per  più  sano  consiglio  essendo  con  tutta  l' este  infra 
Marti  e  Gastello  del  Bosco  air  entrata  del  mese  di  settembre , 
levô  il  campo,  e  tornossi  a  san  Miniato  lasciando  le  tenute  che 
prese  avea  fornite  e  di  vittuaglia  e  di  gente.  Corne  ciô  fo  no- 
to  a  Firenze,  il  detto  conte  Niccolô,  Ugolino,  e  Marcoifo,  e'co- 
nistablli  tedescbi  di  présente  furono  cassi ,  ed  essi  si   raguna- 
rono  airOrsaia  in  quelle  d*Arezzo ,  e  crearono  compagnia ,  la 
quale  per  lo  caso  detto  di  sopra  del  cappello  posto  in  salla  laa- 
cia  titolarono  la  compagnia  del  Gappelletto,  e  qnivi  fatio  il  ca* 
po  aladroni,  in  piccolo  tempo  molto  ingrossarono.  I  Pisani  sen- 
tendo  la  dissensione  délia  gente  del  comune  di  Firenze,  rassi- 
curati  non  poco,  con  V  arte  loro  ritolsono  Laiatico ,  doYe  senza 
Tolere  alcuno  a  prigione^  uccisono  venticinque  fanti  cbe  T'era- 
no  dentro  alla  guardia ,  intra  i  quali  furono  cinque  di  nome  ; 
per  la  quai  caglone  i  Fiorentini   sdegnati  trassono  di  Pecddi 
quasi  tutti  i  migliori  terrazzani,  de'  quali  parte  ne  vennero  a 
Firenze,  e  per  loro  yita  dal  comune  ebbono  provvislone.-  gli  al* 
tri  terrazzani  veggendo  la  gelosia  presa  per  i  Fiorentini,  tutti 
quelli  ch'avessono  forma  d'uomo  se  n'  uscirono ,  onde  la  terra 
rimase  a'soldati.  Il  simile  feciono  quellt  di  Gbiazzano,  e  di  To- 
iano,  e  deiraltre  tenute  prese  peTiorentini.  Nei  detti  di  esses- 
do  il  capîtano  venuto  a  Firenze^  i  Pisani  con  seicento  cavalie- 
ri  e  moUi  pedoni  corsono  in  su  quelle  di  Volterra ,  e  levarono 
preda  di  trecento  bestie  grosse,  e  uccisono  alquanti  uomini,  e 
alquanti  ne  presono.  La  gente  del  comune  cb'  era  in  Peccioli 
non  stava  oziosa,  ma  sovente  cavalcavano  sino  sulle  porte  di 
Pisa,  mettendo  aguati ,  e  prendendo  prigioni ,  e  ùcendo  aspra 
e  soUecita  guerra,  tanto  fecioDo  che  'I  conf ado  di  Pisa  verso  le 
parti  dove  poteano  cavalcare  non  s'abitava,  nô  si  poneva  a  semé. 


LIBIO    I7NDECIM0  431 

GAPiTOLO  xxnr* 

Cotnincia  la  guerra  eke  %  Fiorentini  fecUmo  in  mare 

a'Pisanù 

Del  mese  d' agosto  le  galee  di  Perino  e  quelle  di  Bartolom- 
nieo  condotte  al  soldo  dal  eomune  di  Firenze  furooo  nella  Ri- 
viera  di  Pisa  verso  Piombino ,  facendo  in  quelle  rivière  gran 
danni ,  e  io  quelli  giorni  niesser  Niccola  Acciaiuoli  gran  sini- 
scalco  del  regno  di  Puglia ,  aile  8ue  spese  mandô  due  galee  a 
servire  il  nostro  eomune  per  tempo  di  due  mesi^  le  quali  detlo 
tempo  assai  affannarono  i  PiBani ,  non  lasciando  nel  porto  di 
Pîsa  legno  che  non  pigliassono,  rubassono  e  ardessono:  e  aU'iso- 
la  délia  Gapraia  scesono  in  terra,  e  levarono  preda  di  mille  ca- 
pi  di  bestie ,  e  il  simile  feciono  al  Giglio  e  a  Vada  per  tutta 
quella  marina  dove  danni  di  preda  o  d'arsioni  poterono  fare, 
a  grande  onore  del  eomune  di  Firenze.  Perino  Grimaldi  aU'en- 
trata  di  settembre  per  simile  modo  correva  la  detta  marina  fa- 
cendo gran  guerra,  e  per  baltaglla  prese  la  Rocchetta,  la  qua- 
le  è  posta  in  su  la  marina  intra  Gastiglione  deila  Pescaia  e 
Piombino  in  forte  Inogo;  li  terrazzani  rifuggirooo  nella  rocca  , 
e'Genovesi  presono  la  terra,  e  forniti  di  vittuaglia  la  rubarono 
e  arsono.  Fu  riputato  per  Italia  in  grande  onore  al  nostro  eo- 
mune, e  non  senza  ammirazione  di  cbi  Tintese,  cbe  i  Fiorenti* 
ni  potessono  In  mare  più  che  i  Pisani^  e  cbe  per  acqua  li  te- 
nessono  assediati. 

GAPITOLO    XXT* 

Corne  0  perché  i  Romani  H  dierono  al  papa. 

In  quel  tempo  lo  stato  di  Roma  e  reggimento  era  tornato 
nelle  mani  del  popolo  minute,  del  quale  si  facea  capo,  ed  era 
il  maggiore  e  quasi  signore  un  Lello  Pocadota^  avvero  Bonado- 
ta  calzolaio,  il  quale  col  favore  del  dette  popolo  avea  cacciati 
di  Roma  i  principi,  e'gentili  uomini,  e'cavallerotti,  ed  essi  di 
fuori  accoglieano  gente,  e  misono  in  grida  che  aveano  al  loro 
soldo  condotta  la  compagnia  del  Cappelletto,  la  quale  allora  e- 
ra  in  Campagna,  di  che  per  questa  tema  i  governatori  di  Ro- 
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ma  fecioao  seicento  uoinini  a  caYallo  di  soldo  tra  Tedeschi  e 
UDgberi^  e  altrettanti  de'  loro  ciitadini ,  e  namerato  il  popolo 
romano  a  pié  si  trovarono  eaaere  ventidoe  migliaia  d'  oomini 
armati,  e  per  temenza  la  notte  faceano  goardare  le  porte.  Oc- 
corse  la  questi  giorni ,  o  per  sagacité  che  fosse ,  o  per  errore 
de'geDtili  uomini,  cbe  avendo  i  Romani  mandato  loro  potestà  a 
Velletri,  fama  uscl  faori  che  qaelli  di  Velletri  Taveano  morto, 
onde  i  rettori  di  Roma  diffldatl  di  loro  stato  accolsono  consiglio, 
e  coirautorità  d'esso  dierono  al  papa  il  governo  délia  citM  ii- 
beramente  corne  a  sigDore:  hen  vollono  per  patio  che  messer 
Guido  cardinale  di  Spagna  non  tI  potesse  avère  alcnno  nOzio  o 
giurisdizione.  Tu  che  leggi  ed  bai  letto  le  alte  maravigliose  co- 
se  cbe  feciooo  i  baoni  Romani  anticbi,  e  tocchi  queste  in  coin- 
parazione,  non  il  fia  senza  stupore  d'animo. 

CAPITOLO  XXVI. 

Com$  Dio  chiamô  a  se  papa  Innocenzio ,  e  fu  faito  papa 

Urbano  quinto. 

Fa  papa  Innocenzio  sesto  nomo  di  semplice  ed  onesta  vita,  e 
di  buona  fama ,  colla  quale  passô  di  qaesta  vita  a  migliore  a 
di  11  di  settembre  1362,  e  a'tredici  di  fa  seppellito  alla  chiesa 
di  nostra  Dama  d'Avignone.  Sedette  papa  anni  nove,  mesl  oUo 
e  di  sedici:  vacô  la  Chiesa  di  Roma  di  qaarantotto.  I  cardtnali 
essendo  chiasi  in  conclave  in  numéro  ventuno  a  di  28  di  set- 
tembre» si  trovô  che  dato  aveano  quindici  voci  al  cardinale  . . . 

cbe  fu  vescovo  di monaco  nero,  e  di  nazione  Limogi- 

no,  uomo  per  été  antico,  e  per  vita  di  penitenza ,  e  del  tatto 
dato  allô  ^pirito ,  a  coi  essendo  revelato  lo  sqaittino  ,  avanti 
cbe  pubblicato  fosse  papa  con  molto  fervore  d*amore  e  omilti 
rinunziô.  I  cardinal!,  perché  per  avventura  non  era  chi  areb- 
bono  voluto,  accettarono  la  riflutagione.  Appresso  il  cardinale 
di  Tolosa  iripote  del  cardinale  d*Aubnino  ebbe  undici  voci  dél- 
ie ventuno,  un  altro  dieci,  un  altro  nove,  onde  a'trenta  di  set- 
tembre gara  entrô  tra'cardlnali,  ed  erano  in  grande  discordla, 
ch'una  parte  d'essi  il  volea  Limogino,  e  Taltra  no.  In  fine  ca- 
me piacque  a  DIo,  da  cui  viene  ogni  bene  e  ogni  grazia,  il  di 
ultime  d'ottobre  elessono  in  papa  messer  Guglielmo  Grimonardi, 
nato  délia  Siniscaichia  di  Relcari,  il  quale  era  abate  di  san  Vit- 
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tore  di  Harsilia,  deirordine  di  san  Benedetto ,  uomo  d'  etâ  di 
sessanta  anni,  onesto  e  di  religiosa  vita ,  pratico  e  intendente 
assai.  Gostui  di  settembre  era  venoto  con  danari  che  la  Ghiesa 
mandô  al  legato  ambasciadore  alla  reina  Giovanna ,  passé  per 
Firenze^  e  di  convito  de^signori  fu  riccamente  onorato;  sentita 
per  lui  la  morte  dlnnocenzio  si  parti  di  Firenze^  ed  osô  dire, 
che  se  per  grazia  di  Dio  vedesse  papa  cbe  avesse  in  cura  di 
venîre  in  Italia^  e  alla  yera  sedia  papale,  e  abbattesse  i  tiranni, 
e  l'altro  dl  morisse,  sarebbe  contento.  I  cardinali  percbè  non 
era  in  Avignone,  corne  scritto  avemo,  quando  fu  eletto,  lo  ten- 
nono  celato,  e  mandarono  per  lui  flngendo  per  certe  cagioni  a- 
verne  prestamente  bisogno ,  e  segretamente  a  di  30  d*  ottobre 
entrô  in  Avignone,  e  a  di  31  fu  pubblicato  papa,  e  nomato  Cr- 
bano  quinto:  prese  il  manto  e  la  corona  a  di  6  di  novembre  (a)« 

GAPITOLO  XXVII. 

Corne  ai  te  Pietro  di  Castella  mori  un  figliuoîo  che  avea. 

La  novità  del  fatto  ne  dâ  materia  di  mettere  in  nota  quello 
cbe  passare  con  silenzio ,  essendo  stato  il  caso  in  altrui ,  non 
era  da  ripigliare.  Del  mese  d'  aprile  paasato,  Pietro  re  di  Ga- 
Stella  avendo  un  figliuoîo  di  dama  Maria  sua  femmina  d' età  di 
tre  anni  e  mezzo ,  voile  dare  a  intendere ,  e  fare  credere  al 
suo  reame^  cbe  fosse  legittimo  e  nàtùrale,  e  pubblicamente  osô 
dire,  che  la  detta  dama  Maria  era  sua  legittima  sposa  ;  e  per 
affermare  a'  sudditi  suoi  quello  dicea,  voile  e  ordind  cbe  tutti 
quelli  cbe  aveano  a  fare  omaggio  alla  corona  a  certo  giorno 
dato  giurassono  fedellâ  nelle  mani  del  fancinllo,  e  cosi  feciono 
tutti  i  suoi.baronij  cbi  per  amore  e  chi  per  paura,  e  per  re- 
verenza  d*omaggio  tutti  11  baciarono  la  mano,  e  il  siroile  fecio- 
no i  sindachi  di  lutte  le  comunanze  del  suo  reame.  Nel  delto 
anno  del  mese  d'  ottobre  il  fanciullo  mori,  di  cbe  il  re  duolo 
ne  prese  a  dismisura,  e  vestissene  a  nero  con  tutti  i  suoi  ba* 
roni.  Dimostrô  cbe  a  Dio  sovente  non  place  quello  cbe  place 
diruomo,  massimamente  le  burbanze. 

(a)  Vcdi  Appendiee  n*^  5t. 


^ 
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CAPITOLO  XXVIII. 

Corne  Perino  Grimaldi  prese  rUoUtta  e  eoêtello  id  Gigliû. 

Air  entrante  del  detto  mese  d'  ottobre ,  Perino  Grimaldi  da 
Genova  al  soldo  del  comune  di  FIrenie  con  due  galee  e  un  le- 
gno,  giunte  a  lui  Taltre  due  gfalee  condotle  per  lo  conume,  m 
dirizzô  air  isola  del  GigUo ,  e  sceai  in  terra  con  molto  ordi- 
ne  asaalirono  la  terra  con  aspra  battagUa.  I  terrazzani  tutio 
cbe  sproYveduti  francamente  si  difesono ,  e  per  lo  glomo  la 
battaglia  durô  dalla  terza  al  yespero ,  nella  quale  di  quelii 
d'  entre  molti  ne  furono  morti ,  molli  magagnati  dalle  boone 
balestra  de'Genovesi.  Partita  la  battaglia  i  Genoyesi  si  tornaro- 
no  a  loro  galee^  e  medicarono  i  loro  fediti,  e  presono  la  noUe 
rîposo.  Il  seguente  di  la  mattina  tornarono  alla  battaglia  con 
molto  più  cuore  e  ordine ,  avendo  scorta  la  paara  e  il  maie 
reggimento  di  quelii  délia  terra  :  cost  disposti  andando,  ai  fe- 
ciono  loro  incontro  tre  di  quelii  délia  terra  senza  arme  gri- 
dando ,  pace  pace  ,  e  giunti  al  capltano ,  lui  ricevente  per  lo 
comune  di  Firenze  dierono  la  terra  saWo  loro  avère  e  le  per 
sone,  e  cosL  per  Perino  forono  graziosamente  riceYoti,  e  nella 
terra  i  Genovesi  entrarono»  non  corne  nemici,  ma  corne  terraz- 
zani pacificamente,  eUerrazzani  si  trassono  con  loro  a  combat* 
tere  la  rocca,  con  minacciare  il  castellano^  il  qaale,  comincîa* 
ta  la  battaglia ,  vile  e  impaurito ,  temendo  non  tagliassono  la 
rocca  da  piè  con  le  scuri,  disse  si  volea  arrendere  aaWo  l'ave- 
re  e  le  persone,  e  avendo  dal  comune  di  Firenze  le  pagbe  chc 
avea  servite»  e  cosi  fu  ricevuto.  Perino  avendo  fatto  tanto  do* 
bile  acquisto  al  nostro  comune,  fornita  la  rocca  di  vittuagfia 
e  di  suiBcienti  guardie,  e  seguendo  la  felice  fortuna  preae  viag^ 
gio  verso  TEIba.  11  comune  di  Firenze  mandd  casteUano  al  Gi* 
glio  ;  e  perché  avea  soperchiati  i  Pisani  in  mare  fè  disordina- 
ta  festa  e  letizia  e  di  di  e  di  notte.  Questa  ventura  fa  teDoti 
mirabile,  e  operazione  di  Dio  piottosto  cbe  umana,  coosidera* 
to  che  la  terra  e  la  rocca  sono  da  guardarle  e  lasciarle  slaie, 
c  ne  la  forza  del  comune  di  Genova  9  che  plù  volte  avea  ten- 
ta to  la  ventura  delPacquisto  del  Giglio,  nô  qnella  de'Catalani, 
né  quella  de'  Pugliesi,  cbe  più  e  più  volte  aveano  cercato  U  si- 
mile,  e  con  aspre  e  continove  battaglie  aveano  combatlula  la 
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terra ,  e  non  potnto  acquistarvi  una  pietra  ,  facevano  la  cosa 
più  ammirabile.  Gome  a  Pisa  fu  la  novella  sentita  duri  lamenli 
vi  forono,  parendo  loro  vilia  di  mala  festa,  poichè  i  Fiorenti- 
ni  li  sormontavano  in  mare  :  e  di  certo  loro  intervenne  il  det- 
lo  dol  saviO;  il  qnale  dice:  Extrema  gaudii  Inctus  occupât;  cba 
soona  in  volgare  :  Gli  estrcmi  délia  letizia  sono  occupât!  ddl 
pianto;  C09)  oecorae  a'Pisani,  per  la  disonesia  e  pomposa  festa 
e  allegrezza  che  feciono  per  Pietrabuona,  avvilendo  in  parole 
e  in  fatti  a  digmisura  i  Fiorentini ,  la  quale  in  si  brève  tempo 
fîi  soppresa  da  tante  avv^sitadi.  E  ciô  è  chiaro  esempio  al 
noslro  comnne  d'  usare  la  vittoria  onestamente,  e  non  straboc* 
eare  nelle  vane  e  pompose  feste  per  loro  vittorie.  ^ 

CAPrroLO  XXIX- 

Corne  mener  Piero  Gamhaeorti  per  traiiato  si  credetfe 

tamare  in  Piêa. 

Piero  Gambacorti  uscito  di  Pisa,  il  quale  molto  tempo  innan- 
7.1  rbe  la  guerra  si  cominciasse  ,  avendo  rotto  i  confini  cbe 
per  lo  suo  coroane  gli  erano  stati  assegnati  a  Vinegia,  si  con* 
ducea  in  Firenze  per  essere  più  vicino  a  Pisa,  se  la  fortuna  gli 
avesse  apparecchiato  via  da  ricoverare  suo  stato.  E  stando  in 
Firenze,  del  mese  d'ottobre  tenue  segreto  trattato  co'suoi  fida- 
ti  amici,  cbe  molti  ancora  n'  avea,  di  ritornare  in  Pisa  con  la 
forza  de'Fiorentini,  cbe  di  qui  gli  era  promessa  e  doveali  es- 
sere data  la  porta  di  san  Marco  ;  proseguendo  suo  trattato,  ed 
essendo  dato  il  giorno,  a  di  10  d'ottobre,  col  capitano  de'  Fio* 
rentini,  e  con  settecento  cavalieri  e  trecento  Ungari  si  parti  di 
PeccioH,  e<giunsono  a  Pisa  nella  mezza  notte ,  ed  entrarono 
nel  borgo  di  san  Marco  ;  ed  essendo  air  antiporto  délia  terra, 
e  non  essendo  loro  risposto,  cominciarono  a  volere  rompere 
quella  :  dentro  desto  il  fatto  di  subito  furono  ail*  arme  ,  e  la 
terra  tutta  impaurita  e  in  tremore  :  due  conestabili  de'  no- 
stri ,  cb'  erano  giâ  in  su  T  aniiporto  vi  furono  mortî  :  e  non 
sapendo  quelli  d'  entro  se  quelli  di  fuori  erano  assai  o  po<^ 
chî,  mandarono  ftiori  tre  bandiere  d'  uomioi  a  cavallo,  i  quali 
per  i  nostri  furono  tutti  tra  presi  e  morti  ;  onde  i  Pisani  veg^ 
gendo  che  il   fatto  era  maggiore  che  non  si  stimavano ,  glu- 

gnendo  paura  a  paura  per  la  notte,  si  dierono  a  guardia  délie 
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mnra  sollpcîfnînenlo.  Voçrofondo  II  capilano  e  Pîero  cho  'I  fatf<f 
era  scoperto,  e  la  solleclla  giiardia,  e  non  sentendo  denlro  d»- 
sensione  di  romore  cittadineseo,  arsono  il  borgo,  e  co'prigioni 
c  preda  si  tornarono  a  Peccloli    La  cagione  ]>ercliè  noD  ebbc 
effetio  il  traltato  fu.  cbe  la  sera  innanzl  che  i  nostri  cavftlcas- 
sono  presentendo  i  Pisani  che   trattato  era  nella  terra  ,    tuUo 
non  sapessono  che ,  in  caccia  fecîono  tornare  tutti  i  loro  sol- 
datî  a  cavalîo  c  a   pîé   in  Pîsa  ;  veggendo  gli  amîci  di   Pier» 
ciô  non  s'ardirono  a  scoprîre  pcr  paiira  :  se  ciô  non  fosse  sla- 
to,  Pisa  per  quella  volta  venia  allé  mani  del  comuoe  di  Firen- 
ze.  Credo  nol  voile  Iddio  per  meno  maie,  che  tanto  erano  in- 
flammati  i  Fiorentini,  che  rischio  era  délia  desolazione  di  quel- 
la cîttà.  Tornati  i   nostri  a  Peccloli^  il  seguente  giorno   caval- 
cnrono  al  Bagno  ad  Acqua  e  ârsonio,  e  moite  altre  yille  d*al- 
torno. 

GAPITOLO  XXX. 

fome  Perino  (rrimaldi  soldato  dd  comune  di  Firenze  pren 
Portopisano^  e  le  eatene  del  detto  porto  tnûndà  a  Firenze. 

Nel  detto  anno  del  mese  d'otlobre,  Perioo  Grimaldi  a  aoldo 
del  comune  dl  Firenze,  con  qnattro  galee  e  un  legno  l»ene  ar- 
mati  e  di  bnona  gente  ,  avendo  fatto  dannaggio  asaai  per  la 
rlviera  di  Pisa,  si  mise  in  Portopisano,  e  giunti  aile  piagge,  e 
con  barche  misono  a  terra  una  parte  de'loro  balestrieri  i  quali 
colle  balestra  francamente  assalirooo  cinquanta  cavalleri  e  mol- 
ti  fanti  che  per  i  Pisani  erano  posti  alla  guardia  del  porto,  te« 
mendo  che  Tarmata  de'Fiorentini  non  li  danneggiasse  nel  seoo 
del  porto  loro.  La  gente  de'Pisani  non  potendo  sostenere  Top- 
pressione  délia  balestra  abbaodonarono  il  porto,  onde  i  Geno- 
vesi  presono  il  molo  ,  e  senza  arresto  giunti  al  palagio  del 
ponte  v'incominciarono  colle  balestra  aspra  battaglia  :  nel  pa- 
lagio erano  venti  masnadieri,  i  quall  ben  goerniti  alla  difp&i 
non  lasciavano  i  Genovesi  appressare  alla  porta.  Durando  la 
dotta  battaglia  per  lango  spazio,  il  cnpitano  délie  galee  sapulo 
guerrière  fece  a  due  galee  levare  alto  gli  alberi ,  e  miserai 
Tantenne,  e  nella  vetta  dl  ciascuna  nntenna  mise  una  gabbia, 
e  allogô  due  de'migliori  balestrieri  chVgli  avesse  neirarmala 
e  le  galee  condussono  vicine  al  palagio,  e  V  antenne  leTavan» 
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alte  e  basMvaoo  corne  domandavano  i  balesirieri  cb'eraoo  nelle 
gabbie,  e  talora  eraoo  al  pari  del  palagio,  e  talora  più  alli,  e 
ferendo  i  faoti  ch'erano  alla  guardia  sopra  la  purla  dod  li  la* 
sciavano  scoprire  alla  difesa ,  onde  quelli  ,ch'  erano  a  piè  del 
palagio  sentendo  allentata  la  difesa  spezzarono  le  porte,  e  pre- 
sono  il  palagio  coo  qaelli  cbe  dentro  y'  erano  ;  poi  si  dirizza- 
rono  airuna  délie  mastre  torri,  e  quella  per  simile  modo  eb- 
bono  e  abbatierooo,  e  nel  cadere  cbe  fece  uccise  alcuni  Geno- 
vesl  cfae  la  tagliarono,  Taltra  torre  ebbono  a  palti  ;  e  ci6  fat- 
to,  preslamente  rifeeiono  il  ponte  in  su  l'Arno ,  cb'  era  taglîa- 
to,  e  addirizzaronsi  al  palagio  délia  mercatanzia  e  al  borgo,  e 
quelli  per  lungo  spazlo  combatterono^  ma  per  i  cavalier!  e  ma- 
snadieri  cbe  quivi  erano  rifuggiti  niente  vi  poterono  aequisla- 
re ,  tutto  cbe  gran  danno  colle  balestre  facessono.  Toruati  al 
porto  baldanzosi  per  la  vittoria  arsonvi  una  cocca  cbe  v'  era 
carica  di  sale ,  e  più  altri  legni  cbe  vi  trovarono  ;  e  per  di- 
spetto  de'Pisani,  e  per  rispetto  délia  nuova  vittoria  de'Fioren- 
ttni,  velsono  le  grosse  catene  cbe  serravano  il  porto,  e  quelle, 
carichi  d'  esse  due  carri,  mandarono  a  Firenze,  strascinandoie 
per  tutto  per  derisione,  délie  quali  furono  fatte  più  parti,  e  in 
tra  l'altre  quattro  pezzi  ne  furono  appesi  sopra  le  colonne  del 
profferito  dinanzi  alla  porta  di  san  Giovanni.  £  fu  per  cbi  il  fô 
avuto  rispetto  alla  perGdia  de'Pisani,  i  quali  per  i  nobili  ser- 
vigi  ricevuti  loro  donarono  quelle  colonne  abbacinate,  e  co- 
perte  di  scarlatlo,  e  percbè  V  uno  esempio  cbiamasse  1'  altro. 

GAPITOLO  XXXI. 

Corne  messer  Bertutbô  mandé  <a  pofa  Vrbano  a  proseguire 

la  face. 

Gome  messer  Bernabô  senti  la  coronazione  di  papa  Urbano  V. 
cred  solenne  e  onorevole  ambasciata ,  e  mandogliele ,  i  quali 
fatto  la  débita  reverenza ,  e  rallegratisi  in  persona  di  loro  si- 
gnore  di  sua  coronazione ,  appresso  gli  esposono  corne  messer 
Bernabô  con  reverenza  domandava  di  volere  seguire  V  accordo 
già  cercato  tra  la  santa  Gbiesa  e  lui;  il  papa  con  grave  aspetto 
avendo  ricevuti  gli  ambasciadori,  con  quello  medesimo  rispose 
chc  quando  il  signore  loro  avesse  renduto  a  sania  Gbiesa  le 
terre  sue^  le  quali  contra  ugni  giustizia  urne  occupate ,  e  vu- 
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lesse  délie  sue  perverse  operazioni  torDare  a  penitenza  e  a  ob- 
bedienza  délia  Chiesa  dl  Dio  y  corne  fedele  cristiano  che  1o  ri- 
ceverebbe.  Allora  gli  ambasciadori  ricorsono  al  re  di  Francia 
che  del  detto  mese  di  novembre  era  In  Avignooe,  perché  si  Ci- 
cesse  trattatore  e  mezzano,  il  quale  dal  papa  ebbe  slmigliante 
risposta,  e  di  corte  si  parti  mal  contento  ;  e  per  qaâto  e  per 
altre  cagioni  gli  ambasciadori  di  messer  Bemabô  lo  aeguirono, 
pregandolo  ritornasse  in  corte,  e  niente  ne  voile  ûire.  Partito 
Il  re,  Indi  a  picciolo  tempo  il  santo  padre  fermd  gravissimi  pro- 
cessi  contro  a  messer  Bernabô  d'eresia  e  sclsma^  i  qnali  si  pub- 
blicarono  in  Firenze  domenica  adi  39  di  gennaio  1362^  ne'qoali 
erano  molti  articoli  d' eresia,  e  intra  gli  altri ,  che  egli  leiiea 
d'essere  Iddio  in  terra,  massimamente  nel  distretto  buo,  e  as^ 
aegnoUi  termine  a  irsi  ad  escusare  per  tutto  il  mese  di  ffeb- 
braio  1362. 

GAprroLO  xxxn. 

Domande  faite  per  lo  re  di  Franeia  a/  papa. 

Quattro  cose  dopo  la  visitazione  e  rallegramento  di  sua  co- 
ronazione  domandô  il  re  di  Francia  al  santo  padre;  in  prima, 
Quattro  cardinal!  de'  primi  facesse:  appresso  sel  anni  le  rendite 
di  santa  Cbiesa  in  suo  reame  domandando  dl  poterie  in  tre  anal 
ricogliere  per  aiuto  a  pagare  il  re  d'Inghilterra,  di  queilo  cbe 
per  i  patti  délia  pace  fare  li  dovea:  la  terza  demanda  fu ,  cbe 
gli  piacesse  per  mezzanitâ  sua  seguire  il  trattato  délia  pace  coo 
messer  Bernabô ,  promettendoli  di  fare  stare  contento  messer 
Bernabô  a  quattrocento  migliaia  di  fiorini,  i  quali  doTesse  pa- 
gare la  Cbiesa  al  re  in  otto  anni,  cinquantamila  per  anno,  mo- 
slrando  che  ciô  gli  era  in  grande  acconcio  aile  faccende  cbe 
a  fare  avea  con  il  re  d' ingbilterra,  affermando  cbe  messer  Ber- 
nabô glie  ne  facea  sovvenenza  quel  tempo  che  a  Ini  piacesse: 
la  quarta  demanda  fu ,  che  piacesse  a  sua  santitâ  dare  opéra 
rhe  la  reina  Giovanna  fosse  sposa  del  flglluolo.  ▲  questa  ultima 
il  papa  prima  rispose,  che  quanto  per  se  esso  n'era  molto  con- 
tento, e  gli  piacea,  quando  il  Cgliuolo  dlmorasse  nel  Regno>  e 
prestasse  il  saramento  e  il  débite  censo  a  santa  Chiesa,  e  dove 
fosse  in  plac'ere  délia  reina  cui  ne  conforterebbe.  AU'altre  do- 
mande disse  al  re  che  n'arebbe  suo  consîglio^  e  cbe  perciô  noa 
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bisogDava  ch'  egli  slesse,  cbe  a  tempo  li  rîsponderebbe  ;  e  par 
non  avère  materia  di  fare  in  dispiacenza  del  re,  che  avea  chie- 
sti  quaitro  cardinali ,  per  le  di^une  nullo  ne  voile  fare.  11  r« 
passô  il  Rodano  visitando  le  terre  délia  Provenza,  mal  contento 
aile  risposte  del  papa. 

GAPITOLO   XXXIll. 

Di  grande  aequazzone  che  in  Italia  fè  danno. 

Air  entrata  di  novembre  per  tutta  Italia  furono  grandissime 
c  conlinove  piove;  in  Lombardia  ruppono  gli  argini  del  Po  in 
pîù  luoghi,  e  tutto  il  paese  allagarono  con  danno  grandissimo 
de'  paesani;  in  Firenze  rappono  la  pescaia  délia  porta  alla  giu- 
stizia,  e  il  muro  fatto  per  lo  comune  per  riparo  délia  Piagen- 
tina^  e  stesonsi  V  acque  in  essa  profondandosi  forte ,  e  vennooo 
insin  presso  aile  mura  sopra  la  porta  alla  giustizfa ,  a  quelle 
tosto  arebbono  con  la  porta  e  colla  torre  del  canto  gittate  in 
terra,  se  non  fosse  stato  il  presto  argomento  di  buoni  maestri, 
î  quali  con  pâli  a  castello  e  con  altri  ripari  sollecitamente  a  di 
di  e  di  notte  puosono  riparo. 

CAPITOLO    XXXIV. 

Corne  U  re  di  Cipro  andô  €ui  Âtignone  con  tre  galee.        ' 

Il  di  tre  di  dicembre  1362,  lo  re  di  Cipro  con  tre  galee  ap- 
portato  andô  ad  Avignone  al  santo  padre ,  per  ordinare  e  dar 
modo  con  loi  al  passaggio  oltremare  non  ancora  maturo;  il  per- 
cbè  i  saracini  sentendo  suo  cercamento^  in  Egitto,  e  in  Dama* 
SCO  e  in  Soria  presono  molli  cristiani,  e  forte  gli  afflissono  :  e 
per  tanto  questi  accennamenti  sono  ai  crlstiani  cbe  di  là  pra- 
ticano  forte  dannosi. 

CAPITOLO  XXXV. 

Corne  mort  Giovacchino  degli  Vbaldini  e  laseià  reda 

U  comune  di  Firenze. 

Del  mese  di  dicembre  del  detto  anno^  per  uno  fedele  di  Gio- 
vacchino di  Maghinardo  degli  Ubaldini  rivelato  gli  fa,  che  Ot- 


4^10  «ATT£0    VILLAM 

taviano  suo  fratello  Tavea  richiesto,  e  tenea  irattato  di  torli  €a- 
Btelpagano;  Giovacchino  voUe  che  il  fedele  seguisse  il  Irattato, 
e  procedendo  a  tanto  venne  al  faite,  che  Giovacchino  essendo^ 
dentro  fornito  in  modo  che  non  potea  essere  forzato,  ordinô  ebe 
il  fedele  al  giorno  dato  mise  i  fedeli  eTanti  di  Ottaviano;  Gio> 
vacchino  fece  serrare  le  porte,  e  mettere  al  taglio  délie  spade 
quelli  che  dentro  v'  erano  racchiusi.  Occorse  ch'  uno  fedele  di 
Ottaviano  veggendosi  in  luogo  da  non  potere  campare  ,  dispiv 
rando,  corne  un  verro  accanato  8i  dirizzô  a  Giovacchino,  e  lo 
fedi  nella  gamba  ,  délia  quale  fedita  di  spasirao  indi  a  pocbi 
giorni  mori.  Conoscendo  Giovacchino  il  poco  amore  del  fratello 
verso  lui,  e  ch'era  cagione  di  sua  morte,  fô  testamento ,  e  la- 
sciô  erede  il  comune  di  Firenze;  il  quale  poi  del  mese  di  feb- 
braio  per  suo  sindaco  «  corne  giusto  e  legiltimo  erede  prese  U 
lenuta  di  Gastelpagano,  e  d'altre  terre  e  béni  che  s'api»arteDea- 
uo  al  detto  Giovacchino. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Corne  il  eonU  di  Foci  seonfisse  e  prese  quello  t  Àrmignaeca, 

Erano  gare  e  question!  spiacevoli  e  gravi  intra  il  conte  di 
Foci  e  il  conte  d'  Armignacca ,  il  perchô  in  fine  ciascuno  fece 
suo  sforzo  si  di  sua  gente  e  si  d'amistâ,  e  a  di  5  di  dicembre 
îngaggiati  di  battaglia  si  trovarono  in  sul  campo  airisola  pres- 
se di  Tolosa ,  e  commisono  insieme  aspra  battaglia  ,  la  qoale 
per  la  pertinacia  délia  buona  gente  che  temeva  yergogna  si 
dairuna  parte  corne  daU'altra  dura  per  lungo  spazio  di  tempo 
dove  si  trovô  morti  in  sul  campo  ira  dall'una  e  dalFaltra  par- 
te oltre  a  tremila  uomini  da  cavallo,  che  ve  n'ebbe.  mille  ca- 
valier! e  gentil!  uomini  di  rinomea,  e  a  quello  di  Foci  rimase 
il  campo,  e  quello  d' Armignacca  fedito  rimase  prigione»  e  con 
lui  il  conte  di  Giagne ,  e  il  conte  di  Montelesori ,  e  'i  slgnore 
di  Libret  con  due  suo!  fratelli,  e  il  conte  di  Gominga,  e  più  al- 
tri  signori  e  gentil!  uomini  di  nomea. 
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GAPITOLO   XKXVU. 

Corne  i  Pisani  vollono  torre  il  campanile  tT  Àltùpa$cio. 

I  Pisani  come  uso  di  ^erra  richiede ,  solleciti  ad  offendere 
loro  avversari ,  tutto  che  '1  verno  soglia  prestare  triegua  aile 
^nerre  campaU^a  df  8  di  geonaio  di  detto  anno  con  selcento  caval- 
li  e  duemlla  buoni  pedoni  si  strinsono  al  campanile  d'Aitopascio, 
cbe  Tallro  per  loro  era  stato  arso,  corne  di  sopra  narrammo , 
e  qnello  assediarono,  ma  assediati  dalla  darezza  del  verno  Oni- 
ti  i  cinqne  glorai  lasclarono  iMmprega ,  il  perché  i  Piorentini 
a'17  di  del  mese,  il  di  di  santo  Antonio,  veggendo  che  i  Pisani 
s'erano  partiti  dall*assedio,  considerando  che  la  fortezza  era  stec 
co  neir  occhio  al  Pisano ,  vî  mandarono  il  conte  Francesco  da 
Palagîo  con  venticinque  uomini  a  cavallo  e  dugento  fanti ,  e 
con  moltî  maestri  per  riporre  il  castello  sotto  la  sicurtà  del 
campanile:  i  PIganî,  che  vîcinî  erano  al  luogo,  seotendo  il  fat- 
to,  con  seicento  cavalieri  e  daemila  masnadieri  assalirono  i  no- 
stri,  i  qiiali  trovarono  sospesi  e  attenti  al  lavorio ,  i  quali  per 
Jnngo  spazio  di  tempo  francamente  ai  difesono  come  prod*Homi- 
ni,  ma  il  proverblo  è  pur  vero  che  i  pîù  ylncono,  i  Pisani  per 
le  rottare  del  muro  si  misono  dentro,  onde  i  nostri  non  poten- 
do  sofferire  pensarono  a  ritrarsi  a  salvamento,  de'quali  cento  e 
più  si  fuggirono  nel  campanile,  gli  altri  aile  terre  del  comune 
di  Firenxe  yiclne  ad  Altopascio;  e  in  tanta  znffa  non  vi  furono 
morti  cbe  sei,  nno  dalla  parte  fiorentina  e  cinque  dalla  parle 
de'Pisani,  magagnati  e  fediti  d'ognî  parte  ne  furono  assai.  La 
nostra  gente  da  cavallo  cbe  già  sentîto  avea  il  romore  traeva  al 
soccorso ,  e  traendo  caddono  ne*  guatl  cbe  per  i  Pisani  erano 
messi ,  e  rimasonne  otto  presî  ,  i  quali  agll  altri  scopersono  i 
guati.  I  Pisani  ciô  fatto  a  d)  27  del  mese  si  partirono  e  arso- 
no  quelle  cbe  rimaso  v'  era  da  ardere  foori  del  campanile ,  e 
partiti  di  là  si  puosono  a  oste  a  Castelvecchio ,  e  i  Fiorenlini 
armati ,  e  ciascuno  in  dlslanza  di  piccolo  tempo  se  ne  parti 
senza  fare  frutto  niuno. 
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CAPrroLO  xxxvin. 

Conu  in  Firenzê  s*ordind  tavola  per  lo  comune  ptr  $€rvire 

i  soldait. 

oringordi  e  disonesU  nsorieri,  che  sotto  colore  di  prestanu 
sovvenieno  1  soldati  di  loro  comone,  porta vansene  i  loro  aoldi, 
Tarme  e'cavalli,  il  perché  il  comuoe  ai  saoi  bisogni  non  1i  po- 
tea  avère  cavalcati  ;  mosse  il  comuoe  a  fare  baaco  9  il  qaale 
con  danari  del  comone  potease  soyyenire  a' soldati,  e  del  mese 
di  febiMraio  1862  fa  ordinato  co'aooi  ufiziali ,  i  qiiali  nel  delto 
aono  in  calen  di  marzo  cominciarono  rofixio^  ed  ebbono  al  co« 
miociamento  del  banco  dal  comane  quindicimila  florini. 

GAPITOLO  XXXIX. 

Corne  i  Pisani  vottono  torre  sania  Maria  a  Monte. 

A  dl  26  del  mese  di  gennaio ,  il  eapitano  pe'  Pisani  Rinier: 
del  Bussa  da  Baschi  con  ottocento  cayalieri  e  tremila  podoaî 
cavalcô  a  santa  Maria  a  Monte ,  e  considerando  cbe  per  ûuf 
pooli  ch*  erano  snlla  Gusciana  i  Fiorentini  poteano  soccorrerr 
il  castello»  quelH  prestamente  tagliarono,  e  nel  pieno  délia  not- 
te  assalirono  il  castello  da  dae  parti ,  e  con  aspra  battaglla  e 
gvBn  romore  per  moUo  spazio  di  tempo  il  combatterono»  e  per 
i  soldati  del  comune  e  per  i  terrazzani  furono  villanamente  ri- 
biiltati,  avendo  g\à  poste  le  scale  aile  mura  del  borgo,  e  assai 
ne  furono  morti  e  magagnati  colle  piètre  e  co'balestrl  ;  e  ao- 
pravvegnendo  il  giorno,  veggendosi  perduta  la  speranza  délia 
terra,  cominciarono  ad  ardere  e  Tare  prcda  per  lo  paese:  aven- 
do di  ciô  boce  messer  Ridoifo  da  Gamcrino  allora  capilano  de* 
Fiorentini  trasse  al  soccorso^  i  Pisani  non  lo  attesooo. 

GAPITOLO  XL. 

Corne  i  Pisani  vollono  torre  Peseta  per  trattato. 

La  sagacità  de*Pisani  non  trovava  posa^  ma  con  solleciU  mo- 
di  e  occulti  trattati  per  torre  délie  terre  dc'Fiorentlni,  e  aven- 
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do  del  mese  di  febbraio  1362  per  danari  corroUe  certe  gaurdie 
diputate  a  certa  parte  délie  mara  di  Pescia ,  nella  mezza  noi- 
te  con  scale  assai,  e  con  cioqoecento  uoinînt  di  cavallo  e  con 
duenoila  fanti  eletti,  con  moUo  ordine  s' accostarono  aile  mara 
délia  terra  che  goardavàno  i  traditori  tacitameote ,  che  quelli 
d'entro  niente  ne  sentirono.  I  traditori  come  li  sentirono ,  che 
stavano  a  oreccbi  levati,  uccisono  le  guardle  ch*  erano  con  lo« 
ro  aile  poste  Ignoranti  del  tradimeoto  ;  onde  i  Pisani  avendo 
poste  le  scale  sicuramenle  saiivano,  e  già  assai  n'erano  in  sulle 
mura.  Occorse  per  fortuna,  che  queglî  che  andava  rasaegnando 
le  guardie  in  quelle  stante  vi  sopraggiunse ,  e  seoperta  la  ba« 
ratta  in  istante  levô  il  romore,  e  svegliata  la  terra,  qaelli  ch' 
aveano  prese  le  mura  impanriti  se  ne  fuggirono ,  e  le  guardie 
del  trattato  con  loro  insieroe,  e  la  gente  de'Pîsani  si  ridasse  a 
salvamento  aile  terre  loro. 

CAPITOLO    XLI. 

Come  papa  Urhano  puhblicô  in  Àvignone  i  procesH  fatti 

contro  a  mesier  Bernabô. 

AllVntrata  dol  mese  di  marzo  1362,  papa  Urbano  quinto  in 
Avignone  pubblicô  il  processo  che  fatto  avea  contro  a  messer 
Bernabo^  e  avanti  che  pronunziasse,  gli  ambasciadori  di  messer 
Bernabô  e  i  suoi  avvocati  comparirono  e  dierono  boce  che  v'era 
messer  Bernabô,  onde  il  papa  prolungô  il  termine  per  infino  a 
di  4  di  marzo^  e  di  nnovo  lo  fece  citare,  facendo  cercare  per 
suoi  mazzîeri  lutta  la  corte ,  e  il  venerdi  4  di  marzo  mandd 
due  cardinali  in  persona  a  fare  cercare  il  palagio  e  Fudienza, 
e  tutto  per  lo  detto  messer  Bernabô;  in  Gne  faite  armare  lutta 
sua  famiglia  e  i  Lombard!  corligiani  a  guardia  délia  corle,  fe- 
ce consistoro  e  sennone  sopra  i  fatti  di  messer  Bernabô  con  al- 
to e  nobile  parlare,  dolendosi  délie  sue  eresie  e  délie  sue  infe- 
deltà ,  e  appresso  fé  pubblicare  il  processo  suo ,  ne!  quale  il 
condannô  come  eretico  e  infedele  in  molli  articoU ,  e  lo  pro- 
nunziô  scîsmatico  e  maladetto  di  santa  Ghiesa  ,  privandolo  di 
luttl  ODori,  digoitadi,  titoli,  e  privilegi ,  e  giurisdizioni ,  e  as- 
solvendo  dal  giuramento  tutti  i  suddili  suoi ,  annullaado  tutti 
i  privilegi  impérial!  che  avesse  per  successione,  e  che  gli  fos- 
sono  concednti  in  persona ,  e  ogni  e  qualunque  avesse  per  al- 
Matteo  Yillani  1\  IL  5& 
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tro  modo,  e  prWoUo  del  matrimonio  ^liberando  la  moglie  corne 
cristiana  dal  marito  eretico  e  infedele:  e  nella  seotenza  involse 
chiunque  li  desse  coDsiglio,  aiuto  e  favore,  e  i  sudditi  se  Tab- 
bidissoDO^  e  chi  lo  servisse  in  arme  per  soldo  o  la  niuno  altro 
modo,  o  contro  alla  Ghiesa  dl  Dio  s'operasse  ;  e  concedette  in- 
dolgenza  di  colpa  e  dt  pena  a  quelli  che  fossooo  confessi  e  peu* 
iuti  a  chi  contra  lui  prendesse  la  croce  quando  fosse  predica- 
ta,  e  in  essa  sentenza  orribile  involse  i  descendenti,  corne  na- 
Il  di  sangue  eretico  e  infedele  (a).  Pronunziata  la  sentenza  il 
saoto  padre  si  levô  ritto,  e  mises!  in  ginocchlone  colle  mani 
giunte  e  levate  al  cielo ,  e  corne  yicario  di  Gesù  Gristo  invocd 
r  aioto  suo ,  e  di  M.  S.  Piero  e  di  M.  S.  Paolo ,  e  di  tatta  la 
celestiale  corte,  pregando  che  copne  avea  il  tiranno  infedele  e 
crudele  legato  in  terra  con  sua  sentenza  corne  yicario  di  Gristo 
e  successore  di  san  Pietro ,  cosi  essi  lo  legassono  in  cielo.  Lo 
re  di  Francia,  ch*era  in  corte  a  procurare  per  lo  tiranno^  e  '1 
procure  in  sua  utilité  si  tornava,  forte  se  ne  scandalizzô,  e  mol- 
li cardinal!  i  quai!  erano  suoi  protettori  in  corte  e  provyisio- 
nati  nel  segreto  assai  malcontenti  ne  furono,  avendo  più  caro 
loro  occulta  prefenda  che  Tonore  di  santa  Ghiesa. 

CAPITOLO   XUI. 

Com9  mori  mtê$w  Simone  Boeeanera  primo  doge 

di  Genova., 

A  dl  13  d!  marzo  di  dette  anno,  essendo  gravemente  malato 
messer  Simone  Boeeanera  doge  di  Genova,  e  correndo  la  boce 
ch'egli  stava  maie,  il  popolo  prese  l'arme,  e  chiamô  veoti  po- 
polani,  i  quai!  domandarono  in  guardia  il  palagio  del  doge,  e  a 
di  14  del  mese  v'entrarono  e  trassonne  circa  a  trecento  tra  pa- 
rent!, e  famigli  e  amici  del  doge,  e  nel  palagio  lasciarono  lui, 
e  la  moglie  e'flgliuoli,  e  questi  yenti  che  teneano  il  palagio  e* 
lessono  altri  sessanta  popolani  al  consiglio  loro,  e  con  loro  consi- 
glio  e  favore  crearono  nuovo  doge,  lo  quale  ta  messer  Gabbriello 
Adorno  mercatanle  di  buona  condizione  e  fama,  il  quale  yoIIooo, 
che  campasse  o  morisse  messer  Simone  Boeeanera,  fosse  doge:  e 
ciô  fatto  riposô  il  popolo,  e  puose  giù  l'arme,  e  i  gentili  aonsini 

(a)  Vedi  Àppendioe  n.*  53. 
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e  gran  case  di  tatto  niente  si  travagliarono.  Durando  iiella  iofermi- 
U  il  Boccanera,  farono  ereati  sei  sindachi  ch^avesaono  a  ricercare 
le  ragioni  de'saoi  ufiçl,  e  iaflne  Ira  per  l'oppreflsione  de'sindachi, 
e  chi  disse,  e  forse  non  menti,  aiotato,  assai  miseramente  passô 
di  questa  vita,  e  il  corpo  suo  con  due  bastagi  e  on  famiglio  fn 
portato  alla  chiesa.  E  taie  fu  il  fine  del  yalente  e  famoso  uome 
délia  primizia  de'dogi  di  Genova  (a). 

GAPITOLO  XLIir 

Corne  fu  maria  il  cante  4i  Landa. 

Avendo  del  mese  di  marzo  la  Compagnia  blanca  tolto  un  ca- 
stello  a  masser  Galeazzo,  ed  egli  vi  mandô  in  soccorso  il  conta 
di  Lando  con  quattrocento  barbute;  per  scontrazzo  s*abboccd  con 
gl'  Ingbilesi  e  fu  sconfltto ,  e  morto  d' una  lancia  di  posto  nel 
petto.  E  taie  fine  trovô  celui  cbe  capo  di  compagnia  famoso , 
più  volte  avea  liberamente  corsa  gran  parte  dell'Italia  con  fare 
ogni  uomo  ricomperare. 

GAPITOLO  LXIV- 

Came  Bernabô  Viecanli  /^  dalUt  génie  délia  lega  ecanfiiia 
alla  battiia  a  Madena,  e  eome  la  perdi, 

A  di  16  d'  aprile  1363 ,  Bernabô  eretico  per  sentenza  del 
santo  padre,  con  duemilacinquecento  cavalier!  di  sua  gente  e- 
letta  venue  per  fomire  la  bastita  cbe  tenea  sul  Ifodanese,  la 
quale  era  assediata  e  forte  stretta  dalla  gente  délia  lega  del 
Lombard!,  e  giugnendo  la  mattina,  preso  in  prima  agio,  rin- 
frescamento  e  ordine,  colle  schlere  fatte,  anzi  si  strignesse  alla 
bastita,  ne  fece  subitamente  rizzare  un'altra  non  molto  di  lun- 
gi  dalla  Negra;  la  bastita  era  diflcata  in  forma  cbe  non  s'avea 
se  non  a  conficcare  :  la  gente  de'  collegati  bene  capitanata  e 
in  punto,  con  due  fort!  campi  Intorno  alla  bastita  con  due  lati 
e  profond!  fossi,  l' uno  hingo  il  campo,  e  1'  altro  di  fuori  alla 
tratta  del  balestro ,  siccbô  bene  si  polea  la  geute  délia  lega 
tra'  due  fossi  schierare.  Il  tiranoo  colla  forza  di  sue  scbiera 

(a)  Vedi  Appendice  n/  54* 
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passô  il  primo  fosso  ,  onde  conveone  a  quelK  ch'  erano  tra  le 
barre  per  paura  rifuggire  ne'  due  eampi ,  e  lasciarono  fornire 
la  bastita,  dove  mise  il  tiranno  trentasei  carra  di  fornimento; 
e  ciô  fatto  Bernabô  8e  n'  andô  a  Crevalcuore  per  soUecitàre  il 
resto  del  fornimento^  e  a'suoi  impose  cbe  attendessooo  la  noUe 
prima  si  partissono^  ma  Anichino  di  Bongardo  partito  Bernabô 
disse ,  cbe  poicbè  fatto  avea  il  servigio  per  cbe  era  vénale 
quivi  non  intendea  albergare,  e  si  mosse  con  ottocento  barbo- 
te. I  capitani  délia  lega  imbaldanzitl,  veggendo  i  modi  cbe  te- 
neano  i  nemici  in  sconcio  e  maie  ordînati ,  essendo  in  punUi 
colle  scbiere  fatte  e  bene  capitanati,  le  brigate  coraggiosamea- 
te  percossono  a  loro.  La  battaglia  per  la  eletta  gente  di  Ber- 
nabô fu  aspra,  la  quale  duré  infino  air  ora  di  vespero,  e  allô- 
ra,  come  fu  il  piacere  di  Dio,  la  gente  de'collegati  ^inse  ;  a$- 
sa!  furono  i  morti ,  e  non  de'  minori.  Presi  yi  ftirono  mesiser 
Ambrogiolo  figliuolo  naturale  di  Bernabô,  messer  Lodovico  del- 
rOcca  da  Pisa,  messer  Guglielmo  de'  Pigli  da  Hodena,  messer 
Sinibaldo  degli  Ordelalfl  da  Forli,  messer  Guglielmo  Gavalcabô, 
messer  Giovanni  Penzoni  da  Cremona ,  messer  Gnido  Savina  ^ 
messer  Gbiberto  da  Gorreggio ,  Antonio  da  Santovito  figiiaolo 
di  messer  Gbiberto  da  Fogliano ,  Beltramo  de*Rossi  da  Parma , 
Guglielmo  Aldighieri  da  Parma ,  messer  Andréa  de*  PeppoU , 
messer  Niccolô  Pallavicini,  messer  Giovanni  dalla  Mirandola, 
messer  Giovanni  Bolzoni  di  Milano  ricco  di  quattrocentomila 
fiorini,  Antonio  d'Ungheria,  Lucbino  de  Asalis  da  MilaDo,  Piero 
da  Gorreggio,  Guido  daî  Foiano,  Mocolo  dalli  Pelagri,  Alessan- 
dro  da  Verona,  Giovanni  Scipioni,  Pnolo  Zuppa  da  Parma,  Maf- 
iluolo  da  Labro  di  Milano,  Damulo  Dusmago  di  Milano,  Baron- 
cio  del  maestro  Manno ,  e  altri  nomati  infino  nel  numéro  di 
trentotto:  a  bottino  mille  cavalli  e  molti  prigloni.  Quinci  se- 
gui,  cbe  quelli  délia  bastita  non  essendo  forniti,  Bernabô  non 
avendo  possanza  di  soccorrerli,  s'arrenderono  salve  le  persone. 


CAPITOLO 

Come  i  PUani  voUono  tarrê  Barga. 

Partito  air  entrante  di  marzo  1362  messer  Bidoifo  da  Came- 
rino,  venne  In  Firenze  per  capitano  di  guerra  in  suo  luogo  mes- 
ser Piero  da  Furncse  senza  pompa,  se  non  quanto  a  uso  mîH* 
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tare  si  richîede,  e  veduto  e  ricevuto  fu  con  buooo  volto.  1  Pi- 
sani  con  soUecitudine  seguendo  giusta  loro  possa  ogoi  alto  di 
guerra ,  sentendo  che  mesger  Ridolfo  a^ea  fornilo  per  tutto  il 
mese  di  febbraio  suo  capitonatu,  e  tultoche  avesse  francamente  e 
corne  valente  uomo  lealmente  esercitato  suo  uficio,  con  poco  ono- 
re  s'era  partito,  e  mal  contento,  e  con  fama  di  poco  leale  cava- 
lière ,  e  che  messer  Plero  da  Farnese  nomo  coraggioso  e  per 
hinga  esperienza  grande  maestro  di  guerra  era  giunto  in  Fi- 
renze,  immaginando  che  innanzi  che  messer  Piero  fosse  Infor- 
mato  délia  intenzione  del  comune ,  e  innanzi  che  fosse  in  atlo 
da  poterli  oiTendere  ^  che  poteano  usare  il  tempo  délia  guerra 
a  loro  vantaggio.  £  perlanto  domenica  d'  ulivo ,  di  27  mar- 
zo  1363^  fatto  tuUo  il  loro  sforzo  con  mille  cavalier!  e  quatlro- 
mila  pedoni  nel  pieno  délia  notte  con  molto  ordine,  con  scale 
e  altri  ingegni  s'  accostarono  a  Barga  senza  niuno  sentore  dei 
terrazzani ,  tanto  fu  netto  e  presto  V  assalto ,  e  presono  gran 
parte  délie  mura,  e  1o  spedale  che  è  accostato  ad  esse^  e  glA 
aveano  rotte  parte  délie  mura  allato  allô  spedale  per  mettere 
dentro  i  cavalieri.  I  terrazzani  svegliati  al  rompere  del.  muro, 
non  invUiti  per  V  improvviso  assalto,  presono  l'arme^  e  per  lo 
naturale  odio  tra  loro  e'Pisani,  per  non  venire  aile  loro  mani^ 
e  gli  uomini  e  le  femmiue  raddoppiarono  le  forze ,  e  franca- 
mente cominclarono  la  battaglia  ;  ma  tanti  erano  1  nemici  che 
erano  montât!  suUo  spedale  e  in  snlle  mura  vicine  allo  speda- 
le, che  cacciare  non  1!  ne  poteano,  ma  come  uomini  per  Inn- 
ga  esperienza  di  guerra  dott! ,  con  presto  e  buono  avviso  affo- 
carono  di  sotto  lo  spedale ,  onde  fu  nécessité  a'neroic! ,  tra  per 
lo  gran  fumo,  e  per  la  varopa  délia  paglia  de'letti  dello  spedale  la 
quale  subito  aspettavano,  abhandonare  il  muro,  per  il  quale  a- 
veano  la  sali  ta  dello  spedale,  e  lo  spedale  ancora.  Di  loro  al« 
quanti  ne  rimasono  morti,  molli  ne  furono  fediti.  I  Pisani  leva- 
t!  dal  pensiero  d'avere  la  terra  per  quella  Tia  si  misono  a  por- 
vi  Tassedio,  e  puosonvi  tre  battifolli  fort!  e  bene  apparecchla- 
t!  a  oifesa  e  a  difesa,  pensando  d'averla  per  lunghezza  d'asse- 
dio ,  perché  molto  era  lontana  dal  soccorso  dei  Florentin! ,  il 
quale  convenia  che  passasse  per  lo  distretto  loro.  Sentissi  che 
con  tanta  soUecitudine  presa  aveano  questa  per  cambiarla  con 
Peccioli,  la  quale  teneano  i  Florentin!  In  sulle  cîglia  di  PIsa. 
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GAFrrOLO   XLVI. 

Corne  menir  Piero  da  Fanuiê  endette  ^tarre  hitem 

a'  Pieanù 

Poichè  messer  Piero  da  Faraese  ca^tano  de'  Fiorentini  ebbe 
rinformazione  dell'  intenzione  del  comune ,  e  dello  gtata  deDa 
guerra,  si  parti  di  Firenze,  e  andd  in  ValdittieTole  doT*  era  il 
forte  délia  gente  dell*arme  de'Fiorentlni,  e  da  essa  ricevuto  fo 
a  grande  onere  per  le  soe  virtù  confonde  a  gente  d*  arme,  e 
di  présente  si  dispose  all'asercizio  deli'arme  :  e  aTendo  rispet- 
to  alla  natura  de'  Pisanl  sottratta  e  ^aghi  di  trattati,  per  eoa* 
trappesare  a*  loro  ingegni,  e  tenerli  in  paora,  cercô  trattato  in 
Lucca ,  e  quello  menando  sollecitamente ,  e  con  soliecitodine 
avendo  la  ferma  la  notte  de' 12  d^aprile,  con  dnemila  barbote 
e  con  cinquemila  fanti  si  mosse  da  Facecchio,  e  cavalcô  sotto 
il  Geraglio  dal  Colle  délie  donne ,  e  air  ora  data  glanae  aDe 
porte  di  Lucca.  I  Pisani ,  o  che  avessono  presentito  il  fatto ,  o 
che  per  la  bnona  guardia  sentissono  il  romore  délia  gente  e 
de*  cavalli,  erano  pronti  alla  difesa,  e  aveano  corsa  la  terra,  o 
presi  quarantadne  cittadini  e  certi  forestieri.  Messer  Piero  sen- 
tendo  scoperto  il  trattato,  e  la  terra  ben  guamita  alla  difesa , 
senza  fare  arsione  o  preda  in  sul  Lucehese ,  che  liberamaite 
far  lo  potea ,  il  giorno  medesimo  per  la  diritta  Tia  si  tomô  a 
Pescia.  I  Pisani  assai  de'  presi  decapitarono,  e  assai  degli  altri 
mandarono  a'conflni,  stando  con  più  soliecitodine  alla  goardia 
di  qnella,  e  dell'altre  loro  terre,  e  non  di  manco  aTeano  V  as- 
sedio  a  Barga,  alla  terra  di  Gello ,  e  a  Gastelyecchlo ,  doTe  il 
capitano  cavalcd,  e  fornillo  per  qnattro  mesî. 

GAPll^OLO    XLm. 

CotM  i  Pieani  preeono  per  forxa  il  eoitello  di  GeUo 

eut  Volterrano. 

Rinieri  d'Ugolinoccio,  dette  Rinieri  del  Bossa  da  Bascbi  capi- 
tano de'Pisani,  oomo  d'alto  cuore  e  soUecito  goerriere,  a  di  IS 
de]  mese  d*aprile  si  nosse  da  Pisa  con  cinqoecento  caYalieri  e 
duemila  pedoni  eletti,  infra  i  qoali  forono  molti  bakstrieri  di 
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Gera,  e  si  idomc  per  la  Maremma,  e  con  roolto  ordine  assall  il 
castello  di  Gello  non  provvedntOi  e  dibaituto  assal  per  lo  asse** 
dio«  11  castello  è  di  cento  famlglie  assai  forte,  e  per  luogo  ben 
situato  a  difesa,  e  quelle  per  lungo  spazio  di  tempo  combatte- 
roDo^  e  quelle  per  forza  viosono  con  assai  morli  e  magagnati, 
e  di  quelli  d'entre  e  di  quelli  di  ftiori.  Yinta  la  terra  si  diriz- 
zarono  alla  rocca,  che  era  forte  e  ben  guernita  alla  difesa,  e 
la  combatterono  per  lungo  spazio,  tante  che  quasi  non  era  fen- 
te nella  rocca  cbe  dalle  buone  balestra  non  fosse  fedito,  i  quali 
disperati  di  soccorso^  il  quale  colla  soUecitudine  di  messer  Pie- 
ro  giugnea,  s*  arrenderono  salve  le  persone.  Rinieri  fornito  il 
castello  di  gente  atti  a  tenerlo  se  ne  tornô  a  Pisa. 

GAPrrOLO  XLVIII. 

Corne  i  Pisani  candussono  la  Compagnia  bianca 

degV  Inghiletù 

Gome  narrato  ayemo  neiraddielro,  la  Compagnia  bianca  de- 
gr  Inghilesi  sotto  il  capitanato  di  messer  Alberto  Tedesco  ,  in 
numéro  di  tremilacinquecento  uomini  da  cavallo  e  duemila  a 
piè^  erano  al  servigio  del  marchese  di  Monferrato  contre  a  mes- 
ser Galeazzo  Visconti,  il  quale  più  tenere  non  11  potea,  e  mes- 
ser Galeazzo  volentieri  la  si  levava  da  dosso,  e  i  Pisani  che  si 
yedeano  nel  fondo,  e  venire  al  disotlo  délia  guerre,  loro  amba- 
sciadore  aveano  a  messer  Galeazzo ,  corne  a  singolare  amico  e 
protettore ,  e  per  aiuto  e  soccorso  contre  alla  forza  de*Fioren- 
tinî,  e  risposto  avea  che  fare  non  potea  servando  sua  fede  con- 
tre i  Fiorentini,  ma  che  se  voleano  conducere  la  compagnia  de- 
gl'  Inghilesi,  la  quale  di  corto  finie  sua  ferma,  ed  era  per  pren- 
dere  viaggio^  che  loro  ne  sarebbe  buono,  e  li  dicea  il  cuore  di 
poterie  fare  :  a  questo  gli  ambasciadori  ch'  aveano  il  mandate 
larghissimo  assentirono.  I  Fiorentini  essendo  di  ciô  avvisati , 
lentamente  cercarono  per  une  Giovanni  Buglietti  Fiorentino , 
lungo  tempo  stato  in  Inghilterra,  e  guida  délia  dette  compagnia 
in  Italie,  la  condotta  di  detti  Inghilesi,  e  per  Tamistâ  e  usanza 
de*Fiorentini  che  stavano  e  praticavano  nell' isola  d'Inghilterra, 
gl*  Inghilesi  si  vollono  alloggiare  co'Fiorentini  per  diecimila  fio- 
rini  mené  che  non  feciono  ce'  Pisani,  e  più  tempo  tennono  so- 
spesa  la  condotta  de'  Pisani,  aspettando  conducersi  co'  Fforen- 
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tiûi;  nella  quale  sospensione,  essendo  messer  f  iero  da  Farnese 
in  Firenza ,  per  i  governatori  del  nostro  oomune  li  fa  sopra 
qaesta  materia  chîesto  consiglio^tt  quale  riapose:  lo  non  credo 
cbe  per  altrettanta  dl  gente  Cesare  la  vedesse  tnigliore^  naU  e 
allevata  in  guerra,  argomentosa  in  maestria  dl  guerra,  e  senza 
nîuna  paura;  affermando  senza  dnbbio  ,  cbe  chi  li  avesee  e  K 
^  priasse  Bostenere  non  lungo  tempo  senza  fallo  sarebbe  il  supe 
riore  délia  guerra.  Giô  udito  nel  processo  délia  condoUa,  quanta 
Tanimo  de'collegi  e  degli  altri  governatori  della  città  ioclinas- 
sono  a  prenderli^  il  gonfaloniere  della  giusUzia  s'  oppose  ,  con 
dire,  e  chi  pagheré?  e  fu  rautorltâ  sua  tanta,  e  di  cbi  lo  segal 
deir  ordinc  suo ,  cbe  slurbô  la  condotta.  I  Pisani  savi  e  noa 
lenti  di  présente  la  condussono  in  forma  di  compagnia  per  qnat- 
tro  roesi,  a  ragîone  di  fiorini  diecimila  il  mese  di  soldo. 

€APITOLO    XLIX. 

Come  Rinieri  da  Basehi  ruppe  gente  cke  métier  Piero  da 
Farnese  avea  mandati  in  Garfagnana. 

Parendo  a  messer  Piero  da  Farnese  ragionevolmente  noD  po- 
tere  avère  baltaglla  di  campo  co*  Pisani,  la  quale  sommamente 
deslderava  per  raostrare  sua  virtù  e  provare  sua  ventura,  avanti 
cbe  la  Compagnia  bianca  condotta  per  i  Pisani  gtugnesae,  contra 
i  qnali  non  sperava  potere  tenere  campo,  tenue  trattato  con  ceriî 
di  Garfagnana  e  fece  loro  rubellare  Castiglione  e  certe  allre  ca- 
steHa^^e  avendo  di  cid  il  certo,  per  fornirle  di  gente  e  di  tîI* 
iuaglia  ti  fece  cavalcare  Spinelloccio  de*  Tolomei  da  Siena  per 
capitano,  e  Gurrado  di  messer  Stefiino  da  lesi ,  con  cerli  altri 
conestabili,  e  con  trecento  uomini  di  cavallo,  e  dugenio  masna- 
dieri  di  soldo.  I  Pisani  sentendo  della  ribellione  délie  castella, 
e  immaginando  cbe  per  i  Fiorentini  si  dovessono  soccorrere  per 
lo  loro  capitano,  prestamente  e  con  tutta  loro  forza  misono  uno 
aguato,  dove  vedeano  cbe  i  nostri  accampare  si  do^eano.  Passo 
in  Garfagnana  Spinelloccio  con  la  detta  gente  senza  conlasio. 
e  accamparonsi  dove  doveano,  e  come  Rinieri  s'era  penaato  per 
fornire  le  dette  castella;  itinieri  come  li  vidde  infaccendati  e 
occupati  intorno  air  accamparsi ,  e  in  atto  di  poterne  avère  il 
migliore,  coiraguato  grosso  e  ordinato  uscl  loro  addoaso,  e  do- 
po  luoga  e  fiera  bailaglia  gli  ruppe.  La  gente  era  buoaa,  e  veg- 
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gendosi  per  1o  soporchio  de'  nemici  in  rotia,  si  ridussono  in  sa 
un  poggio  vicino  dove  era  stata  la  zuffa ,  e  d'  onde  pofea  loro 
essere  il  passo  sicoro  per  tornarsi  a'  suoi:  i  Pisani  franeamente 
seguendoU  si  sforzavaoo  a  tor  loro  il  passo ,  e  fatto  lo  arebbo- 
no,  ma  i  detti  Spinelloccio  e  Currado  segnilando  V  orme  degll 
antichi  e  buoni  Romani ,  corne  franchi ,  leali  e  buoni  uomini 
di  subito  si  gittarono  a  piè,  e  si  misono  alla  difesa  del  passo, 
e  facendo  maraviglie  di  loro  persone,  e  tanto  lo  tennono,  che 
per  lo  stretto  la  gente  de'Fiorentini  si  ricolse:  io  modo  cbe  po- 
cbi  impediti  ne  furono.  Spinelloccio  e  Currado,  pol  che  vidono 
la  brigata  a  loro  commessa  in  luogo  che  non  poteano  ricevere 
offensione,  s'arrenderono  a  prigioni. 

CAPITOLO  L. 

rA)me  Einieri  da  Baschi  colla  gente  de'  Ptsani  fu  seonfitto 
e  preso  da  messer  Piero  da  Farnese. 

Parendo  a  mosser  Pioro  da  Fnrnese  avère  doppia  vergogna  , 

si  per  le  castella  perdule,  si  per  la  gente  sbaragliata  in  Garfa- 

gnana,  in  forte  pensierc ,  e  come  potesse  sua  onta  vendicare , 

onde  domcnîca  roattina  a  di  7  di  maggio  1363,  essendo  caval- 

cati  in  verso  il  Bagno  a  Vcna  con  ottocento  tra  Ungari  e  allra 

buona  gente  di  cavallo,  e  con  ottocento  fanti  cletti,  il  capitano 

cie'Pisani  sentendo  la  cavalcata,  non  meno  coraggioso  e  voglio- 

so  che  messer  Piero,  i  quali  amendae  si  studiavano  di  fare  in- 

nanzi   la    venuta  degl'  Inghilesi ,  raunô  délia  gente  da  cavallo 

de'Pisani  circa  a  seicento,  e  pedoni  assai,  e  continovamente  da 

Pisa  lî  cresceva  forza,  per  torre  alla  detta  gente  de'  Fiorentini 

ir  passo  a  san  Piero,  e  colle  schiere  fatte  si  pararono  innanzi  a 

messer  Piero,  percha  non  potesse  tornare,  e  di  dietro  e  da  lato 

da  Pisa  traeva  gente  senza  numéro  aile  spalle  a  messer  Piero 

per  combatterlo  dinanzi  e  di  dietro.  Yedendo  messer  Piero  da- 

vanti  da  se  i  nemici  schierati   in  sut  campo ,  veggendo  che 

quello  che  desiderato  avea  gli  venia  fornito,  di  présente  ordinô 

le  scblere  sue,  e  perché  il  luogo  dove  combattere  doveano  era 

pieno  di  solchi,  impedi  il  ferire  délie  lance ,  onde  confortât!  i 

suoi  a  ben  fare  colle  spade  in  mano  fleramente  si  percosse  sopra 

i  nemici,  i  quali  non  con  meno  cuore  gli  riceveltono.  La  bat- 

taglia  fu  dura  e  aspra,  e  la  prima  schiera  deTiorentini  fu  ri* 
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buCtata  per  difcUo  degli  Ungari  due  voUe,  ma  rannodatî  rap« 
poDo  la  prima  achiera  de'  Pîsani ,  ma  i  rotti  ai  ridossono  alf€ 
tpalle  de)!'  altre  loro  achiere ,  e  con  la  forza  di  moUi  pedoitf 
tratti  loro  in  aiuto  pereossono  firancamente  sopra  i  Fiorentini. 
Messer  Piero  sgridati  e  confortati  i  auoi  a  ben  fare  cou  la  tua 
schiera  si  mise  sopra  i  nemici,  lasciando  1*  iosegne  nel  mezzo, 
ed  egli  dlnanzi  con  i  plû  eletli  cavalieri.  Indurando  la  batta- 
glia  ,  measer  Piero  fè  a  dugento  cavalieri  fedire  i  nemici  per 
Costa,  i  quali  non  avendo  resistenza,  ne  vennono  aile  inaegoe 
de'  Pisani,  e  le  presono  e  abbatterono;  e  ciô  veggendo  messer 
Piero  urtd  forte  sopra  i  nemici ,  e  1i  strinse  a  fuggire.  Rînieri 
corne  ardito  e  pro* ,  fa  preso  colla  spada  in  mano,  e  molti  at- 
tri  yalenti  uomini.  E  per  certo  e  messer  Piero  e  Rinieri  si  por- 
tarono  come  valenti  capitani ,  e  corne  arditi  e  pro'  caTalieri , 
perocché  per  spazio  di  due  ore  e  mezzo  si  combatterono  pertî- 
nacemente  sotto  Tincerto  délia  vittoria.  Botte  le  schiere  de'Pi- 
sani  y  gV  Ungari  con  degli  altri  contesono  a  prendere  de'  pri- 
gionî,  massimamente  di  qaelli  che  a  pié  T*erano  Teniiti  da  Ptsa. 
Molta  gente  da  piè  e  da  cavallo  vi  mori,  tanto  odio  ior  menti 
occnpava^  e  molti  cavalH  vi  furono  guasti  per  i  pedoni  fioren- 
tini che  con  le  lance  in  mano  fedirono  di  costa  :  il  c^pîtano 
messer  Piero  co' prigioni  si  tornô  alla  gente  sua,  e  in  quel  dl 
medesimn  ne  fu  novelle  in  Firenze ,  di  cbe  si  fè  grande  aile- 
grezza  e  festa. 

CAPITOLO  LI. 

Come  tnessêr  Piero   da  Farnese  entra  in    Firenze^  e  il  eapiian» 
de'Pisani  colle  insegne  e'  prigioni  rassegnarono  à'friorù 

A  dl  1 1  di  maggio ,  messer  Piero  da  Farnese  col  capitano , 
bandiere  e  prigioni  de'nemici  entrô  in  Firenze ,  dove  ricevuto 
con  grande  letizia  e  allegrezza  di  popolo,  e  consegnati  farono 
per  lui  a'priori  col  capitano  e  bandiere  de'Pisani  centocinqiianta 
prigioni,  essendoli  per  lo  comune  offerto  una  ghirlanda  d*aIloro 
iimilemente  la  ricusô ,  e  non  la  voile  prendere,  dicendo ,  cbe 
taie  ghirlanda  si  convenia  con  altro  trionfo  e  maggiore  Titto- 
ria,  siccome  per  il  senato  di  Roma  era  diputato:  furonli  do^ti 
quattro  destrierl  nobili  coverti  dell'  arme  sua.  Con  lut  renne 
messer  Simone  da  Gamerino  fatto  cavalière  nella  battaglia ,  il 


quale  fu  lieUmente  veduto,  o  ooorato  di  dooi  cavallereschi  ;  • 
di  poi  a  di  qualtordici  di  maggio  colle  aoleDoitâ  usate  furono 
al  capltano  date  per  mesaer  Niccolaio  degli  Alberti  goofaloniere 
di  gîualiiia  V  inaegne ,  e  per  lo  capltano  accomaDdate  furono 
a'  Tedeachi  a  guardia  >  dando  la  reale  a  on  measer  Amerlgone 
soldato  del  noatro  comune^  il  q^^le  la  ricevette  in  nome  di  mes- 

ser  Giovanni  di Tedetco ,  il  quale  era  al  campo.  Non 

vî  mancô  aogurio  ;  perocché  subitamente  corne  mesaer  Piere 
1'  ebbe  in  maoo  aune  uoa  Heve  aura  che  le  diriziô  verao  Pisa, 
di  cbe  il  capilano  preae  baldanza. 

GAPITOLO  LU. 

Com0  i  Piêani  toUono  a'Fiorenîini  Âltapauio. 

Sabato  a  dl  20  di  magglo.  Guelfe  di  mesaer  Dante  degli  Sca- 
li ,  il  quale  era  castellano  d'  AUopascio ,  diede  il  dette  castello 
a'  Piaani  per  fiorini  iremila  d'  oro  che  ne  ricevette ,  il  perché 
domenica  mattina  il  di  di  Pasqua  rosata  i  priori  mossono  Te- 
secotore  colla  famiglia  sua  per  andare  a  guastare  le  case  sue; 
il  popolo  il  quale  era  raunato  in  sulla  piazza  de'priori  segui  Te- 
aecutore ,  ed  entré  nelle  case  degli  Scali  e  ruboUe ,  e  appresso 
vi  mise  il  fuoco  e  arsonle ,  non  potendo  a  ciô  riparare  quelli 
che  mosso  l'aveano:  dopo  oona  dette  di  mandarono  il  cavalière 
dell'eseguitore  a  guastare  i  béni  di  contado. 

CAPITOLO  Ulh 

Com§  i  Pitani  eleêsono  pér  loro  eapitano  GhiielU 

degli  Ubaldini. 

1  Piaani  elessono  loro  capltano  di  guerre  Gbisello  degli  Ubal- 
dini in  lungo  di  Rinieri  d' Ugolinuccio  da  Baschi,  il  quale  era 
preso  nelle  carcere  del  comune  di  Firenze.  Il  dette  Ghiselk)  era 
coraggioso  e  di  grande  anime,  dette  di  guerre,  e  corale  aemi- 
co  del  comune  di  Firenze  ,  il  quale  di  présente  fu  in  Pisa ,  e 
prese  la  baccbetta  del  capitanato  ;  e  ciô  fu  del  detto  nese  di 
maggio. 
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CAPITOLO    LIV. 


Corne  messer  Piero  cavaleo  sino  $uUe  porte  di  Pùa 
baUendovi  itwneta  d'oro  e  d'arganio* 

A  di  17  del  inese  di  mag^io,  messer  Piero  da  Famese  capl- 
tano  de'Fioreotini  con  daemilaciaqueceDto  cavalieri,  e  molli  ba- 
lestrieri  e  altra  fanteria  si  parti  dal  castollo  d'Empoli,  e  diriz- 
zossi  verso  Pisa ,  e  il  detto  di  s'  alloggiô  sopra  la  Gecina  întra 
Marti  e  Gastel  del  Bosco,  il  seguente  passarooo  il  fosse,  e  raal- 
grado  di  trecento  uomini   da  cavallo   che  eraoo  nel  delto  Ca- 
stello  del  Bosco,  e  per  la  sera  s'  accamparooo  a  Ponte  di  Sac» 
co,  e  valicarono  di  loro  ia  Valdicalct  e  a  Caprone,  faceodo  ^ran 
danni  d'arsioni  di  ville  e  manieri.  Proseguendo  il  capiiano  sœ 
giornate  verso  Pisa  arse  il  resto  del  borgo  di  Gascioa ,  e  tulto 
insin  presso  a  Rignone  e  Borgo  délie  Gampane  ardeodo  tatto, 
e  quivi  fermato  mandô  a'Plsani  il  guanto  délia  battaglia,  di  poi 
lo  giorno  di  Pasqua   novella  il  capitano  colle  schiere  faite  sî 
mosse  verso  le  porte  di  Pisa.  Messer   Amerigone  Tedesco   con 
aessanta  barbute  si  mise  iananzi  a  totti  gll  altri^  e  cavalcô  ver- 
so le  porte  di  Pisa,  e  trovô  cento  barbote  de'nemlci  con  assai 
gente  da  piè ,  e  loro  fedi  addosso  ardltamente  e  11  ruppe ,   ia 
aoccorso  de*quali  uscirono  di  Pisa  dageoto  uomioi  da   cavallo, 
i  quali  volsooo  indielro  messer  Amerigone ,  al  cni  soccorso  si 
mise  messer  Otto  Tedesco  con  cento  barbute  e  rivolse  messer 
Amerigone,  e  fatta  aspra  zuffa  i  Pisani  furono  rolti;  allora  usei 
di  Pisa  il  potestâ  con  seicento  barbute  e  molto  popolo,  e  nip- 
pono  i  nostri ,  e  presono  i  detti  due  conestabili  con   alquanta 
loro  brigata.  Messer  Piero  cid  veggendo  come  di  soperchko  ar- 
dito,  con  trecento  barbute  di  gente  eletta ,  lasciandosi  al  soc- 
corso la  sua  gente  grossa  presso  colle  bandiere,  con  lanlo  ani- 
me si  mise  sopra  i  Pisani  ebe  11  ruppe  e  fô  volgere ,   i  quali 
k>er  la  gran  calca  non  potendo  entrare  per  la   porta  molli  se 
ne  misono  per  l'Arno,  de*quali  assai  n'annegarono.  Molli  presî 
ne  furono,  e  tanti  e  tali  che  i  soldat!  plù  tosto  voliono   i   pri- 
gioni^  cbe  paga  doppia  e  mese  compiuto,  e  assai  ve  ne  furono 
morli  di  quelli  del  baldanzoso  e  scondito  popolo.  Giô    fatlo  il 
capitano  a  Rignone  e  allô  Spedaluzzo  fè  ballere  moneta  dellV 
ro,  e  d'argento,  e  di  quallrîui:  in  quella  d*  argeuto  solio  i  pié 
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dî  lao  GlovaDoi  sta  uoa  volpe  a  roteacio.  fi  in  quell'ora  per  I 
IMsaoi  alla  richiesta  della  battaflia  fatta  per  measer   Plero  ri- 
sposto  fo,  che  alla  baitaglia  verrebbono  a  tempo  e  a  Inogo;  on* 
de  fatti  per  lo  capilaoo  due  cavalleri,  meseer  GogHelmo  di  Bol« 
si,  e  messer  Glovanoi  di  .  .  .  •   sonate  le  trombe  si  fè  dipar- 
tenza;  e  mentre  ebe  la  ((ente  che  rimasa  era  alla  retroguardia, 
maodati  dinanzi  a  se  gl'  inpedimenti  da  Rignone  e  dal  Borgo 
délie  Campane  si  partia,  gente  da  piè  e  da  cavallo  ^de'Pisani  vi 
sopragginnse,  e  percbé  qnivi  eraao  c^vaKerl  norêllnmente  fatti 
non  vollono  foggire.  Nelto  strettissimo  Inogo  della  Tia,  Il  qvale 
qtiivi  la  nature  de!  luogo  leva  in  alto,  qnindi  TArao  colle  sue 
ripe  fortidca,  forono  1  nemici  da'  noatri  aspettati ,  e  subito  eoo 
gran  grida  s'abboccarono  insieme  con  Aéra  e  ontosa  battaglia. 
I  noetri  nel  principio  dubitarono,  e  crollaronsi:  laesaer  Gugliel* 
mo  cavalière  novello  con  la  lancia  uno  lev6  da  cavallo ,  onde 
premendo  lui  co'nostri  sopra  i  nemici ,  qnelli  obe  in  que  e  in 
là  scorreano  ripresi  furono,  e  da  capo  facendo  resislenza  lungo 
tempo  si  combatterono  con  didibiota  viltoria.  Alla  fine  la  virtû 
de'nostri  crebbe,  e  soprastette,  de'quali  l'Arno  molti  ne  prese. 
e  îDghiottf  molti  pedoni  nello  stretto  da  piè  ^  di  oavalli  guasii 
e  magagnati:  mblti  ne  furono  presi^  molti  morU,  né  prima  fu 
fine  alla  fuga ,  che  giunsono  solla  porta   di  Pisa.  Quivi  fu  il 
grande  scalpitamento,  ed  ivi  li  scorridori  mescolati  con  i  nemi- 
ci quasi  si  metteano  nella  porta,  iotra  i  qoaH  era  un  trombet^ 
tino  del  nostro  comune,  il  quate  sonando,  fb  di  saetta  ohe  ven- 
ne  dalte  mura  ferito,  e  cadde  da  cavallo,  allora  \  nostri  per 
studio  d'avere  il  giglio  del   trombettino ,  perché  11  aegno  non 
venisse  aile  mani  de'PisanI ,  agrissimamente  si  combatterono  , 
ove  oitre  a  vent!  del  nemici  forono  morti  e  moHi  feditf,  e  la 
tromba  col  segno  del  trombettino  fu  ricoverato:  de^nostri  ne  fo  • 
rono  morti  .  .  .  .  e  otto  presî,  intra  I  quali  furono  I  detti  due 
cavalierl  novelli.  Alla  fine  divisa  la  zuffa  i  nostri  a  salvamento 
si  ritornarono  al  campo^  il  quale  era  ferme  a  san  Sevino  dalla 
parte  sinistra  sopra  la  riva  deir  Arno ,  che  san  Sevino  era  be- 
ne  gnardato;  ed  essendo  molto  del  dl  nelle  dette  cose  consuma - 
to,  levate  le  schiere  i  nostri  s'  alloggiarooo  la   sera  nella  villa 
di  Peccioli,  e  pef  la  fatica  del  giorno  stettono  senza  guardia  , 
solo  cbe   délie  spie:  il  dl  seguente  il  capitano  rimandô  della 
geote  a  cavallo  e  a  pié  verso  Pisa  a  fare  quel  danno  poterono. 
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GAPITOLO  LV 

Sagadià  uiota  per  i  Puant  per  non  ftrderê  Manieeainalv 

I  Pisani  ch'afpettavano  la  Compagftia  biaoca  ûegV  loghUen , 
teitiendo  dl  IfootecalToH)  il  quale  [lochi  giorni  ai  potea  teoere, 
nsarono  qoesta  malizta:  che  di  notte  segretamente  faoevano  u- 
aeire  di  Pisa  loro  gente  ^d'  arme ,  e  la  mattlna  poWeroai  li  fa- 
ceano  ritomare,  6  H  rlceveano  a  gran  feala,  soilo  Dooae  di  gan- 
te délia  Compagnia  bianca ,  atloiiaiido  ne  aeguisae  qaello  ne  se- 
gui:  e  loro  venne  falto,  che  i  priori  di  Fireoze  aveudo  la  faba 
novella  per  Tora  subfto  coa  poco  oaore  e  del  eomane  e  del  ca- 
piUno  li  fecioQo  partira  daU'aMadio  di  Mooteealvoli,  il  pet«bè 
i  Piaaùi  il  pofterono  UberameDle  fomire  e  riafreacare:  e  cid  fa 
del  mefa  di  giugao. 

GAPITOLO  LVI. 

Comê  U  re  di  Francia  per  paura  délia  eompagnia  nom  oeè 
per  terra  iomare  nel  reame^  ma  tarnà  fer  aequa, 

in  queati  giomi  i  pesslmi  uomini  detti  latroDCali,  aoi  io  vol- 
gara  dtciamo  ladroncelli,  oel  reame  di  Fraocia  tanto  erano  mal- 
Uplicati  all'appoggio  délie  compagnie  dell*arciprete  di  Pelagor- 
ga  e  del  Pitetto  Meschioo,  che  il  re  di  Francia  easendo  ad  Af  I- 
f  oone  non  ai  aasicurô  toroare  per  terra  a  Parigi»  per  loro  daa- 
no  si  mite  ad  entrare  in  Borgogna.  Paoflsi  aaaai  aperto  cooipren- 
dere  i  veaUgi  del  aanto  Evangelio,  ove  dice:  Saranno  peatileozie  e 
famé  per  luoghi,  e  leverassi  gente  contro  a  gente:  e  soggingae: 
E  gll  aomini  aaranno  amatori  di  se  medesimi:  e  certo  ogni  ra- 
diée di  caritâ  pare  dispenta. 

GAPITOLO  LVIL 

ItêUa  mortalità  deW  anguinaia. 

Nel  présente  mese  di  giugno,  per  ^ere  lettere  de'  mercalanli 
fil  in  Firenae  come  in  Egitto,  e  in  Soria,  e  neir  altre  parti  di 
Levante  la  pestilenza  dell'  angulnaiaj  gravissimamcnle  offendea 
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e  in  Viaegîa,  6  in  Padova>  e  neiristria,  t  in  lachiatonia  >  non 
ostanto  che  i  detti  looghi  altra  volta  toceasae.  Anofae  gravemen- 
te  ritoccd  nelle  terre  di  Toscane,  e  quasi  tutte  compreie»  e  in 
Firenze,  già  stata  générale  tre  mesi  per  totto  giugno  eon  fra- 
casso  d'ogni  maniera  di  gente. 

GAPITOLO    LVIII. 

Corne  %  Barghigiani  colla  forza  di^Fiorentini  pretono  i  battifolli. 

Nel  detto  mese  di  giugno,  essendo  slata  assediata  Barga  da' 
Pisani  lungamente  con  tre  iMittifolli,  e  Sommacolonna.  con  due, 
e  assai  slrette,  il  capitano  de'Fiorentini  essendo  a  oste  a  Mon- 
tecalvoli  trasae  dal  campo  cinquecento  barbute  con  alquanli 
masnadieri,  e  diè  boce  ch^andassono  in  Maremma  per  preda,  e 
feceli  conducere  a  Volterra,  onde  i  Pisani  mandarooo  la  loro 
geote  in  Maremma  alla  difesa»  e  costoro  furono  condotti  a  Bar- 
ga improvviao  a*  Pisani  e  sentendolisi  presse  qnelli  di  Barga  , 
che  n'aveano  TaT^iso,  uscirono  fuori  a  combattere  Tuno  de*bat- 
tifoili.  A? venue  che  quelli  degli  altri  due  battifolli,  lasciando 
pochi  di  loro  alla  guardia  de'  battifolli,  trassono  al  soccorso  di 
quello  ch'  era  combatluto.  Aspra  battaglia  era  tra  loro  quando 
sopraggiunse  la  gente  de'Fiorentini;  e  trovô  i  due  battifolli  sfor- 
niti,  e  presonlisi,  e  appreaso  percossono  aile  reni  de'nemici,  e 
con  loro  entrât!  neU'aUro  battifoUe  lo  presono,  e  perseguitan- 
do  i  nemici ,  pochi  ne  camparono ,  che  non  fossono  mort!  o 
presi.  Quello  che  trovarono  ne'  battifolli  si  di  Tîttuaglia  corne 
d'armadura  misono  in  Barga,  e  arsono  le  bastite,  e  il  simile  fe- 
ciono  di  quelli  di  Sommacolonna,  e  ciô  fatto,  la  gente  de'Pio* 
rentini  si  tornarono  al  campo  sema  niuno  impaccio. 

CAPITOLO  LIX. 

Com$  mori  mêêter  Piero  da  Farnêiê, 

Essendo  entraU  la  ftiria  délia  pestilenza  deir  anguinaia  nel- 
To&te  de'Fiorentini,  molli  n'uccise,  molti  ne  indeboli,  molli  ne 
afvili.  Il  perché  essendo  levato  1'  assedio  da  Montecalvoli ,  per 
comandamento  de'signori  di  Firenze,  il  capilano  era  in  Castello 
Florentine,  e  qulTi  lo  prese  il  maie  dell'  anguinaia  a  di  19  di 
giugno^  e  il  delto  di  a'andd  a  san  Mlnialo  del  Tedesco,  e  qui\i 
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In  siilh  mezza  notté  passd  dl  questa  Tita  (a),  e  il  corpo  soo  In 
noa  cassa  aile  spese  del  comnne  fo  recato  in  Fireoze,  e  posato 
a  Verzaîa ,  aspettando  Ranuccio  soo  fratello  per  cui  era  nuD- 
dato;  poî  a  di  Tenfirinqae  del  meae  il  corpo  soo  fa  recato  in 
Firenze  aile  spese  del  comane  coq  inirablle  pompa  d'eseqoie, 
le  quciH  fiirono  di  questa  maniera. 

Qui  manea. 

Poi  seppellito  fu  nella  chieaa  di  santa  Reparata  con  intonzûv 
ne  di  farli  ricca  sepoltura  di  marmo.  Valente  uomo  fu  in  sr- 
me,  e  aapnto  e  accorto  con  (grande  ardire,  e  leale  cavalierf ,  e 
In  fatti  d'  arme  atTentaroso ,  e  per  certo  o(fni  onore  che  fado 
li  fosse  e  per  lo  innanzi  gVi  si  facesse  lo  mérita. 

CAPITOLO    LX* 

Dell' ammirabile  pauaggio  de'grilli. 

Il  di  primo  di  Inirlio ,  un  vento  schiavo  temperaCo  per  dieri 
ore  continove  del  dl  nelle  parti  dl  Pesaro,  Fano  e  Anrona  eon- 
dusse  incredibile  moltitudine  dl  grilli,  quasi  eome  in  passaggio 
per  1'  aire,  tanto  strelli  cbe  '1  sole  non  rendes  la  lace  se  non 
corne  per  una  nuvola  non  iroppo  serrata,  e  trotossi  per  qoeifi 
che  la  notte  sopraggiunse  che  roolti  l'uno  portava  1*  altro.  Do- 
ve  presono  alhergo,  cavoli,  lattnghe,  bietole  ,  lappoloni,  e  ogui 
erba  da  camangiare  la  mattina  si  tro^arono  tutte  colle  costole 
e'nerbolini  tutti  blanchi,  che  a  Tedere  era  cosa  nnora.  Perché 
per  lo  freddo  délia  notte  non  si  poteano  levare,  i  fancîuIIiM 
portavano  le  cannuccie  coperte  dal  capo  a  piè ,  tanto  streUo 
l'uno  sotto  Taltro  cbe  non  vi  si  sarebbe  messo  la  punta  dell'a- 
go,  I  grilli  erano  di  lungbezza  d'un  dito  colle  gambe  Inngbe  e 
rosse,  e  l'allé  grandi^  col  dosso  ombreggiava  in  verde  cbiaro. 
Molli  o  la  maggior  parte  annegarono  in  mare,  che  '1  fiotto  git- 
tô  alla  marina,  i  quali  ammassati  glttarono  orrlbile  pano,e 
troTossi  che  i  pesci  non  presono  cibo  di  loro ,  e  gli  uccelli  e 
gli  altri  animal!  insino  aile  galline  se  ne  guardarono. 

{«}  Vedi  Appeodioe  o.*  55. 
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Nfl  qvale  raceonta  la  morte  di  Matteo  iuo  padre^  e  la  cagione 

che  lo  moise  a  seguitare  di  icriverê. 


i 


n  qa«8ti  giorni  la  peslilenza  dell'  aDguinaia  preae  il  com- 
ponitore  di  qaest*  opéra  Matteo,  e  trovaodolo  di  sobria  e  tem- 
perata  natura  e  tita  il  dibattè  cloque  giorni^  in  fine  il  duode* 
cimo  di  del  mese  di  luglio  divotamente  rende  l'anima  a  Dio.  Il 
quale  in  tanto  possiamo  dire  meritevolmente  essere  da  laudare, 
in  quanto  esso  con  lo  stile  che  a  lui  fu  possibile  non  sofferse, 
che  perissono  le  cose  occorse  nel  monde  per  lo  tempo  che  sert- 
ve  degne  di  memoria,  quindi  apparecchiando  materia  a*più  de- 
licati  e  alti  ingegni  di  riducere  sue  ricordanze  in  più  felice  e 
rilevato  stile»  qui  a  me  Filippo  suo  figliuolo  lasciando  il  pen* 
siere  dl  seguitare  su  per  infino  alla  pace  fatta  con  i  Pisani,  per 
non  lasciare  la  materia  intracisa ,  e  cosl  m' ingegnerô  di  fare 
la  storia  di  tempo  in  tempo,  con  V  altre  cose  occorse  neir  al- 
tre  parti  del  monde  le  quali  a  mia  notizia  perverranno. 

GAPITOLO    LXL 

Corne  i  Fioreniini  feciono  RaHuecio  da  Farnese 
loro  capitano  di  guerra.    . 

Seguendo   quanto   mi   sarâ  possibile  lo   scrivere  -  di   Malteo 

Villani  mio  padre,  per  princîpio  di  mia  pcrseguitazione  ne  toc- 

ca  a  scritere ,  che  per  lo  grande   amore  che  '1  comune  di  Fi- 
Matteo  Villani  1\  IL  57 


i 
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ro  dal  tiranno  ancora  scomunicato ,  e  perché  a  peiizione  del 
tîranno  divise  la  legazione ,  dando  Bologna  e  Roma^a  in 
sua  legazione  air  abate  di  Glugnl ,  e  togliendo  a  coliii  che  coq 
tanto  ODore  di  santa  Chiesa  V  avea  acqnîstata;  onesta  ,  perché 
egli  corne  padre  spirituale  dee  amare  la  pace  e  ricoocîliaztone, 
e  aprire  le  braccia  a  chi  vuole  tornare  alla  miser îcordia,  veri- 
iicando  in  buona  parte  il  detto  del  poeta  che  dice  :  0  tu  cbe 
sol  per  cancellare  scrivi:  né  per  essa  pace  si  rnppe  a'coflegaK 
promessa  ,  e  in  loro  potestâ  rimase  1'  accettare.  Poi  appresso 
messer  Bernabd  rende  a  santa  Ghiesa  Castelfranco,  Pimaccio  e 
Gfevalcuore  cbe  tenea  in  snl  Bolognese ,  e  ci<5  fatto  f  collegali 
con  santa  Chiesa  accettarono  la  pace.  L'abate  passd  per  Milano, 
e  più  giorni  yi  stette^  dove  fu  alla  reale  in  tutto  onorato,  quîii- 
di  ne  venne  a  Bologna,  ove  col  carroccio  con  molto  onore  e  fr* 
sta  fa  ricevuto. 

CAPITOLO  LXV 

Déllo  staio  délia  eittà  di  Firenze  in  qut'giorni, 

E'ne  pare  necessarîo  dire  in  qaesto  luogo,  per  quelle  cbe  se- 
guirâ  di  messer  Pandoifo  de^Malatesti,  il  reggimento  e  goTerne 
dclla  città  di  Firenze  in  queHempi,  il  quale  era  Tenuto  la  par- 
te e  non  piccola  in  uomini  novellamcnte  venati  del  contado  e 
distrclto  di  Firenze ,  poco  pratichi  deile  bisogne  civili ,  e  di 
gcnte  venuta  assai  piA  da  lunga,  i  quali  nella  citlâ  s'erano  al- 
loggtati  9  e  colle  ricchezze  faite  d'arti,  e  di  mêrcalanzie  e  usu- 
re in  dilazione  di  tempo  trovandosi  grassi  di  danari,  ogni  pa- 
rentado  faceano  che  a  loro  fosse  di  piacere,  e  con  dont,  maii- 
giari  e  preghiere  occulte  e  paies!  tanto  si  metteano  ionanzi , 
ch'erano  tirati  agli  uflci  e  messi  allô  squittino.  Le  grandi  case 
de*popolari  aveano  i  divieti;  molti  antichi  e  cari  cittadini  sa«:- 
gi  e  intendenti  erano  schiusi  dagli  uflci ,  e  qnello  ne  risullava 
di  peggio  di  loro  governo  era,  che  temendo  di  non  essere  in- 
gannati  e  consigliati  per  lo  contradio  da'savi  e  pratichi  citta- 
dini che  con  loro  si  trovavano  agli  uflci ,  essendo  bene  e  util- 
mente  consigliati,  e  côn  amore  e  fede  alla  repubblica,  sovente 
prendeano  il  contrario  in  danno^^e  vituperio  del  comune.  Moltî, 
gioventù  che  non  passava  Tadolescenza^  si  trovarono  negli  ufî* 
ci  per  procure  de'padri  loro  ch'erano  nel  reggimento;  e  occor- 
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se,  cbe  fiic«ndo9i  lo  squittino  in  que'tempi  si  trovô  che  de'quat- 
tro  i  tre  non  passavano  i  venti  anni»  e  per  tali  furono  porlati 
allo  squtttino  che  giaceano  nelle  fascle.  Le  antmonizioni  sbo- 
glientavano,  e  gli  odii  pertanto  e  occuiti  e  pregni  teneano  Ta- 
iiimo  de'cîttadini.  Più,  Favarizia  tanto  tenea  occupato  l' animo 
di  molli,  che  con  novi  modi  e  ufici  non  neceasari,  e  per  allre 
co perte  Yie^  faceano  al  coiunne  spendere  i  aool  danari.  Le  sel- 
le non  quictavano,  e  Tuna  aU'altra  per  paura  lenea  l'occbio 
addosso:  e  cosi  la  repabblica  si  trovava  nelle  oiani  del  giova- 
Tiîle  consiglio,  negli  occuiti  odii ,  e  ne'  desiderii  délie  privale 
rîcchezze.  Se  queste  coDlroversie  e  confusioni  non  avessono 
allettato  e  sollevato  TaDimo  del  tiranno  a  speranza  di  signoria 
cissaî  sarebbe  più  da  maravîgliare ,  che  teneodolo  io  cïà  occu- 
pato. Quelli  che  conduceano  la  guerra  casaarono  i  soldati,  pen* 
s.indo  a  primo  tempo  rfconducere  a  sofilcienza,  e  cereavano  d'à* 
vcre  la  Gompagoia  della  Stella ,  cbe  di  numéro  si  ragionava 
passasse  le  seimila  barbute.  Della  Magna  speravano  trarre  due- 
mila  barbute^  délie  quali  non  n'ebbone  che  cinqoecento ,  soUo 
il  capitanato  del  conte  Arrigo  di  Monforte,  e  del  coote  Giovan- 
ni,  e  del  conte  Ridolfo  suo  fratello,  il  quale  era  sfoggiato  di 
grandezza ,  e  menno ,  e  perô  era  chiamato  il  conte  Meono ,  e 
questi  due  si  diceano  stratti  della  casa  di  Soavia.  Non  pcosan- 
do  trarre  dalla  Magna  più  gente,  nô  avère  la  Compagnia  della 
Stella,  e  correndovi  giorni,  condassono  messer  Ugo  Tedesco  va- 
lante uomo  con  mille  uomini  di  cavallo»  i  quali  erano  giovani 
e  prod' uomini,  ma  maie  armati  e  peggio  a  cavallo;  fu  a  cia- 
scnno  quando  entrarono  per  lo  connme  donato  una  laneia  nuo- 
va  ,  perché  non  entrassono  cosi  bralli.  Appresso  cofidussono  il 
conte  Artimanno  con  mille  ragazzi,  verifieando  il  proverbio,  a 
tempo  di  guerra  ogni  cavallo  ha  solde:  vennono  a  mezzo  il  me- 
se  di  ff^bbraio  in  Firenze  a  rifarsi. 

CAPITOLO  LXVI. 

Corne  i  Perugini^  per  tema  ehe  la  compagnia  degV  Inghitesi  non 
soceorreseono  i  ioro  r%^ell%  assediati  in  Monteeontigiano,  eon- 
dussono  la  Compagnia  del  cappelletto. 

Nel  dello  anno  del  mese  di  novembre,  i  Perugini,  I  quali  a* 
veano  condotla  la  Compagnia  del  cappc}lcUo  per  venti  di ,  te- 
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inendo  che  gV  loghilesi  non  soccorrenono  i  loro  usciti  i  qualî 
erano  assediati  ia  Montecontigiano,  rafforzarono  V  auedio,  e  îa 
poebi  ^orni  appresso  ebbono   il  castello.  Il  modo  fu    ddoto, 
€be  i  detti  nsciti  coq  i  fanti  masnadieri ,  che  aveano  seeo  fe- 
clono  vista  d'esBere  faggiti,  e  tutti  si  nascoBOOo  per  le  ca«e,  di 
cbe  quelli  deU'oste  maravigliandosi,  oon  veggendo  aile  poste  le 
guardie,  mandarono  alquanti  ioûno  aile  porti ,  e  gaatando  per 
gli   spiragU  non  viddono  per  la   terra  persona  ,  di  che   lornali 
al  campo  e  dette  il  fatto,  il  campo  a  romore  si  raosse  colle  sca- 
le  a  ire  a  prendere  la  terra:  11  uaciti  cb'eraoo  pro'come  leoBi» 
insieme  coMoro  fanti  masnadieri  lasciarono  salire  i  loro  nemici 
In  sulle  mura,  é  quando  li  vidono  in  sulle  mura  uscirono  délie 
case  francamente,  e  con  rafQ  a  ci6  ordioati  tirarono  délie  mu- 
ra a  terra  assai  conestabili  e  valenti  uçmiai  che  v'eraao  moo- 
tati,  e  montarono  in  sulle  mura  essi ,  e  per  forza  ne  levaroov 
Goloro  che  su  v*erano  saliti  con  aspra  e  fiera  battaglia,  di  che 
i  Perugfni  si  tornarono  al  campo.   Infra   quelli   che  rimasooo 
presi  fn   un  cavalière  tedesco ,   cbe  lungo  tempo  era  stato  al 
solde  de'Perugini,  e  fatto  gli  era  grande  onore;  coslui  andaiido 
un  di  a  sollazzo  per  lo  castello  con  certi  caporal!  masoadieri , 
e'fu  da  loro  dimandato,  cbe  aveano  di  loro  diliberato  i  Perugî- 
ni:  il  sagace  cavalière  rispose,  di  mai  non  partirsi  finchè  areb- 
bono  il  castello,  e  d'iropiccarli  tutti,  ma  cbe  s'elli  voleano  cam- 
pare,  cbe  poteano,  dando  loro  gli  usciti  a'Perugini,  di  cbe  i 
fanti  per  paura  a  ci6  s'accordarono;  e  il  seguente  di  comiocîj- 
rono  questioni  con  gli  usciti ,  domandandoli  se   di  niuno  luofo 
aspettavano  soccorso ,  i  quali  risposono  di  niuno ,  onde  i  ma- 
snadieri loro  dissono  che  piglierebbono  parti  lo  per  aé  ,  ed  eb- 
bono tra  loro  oltraggiose  parole;  veggendo  ciô  messer  Aleasan- 
dro  de*  Vocioli  con  sette  de'  migliori  cb'  erano  con  lui  delibe- 
rarono  di  ricorrere  alla  misericordia,  e  con  li  capestri  in  gola 
uscirono  del  castello  e  andarono  al  campo  gridando  misericor- 
dia,  e  furono  ricevuti:  i  signori  di  Perugîa  per  fuggire  le  pre- 
ghiere  mandarono  quattro  camarlicgbi  a  Montecontigiano,  i  qua- 
li il  dette  messer  Alessandro  con  altri  sedici  cittadini  dl  Peni- 
gia  suôi  compagni  e   di  buone  famiglte  quivi  feciono  decapt- 
tare. 
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CAPITOLO  LXVII. 

Corne  mener  Pandotfb  Malatesti  venne  con  cento  uomini  di  ea* 
vallù  ê  eon  eento  fanti  a  servire  il  eamune  di  Firenze  per  due 
mesù 

Conoscendosi  per  i  Fiorenlini  «he  neW  imprega  délia  guerra 
SI  comone  era  senza  capo  e  senza  consîglio,  e  con  geote  d'  ar- 
me di  poco  valore ,  forte  si  comineiô  a  dubltare  ,  e  massima- 
mente  per  coloro  a  cui  potea  meritamente  la  perdita  tornare 
nella  testa;  costoro  co'loro  segoaci  farono  a'signori,  pregandoU 
che  provvedessono  di  capitano  di  guerra,  e  loro  puosono  inoan- 
zi  messer  Pandolfo  de*  Malatesti ,  il  quale  per  le  sue  savie  c 
franche  operazioni  contra  il  conte  di  Lando  e  soa  compagnia  , 
corne  Matteo  niîo  padre  scrive  di  sopra ,  in  Firenze  avea  buo- 
na  fama ,  e  la  grazia  di  tutti  i  cittadini ,  il  quale  di  présente 
fti  eletto  senza  sospezione  alcuna  ,  e  fatti  gli  ambasciadori  ch' 
andassono  a  portare  Telezione,  e  patteggiarsi  con  lui,  e  scritto 
gli  fu  in  segreto  dagl*  intimi  suoi  che  ^enisse,  che  ciô  che  do 
mandasse  al  comune  arebbe,  ed  esso  ben  sapeva  la  condizione 
délia  cittâ,  e  Tinferuiità  di  essa  gli  era  negli  occhi  ;  onde  ri- 
cevuti  gli  ambasciadori  colla  elezione  li  lasciô  a  Pesaro,  ed  egU 
n'  andô  dove  era  messer  Malatesta  vecchio  e  messer  Malatesta 
giovane,  e  con  loro  più  giorni  stette  in  segreto  con^iglio.  Qnali 
fossero  i  ragionamenti,  l'opère  di  messer  Pandolfo  il  manifesta- 
rono.  Tornato  agit  ambasciadori  a  Pesaro ,  per  meglîo  coprire 
S110  segreto  mostrava  per  moite  vie  poca  voglla  di  volere  ve- 
Dire,  e  con  cautela  disse  non  potea  senza  la  licenza  di  messer 
di  Spagna  legato  di  papa  ,  ed  csso  medesimo  per  suo  segreto 
messo  infra  pochi  giorni  l'ottenne;  e  riô  fatto,  venne  alla  pra- 
tica  con  gli  ambasciadori  di  quelle  volea  ,  e  le  sue  demande 
erano  in  gran  parte  si  spiacevoli  e  disoneste,  che  gli  ambascia- 
dori del  tutlo  si  partirono  da  lui;  ed  essendo  per  mettere  i  piè 
nella  staffa,  parendo  a  messer  Pandolfo  avère  mil  fatto ,  li  îèt 
richiamare,  e  loro  disse  non  intendea  di  venire  corne  capitano, 
ma  come  amico  del  comune  volea  venire  a  servirlo  due  mesi, 
e  cosi  per  gli  ambasciadori  fu  accettato,  e  cosl  venne  ed  entrô 
in  Firenze  a  di  15  del  roese  d'  agosto  con  cento  uomini  di  ca- 
vallo  e  cento  fanti  a  piè ,  e  con  grande  allegrezza  fu  da  tutti 
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universalmente  rîcevulo ,  parendo  a  ciascuno  essere  in  via^^îo 
d'onorato  fine  alla  gaerra.  Il  seguente  di  furono  creati  otto  cil- 
tadini,  due  per  quartiere,  e  per  termine  d'un  anno  e  con  bal  t 
assai,  in  uficiali  del  comuae  8opra  la  guerra ,  i  qaali  di  pré- 
sente preso  l' uficio  incominciarono  ad  intendersi  con  messer 
Pandolfo  sopra  i  modi  che  intorno  a*fatti  délia  giierra  s'aves- 
sono  a  tenere  ;  nelle  lungbezze  délie  parlanze  messer  Pandolfo 
non  moslrô  cruccio  di  perdere  tempo. 

CAPITOLO  LXVIIL 

Corne  i  PUani  eoHoro  InghUesi  presano  Figghine. 

Messer  Manetto  di  messer  Lomodaiesi  capitano  générale  delU 
gente  d*arme  de'Pisani,  e  messer  Alberto  Tedesco  capitano  ée- 
gringhilesi  con  totte  loro  brigate  continoando  loro  viaggio  sen- 
za  contradizione  per  li  stretti  passi  del  Chianti  Talicarcmo  w\ 
Valdarno  di  sopra ,  e  nella  loro  prima  giunta  presono  II  borgi» 
di  Figghtne  a  dl  16  di  settembre  di  dette  anno ,  dove  trovann 
no  raolt:i  roba  e  prigioni  assai  d' ogni  maniera  :  è  vero  che  U 
maggior  parte  degli  uomini  e  donne  da  bene  si  faggirono  nd 
castello ,  ch*  era  assai  forte  :  e  perché  qnelli  del  casteilo  non 
prendessono  consigUo,  il  seguente  di  gringhilesi  si  atrinsono  ad 
esso,  onde  qoelli  d'  entro  spaventati  si  rendeano;  e  naentre  che 
i  patti  si  compilavano ,  la  cattiyità  di  quelli  d*  entro  fu  taaU 
che  si  lasciarono  torre  la  fortezza  agringhilesi;  il  perché  ebbo- 
no  assai  prigioni  da  bene  uomini  e  donne^  i  qoali  Dio  sa  cooe 
furono  ricevuti  nelle  mani  degl*  Inghilesi  uomini  crudell  e  be- 
stiali,  i  quali  con  la  miseria  de'nostri  arricchirono.  Preso  il  ea- 
stello  il  guastarono  e  afforzaronsi  ne'  borghi,  dove  stettooo  per 
alqaanto  di  tempo.  La  presura  di  Figghine  assai  dlô  di  peosie- 
ro  e  di  maninconia  a'governatori  del  nostro  comune,  tutto  che 
i  cittadini  ch'aveano  i  palagi  e  abituro  d'intorno  e  appresso  h 
cittâ  paressono  contentî  che  la  goerra  si  facesse  da  luogo , 
poco  loro  valse,  corne  appresso  diviseremo 
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CAprroLO  liXix 


Corne  mener  Pandolfo  fuoee  il  eumpo  aU'Àneiia^  e  eome  il  deito 
campo  fu  freea  dagV  InghiUsi  can  meêeer  Rinuceio  eofitano, 
e  appreseo  il  borgo  M'Àneisa,  e  eome  messer  Pandolfo  fu  futto 
eapitano  di  guerra. 

Preso  Figghioe  per  i  PisanU  col  consiglio  di  messer  Pandol- 
fo tatta  la  génie  deirarme  de'Fioreatini  con  molli  pedoni  cbo 
il  comune  avea  n'andô  aU'Ancisa,  e  di  présente  messer  Pandol- 
fo andô  dietro  loro,  e  corne  gtanse  ail'  Ancisa  ordind  di  porre 
campo  dirimpetto  aU'Ancisa^  il  quale  ad  arte  il  prese  di  sfog- 
giata  grandesza,  prendendo  dal  poggio  infino  alF  Arno,  contra 
il  volere  e  consiglio  di  messer  Rinuccio  eapitano,  e  di  messer 
Amerigone  Tedesco  e  di  tntti  gli  altri  buoni  uomioi  d*  arme 
che  v'  erano ,  eccetto  il  conte  Artimanno ,  il  qoale  si  scoperse 
traditore ,  i  qnali  tutti  diceano  essere  abbastanza  e  più  utile 
lare  una  bastita  intorno  alla  torre  Bandînelli,  la  quale  diceano 
potersi  difeodere  insieme  col  borgo  dell'  Ancisa ,  e  che  tanta 
largliezza  di  campo,  traendo  lui  cinquecento  cavalieri  délia  mi« 
gliore  gente ,  né  eziandio  se  vi  fossono  alla  difesa ,  non  era 
possibile  da  difendere  dalla  forza  de'  nemici,  e  che  stolta  cosa 
era  commettersi  a  quella  forluna.  Messer  Pandolfo  fè  orecchie 
di  mercatanle  a  lasciare  dire  chi  voile,  e  fé  pure  a  suo  sen- 
no ,  avendo  dato  a  intendere  prima  a  quelli  detla  gucrra  e  al 
comone  che  la  Compagnia  del  cappelletto  la  quale  era  in  lia- 
remma  condotta  per  i  Piorentini ,  e  con  cinquecento  barbute 
di  quelli  erano  alFAncisa  cavalcherebbono  i  Pisani,  I  quali  a- 
rebbono  necessItA  rivocare  loro  gente  al  soccorso,  e  sotto  que- 
sto  colore  trasse  del  campo  messer  Amerigone  e  altri  caporaU 
con  cinquecento  uomini  di  cavallo  délia  miglior  gente  fosse  nel 
campo,  lasciando  al  eapitano  il  forte  ragazzaglia  e  yile  gente, 
eccetto  alquanti  Italiani ,  e  ciô  fatto  se  ne  venue  a  Firenze. 
Gl'lnglesi  sentendolo  partito,  e  che  messer  Rinuccio  era  sempli- 
ce ,  feciono  ingaggiare  di  battaglia  uno  di  loro  cen  uno  di 
quelli  d*  entro,  e  molti  saggi  Inglesi  vennono  nel  campo  senza 
arme,  dove  si  combatterono,  e  considerando  il  campo  e  chi  v'e- 
ra  alla  difesa,  il  seguente  dl  3  d*ottobre  colle  schiere  faite  as- 
salirono  il  campo  da  moite  parti,  acciocchè  la  poca  gente  cha 
Matteo  Yillani  T.  IL  58 
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v*«ra  e  debole  si  spargesse  in  più  parti  alla  âifesa.  11  eapiU« 
no  confortando  i  suoi  a  ben.  fare ,  e  délia  saa   persona ,   con 
quelH  pocbi  uominl  che  v'  erano   buoni  fé  maraviglie  ,    e  per 
lungo  spazio  di  tempo  sostenoe  Tassalto  coo  danno  assai  de^ne- 
mlci  :  in  fine  non  potendo  resiatere  a  tanla  geate ,  né  a  tatnli 
luoghi  quant'  erano  combattuti ,  il  capitano  insieme  col  campo 
Al  preso,  con  assai  degli  altri  che  mostrarono  il  volto.  11  coale 
Artimanno  traditore,  possendo  atare  e  soccorrere  il  campo,  la- 
sciando  parte  délia  sua  gente  a  guardia  del  borgo  dell'  Ancisa 
co'terrazzani,  si  stette  a  ▼edere.  Molli  de*nostri  ch' erano  oscilî 
di  fuori ,  taie  per  badaluccare  taie  per  vedere  ,  furono  presi, 
più  di  disarmati  vogliosi  troppo  Gh*erano  corsi  a  Tedere.  Qoellt 
yalenti  uomini  che  erano  oscitî  fuori  virilmente  a  battaf^lla  fîi- 
rono  presi  colle  spade  in  mano,  intra'quali  fu  measer  Giovan- 
ni degli  Obizzi  e  mesaer  Giovanni  Mangiadori ,  alquanti  se  ne 
gittarono  per  l'Arno  ch0  vi  annegarono^  intra  i  quaii  fa  mea- 
ser Barlolommeo  de'  Portigiani  da  san  Ifiniato.  La   preda  dei 
cavalli ,  fornimenti  da  campo  e  armadura  fu  grande.  Avnta  la 
vittoria  gl'  Inghilesi,  con  la  preda  e  co'prigioni  si  tornarono  a 
Figghine.  Ricerchi  i  nostri,  ira  presi  e  morCi  ai  Irovarooo  pafr* 
sali  i  quattrocento.  Gonosciuto  per  gringlnlesi  il  maie  e  vizia- 
to  ordine  dato  per  messer  Pandolfo,  e  la  viltà  di  noatra  gente, 
e  il  corrolto  animo  del  conte  Artimanno ,  il  di  aegiiente  dl  4 
d'ottobre  ne  vennono  all'Ancisa  colle  schiere  faite  per  coml»at- 
tere  il  borgo  ;  il  traditore  del  conte  Artimanno  coma  11  vidde 
▼enire ,  coUa  sua  brigata  se   n'  usci  per   la   porta   che  Tlene 
verso   Fîrenze   e  misesi   a    caromino ,  che    se   avesse    avnte 
altrettante  femmine  corne  aveva  uomini  d'  arme  arebbe  difèso 
quel  loogo  ;  i  nemici  senza  contesa  entrarono  nel  borgo  e  pre- 
sonlo ,  rubaronlo  e  arsonlo ,  per  avère  la  via   spedîta  voleodo 
venire  verso  Firenze.   Messer  Pandolfo   sentendo  la  roUa  del 
campo ,  con  cinquecenlo  uomini  ch'  avea  scelti  e  altra  gente 
d'  arme ,  in  vista  mostrava  gran  frelta  d'  andare  a  soccoirere 
TAncisa ,  e  giâ  avea  passato.san  Donate  in  Collîna,  veggendo 
venire  il  conte  Artimanno  in   fuga ,  possendosi  allô  stretto  di 
san  Donalo  sostenere  per  non  mostrare  tanta   viltà ,   subito  si 
volse  e  diessi   alla  fuga  come   iiomo  rotto.   I  nostri  veggeada 
fuggire  il  capitano  seguitarono,  il  quale  come  spaventato,  co- 
me giunse  in  Firenze  fè  segno  come  fosse  di  nécessita  provve- 
dere  alla  guardia  délia  cittâ  trisla  e  lagrimosa^  e  che  mal  vo- 
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lenlieri  \o  vèdea ,  ma  la  nécessité  la  quale  Ta  veccbia  trotlara 
strinse  il  nostro  comune  ad  eleggerlo  per  capitano  di  guerra 
io  luogo  di  messer  Riouccio  preso  colla  spada  in  mano.  H  qua* 
le  essendo  eletto  nella  forma  che  sogliono  capitani  di  guerra  , 
YoUe  ai  governatori  del  nostro  comune  con  belle  e  artificiosa 
parole  e  con  sottili  argomenti  mostrare  ,  che  a  perfezione  del 
capitano^  pace  e  bene  délia  cittâ,  necessarlo  era  che  nella  cittâ 
e  di  faori  avesse  giutrisdizione  di  sangue  con  pleno  arbitrio,  e 
fu  st  sfacciato^  che  la  domandô  agli  uficiali  délia  guerra,  quasi 
dando  intesa  altrimente  non  accettare  il  capitanato ,  e  più  do- 
mandô, che  i  soldati  da  cavallo  e  da  piè  giorassono  nelle  sue 
mani.  Udendo  i  governatori  dclla  cittâ  le  sconce  e  le  mal  co- 
lorate  domande  vollono  un  grande  consiglio  di  richiesti ,  dove 
si  proposono  le  domande  di  messer  Pandolfo,  e  tanto  era  il  bi- 
sogno  che  aveano  di  lui^  che  niuno  osava  contradire,  e  il  con- 
cedere  parea  pericoloso,  il  perché  stavano  sospesl  e  muti.  Si- 
mone di  Rinieri  Peruzzi  si  levô  in  consiglio ,  e  disse  franca- 
inente  che  nulla  di  cid  gll  si  concedesse,  che  questo  era  un  do- 
mandare  d' essere  falto  signore,  e  che  ciascuno  si  recasse  alla 
mente  il  tempo  del  duca  d'  Atene ,  e  corne  da  lui  erano  stati 
trattati,  e  che  conoscessono  la  dolcezza  délia  libertà,  e  che  vo- 
lessono  vivere  e  morire  in  essa.  Piacque  a  tutti  il  consiglio,  e 
cosl  s' ottenne  $  e  i  signori  priori  mandarono  di  présente  per 
tutti  i  soldati,  e  in  loro  mani  feciono  giurare,  e  un  Baldo  daU 
la  Cittâ  di  Gastello  (a)  elessono  per  difensore  del  popolo  con 
larga  e  piena  balla  nella  cittâ.  Messer  Pandolfo  veggendo  cl6 
s'infinse  di  non  lo  intendere ,  e  accettô  il  capitanato  al  modo 
usato  a  capitano  di  guerra,  senza  lasciare  if  pensiere  di  vent- 
re per  altra  via  al  suo  intento,  corne  per  eflétto  si  vide.  Pre- 
sa  la  bacchetta  del  capitanato  fé  cassare  il  conte  Artimanno 
con  ottocento  uomini  di  cavallo,  perché  non  rimase  il  comune 
se  non  con  altri  ottocento,  e  cid  fatto^  mostrando  smisurata  pau- 
ra,  fece  sopra  certa  parte  délie  mura  délia  cittâ  levare  berte- 
sche  e  merlate  armate  di  ventiere,  armando  la  nostra  cittâ  d*8- 
terna  vergogna,  piû,  che  per  le  vie  mastre  non  molto  di  lungo 
aile  porte  fé  fare  serragli  e  antiserragli  infino  a  RicorboU. 


(rt)  Vedi  Appendice  d*  56. 
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CAPITOLO  LXX. 


Corne  eerta  parte  degV  Ingkilesi  da  Fig$hine 
cavalearano  a  RiearMù 

GV  Ingbilesl  e  gente  de'Pisani  imbaldanzita  sopra  modo  deHa 
rotta  del  campo  e  délia  presa  del  borgo  ail'  Ancisa  »  posati  al- 
cnoi  di  a  Figgbiae,  avendo  le  spie  dello  spaYento  ch'era  Id  Fi- 
renze,  e  de*  mo^  del  capîtano ,  feciono  sentire  al  comune  cod 
miDacclevole  raperbia  e  altre  parlanxe,  come  a  di  2^  d'ottobre 
Terrebbono  in  sulle  porte  9  e  arderebbono  il  borgo  di  san  Nie* 
colô ,  e  cbe  a  qoesto  il  comane  mettesse  ogDÎ  soo  sforzo  a  ri- 
paro ,  il  perché  i  governatori  délia  città  perduto  il  cuore  e  il 
seono ,  e  poco  di  concordia  e  riroprocciosi  gettando  il  carico 
r  ano  air  altro  con  mormorio ,  parendo  a  loro  essere  certi  cbe 
qnello  cbe  gl'  Inghileai  prometteaDo  V  atterrebbono,  fecfooo  a^ 
forzare  aan  Miniato  a  monte,  e  misonvi  quattrocento  Danti  pi- 
stoleai  e  gli  abanditi ,  a'  quali  promisono  di  ribandirli ,  i>olrbè 
certo  tempo  M  e  altrove  aveasono  aer?ito  il  comune,  de'qu:^li 
fo  capitano  messer  Niccolô  Buondelmonti,  e  Sinibaldo  di  messer 
Aroerigo  Donati,  i  quali  allora  erano  in  bando  délia  persona:  il 
numéro  loro  pasaava  i  cinquecento.  La  citté  stava  e  qoelH  rlw 
di  fnori  erano  aile  poste  in  tanta  sollecitodine  e  tremore ,  rbt 
alcuna  volta  sentendo  pur  un  oomo  dall*  Apparita  snonavano  \t 
campane  del  comune  a  martello,  e  invano  la  goardia  si  fareva 
la  notte  co*pennoni.  Esaendo  per  più  giorni  stati  grandi  aequaz- 
zoni ,  a  di  22  del  meae  d'  ottobre  la  detta  brigata  degl'  Inglii- 
lesi  in  numéro  di  millecinquecento  a  caTallo  e  cinquecento  pe- 
dont  prima  fu  nel  Piano  di  Ripoli,  cbe  per  lo  capitano  o  per  i 
govematori  del  comune  niente  se  ne  sentisse,  e  se  nieote  se  nf 
senti  per  lo  capitano,  cbe  verisimile  parea  del  s),  fece  vîsia  di 
non  saperne:  molti  cittadini  in  sulle  letta  furono  presi,  percb? 
vennono  di  notte,  e  ncciso  fu  chi  si  contese.  La  preda  cbe  fe- 
ciono fo  di  quattrocento  prîgioni,  e  di  più  dî  mille  tra  asini  e 
buoi:  molti  foggendo  annegarono  in  Arno.  La  notte  sf  stettono 
nel  Piano  di  Ripoli  e  nelle  coste  d' intorno:  il  loro  segno  leva- 
rono  alla  pieve  a  Ripolf  facendo  gran  trombata;  la  mattina,  ar- 
dendo  molli  palagi,  albergbi ,  e  case  da  laToratori  vicîno  alla 
strada  circa  d*on  mîglio ,  si  partirono  scnza  troTare  cbi  H  an- 
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dasse  a  vedere,  e  con  la  preda  e'  prigioni  si  lornarono  a  Fig- 
gbioe.  Messer  Pandolfo  sapendo  che  erano  partiti ,  per.  vedere 
la  traita  de'  Fiorentini,  cb'  era  vogliosa  e  seDza  ordîDe  niuno  » 
con  ottocento  uoinini  a  cavallo  ch' erano  rimasi  al  comune  e 
con  gran  popolo  si  stette  aile  sbarre  a  RicorboU;  esao  yedea  1 
nemici  sparti ,  e  girsene  per  le  coste ,  e  ne'  snoi  occbi  ardere 
molti  palagi  di  cittadini ,  e  senza  dubbio  avendo  le  spalle  del 
popolo  e  de'contadini,  ch'  erano  oltre  a  diecimila  bene  armatt^ 
e  che  volentieri  V  arebbono  segoitato  per  lo  danno  e  vergogna 
che  fare  si  vedeano,  li  potea  oflèndere,  e  noi  voile  fare,  ma  si 
ritenne  al  primo  serraglio  lasciandosene  tre  innanzi ,  a'  qoali 
era  il  popolo  e  la  gente  da  piè.  Disses!,  e  vero  fa,  cbe  non  sa- 
pendo  r  aspro  cammino  gl'  Inghilesi  si  mossono ,  e  non  gian- 
sono  in  Pian  di  Ripoli  che  a  pochi  loro  cayalll  non  croccbias^* 
sono  i  ferri ,  e  se  fossono  stati  assaggiati  erano  perduti ,  corne 
essi  poi  confessarono  aperto  »  ma  la  yiltâ  affettata  del  nostro 
capitanOy  che  traeva  al  fine  che  è  detto  di  sopra,  e  de'  nostri 
cittadini  e  contadini ,  che  gf  Inghilesi  fossono  leoni  fa  la  sal- 
irezza  loro.  Speranza  fo  di  messer  Pandolfo,  cbe  rimaso  messer 
Lomodaiesi  co'  soldati  de'  Pisani  alla  gnardia  di  Figghine,  gl'In- 
ghilesi  fossono  tutti,  e  che  s'alloggiassono  nelle  belle  e  riccbe 
possession!  presso  alla  terra,  le  quali  erano  piene  d'ogni  bene, 
e  che  '1  comune  per  allora  vario  d' animo  e  povero  di  consi- 
glio  inclinasse  a  volerlo  per  suo  governatore  e  maestro;  questa 
speranza  li  faltô  per  la  subita  partita  degl'  Inghilesi ,  e  fecelo 
entrare  in  alto  pensiere. 

CAPITOLO    LXXI. 

Come  i  San$si  seonfiiêono  la  Competgnia  del  eappellettOf 
la  qwde  era  conduita  al  soldo  de*  Fiorentini. 

Non  ci  pare  da  lasciare  in  silenzio,  cbe  essendo  la  gente 
de'PIsani  con  gl'Inghilesi  afforzati  in  Figgbine,  ed  essendo  con- 
dotta  per  i  Fiorentini  la  Compagnia  del  cappelletto ,  la  qoale 
era  in  Maremma,  e  co^SanesI  avea  presa  convegna ,  e  feniano 
al  serfigio  del  comune  dl  Firenze^  e  senza  rignardo  d'offesa  e 
come  fidati  da'Sanesi,  per  la  via  da  Torrita  forono  da  loro  as- 
saliti  con  ottocento  uorninf  da  caTallo^  fra  i  quali  ve  ne  farono 
quattrocento  e  piû  de'  Pisani ,  e  loro  urdine  e  trattato  fa  per 
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rompere  le  prov?isiani  di  messer  Pandolfo^  le  quali  aveano  aentile. 
La  zuffa  dopo  Taisalto  de'Sanesi  non  ebbe  molto  contasto,  perché 
quelli  délia  compag^ia  venendo  senza  sospetto  come  per  terre 
d'  amici  veniano  In  filo  e  sparti ,  il  perché  di  le^giere  forooo 
sconfitti  e  preda  de'nemici.  Presi  ▼!  furono  oltre  a  trecento  no- 
tnini  di  cavallo  e  piû  di  mille  pedonî^  e  intra  i  presi  Ib  il  con- 
te Niccolé  da  Urbino,  che  era  il  capitano,  il  conle  da  Sarteano, 
ttlareolfo  da  Rimini,  con  altri  assai  buoni  uomini  d'arme,  e  mor- 
ti  ne  furono  assai  piû  di  cento.  Délia  qaaie  viitoria  ,  OTrero 
tradimento  fatto  in  dispetto,  danno  e  vergogna  del  comane  di 
Firenze  ,  i  Sanesi  ne  feciono  beffa  festa ,  dicendo  se  a  on'  ora 
avère  sconfitto  il  comane  di  Firenze  e  la  compagnia  la  qaaIe 
tanto  affannati  gli  avea;  e  prosontuosamente  oltre  a  modo  al- 
zando  il  capo,  per  derisione  e  seherno  mandarono  due  messi  a 
Firenze  con  letlere  ,  V  nno  al  comune  V  altro  a'  capitani  délia 
parte  goelfa,  contenenti  con  alte  e  ornate  parole  la  detta  vittoria. 
n  comune  dissimnlando  Toltraggio,  il  fante  che  a  lui  vènne  ve- 
sti  di  scarlatto  fino  foderato  d*  indisia,  la  parte  vestl  il  suo  £ 
cardinalesco.  ' 

GAPITOLO   LXXn. 

Dt  eO/ealcaU  ê  eombaitimenti  di  terre  feciono  gV  InghiUti 

mentre  eiettono  a  Figghine. 

Soggiornando  gl'  Inghllesi  a  Figghine ,  come  guerrieri  senia 
riposo  tentarono  per  plù  riprese  assai  délie  castella  e  tenaCe 
del  nostro  comune  che  d'tntorno  loro  erano  vicine,  e  al  castel- 
lo  di  Tre  Vigne  in  due  diversi  gîorni  dierono  ordinata  batta- 
glia,  dove  rimasono  morti  alqnanti  di  loro,  e  assai  ne  farono  e 
dalle  balestra  e  dalle  piètre  magagnati  senza  acquisto  niuno, 
lasciando  le  fosse  piene  di  scale  e  la  terra  di  saettameolo ,  e 
per  simile  modo  combatterono  piû  altre  tenute  indarno.  U  ca- 
stellucclo  de'Benzi  e  la  Foresta  si  tennono.  Yero  fu  che  nno 
Andréa  di  Belmonte  Inghilese,  gentile  uomo  e  grande  caporak 
nella  eompagnîa ,  udita  la  fama  délia  bellezza  e  gentilezza  di 
costumi  di  Monna  Tancia  donna  di  Guido  detia  Foresta,  di  boo^ 
no  e  cavalleresco  amore  fu  prcso  di  lei^  e  la  voile  vedere,  e  da 
Gnidb  come  da  uomo  d'animo  gentile  cortesemente  fu  rieevnto 
e  onorato;  seguinne^  che  per  Tamore  di  costui  per  tutto  II  tem- 
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po  che  stettono  a  Figghine  niuna  noviU  fn  fatta  alla  Foresta. 
Comba^teroBO  per  tutto  ua  giorno  il  castello  di  Cintoia ,  e  nol 
poterono  avère.  La  notte  quelli  di  Cintoia  per  la  bussa  del  dl 
tormentati  ^  e  perché  assai  di  loro  n'  erano  fediti ,  mandarono 
a  Firenze  a'signori  pregando  per  Dio  H  sovveniasono  d'aiuto 
almeno  di  venti  faoli,  perocchè  attendeano  d'easere  il  seguen» 
te  dl  combattnti ,  e  tenieano  délia  perdita  ;  la  proTvisioue  al- 
l'usato  modo  fu  fredda»  il  perché  gringbilesi  il  segoente  di  tor- 
narono  alla  battaglia.  QuelU  del  castello  facendo  loro  possanza 
lungamente  si  tenoono  danneggiando  forte  i  nemici»  in  fine  gl' 
logbilesi  presono  il  castello,  e  '1  misono  a  sacco  e  V  arsono ,  e 
con  la  preda  e'prigioni  si  tornarono  a  Figghine.  Nel  dette  tem* 
po  tremila  uomini  di  catallo  con  pedoni  assai  cavalcarono  vçr* 
so  Arezzo»  e  poi  volsono  nel  Gasentino,  dove  levarono  gran  pre- 
da si  di  persone  si  di  bestiame,  e  senza  Iropedimento  con  essa 
si  tornarono  a  Figghine. 

CAPITOLO   LXXIII* 

Esempio  e  ammaestramento  de'popoli  che  «tvono  a  liberté  i  qua^ 
li  si  eonducono  nella  fortuna  délia  guerra  di  non  torre  cajn^ 
tano  uêo  a  iirannia* 

Tornando  al  processo  di  nostra  materia ,  gl'  Inghilesi  da  Ri- 
corboli  venuti  a  Figghine  essendo  ad  abbondanza  grassi  e  di  pri- 
gioni  e  di  preda,  nel  consigllo  de'  loro  maggiori  cominciarono 
ad  entrare  in  pensiero,  come  V  uno  e  1'  altro  potessono  condu- 
cere  in  Pîsa  per  li  stretli  passi  di  Valdipesa  :  e  per  cid  potere 
fare,  parendo  loro  come  a  gente  dotii  di  gnerra  del  Chianti  sen- 
tire  l'intenfza  di  messer  Pandolfo ,  e  che  pertanto  era  occupalo 
intorno  a*fatti  délia  citté,  poichè  alquanti  giorni  furono  riposa- 
ti  feciono  sentire  al  comune  di  Firenze,  che  a  di  undici  del  me- 
se  di  novembre  intendeano  di  fare  consegrare  un  prête  novello 
nella  badia  di  san  Salvi,  e  che  i  signori  di  Firenze  e  gli  altri 
gentiluominî  dovessono  venire  a  fare  onore  al  dette  prête,  e  a 
loro  in  persona  di  lui.  Ciô  indnbitatamente  credette  messer 
Pandolfo,  e  per  le  sue  spie  rebbe  di  certo,  perocchè  vidono  il 
campo  armare  il  dette  di  11  la  mattina  per  tempo ,  e  per  lo 
campo  sentirono  divolgare  come  si  dirizzavano  verso  Firenze;  e 
certo  a  cïà  avvisati  cautamente  presono  il  viaggio  verso  Firen- 
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le,  il  perché  le  spie  non  atlendendo  più  oUre  vennono  a  Fireo- 
ze  ad  ioformare  messer  Paodolfo.  Stando  la  terra  sotto  rarme 
in  gran  tremore^  sceodendo  aU'Apparita  pur  ud  fante  a  piè  cre- 
deano  fossono  délia  brigata  degringhilesi,  le  campane  aonavaao 
a  stormo,  il  popolo  sbalordito  correa  in  qua  e  in  là  senza  or- 
dine  e  senza  capo ,  lasciando  quasi  ciascuno  il  suo  gonfalooe 
per  ire  a  vedere ,  e  di  largo  avant!  che  messer  PandolCo  giu- 
gnesse  alla  Porta  alla  croce  usciti  erano  délia  cittâ  ottomiU 
uomini  bene  armati  ;  quelli  ch'  erano  più  gagliardi  erano  nel 
piano  di  san  Saivi,  e  ordinatisi  il  meglio  areano  saputo,  aspet- 
tando  a  ricevere  i  nemici,  gli  altri  erano  per  le  coste  sopra  san 
Salvi.  Il  falso  grido  sonava  per  la  terra  che  giâ  parte  d!  Ion» 
n'  era  a  Rovezzano  :  la  gente  da  cavallo  tutta  era  nella  pia&a 
de'slgnori,  e  aspeltava  il  capitano,  il  quale  per  la  malizla  so- 
prastette  al  mangiare  tanto^  ch*èra  quando  se  ne  levô  più  tîcî- 
no  alla  nooa  che  alla  terza ,  e  ciô  fô  perché  il  popolo  satoUo 
uscisse  fuori,  e  pensando  che  a  quelFora  ragionevolmente  i  nt- 
mici  dovessono  esser  giunti  a  san  Salvi,  e  aile  mani  col  popo- 
lo voglioao  e  con  poco  senno.  Uscito  il  capitano  fuori  coirinse- 
gna  di  sua  arme  levata ,  seguendolo  i  soldati  e  molti  clttadim 
da  bene  a  cavallo  ,  corne  glunse  alla  Porta  alla  croce  la  fece 
serrare,  e  cosl  quella  della  giustizla,  ed  esso  si  stava  dentro  a 
guardarla,  lasciando  il  popolo  di  Firenze  senza  rifdgio  al  taglîe 
délie  spade  e  in  preda  de'nemicl,  che  bene  conoscea  cbi  era  il 
popolo  »  e  chl  gl*  Inghilesi.  Di  fuori  della  porta  era  il  tunallo 
grande  délie  strida  délie  femmine  che  fuggivano  co'figliaoii  îb 
coUoe  a  mano^  e  voleano  entrare  dentro  e  non  poteano^e  quel- 
le grida  con  ferma  vano  nella  testa  a  messer  Pandolfo  che  i  ne- 
mici  (bssono  giunti ,  e  a  zuffa,  e  rlpreso  da  molti  booni  cilla- 
dini  che  non  lasciava  entrare  le  femmine  e'fancinlli,  fatlo  per 
alquanto  di  tempo  orecchie  di  mercatante,  quasi  corne  temesse 
che  per  lo  sportello  entrassono  i  nemici  e  corressono  la  terra, 
alla  fine  udendo  il  mormorio  del  popolo  e  de'buoni  oomini  le- 
ce  aprire  lo  sportello:  e  io  scrittore  che  era  in  quel  luogo  vi- 
di  molti  cittadini  grandi  e  da  bene,  e  a  cui  era  cara  la  liberti 
della  cittâ,  piagnere  e  lagrimare  vedendo  il  caso  pericoloso,  e 
ricordando  il  tempo  del  duca  d'Atene,  e  come  si  fece  signore, 
e  alquanti  di  loro  n'andarono  a'  signori,  e  li  consfigliarono  che 
provvedessono  di  vittuaglia  il  palagio ,  e  facessono  mettere  le 
balestra  grosse  e  le  lombarde  in  punto  sicché  il  palagio  aveae 
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difesa,  ^  tale^  che  di  fiatto ,  corne  al  tempo  del  daca  d'Atena , 
occupato  non  fosse.  £  stando  nel  tumulte  del  fornire  e  armare 
il  palagio  alla  difesa,  un  messo  giunse  loro  da  Figghlne,  e  dis* 
se  corne  i  nemiei  aveano  arao  il  campo  e  il  borgo  di  Figghine, 
e  corne  s'erano  partiti  co'prigioni  e  colla  preda ,  e  fatta  la  via 
per  lo  Chianti;  onde  i  signori  mandarono  a  dire  a  messer  Pan« 
dolfo  che  facesse  aprire  le  porte^  e  tornassesi  allô  stallo  suo , 
il  quale  ciô  udito^  caduto  délia  speranza,  con  gli  occhi  bassi  e 
mal  volto  di  tutti  si  tornô  a  casa  sua.  Quetato  il  popolo^  e  la- 
sciata  Tarme,  i  signori  ebbono  gran  consiglio  di  ricbiesli,  e  ve** 
duto  il  pessimo  animo  di  messer  Pandolfo,  e  corne  pure  inten- 
dea  a  volere  essere  signore  di  Firenze  a  dispetto  del  popolo  » 
determioarono  li  fosse  tenuto  mente  aile  mani  sicchè  non  li  ve* 
nisse  fatto,  e  da  quell'ora  innanzi  cominciô  a  essere  in  dispet- 
to di  tutti:  e  perché  il  popolo  non  traesse  più  mattamente,  fe- 
ciono  che  ciascuno  dovesse  trarre  al  suo  gonfalone  alla  pena 
di  lire  sel,  la  quale  pensando  si  dovesse  risquotere  ciascuno  sa- 
rebbe  sollecito  a  seguire  il  suo  gonfalone.  Per  messer  Pandol- 
fo  mandarono,  e  lo  ripresono  forte  de'modi  tenuti  per  lui,  e  di- 
cendoU  che  stesse  dove  li  paresse  aile  frontière  a  guerreggiare 
i  nemiei ,  che  il  popolo  di  Firenze  ben  saprebbe  guardare  la 
cittâ.  Se  non  fosse  stato  délia  casa  de'Malatesti,  per  lo  nome  e 
titolo  di  parte  guelfa  amata  e  onorata  dal  comune  di  Firenze  , 
per  certo  si  tenne  n'arebbono  preso  altra  via.  Avemo  tritamen- 
te  narrafo  questo  caso  per  asempio ,  se  potesse  profittare ,  a 
quelli  che  verranno ,  di  non  tor  mal  a  capitano  di  guerra  ti- 
ranno  di  terra  notabile,  perocchè  ravyenimento  délia  guerra  è 
vario,  e  la  fortnna  or  quinci  or  qnindi  presta  il  favore  suo ,  e 
sofente  il  tiranno  la  fa  essere  ria  per  nsurpare  la  sua  liberté. 
E  nuUo  ammiri  perché  io  dissi  se  potesse  profittare,  perocchè  *l 
governo  allora  del  nostro  comune ,  afendo  novellamente  si  a- 
gpra  ed  évidente  battitura  ricevuta  da  messer  Pandolfo ,  e  lui 
partito  con  disonore  e  vergogna  sotto  titolo  e  colore  di  rico- 
verare  l'onore  délia  casa  de'  Malatesti,  con  la  forza  degli  ami- 
ci  loro  fu  chiamato  capitano  di  guerra  messer  Galeotto  Mala- 
testi:  quelle  ne  segui  nel  seguente  trattato  a  suo  luogo  e  tem- 
po si  potrâ  trovare. 
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CAPITOLO   LXXIV. 

/  modi  teneano  gl'  InfhUeêi  iomati  m  PtM. 

Coa  fraude  festa  e  trionfo  gringhiteai  (ornati  da  Figghine  par 
i  Pisani  furooo  ricevuti,  e  loro  quasi  corne  a  cittadinl  fa  con- 
segoata  certa  parte  délia  terra,  e  delFaltre  furooo  abbarrate  le 
"Vie  perché  non  noiassono  a'cittadioi;  ciô  Teggendo  gl'  logbilesi 
lor  parve  che  1  Pisani  li  avessono  accetlati  per  loro  cittadiaî 
participando  la  terra  cou  loro,  e  modi  teneano  cbe  pareaao 
che  intendessoQO  cosi;  i  Pisani  veggendo  per  segni  e  parole 
Fftfltento  loro  più  volte  cercarono  per  ingegoo  e  astoiia  di  trar- 
lisi  di  casa,  infingendo  d'  essere  cavalcali  da'oemici,  e  ùicendo 
venire  moite  lettere  di  dîTerse  parti  che  loro  annunziaTaDO  io- 
prastare  a  gran  periccdi,  ma  per  allora  fu  nulle,  cbe  ^l'iaght* 
lesi  che  s'  erano  molto  atTannati ,  e  bisogno  aveano  di  ripœo , 
ed  erano  caldt  di  daaari  di  prigioni  e  di  preda,  se  ne  feciooo 
beffe,  il  perché  i  Pisaai  vealano  ia  gran  geloaia. 

CAPITOLO  LXXT. 

Cmmt  i  Piêoni  fntûmo  êccmfiiti  a  Bërgu. 

Ay«ndo  i  Pisani  la  lor  gente  dell'  arme  e  gl'  inghileai  aèUa 
cittâ,  non  poteodo,  come  detto  é  di  sopra,  né  in  parte  né  in 
tntto  trarre  gl'Ioghilesi  di  Pisa,  per  non  perdere  il  tempo  gran 
perte  di  loro  soldatî  con  grande  ordine  e  appareccbio  «landa- 
rano  a  Barga  aH'  enirare  di  dicen^re,  per  porre  sopra  gli  ai- 
trî  battifolli  che  yi  aToano  un  altro  battifolle  dalla  parte  dd 
mante.  la  fiarga  era  capltano  per  i  Fiorenlini  Bengbi  d«l  Teg- 
ghia  fiondelamiti,  a  cui  i  Fioraatiai,  poiché  gl*Inghileai  aveMo 
abbandonatoFiggfaîae,  aveano  maadati  centocimpianta  degli  sban- 
diii  ch'erano  stati  in  saa  AOniato  a  monte,  i  quali  doveano  cerfo 
lempo  servira  il  comune  aelta  gaerra  aile  loro  apese,  e  poi  essere 
ribandid;  la  gente  de*  Pisani  portando  fornlinenti  aasai,  si  per  por* 
re  detlo  battifolle,  e  si  per  fornîre  e  quello  e  gli  altri  ad  abboodan- 
za,  non  parea  che  desse  cuore  di  fare  quello  ch'era  stato  loro  cora- 
messo  seoza  altro  aiuto,  forte  temeodo  la  brîgata  di  Barga,  il  per- 
'  chè  quelli  ch'  erano  negll  altri  battifolli  lasciandoli  maie  a 
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fesa  forniii  sî  dirlzzarono  coa  loro  in  viâggio.  Beaghi,  leBli*!!- 
do  che  i  batlifoUi  eraoo  sfornili  e  quasi  coine  abbandonali,  eam 
i  BargbigiaDî,  che  v'andaroBO  uomini  e  femmiDe  voglioMmento, 
e  co'detli  centocinquaota  sbaodili  aasali  i  detU  battifolli  e  lan- 
lOBto  li  vlnae.  QueUi  de*  baUifoltt  ck'  eraoo  lit  coir  altra  gente 
a  porre  la  bastita  senlendo  le  grida  e  lo  stormire  di  quelii  che 
cooibatteano  le  baalite ,  subito  colla  dette  geote  de'  Pisani  li 
voIsoDo  iodietro  per  soccorrere  a'battifolli.  Bengbl  eapitauG  co' 
Bargbigiaoi  e  sbandili  auddetti  li  ricevettopo  fraocaoïente  »  e 
dopo  loDga  battaglla  e  aapra  li  acoefissono,  dove  de'oemici  fu- 
roDo  morti  oltre  a  centocinquanta,  e  asiai  fediti  e  magagaati, 
e  molti  oe  furono  preai;  lo  siendardo  del  comuoe  di  Piaa  cou 
altre  tredici  baodiere  rimasouo  prese>  le  quaii  i  Bargbigiani  ne 
mandarooo  a  Firenze  »  e'  battifolli  furono  arsi ,  e  quelle  che 
dentro  v'  era  con  quelle  cbe  recato  v'  a?eano  per  porre  V  altro 
al  di  vittuaglia  corne  d'arnesi  fu  meaao  in  Barga,  e  loro  a  gran 
bîsogoo  sovyenne.  Bengbi  perché  s' era  fedelmente  e  franca- 
mente  portato  fu  fatto  di  popolo,  e  rifermo  in  capitano  di  Bar- 
ge per  diciotto  mesi. 

GAPITOLO  LXXVI. 

Corne  il  re  Giovanni  di  Franeia  pauà  in  Inghilterra 

e  là  mari. 

Uscendo  un  poco  del  bosco  délie  nostre  speziali  riotte  ,  fa- 
cendo  iotrameasa  di  coae  forestière,  torneremo  alquanto  addie- 
tro  a  quello  che  scritto  fu  per  Malleo  nostro  padre  délia  pace 
intra  i  due  re  ûi  Franeia  e  d' Inghilterra  »  dove  il  re  di  Fran- 
eia s'obbligô  a  pagare  al  re  d*ioghiUerra  gran  quantité  di  nio- 
neta  per  la  aua  diliveranza;  e  per  osservare  sua  promesse  la- 
sciô  per  stadico  il  fratello  duca  d*  Orliena,  e  messer  Giovanni 
duca  di  Berrl  sue  figliuolo,  e  plù  allri  duchi,  conti  e  bandere- 
si;  onde  in  qnest'anno  1363  a  di  3  di  gennaio,  il  dette  mes- 
ser Gîovanni  figliuolo  del  re  che  stadico  era  a  Calese,  villana- 
mente,  essendo  largheggiato  d'  andare  a  cacciare  e  uccellare  a 
sua  volonté ,  si  fuggi  da  Calese  senza  iornarvi  con  gran  sua 
vergogna,  e  fé  rubellare  agringhllesi  più  terre  teneano  in  Nor- 
mandie per  gaggi  délia  pace.  Onde  il  re  Giovanni,  come  franco 
e  nobile  signore,  per  dette  misfatto  del  Sgliuolo  e  rompinieote 
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délia  pace^  e  per  trattare  patto  e  grazia  di  sua  redenzione,  ûi 
sua  volonté  a  dl  3  di  fifeonaio  1363  entrô  in  mare  a  Bologna 
.aul  mare  per  ire  e  si  rassegnare  prîgione  in  Inghilterra  ,  e  il 
giovedl  appresso  giunse  a  Dovero ,  e  dipoi  a  di  24  dl  gennaie 
giuDse  a  Londra»  e  incontro  gli  andarono  oltre  a  mille  a  cavalle 
gente  nobile,  e  tutti  vestiti  di  variate  assise,  e  dismontô  a  uni 
casa  detla  Saona  per  lui  riccamente  e  alla  reale  apparecchiata. 
Délia  qnale  nndata  il  detto  re  da  tutti  i  cristiani  fu  molto  lo- 
dato,  ed  eziandio  gringhilesi  Tebbono  molto  a  bene  e  fecioo- 
gliene  ogni  grazia.  Nel  raccozzamento  de' due  re,  e  nella  pra- 
tlca,  il  perché  v*era  ito^  il  detto  re  di  Francia  era  passato  nel- 
r  isola.  Potrei  far  fine  qui  e  riserbare  al  mese  sno  la  morte  del  re 
di  Francia  ,  ma  per  non  interrompere  la  materia  la  porremo 
qui.  Segui,  che  poco  appresso  poi  alPentrata  di  marzo  prese  al 
re  di  Francia  una  malattla ,  e  dipoi  a  di  8  del  mese  d'  aprile 
1364  la  notte  passô  di  questa  vita.  Onorato  lu  di  sepoUora  larga* 
mente  alla  reale^  riservando  in  una  cassa  il  corpo  sua  per  re- 
carlo  a  tempo  a  Parigi.  Il  reame  succedette  a  Carlo  primoge- 
nîto  del  detto  re  Giovanni^  duca  di  Normandia  e  delfino  di 
Vîenoa. 

CAPITOLO    LXXVIf. 

Corne  mener  Niccolô  del  Peeora  fu  caeciato 
di  Montepuleiano. 

In  questi  giorni  per  trattato  fatto  per  i  Sanesi  colla  forza 
de'fanli  d*Agno1ino  Bottoni,  contra  i  patti  délia  pace  fatta  tra' 
Perugini  e'Sanesi,  messer  Niccolô  del  Peeora  per  i  conforti  sooî 
fu  caeciato  di  Montepuleiano^  e  ridussesi  a  Perugia  in  assai  de- 
bole  stato ,  e  daTerugini  mal  provveduto,  i  quali  per  non  ri- 
cominciare  guerra  passarono  la  vergogna  a  chiusi  occhi. 

CAPITOLO    LXXTIII. 

Delta  morte  del  giovine  mareheee  di  Brandisbargo  eontê  di 
Tirolo,  e  quelle  eh'appresio  ne  eegm. 

Ancora  ne  ptace  un  poco  passare  per  le  pellegrine  9Umt^ 
•  per  fondarne  una  che  in  questi  tempi  occorse  assai  abomine* 
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Tole  »  alquanto  ne  conviene  addietro  tirare  per  dare  meglio  a 
inlendere  il  graa  maie:  e  venendo  al  propoaito^  la  contea  di 
Tîrolo  situata  ô  negli  estremi  dl  terra  tedesca  sopra  il  Lago  dl 
Garda,  e  nel  paese  di  Trento,  e  possente,  nobile  e  famosa,  la 
quale,  morta  iutta  la  progenia  masculioa,  per  auccessione^era 

caduta  in  tina  fanclalla  nome  contessa la  qoale  per 

la  nobiltâ  délia  dota  da  tutti  i  aignor!  e  baron!  délia  Magna 
era  in  matrlmonio  sollecitata,  per  avère  in  dota  il  gioiello  dél- 
ia detta  contea  di  Tirolo;  in   fine  la   contessa  prese   in  ispo* 

so figliaolo  del  re  Giovanni  di  Boemia ,  e  fratello  di 

Carlo  che  poi  ftt  imperadore  de'  Romani  ;  e  cbiamatolo  al  ma- 
trimonio,  e  alla  contea  di  Tirolo,  dopo  alquanto  tempo  la  con- 
tessa cortesemente  1o  ne  rimandô  in  suo  paese,  affermando  che 
aIPuso  del  matrimonio  era  impotente,  e  che  la  contea  deside- 

rava  erede.  Carlo  fratello  del  detto  re recandosi  in  di- 

spetto  i  modi  délia  contessa,  prestamente  fé  grande  esercUo, 
ed  entra  nel  contado  dl  Tirolo,  il  quale  è  aspro  e  per  sito  for- 
tissimo, e  fece  gran  danni  d'arsioni  e  di  preda,  e  infra  Taltre 
terre  arse  Buzzano,  e  ciô  fatto  si  tornô  in  suo  paese  minaccîan- 
do  di  fare  peggio  a  tempo.  Il  perché  la  contessa  impaurita  e 
spaventata  cercô  sollecitamente  possente  in  Alamagna  a  cui  si 
potesse  appogglare,  e  in  quel  tempi  v'era  grande  Lodovico  du- 
ca  di  Baviera  délia  progenia  del  duca  Namo ,  1'  uno  de'  dodici 
conti  Paladini  che  seguitarono  Carlo  Magno  a  cacciare  i  Sara- 
cinl  délia  Spagna,  e  pertanto  poi  qnelli  di  sua  schiatta  hanno 
nna  boce  de'dodici  péri  alla  boce  delFimperio  ;  il  quale  Lodo- 
vico essendo  creato  imperadore  de*  Romani  contro  volonté  di 
santa  Chiesa  passô  in  Italla,  e  gran  cose  fece,  come  scrive  Gio- 
vanni Yillani  nostro  zio ,  e  senza  acquistare  si  torn<)  in  Ala- 
magna col  titolo  del  Bavaro.  Costui  in  qnesti  dl  avea  quat« 
tro  figliuoli ,  Lodovico ,  SIefano ,  Otto ,  e  Romeo  :  Lodovico 
priroogenito  era  marcbese  di  Brandisborgo.  Costui  la  contessa 
al  padre  segretamente  fô  domaodare  in  marito,  e  il  Bavaro  vi 
diè  Torecchie,  e  volendo  '1  figliuolo  la  prendesse,  egli  con  or- 
rore  d'animo  la  ricusava,  dicendo  al  padre  che  ella  avea  altro 
marito,  come  noto  era  a  lutta  la  Magna,  e  che  secondo  i  de- 
creti  di  santa  Chiesa  ella  non  potea  avère  altro  marito:  il  pa- 
dre lo  sgridô ,  e  gli  osé  dire  eh'  egli  era  un  ribaldo ,  e  che  'I 
contado  d!  Tirolo  non  era  boccone  da  riflutare ,  il  perché  per 
riverenza  del  padre  Lodovico  la  prese  per  donna ,  velando  il 
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iDfttrimonio  eon  colore  che  il  primo  era  impotente  a  fenerare. 
Délia  dette  contesM  essai  toeto  Lodovico  ebbe  an  figliaolo  «a- 
schio  ;  ma  perseverando  il  matrimonio ,  la  contessa  per  eoTer- 
chia  Inssoria  trascorse  in  errore  di  disonesta  yfita,  e  in  sin^ 

laritâ  con  messer di  Fraaol>erghe,  che  in  latine  anona, 

dal  Colle  délie  donne ,  ed  era  si  venuto  il  giuoco  in  palese , 
che  ogni  uomo  si  maraTigliava  come  il  marchese  la  compor- 
tasse, stimando  molti  che  per  forza  di  maUa  lo  facesse.  Occor- 
se,  che  partendo  il  marchese  con  lei  e  con  totta  sua  eorte  ds 
Monaco  di  BaYlera  per  andare  a  Tirolo ,  esso  marchese  sotio 
boce  osd  dire  :  Se  noi  torniamo  a  Monaco  mai ,  noi  ci  vendi- 
cheremo  di  chi  ne  fa  vergogne  ;  cid  venne  agli  orecchi  alla 
contessa,  e  al  cavalière  che  usava  con  lei,  il  quale  era  de'mag- 
giori  délia  corte ,  e  conoscendo  amendue  che  il  marchese  era 
di  grande  animo  e  vendicativo ,  e  che  glâ  fatto  aveva  aspre  e 
rilevate  vendette  a  chi  Tavesse  ûillato,  strettosi  al  conaiglio  la 
donna  e  'I  cavalière ,  temendo  che  il  marchese  non  attenesie 
loro  la  promessa,  nel  cammino  l'avvelenarono  in  una  terra  che 
si  dice  Rotimberga.  Morto  il  marchese ,  rimase  al  figliooio  il 
paese  ch'a  lai  s'appartenea  in  grande  confnsione,  perché  molli 
voleano  il  governo  del  fanciollo ,  e  cosf  stette  il  paese  rotlo 
per  spazio  di  mesi  diciotto.  Alla  fine  Stefano  e  Otto  sil  del 
garzone  si  recarono  il  governo  aile  mani ,  e  dirizsati  i  paesi , 
e  passati  cinqae  anni ,  il  giovine  era  cresciato  di  belle  aspd- 
tOy  e  facevasi  valente,  e  per  sna  dibonarità  e  dolcezza  ayea  U 
grazia  di  tulti  i  sndditi  snoi,  ed  essendo  a  Tirolo  si  volea  ref;- 
gere  e  governare  a  suo  piacere  ;  e  dispiacendoli  assai  i  pochi 
onesti  costoroi  délia  madré ,  e  an  giorno  venendo  con  lei  la 
contesa  ,  per  soa  sclagura  neirirate  parole  use!  al  gtovaae  di 
bocca  :  Noi  sapemo  bene  quelle  che  vol  faceste  a  nostro  padre. 
La  crodël  donna  cnidelmente  raccolse  le  semplici  parlaoze  del 
giovane,  e  cominciô  a  pensare  délia  morte  sua  :  il  perché  on 
giorno  il  giovane  avendo  con  gentil!  giovani  di  sna  etâ  bm>1Io 
danzato ,  e  per  se  e  per  i  compagni  domandô  da  bere  ^  e  |h* 
gliene  date,  ma  con  vetono,  del  qnale  con  quattro  valenli  gio- 
vani sooi  compagni  si  mort  ;  e  gli  altri  che  meno  aveano  be- 
vnto  si  pelarono  tutti,  e  rimasono  infermi.  U  giovane  marche- 
se poco  avvèntarato  di  madré  fa  seppellito  in  Tirolo  net  1363 
del ,  mese  di  febbraio.  Ciô  si  dice  che  fè  la  dispietata  madré 
per  potere  più  liberamente  lossuriare  e  persegoire  son  scelle- 
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rata  vita.  Slebno  e  Otto,  fiflinoU  di  Lodovico,  e  gU  id  gtovt* 
netto  morto^  udito  l'orribile  maliflcio,  e  compreso  Ftoperrena- 
to  e  fiero  animo  délia  femnlDa ,  la  qaale  per  neeldere  il  fl» 
gliuolo  non  guardô  ail'  ionocenza  de'  giovinetti  cIm  ballaraM 
con  lui  (  il  qoale  recato  con  lei  in  comparazione  a  Medea,  eha 
fa  genlile  «  e  Questa  criatiana ,  non  é  da  porre  in  dobbio  eha 
qoeêta  non  fosae  assai  plù  apietata  e  crodele ,  Teiificandocl  In 
lei  il  verao  di  Giovenale,  il  qnale  délie  femmine  dicé:  Fortem  a- 
nimam  praestant  rébus  qnaa  tnrpiter  aodent ,  che  in  volgare 
auona:  Forte  animo  damo  alla  cote  le  qnalt  Bonamente  ardi> 
acono ,  cioè  preanmono  di  fare  )  ricliieaono  tntti  i  loro  Tassalli 
e  feudatari,  e  accolsono  d'anlstA  qnanta  gente  poterono  fare^  e 
grande  oste  apparecchiarono  contro  alla  eontegaa  per  Tendica- 
ro  la  morte  del  fratello  e  del  nipote,  la  quale  apaventata  e  iin« 
paarita^  peraeguitandola  la  coaeienxa  degli  orribiH  peccatl^  ita- 
▼a  in  gran  tremore,  e  non  sapera  cbe  si  fare.  in  ^esta  eon* 
fusioae  Ridolfe  doca  d'Osterich,  nomo  sagace  e  aatiito,  e  copt'* 
do  di  noovo  acqvtato ,  inteso  délia  norl«  de!  gievane ,  e  del* 
l'apparecebio  che  facetano  Steiano  e  Otto  di  Baviera ,  sceno- 
aciuto  di  présente  se  n'andô  a  Tirolo,  e  fa  eoUa  contessa,  e  le 
disse  deU'appareccbio  di  qoelli  di  Bairlera,  e  H  moftrô  ch'era* 
no  atti  e  soificlenti  a  diafarla,  e  s'ella  avea  aoneetta  paura  nel- 
Tanimo  la  raddoppéd.  Appresao  le  disse^  cb'avea  ritrovate  aorit* 
tare  antiebe  cbe  oonteneano,  come  gU  anticbi  daefai  d'Ostericb 
s'  erano  patteggiati  e  convenzionatl  eon  gU  anticbi  conti  di 
Tirolo,  che  qnale  casa  o  famigUa  di  loro  faltasse  d'ereda  legit* 
timo  r  altra  doresse  snccedere ,  con  oflérirsi  alla  difesa  deUa 
donna  ;  e  da  lei  posta  in  tanta  confusione,  e  credula,  ottenne 
ch'  ella  il  fè  capitano  del  contado  di  TIrolo,  e  nelle  sne  manl 
fè  ginrare  tntto  il  paese.  Proseguendo  il  proposito  loro  qoelli 
di  Bayiera  coninclarono  la  guerra,  e  corsono  il  contado  di  Ti 
rolo  9  e  presono  e  rubarono  nna  terra  che  si  chiana  Sier« 
borgh ,  e  più  in  avanti-  non  poterono  passare  per  V  asprezta 
de*luoghi  e  deforti  passt  provfedati  alla  dHésa.  Ciô  non  ostan* 
te  11  dnca  d'Osterich  comlnciô  a  mettere  nel  cape  alla  fenmi- 
na  cbe  nel  paese  non  staTa  sienra,  e  ch'era  II  soo  nigliore  se 
n*  aodasse  in  Ostericb,  tanto  cbe  le  cose  pigliassooo  assetto^  e 
tanto  le  seppe  dire  cb'  ella  y*  andd.  1>opo  non  moite  tempo  il 
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duca  là  ntoe  in  un  manîBtero,  dove  miserameiite  mort,  (a)  AU 
cuni  dtflflono  fu  fatta  morire,  e  qaeato  comunemente  a*  accettè 
per  vero.  Morta  la  contessa,  il  dnca  Ridolfo  cou  grao  quantiU 
dl  gente' d'arme  corse  per  lo  contado  di  Tirolo,  e  prese  Quat- 
tro Dobili  e  gentili  uornini ,  i  qoali  corne  baroni  aveano  gîa- 
risdîEione  di  per  aè,  i  quali  noa  erano  stati  pronti  ad  ubbidî- 
re,  perch'  aveano  gîurato  alla  casa  di  Bavière,  e  corne  tiraiiDo, 
e  contre  alla  nature  e  la  coatuma  degli  Alamanoi,  di  présente 
li  fè  decapitare,  onde  in  infamie  e  odio  ne  venne  di  tutU  lîn- 
goa  iedesca.  Per  tema  di  qoesta  impresa  del  daca  d'  Osterieh 
non  lasciô  la  casa  di  Bavière  di  non  volere  rfscattare  sua  gin- 
risdizione,  e  di  loro  forza  e  amistA  ragunarono  oltre  a  quattro- 
mila  barbute  di  gente  eleita ,  e  con  molto  ordine  ai  moseoeo 
coatro  il  duea  d*  Osterieh ,  corne  contro  nsurpatore  délie  loro 
ragioni.  U  doea  d'Osterich  d'altra  parte  fè  adunata  non  dl  ne- 
no  gente  nô  valorosa  mono  cbe  quelle  degli  avversari,  e  amen* 
due  i  detti  eserciti  assai  vicinî  s'assembrarono  insieme  :  e  per 
caso  un  giorno  avvenne^  cbe  sopra  il  numéro  dl  duemlla  bar- 
bute di  quelle  del  doca  d'Ostericb  diluogandosi  dal  campo  ca- 
sualinente  si  scontrarono  in  altrettante  o  circa  délia  gente  del 
duca  di  Bavière ,  e  venoono  alla  battaglia ,  la  quale  fo  fiera 
e  pertinace ,  la  quale  durô  per  spazio  di  più  di  aei  ore , 
e  nella  fine  quelli  d'  Osterieh  forono  sconfitti.  1  morti  dal- 
Tuna  parte  e  d*altra  in  sul  campo  s'annumerarooo  al  trovaro- 
no  più  di  cinquecento ,  e  i  feriti  e  magagnati  lîirono  aaaai ,  e 
molti  di  qaelli  d*  Osterieh  riknasono  prigioni ,  e  cid  avvenne 
nel  1 364  d'ottobre,  e  qui  l'ho  posto  per  non  rompere  la  storia. 
il  verno  in  quelle  parti  dure  e  incomportabile  a  campeggiare 
r  una  parte  e  1'  altra  costrinse  a  tornarsi  a  sua  magione  ,  nu 
tutto  cbe  quietassono  Tarmi  non  quitarono  gli  animi»  peroccbè 
Tuna  parte  e  Taltra  eziandio  con  spendio  faceva  solieGitamea- 
te.ogni  sforzo  sue,  e  scritto  e  comandato  aveano  a  tutti  i  sud- 
diti  loro  eh'erano  in  Italie  al  solde  cbe  a  loro  aiuto  dovessooo 
tornare,  e  tutti  s'apparecchiarono  a  ubbidire,  e  cosi  grande  ap- 
parecchio  faceano  per  trovarsi  in  campo  corne  prima  potesse- 
ro.  Carlo  imperadore  e  Lodovico  re  d'  Ungheria  veggendo  cbe 
ciô  era  di  grandissime  pericolo  e  guasto  di  tutta  Alamagaa  a'in- 
tesono  insieme»  e  interpoaonsi  per  mezzani,  e  colla  persona  del 

(a)  Vedi  Appendict  n.*  SS. 
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savio  e  vencrabile  messer  Piero  Gorsini  vtfîscovo  di  Firenze,  il 
quale  per  gravi  faccende  di  santa  Ghiesa  allora  era  legato  in 
Alamagna,  il  quale  ricevendo  sopra  di  8e  il  peso  di  tanta  fac- 
cenda,  corne  ambasciadore  di  detti  iinperadore  e  re,  e  mezzaao 
e  trattatore  tra  i  detti  signori  cercô  la  concordia  loro;  e  si  sa- 
viamente  seppe  la  cosa  guidare ,  ehe  di  detto  anno  e  mese  di 
i^eimaio  pace  si  concluse  tra  loro^  e  per  patto  al  duca  d'Oste 
licb  rimase  libéra  la  contea  di  Tirolo,  e  in  compensaine  di  ciô 
il  duca  di  Bavîera  ebbe  un'allra  contea  del  duca  d'  Osterich  , 
tutto  cbe  non  a  valore  eguale  assai  a  quella  del  Tirolo.  E  cosi 
ebbe  fine  la  dîabolica  vita  e  processo  deir  enipia  e  spietala 
contessa  di  Tirolo ,  e  la  guerra  cbe  per  le  sue  prave  opera- 
zloni  era  suta  tra  la  nobilitâ  de'  baroni  e  signori  délia  Magna. 

CAPITOLO     LXXIX. 

Corne  i  PUani  ricondussono  gV  Inghilesù 

Lascîando  le  forestière  storie,  e  tornando  aile  scaramucce  e 
badalucchi  délia  tediosa  guerra  intra  i  Fiorentini  e'  Pisani  cl 
occorre,  cbe  essendo  gl'  Ingbilesi  per  fornire  loro  condotta,  per 
due  rispetti ,  Y  una  percbô  i  Fiorentini  non  11  conducessouo  , 
l'altra  per  trarlisi  di  casa  ,  e  per  11  tempi  cbe  ricbiedesse  la 
guerra ,  i  Pisani  del  mese  di  gennaio  li  ricondussono  per  sel 
mesi  con  soldo  di  centocinquanta  migliaia  di  fiorini ,  con  palti 
cbe  potessono  fare  cavalcate  dove  a  loro  piacesse ,  salvo  cbe 
aile  terre  loro  sottoposte,  raccomandate  e  collegate>  tutti  gli  a1> 
tri  loro  soldati  cassarono  ,  e  feciono  loro  capitano  di  guerra 
Vanni  Aguto  ingbilese  gran  maestro  di  guerra,  di  natura  9  loro 
modo  volpigna  e  astuta,  il  suo  soprannome  in  lingua  ingbilese 
era  Havkwood ,  cbe  in  latine  dice ,  Falcone  di  bosco ,  ovvero 
in  bosco ,  peroccbè  essendo  la  madré  a  un  suo  manière  per 
partorire,  e  non  possendo,  si  fè  portare  in  uno  suo  boschetto , 
e  quivi  lui  di  présente  partori,  e  tutto  cbe  non  fosse  di  scbiat  • 
ta  di  nobili  con  dignità,  il  padre  era  gentiluomo  mercatante  e 
antico  borgese  ,  e  cosi  i  suoi  antenati,  e  corne  Giovanni  venne 
in  età  di  potere  arme,  essendo  d'aspetto  e  di  stificanza  di  farsi 
in  essa  valente  uomo ,  fu  dato  a  un  suo  zio  gran  maestro  di 
guerra ,  il  quale  nelle  guerre  di  Francia  e  d' Inghilterra  avea 
fatto  in  arme  e  praticbe  di  guerra  belle  e  rilevate  cose.  I  delti 
Matteo  nUam  T.  IL  60 
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paggetti  di  présente  intendeano  a  tenerle  pulite^  slcchi^  quando 
Gompariano  a  ziiffe  loro  armi  pareano  specchi ,  e  per  tanto 
erano  piû  spaventevoli.  Altri  di  loro  erano  arcierl ,  e  loro  ar- 
chi  erano  di  nasso,  e  lungbi ,  e  con  essi  erano  presti  e  ubbi- 
dienti,  e  faceano  bnona  prova.  Il  modo  del  loro  combattere  in 
campo  quasi  sempre  era  a  piede,  assegnando  i  cavalli  a'paggî 
loro,  legandosi  in  schiera  quasi  tonda ,  e  i  due  prendeano  ona 
lancia,  a  quello  modo  che  con  gli  spiedi  s'aspetta  il  cingbiaro , 
e  rosi  legati  e  stretti,  colle  lance  basse  a  lenti  passi  si  faceano 
contro  a'nemici  con  torribili  sti^da:  a  duro  era  il  poterli  sno- 
dare,  e  per  quello  se  ne  vidde  per  la  sperienza,  génie  pîù  atla 
a  cavalcare  di  notte  e  furare  terre  cb'  a  tenere  campo  felici , 
piû  per  la  codardia  délia  nostra  gente  dbe  per  loro  virtû.  Scale 
aveano  artificiose,  che  il  maggiore  pezzo  era  di  tre  acagltont, 
e  l'uno  pexzo  prendea  V  altro  a  modo  délia  tromba^  e  con  esse 
sarobbono  montafi  in  su  ogni  alta  torre.  I  deiti  Ingbflesi ,  tor- 
nnndo  alla  nostra  materia,  combatterono  il  castello  di  Vinci,  ^ 
dandosi  noMnrdi  e  lenti  provvedîmentt  di  quelli  ch*aIIora  gnar 
davano  la  nostra  repubblica,  e  pensando  cbe  fossono  poco  atti 
pila  difesa ,  ma  furono  con  franco  animo  e  fronte  senza  paon 
rîcevutK  e  assai  di  loro  di  sopercbio  baldanzosi  furono  morti  c 
nssai  fe^iti,  sonza  altro  acquistare  che  onta  e  vergogna;  e  per 
sîmile  modo  per  due  vofte  tornarono  a  Garmignano,  dore  con 
ptù  sicuro  volto  e  loro  dannaggio  furono  veduti ,  il  perché  û 
partirono  dî  quindi,  e  andarsene  al  Moniale  sopra  Montemarlo, 
ron  intenzêone  dî  passare  per  lo  stretto  di  Yaldimarina  nel  Mo- 
gello  9  ma  sentendo  r|ie  per  quella  volta  da  mille  cinqnecento 
podoni  de^pnesnni  e  del  Mugello  s'erano  a  passi  recati,  e  loro 
ron  allecrrorza  aspetfavano,  pensando  con  loro  pîù  tosto  gnada- 
pnare  che  perdere ,  perché  tutto  era  sgombro  e  ridoUo  aile 
forlezze  ,  si  tornarono  per  lo  passo  di  Seravalle  verso  Pi- 
stoîa  nel  contado  dl  Pisa  con  loro  gran  danno,  perocchè  di 
loro  ira  morti  e  presi  nella  dena  cavalcata  si  trovarono  assai 
pîù  di  trecento ,  che  da'  nostri  contadini  che  da  soldati  cbe  11 
f ramezzarono  a  Seravalle ,  e  s)  da*  Pistolesi  che  tI  trassono  al 
prido.  I  prîgîonî  ch'  aveano  avutî  a  Vinci  su  le  letta  non  pas- 
sarono  I  quindici,  nc>  i  morti  i  cinque:  la  preda  che  feciono  a 
pena  gll  potè  nutricare:  ne*  gîorni  che  stettono  non  araono  ca- 
se, molti  de'ioro  cavalli  perderono  per  lo  gran  disagio  e  fireddo 
soffi'fsono,  ncvlcando  loro  addosso  il  dl  e  la  notte;  il  perché 
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lornati  a  loro  stallo  molti  uomini  se  ne  morîrono;  e  cosl  a  poco 
a  poco  si  logoravano  gV  Inghilesi. 

GAPITOLO  LXXXII. 

Corn  fi  Anichino  di  Bongardo  con  tremila  barbute  venne  al  servigio 
de'Pisani^  e  corne  sagaeemente  eercarono  avvantaggiosa  pace 

Nel  deUo  anno  1363,  a  di  15  del  mese  di  marzo  ,  Anichino 
di  Bongardo  Tedesco,  il  quale  era  stato  in  Lombardin  al  soldo 
di  messer  Galeazzo  Visconti  nella  guerra  del  marcbese  dî  Mon- 
ferrato,  con  tremila  barbute  venne  in  favore  de*Pisani  manda- 
to  per  lo  detto  messer  Galeazzo  sotto  colore  e  titolo  di  soldo , 
siccbè  in  quel  tempo  i  Pisani  si  trovarono  avère  più  di  seimila- 
cinquecento  buoni  uomini  di  cavallo  ^  11  perché  loro  parondo , 
e  cosl  era  il  vero,  loro  avère  il  migliore,  ed  essere  di  loro  on* 
ta  vendicati ,  con  segreto  e  cauto  modo  eercarono  d*avere  pa« 
ce  onorata  e  vantaggiosa  per  le  mani  di  santa  Gbiesa ,  e  ordl- 
narono  che  papa  Urbano  qointo  roandô  per  suo  legato  in  To-> 
scana  per  cercare  detta  pnce  un  frate  Marco  da  Viterbo  gène* 
raie  de'frati  minori^  il  quale  essendo  stato  in  Pisa  venne  a  Fi- 
renze ,  e  onoratamente  fu  ricevuto ,  e  in  fine  dicendo ,  che  al 
santo  padre  era  in  calere  che  délia  guerra  da' Fiorentini  a'Pi- 
snni  la  quale  era  il  guasto  di  Toscana  si  venisse  alla  pace ,  e 
che  tanto  era  fatto  quinri  e  qnindi  che  bene  vi  cadea  ^  ebbe 
quosta  risposta:  che  i  Fiorentini  erano  stati  tirati  a  loro  mal- 
grado  nella  guerra  dalla  soperchia  astnzia  de'  Pisani,  e  che  a- 
vanti  11  facessono  risposta  di  pace  e  volessono  udire  demande 
de*Pisani  considerato  che  il  fatto  non  era  pur  loro,  ma  delPu- 
niversitâ,  sopra  ciô  ne  voloano  tenere  consiglio;  e  licenziato  il 
générale ,  Il  seguente  di  fcciono  un  consiglio  di  rîchiesli  dove 
furono  oHre  a  mille  cittadini  ;  e  ciô  fu  fiaitto  per  richiudere  la 
bocca  a*mormoratori  délia  pace,  e  per  schifare  la  pace  che  pa- 
rea  vitnperosa,  presentendosi  segretamente  le  disoneste  e  scod- 
ce  rose  domandavano  1  Pisani.  Adnnque  si  tenue  quest'ordine, 
che  anzi  che  volessono  i  signori  e*  collegi  udire  le  demande , 
vollono  che  'l  detto  générale  le  sponesse  nel  detto  consiglio;  e 
prima  che  mandassono  per  lui,  uno  de*signori  si  levô  nel  con- 
siglio e  assai  oscuramente  disse,  che  ciô  che  nel  consiglio  ve- 
nia  non  era  loro  movimcnto,  ma  che  i  priori  passait  n'aveano 
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di  corto  avuto  alcuno  odore,  e  che  gU  otto  délia  gaerra  di  cîd 
nîente  sapeano  «  e  che  gU  otto  gl!  avviserebbono  degU  ordioi 
presi  per  loro  neUa  prosecuzione  dclla  gaerra  e  di  loro  possan- 
za^  e  appregso  Spinello  délia  Caméra,  il  qaale  era  pienamente 
informato  dell'  entrata  e  uscita  del  comane  e  del  débite  sac , 
loro  farebbe  chiaro  di  qnanto  il  comuoe  fosse  possente  a  da- 
nari.  Posato  quello  de*signori  si  levô  uno  dt  gnellî  délia  gner- 
ra»  e  distesamente  e  apertamcate  disse,  che  T  ordine  dato  per 
loro  era  questo,  cioè,  che  per  seitantamila  fiortnî  aveano  coo- 
dotto  per  sei  mesi  qaattromila  barbote  di  quellî  délia  Gompa- 
gnia  délia  Stella,  la  quale  era  in  Vrorentn,  intra  i  quali  erano 
più  di  cinquecento  gentili  uomini ,  e  pîù  nella  Magna  due- 
mila  barbute  intra  i  quali  era  il  conte  Giovanni,  il  conte  Gni- 
do,  il  conte  Ridolfo  stratti  délia  casa  dt  Soavia,  e  che  al  pré- 
sente n'aveano  scritte  al  solde  tremila,  e  che  le  dette  brigate 
si  doveano  rassegnare  in  Firenze  innanzi  1*  uscita  del  mese.,  e 
altre  moite  cose  disse  le  quali  poteano  sollevare  glt  animi  de«fî 
ndîtori  alla  goerra,  soggiugnendo ,  che  taie  spesa  per  la  pace 
schifare  non  si  potea.  Appresso  si  levd  Spinello  délia  Caméra 
mostrando  l'entrata  e  Tuscita  del  comnne,  e  che  pagate  le  dette 
brigate  per  tntto  il  mese  d' ottobre  il  comune  rimanea  in  dé- 
bite di  centosessantasei  raîgliaia  di  florini ,  di  che  udtte  le  so- 
praddette  cose  gli  animl  degli  uditori  accesi  e  solleTinti  inclina- 
rono  alla  guerra;  a  cid  faite,  i  signori  feciono  chiamare  il  gé- 
nérale, e  sporre  le  demande  de'Pisanl,  le  quali  erano  snperlw 
troppo  e  fastidiose,  e  tali,  che  se  avessono  aruto  il  comane  di 
Firenze  in  prigione  sarebbono  state  sconvenevoU ,  sconce  e  dî- 
soneste,  sopra  le  quali  levati  molti  diciteri  in  fine  di  concordît 
di  tutti  si  prese ,  che  deve  pace  avère  si  potesse  ragionevole , 
e  quale  comportare  si  potesse,  col  nome  di  Die  si  prendesse, 
quanto  che  no,  che  francamente  si  segoitasse  la  guerra,  e  av- 
venisse  ciô  che  avvenire  ne  potesse  ;  vero  che  non  si  facesse 
pace  s'avessono  faite  lega  con  messer  Galeazzo,  per  la  qnale  si 
dieea  essere  ito  per  ambasciadope  de'Pisani  In  Lombardia  Gio- 
vanni deirAgnello. 
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CAPITOLO  LXXXIII. 

Corne  muser  Bdiramo  Craiche  iolee  Nantes  per  lo  rs  di  Francia 

a  quello  di  Navarra* 

Nel  detio  anno  1364  a  dl  8  d*apri1e,  messer  Beltramo  di 
Craiche  cavalière  Brettone  Galese ,  il  quale  era  nelle  parti  di 
Normandia^  capitano  per  parte  del  duca  di  Normandia  prese  la 
Tilla  di  Nantes  che  s\  tenea  per  lo  re  di  Navarra ,  e  poco  ap- 
presfio  prese  la  villa  di  Mellavit,  e  totte  le  fortezze  per  la  gen- 
te  del  detto  duca^  e  furond  prese  più  gente  di  Pag,  e  tali  clie; 
teoeaDO  la  parte  del  re  di  Navarra  cootro  al  re  di  Francia  »  e 
fil  d'akuDi  fatta  giustizia. 

CAPITOLO  LXXXIT. 

Cerne  roUo  il  traUato  délia  pace  i  Pisani  cavalearono 

i  Fiorentini. 

Montre  che  il  venerabile  fraie  Marco  per  commissione  di  pa- 
pa Urbano  quinto  cercava  la  pace  tra'Fiorentini  eTisani^  i  Ge- 
novesî ,  Perugini  e  Sanesi  mandarono  loro  arabasciadori  per 
cercare  la  detta  pace  insieme  col  detto  fraie  Marco  ,  il  quale 
ricevuta  la  risposta  dal  comuoe  di  Firenze ,  che  voleva  pace 
dove  fosse  sopportabile  e  onesta,  si  tornô  a  Plsa ,  e  trovando  i 
Pisani  per  lo  caldo  délia  ipolta  buona  gente  d'arme  ch'aveano 
montati  in  più  altère  demande  con  mînacce,  tutto  che  la  spe- 
ranza  délia  pace  avessono  gittata  indietro  aile  spalle ,  non  di 
manco  i  detti  ambasciadori  seguiano  la  cerca  innanzi  che  le 
cose  inzotichissino  più,  minacciando  i  Pisani  che  se  la  pace  pre- 
stamente  non  si  prendesse  nella  forma  che  l'aveano  domandata, 
che  farebbono  la  lor  gente  cavalcare  a  desolazione  e  distruzione 
del  contado  di  Firenze.  A'Fiorentini  parea  al  di  dietro  avère  rice* 
vuto  soperchio  oltrdggio,  e  aspettavano  in  corti  giorni  l'avveni- 
mento  délia  Gompagnia  délia  Stella,  la  quale  per  sagacité  e  solle- 
cltudine  di  messer  Galeazzo  corrotta  per  danari  ritardava  sua  ve- 
nuta,  dipoi  levata  ne  fu,  e  le  duemila  barbute  soldate  neOa  Magna, 
fidandosi  in  questa  speranza,  e  ne'  valenti  uomini  ch'aveano  a 
provvisione,  ch'erano  messer  Bouifazio  Lupo  da  Parma,  messer 
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Tommaso  da  Spaleto,  megser  Manno  Donati,  messer  Ricciardo 
Cancellîerl,  e  Giovanni  Malatacca  da  Reggio,  î  quali  erano  prc- 
gîati  maesiri  di  guerra,  e  stalo  ciascuno  di  per  se  capitano  di 
grande  esercîto  e  avutone  onore ,  e  già  In  Fîrenze  era  venato 
il  conte  Arrigo  di  Monforte,  e  in   sua  compagnia  il  conte  Gio- 
vanni e  il  conte  Ridolfo  stratti   délia  casa   di   Soavia  con  cîn- 
quecento  uomini  di  cavallo  tutti  giovani,  e  per  la  maggior  par- 
te gentili  uomini ,  grandi  e  belli   del  corpo ,  e  quanto  per  nu 
iiolto  di  tanta  gente  a  giudizio  di  tutti  non  era  ricordo  cbe  en- 
trasse in  Firenze  più   bella  né  meglio  in  punto  d'  arme  e  di 
cavalli,  ed  esso  conte  era  di  belle  e  gentile  aspetto.  Per  le  det- 
te cagioni  i  Fiorentîni  con  più  cuore  rifiutarooo  la  pace ,  e  le 
minacce  misono  a  non  calere  ;  onde  i  Pisani  posta  giù  la  spe- 
ranza  délia  pace,   avendo  seîmilacinquecento  uomini  di  cavallo 
tra  Tedeschi  e  Ingbilesi  capitanati  da  Anicbino  di  Bongardo  e 
Giovanni  Aguto  in  forma   di  compagnie ,  e  giunti  loro  ollre  i 
mille  cittadini  e  contadini  i  più  guaslatori,  licenziarono  cbe  in- 
tendessono  a  fare  aspra   gnerra  ,  il  perché   a    dt  13   del  mese 
d'aprile  si  mossono  e  passarono  per  la  Valdlnîevolc  ,  e  posarsî 
nel  piano  di  Pistoia,  e  in  due  luoghi  pnosono  campo ,  e  il  se- 
guente  di  gringhîlesi   a  schîere  faite  si  dirizzarono  a  Prato,  e 
in  su  la  porta  di  Prato  combatterono  i  Pralesi ,   e   con  mano 
presono  il  ponte  levatoio  con  maravigliosa  sicurtà  vietando  chc 
non  si  levasse,  la  quale  audacia  a'nostri  fu  in  grande  lerrore, 
e  a  dl  15  d*  aprile  cîrca  a  mille  uomini  a  cavallo  délia  bri»a- 
ta  degringhilesi  nel  mezzo  délia  notte  si  partirono  del  camp^, 
e  vennono  infino  alla   Porta  al  prato ,  onde  la   terra  si  scom- 
mosse  lutta  ad  arme  ,  e  di  loro  quattro  gagliardi  toccarono  b 
porta,  de'quali  l'uno  ne  rimase,  e  senza  arrestare  si  partirono 
con  parecchi  che  trovarono  nelle  letta,  e  con  alquanti  baol,  e 
lornarono  al  campo.  E  il  seguente  di  gringhîlesi  per  lo  stretto 
di  Valdimarina  passarono  nel  Mugello,  non  senza  vergogna  de' 
provvedîlori  del  nostro  comune,  a  cui  parea  che  per  le   civîlî 
dîssensioni  Tddio  avesse  tolto  il  cuore  e  M  senno  ;  V  intenzione 
degr  Inghilcsi  fu   di  passare  per  lo  Mugello ,  c    venîrsene    nel 
piano  di  san  Salvî,  e  ivi  porrc  campo,  e  attenere  a'  Fiorentîni 
la  promessa   di  fare  il  prête  novello  :  Anîchino  dovea    tenere 
campo  a  Pcretola.  Passait   adunquc  la  notte  gringhîlesi  la  Val- 
dimarina in  sul  fare  del  giorno  giunsono  a  Latera  e  a  Barberi- 
no,  e  trovarono  i  villani  non  avvisati  e  maie  provveduli»  onde 
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ebboDo  da  cento  prigioni,  e  da  cento  paia  di  baoi  e  assai  be- 
stiame  minuto,  e  trovarooo  pieno  di  biada  e  di  viao  e  d'altra 
roba  da  \ivere,  e  la  cagione  fu  per  allora  9  che  dove  i  gover- 
Batori  dcUa  cittâ  doveano  levare  le  gabelle  acciocché  la  roba 
vcnisse  alla  terra^  le  raddoppiarono,  il  perché  niuno  volea  re- 
care,  volendo  ioDanzi  stare  a  riscbio  del  perderla:  e  ciô  fu  ri- 
putaCo  a'sIgDori  in  siagulare  falio ,  levando  1'  abbondanza  alla 
cittâ  e  lasciando  a'Demici  pastura. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Corne  mes$er  Pandolfo  fossà  nd  MugMo  colla  gente  da  eavalio 

per  tenere  stretti  gVInghiUsi. 

Essendo  gringhilesi  passati  nel  Mugello  per  mala  proyveden- 
za  di  cbi  potea  riparare,  messer  Pandolfo  fu  ferme  neir  usato 
pensiero  di  farsi  sigoore,  e  disse  di  volere  cavalcare  oel  Mu- 
gello con  la  gente  dell'  arme  che  era  nella  çitlâ ,  ch*  era  nel 
lorno  di  dodici  ceoliûaia  di  barbute$  gli  otto  délia  goerra  glie- 
le  interdiceano  facendogliene  espressa  proibizione,  e  non  sen- 
za  cagione,  aveado  rispetto  a'modi  per  lui  altra  volta  tenuti^  e 
veggendo  la  cittâ  in  grave  perîcolo;  egli  per  pertinacîa  seguen- 
do  sua  intenzione  disse,  o  che  cavalcherebbe,  o  che  rifiutereb- 
be  Tuflcio  del  capitanato*  Gli  otto  stando  pur  fermi,  per  la  cit- 
tâ ne  surse  mormorio  e  soUevamento  di  scandale^  onde  stando 
il  popolo  insollito  sotto  ombra  di  cittadinesca  riotta ,  gli  otto 
temendo  gli  concedettono  Tandata,  e  cavalcô  con  circa  a  mille 
barbnte,  e  in  compagnia  del  conte  Arrigo  di  Monforte ,  a  cul 
imposte  fu  per  gli  otto  che  cura  airoperazioni  di  messer  Pan- 
dolfo poco  âdato  al  comune  avesse;  giunti  nel  Mugello,  il  con- 
te s'alloggiô  nella  Scarperia^  e  messer  Pandolfo  nel  borgo  a  san 
Lorenzo.  Occorse  in  quel  giorni,  che  circa  a  trenta  délia  briga- 
ta  del  conte  per  avventura  si  scontrarono  in  cento  o  più  In- 
ghilesi ,  e  per  spazio  di  due  ore  insieme  si  combatterono  :  un 
gentiluomo  délia  brigata  del  conte  nome  Arrigo  veggendo  il  so- 
percbio  degringhilesi  discese  a  piede,  e  con  una  lancia  in  ma- 
no  di  sua  persona  fè  maraviglie,  perocché,  seconde  che  avem- 
mo  da  persona  degna  di  fede  che  si  trovô  al  faito,  con  la  det- 
ta  lancia  spuose  da  cavallo  da  diecî  Inghilesi  de'qnali  due  mo- 

rirono,  e  per  I0  dette  atto  e  per  11  compagni  che  francamente 
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lo  seguiroDo  gVInghilesi  ioviliti  dieroDo  le  reni,  e  di  loro,  mas- 
Bîmamcnte  di  quelli  ch'erano  rimasi  a  piede^  alquanti  ne  furo- 
no  presi ,  alquanti  ne  rimasono  morti  neila  battaglia.  Avemo 
con  piacere  per  lanto  di  cid  fatto  ricordo,  perché  De'nostrt  di 
tanta  prodezza  di  rado  é  stata  veduta ,  e  per  mostrare  quanto 
di  valore  e  di  cuore  a  un  esercito  presta  non  solo  il  Talente 
capîtano,  ma  eziandio  il  valente  cafaliere,  e  cosl  il  vile  TilU. 
L*  opère  d'  arme  per  tenere  gringhilesi  stretti  erano  del  conte 
Arrigo  e  del  conte  Ridoifo,  ch'era  chiaoïato  il  conte  Menno,  e 
di  loro  brigate,  ch'aliri  poeo  se  ne  dava  travaglio. 

GAPITOLO  LXXXVI. 

Catne  gVInghilesi  $i  partirono  del  Mugello  e  tornarsi 

nel  piano  di  Pietaia* 

GV  Inghilesi  essendosi  assagglati  co'  Tedescbi  e  co*  paesani 
che  aveano  cominciato  a  mosirare  loro  il  volto  e  a  Tolere  dei 
loro  cavalli^  seniendo  cbe  il  passare  per  lo  Mugello  a  san  Salri 
per  i  molti  stretti  passi  era  loro  pericoloso ,  e  qaasi  impossî- 
bile,  e  veggendo  il  loogo  dove  s'erano  condotti,  incomlDciarono 
forte  a  dubitare^  ed  era  loro  di  mestiere^  ae  aveasono  avoto  ébï 
avease  voluto  attendere  a  provvedere  contre  a  loro ,  corne  do- 
Tea  e  potea,  e  taie  ne  porto  mala  fama,  massimamente  perché 
loro  faltava  la  \ita  e  per  le  bestie  e  per  le  persone,  onde  loro 
convenue  fuggire  aile  usate  malizie^  onde  con  solieeitudine  mo- 
atrarono  di  volersi  alloggiare  a  san  Michèle  del  bosco,  alTorzan- 
dofti  di  sbarre  e  palancaii,  con  mettere  pnre  in  loro  boce  che 
riposati  alquanto  farebbono  il  cammino  dl  che  aveano  minac- 
ciato  a  malgrado  di  cbi  non  volease ,  e  cid  faceano  per  levare 
le  poste  aile  vie  ond'  erano  venuti  quelli  cbe  v'  erano  tratti  a 
guardare ,  mostrando  d' ire  innanzi  non  di  tornare  addietro ,  e 
cosi  avvenne^  che  essendo  quelle  vie  non  guardate,  la  notte  di 
san  Giorgio  presono  loro  via  per  la  valle  di  Bisenzio  e  tomanî 
nel   piano  di  Pistoia. 
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GAPITOLO  LXXXVIl 

Corne  messer  Panddfo  Maîateiii  si  parti  dal  servigio 
del  comune  di  Firenze. 

Stando  messer  Pandolfo  al  Borgo  involto  in  su  gli  usaii  pen*» 
sieri  favorati  dal  maie  staio  deTiorentini,  li  cadde  neiranimo, 
ch'  esseado  Firenze  nel  dubbioso  e  forte  partito  dove  per  allora 
parea  che  fosse  lo  dovesse  gareggiare  e  tenerlo  per  idolo;  onde 
Yolendo  tentare  se  il  suo  pensiere  rispondea  col  faite ,  e  per 
sua  parte  fè  dire  a'  signori  di  Firenze  e  agll  otto  délia  guerra, 
cbe  casi  gravissimi  e  poderosi  gli  erano  occorsi  nel  suo  paese 
pericolosi  allô  stato  suo ,  e  che  a  riparare  necessario  era  cbe 
sua  persona  vi  fosse,  e  li  fece  pregare  cbe  loro  piacesse  in  tan- 
te bisogno  non  doverli  mancare  per  dodîci  o  quindici  dl  licen* 
ziarlo:  i  signori  con  gli  otto  ne  teonono   consiglîo  di  ricbiesti, 
nel  quale  muto  di  dicitori^  Bindo  di  Bonaccio  Guasconi   disse  , 
che  pensava  che  '1  gentiluomo ,  amico  egU  e  sua  casa  del  nn- 
stro  comune,  dîcesse  il  vero,  e  che  essendo  le  cose  gravi  come 
ponea,  non  gli  andava  per  animo  che  in  cosi  brève  spazio  di 
tempo  come  domandava  le  potesse  spacciare ,  e  cbe  non  solo 
per  dodici  o  quindici  dl  si  licenziasse ,  ma  per  tutto  il  tempo 
cbe  sua  condotta  durava,  e  che  in  suo  luogo  fosse  poslo  il  conte 
Arrigo  di  Monforte,  e  cosi  nel  consiglio  s'  oitenne,  e  fu  eletto 
il  dette  Bindo  a  ire  a  messer  Pandolfo  con  piacevole  comiato, 
Bindo  v'andô,  e  da  se  a  lui  aperto  li  mostrô  tutti  i  suoi  errori, 
i  quali  dal  popolo  erano  stati  bene  cooosciuti ,  e   che  agevol- 
mente  potea  avvenire,  ché  perseverando  in  cotali   pensieri  con 
opéra,  forse  che  un  giorno  il  popolo  11  farebbe  un  sozzo  scher- 
zo ,  al  quale  non  potrebbono  porre  riparo   ne  i  signori  né  gli 
otio.  Veggendo  messer  Pandolfo  che  questo  avviso  come  gli  al- 
tri  gli  era  venuto  fallito,  e  tornato  in  vergogna»  se  ne  venne  a 
Firenze,  e  fu  a'  signori,  e  loro  disse,  che  non  ostante  che  '1  suo 
bisogno  fosse  grande,  per  lo  présente  vedea  quelle  del  comune 
di  Firenze    era  maggiore  ,    e  pertanto  e  se   e  la   sua  briga^^ 
ta  aile  sue  spese  offeria  al  comune  :  di    ciô  fu   ringrazialo , 
e  dettoH ,  cbe  '1  comune  non  avea  ne  di  lui  né  di  sua  brigala 
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bisogno,  onde  si  parti  a  saa  posta  senza  onore  di  comune ,  o  di 
privati  cittadîoi  (a). 

GAPITOLO    LXXXVni' 

Corne  gVlnghiUn  e*Tedê$chi  eo'guastatori  de'Pùani  s'aceamparomo 
a  Sesto,  e  Colonnata,  e  sanio  Stefano  in  pane. 

GV  inghilesi  uscili  d^l  Mugello  a  salvamento  însieine  co'  Te- 
deschi  e  gnastatori  s'accamparono  a  Sesto  e  Colonnata,  e  per  le 
coste  di  Montemorello,  prendendo  santo  Siefano  in  pane,  e  fai- 
te le  pianuro  d'intorno^dove  soprastettono  per  alquanti  giomi, 
sicchè  i  gnastatori  de'Pisani  ebbono  destro  a  fare  maie,  e  ar- 
sono  palagi  e  ricchi  abituri  e  altri  casamenti  per  lo  piano ,  e 
per  le  coste  di  Montemorello  per  lo  spazio  di  tre  iniglia  o  circa 
intorno  al  campo,  e  riservando  a  levare  del  campo  i  Inogbi  cbe 
per  loro  nécessita  aveaoo  riserbati,  e  stando  quivi  gnnldane  dî 
loro  passarono  l'Uccellatoio  e  Stamiano,  ed  entrarono  in  Pescît 
luogo  aspro  e  riposte,  ove  trovarono  molta  roba  rifuggita ,  oi- 
tre  n' andarono  infino  a  Galicarza ,  Ifontile  ,  e  Cnriiano,  paesi 
malagevoU  assai  a  cavalicare,  senza  trovare  alcnna  contesa.  An- 
cora  infra  questo  tempo  combatterono  la  Petraia  ,  ch'  era  loro 
sopra  capo,  e  aveanla  armata  e  fornita  alla  difesa  i  figliooli  di 
Boccaccio  Brunellescbi  :  e  ne!  yero  fortemente  sdegnavano  cbe 
sopra  tante  migliaia  di  gente  d'arme  pregiata  o  famosa  sigfio- 
reggiasse  quella  piccola  fortezza  in  dispregio  loro,  il  percb^  n 
delîberarono  di  vînccria,  e  la  prima  battaglla  colle  scbiere  or* 
dinate  fii  dpgrinsrhilesi,  dove  con  acqnisto  di  yergogna  alqnaati 
ne  fnrono  morti  e  molli  magagnati,  la  seconda  de'  Tedeschi  in 
sîmile  acquîsto  ;  nitimamente  essendo  cresciuta  V  onta  e  1  di- 
spetto ,  anzi  il  levare  del  campo  Tedescbi  e  Ingbîlesi  insieme 
con  aspro  assalto  la  combatterono,  e  niente  poterono  acquistare, 
se  non  «ni  modo  nsato  danno  e  vergogna.  Di  qnesto  avenio  falta 
memoria  per  mostrare,  cbe  i  privati  cittadini  in  que'tempi  piû 
orano  accorti  e  valorosi  a  difendere  loro  fortezze,  cbe  i  gover- 
natori  del  comnne  quelle  délia  citté ,  e  massimamente  percbé 
ronfortati ,  cbe  nel  rispetto  cb'  aveano  da*  nemici ,  e  poteanio 
fare  assai  leggermenle  nol  vollono  fare ,  onde  ne  risoltd  gran 
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Yergogna  al  coiDune.  L'invidia  e  '1  mal  talento  «ol  poco  senno 
cbe  allora  occnpava  11  governamrato  ogni  Yirtuoso  operare  im- 
pedia.  In  sul  levare  del  campo  i  gaa»tatori  pisani  arsoDo  tuUi 
i  casamenti  che  per  loro  oatellaggi  aveano  riaerbatî. 

GAPITOLO   LXXXIX* 

Corne  gl'Inghilesi  e^Tedeschi  cûi  guasiatori  Pùani  preionoil  colle 
di  Montughi  e  di  Fiesole ,  e  eombatterono  i  Fioreniini  alla 
porta  a  san  Gallo,  e  fûêsi  Àniehino  di  Bongardo  cavalière. 

L'uUimp  dl  d'aprile  i  nemici  mutando  campo  presono  il  colle 
di  Mootugbi  e  di  Fiesole,  spargendoai  per  lutte  le  circostanze 
infino  a  Rovezzano»  e  il  primo  dt  di  maggîo  per  giorno  nomato 
colle  schiere  fatte  se  ne  vennono  sopra  la  costa  della  via  di  san 
GalIo  di  sotto  al  podere  d'Altopascio,  dove  erano  iatti  tre  serra- 
gli,  il  primo  sopra  la  yia  cbe  va  a  santo  Antonio,  V  altro  so- 
pra la  yia  cbe  va  a  san  Gallo,  il  terzo  sopra  le  case  poste  so- 
pra via  cbe  ne  va  Inngo  le  mura,  e  questo  era  di  carri,  dove 
era  il  conte  Arrîgo  di  Monforte  con  tutta  la  gente  da  cavallo; 
a'primi  due  serragli  erano  molti  Fiorentini  usciti  di  volonté,  i 
quali  impedivano  la  buona  gente  dell'arme  cb'erano  alla  dife- 
sa,  e  ammoniti  da  messer  Manno  Donati ,  e  da  messer  Bonifa- 
zio  Lupo,  e  da  messer  Giovanni  Malatacca,  e  dagli  altri  valent! 
uomini ,  cbe  si  lirassono  addietro ,  e  lasciassono  fare  la  gente 
delFarme,  noi  vollono  fare,  il  percbè  furono  cagione  della  per- 
dita  de'  serragli  con  morle  e  presura  di  molti  di  loro.  Nello 
scendere  délie  scbiere  un  poco  davanti  due  notabili  uomini  e 
preglati  in  arme,  Averardo  Tedesco,  e  Cocco  Ingbilese,  a  lento 
passo  Tuno  dall'un  lato  della  via  Taltro  dall'altra  si  calarono 
giù  a'serragll  facendo  rilevate  prodezze  ;  seguendo  appresso  le 
scbiere  vinsono  e  gettarono  in  terra  i  detti  due  serragli ,  con 
danni  assai  e  di  morti  e  di  prigioni  de'  vogliosi  e  disordinati 
Fiorentini,  cbe  s'erano  volutl  mettere  alla  difesa  contro  a'buo- 
ni  uomini  d'arme,  e  contra  loro  volontà.  Averardo  passé  in  sul- 
la  piazza  di  san  Gallo,  e  con  molti  che  appresso  il  seguivano 
infino  al  piè  délie  case  n  fronte  si  fè  al  conte  di  Monforte ,  il 
quale  stando  come  una  massa  di  ferro  mai  da'  nemici  non  fa 
tentato,  tntto  cbe  le  frecce  degli  arcieri  ingbilesi  cbe  scendea- 
no  sopra  V  altra  brigata  sembrassono  gragnuola.  Dalla  porta  e 
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aoiiporta  e  mura  scoccavano  le  balestra,  e  a  tornio  e  a  aUSa^ 
che  il  tuono  dei  romore  piattoato  creaceano  che  fiiceaaono  dan- 
no.  Sceae  le  schiere ,  faoco  fu  meaao  in  aanto  Antonio  del  Te- 
scovo ,  e  per  simile  In  molti  altri  caaamentl.  In  quel  liioco,  in 
quel  tumalto^  in  quelle  grida  Anichino  di  Bongardo  si  fè  cava- 
lière in  sulla  costa  délia  via  che  rede  la  porta,  con  tanti  suo- 
ni,  con  tante  grida,  cbe  parea  che  '1  cielo  tonasse,  ed  egli  fé 
cavalière  messer  Averardo  e  più  altri^  come  se  fatti  fossero  in 
baltaglia  campale  :  e  cid  fatto,  fu  sonate  a  ricolta,  e  tutti  ac- 
Gortamente  senza  impaccio  si  ritrassono  addietro  chi  a  Monta- 
ghi  e  chi  a  Fiesole ,  e  la  notte  con  V  ordîne  date  tra  loro  fe- 
ciono  la  festa  de*  cavalieri  novelli ,  la  qiiale  fu  in  questa  for- 
ma :  che  le  br'gate  a  cento  i  più  a  venticinque  i  meno  con 
flaccole  in  mano  si  vedeano  danzare,  e  V  una  brîgata  si  scoo- 
trava  con  V  altra  gittando  talora  le  flaccole,  e  ricevendole  in 
mano ,  e  talora  mettendole  a  giro ,  e  a  modo  d'  arment'tori 
seguendo  Tun  l'altro  ordinatamente,  e  queste  flaccole  paasava- 
no  le  duemila ,  con  gran  gavazze  dl  grida  e  stromenti;  e  per 
quelle  cbe  s'intese  dalle  brigate  ch'erano  nel  piano  vicino  aile 
mura  dispettose  parole  usavano  contra  il  comune  di  Firenze^  e 
intra  V  altre,  Guardia  studia  i  collegi ,  manda  pe'  richiesti  ^  e 
simili  parole  usate  nel  palagio  de'priori,  le  quali  erano  Intese  e 
da  quelll  che  erano  in  sulle  mura  e  da  quelli  ch'erano  da  pié.  E 
per  dlleggiare  il  popolo  di  Firenze  In  sulle  tre  ore  di  notte  queta- 
mente  mandarono  un  loro  trombettino  e  un  tamburino  in  sol  fosso 
délie  mura  délia  Porta  alla  croce,  i  quali  sonando  come  a  stormo, 
il  popolo  di  Firenze  tutto  si  commosse  a  romore,  correndo  boci 
per  la  terra  che  i  nemici  aveano  prese  le  mura  dove  le  berte- 
sche  erano  faite,  e  che  parte  di  loro  n*erano  dentro  discesi.  U 
paura  fu  sopra  modo ,  e  i  cittadini  come  smemoriati  correra- 
no  qua  e  là  per  la  terra ,  e  le  femmine  poneano  le  loceme 
aile  finestre ,  e  con  lamenti  rarmavano  di  piètre  •  La  cosa  nel 
suo  aspetto  a  vedere  orribile  era ,  ma  saputo  il  vero  ,  subita- 
mente  si  racchetô  il  bollore  fatto  in  danno  e  vergo^a  come 
dette  è.  Il  seguente  di  2  di  maggio  scbierati  tutti  passarooo 
Arno  di  sotte  alla  Sardigna  assai  presse  alla  cittd ,  e  puosono 
campe  a  Yerzaia  stendendosî  inûno  a  Giogoli  e  Pozzolatico  e 
per  Arcetrî ,  ardeodo  tutto  Infino  presse  aile  mura  ;  e  aopra 
questo  con  le  schiere  fatte,  e  con  le  loro  barbare  strida  e  suo- 
ni  41  stromenti  da  battaglia   venoono  verso  la  porta   dJ   san 
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Priaiio  per  eombattere  nelia  forma  che  fatto  aVeaoo  a  qvella  di 
Ui  aaa  Gallo.  I  oostri  ehe  ne'  giorol  pawali  s' erano  assaggiatl 
COQ  loro,  e  tro?ato  aveaoo  ch'eraoo  uomiai  «  non  leoni,  a^ea- 
Do  armato  il  caaamento  délie  monache  da  Yerzaia,  e  quivi  flat- 
te le  sbarre  ricevettono  francantente  il  baldamoao  assalto ,  rt- 
spondendo  loro  co'ferri  in  mano  in  modo  e  forma  che  11  rlbut- 
tarono  indietro  con  molti  fediti  e  alcnni  morti,  il  perché  nlen- 
te  avanzando  se  iton  danno  e  ver^ogna  si  ritrassono  al  campo: 
bene  arsono  allora  sopra  il  eif  lio  délia  città  Bellosg;nardo  e  moi- 
te altre  belle  e  rlcche  possession!  e  palagi ,  e  soprastati  per 
alquanti  glorni,  per  dare  agio  ai  fediti  loro  i  quali  passavano 
il  numéro  di  dnemlla  ^  veggendo  ehe  i  FiorentîAl  s' ausavano 
all'arme,  e  andavano  a  rigaardo^  sicchè  poco  con  loro  poteano 
avanzare,  e  che  le  brigate  che  uscivano  di  notte  si  deV.ittadini 
corne  de'coQtadini,  che  erano  IraflttI  e  aveano  bisogno  di  risto- 
rarsi,  stando  essi  sparti  baldanzosi  9  e  per  dispetto  quasi  senza 
guardia  veruna,  e  di  prigioni  e  di  cavalli  e  d'uccisîonl  H  dan- 
neggtavano  forte,  s!  partirono.  Il  lor  viaggio  fù  sopra  «an  Mi- 
ntato  a  monte,  e  sopra  1'  Anclsa  passando  per  I0  Valdarno ,  e 
loro  albergheria  fu  al  Tartagliese,  e  il  segnente  di  fecîono  vi- 
8ta  di  combattere  la  Terranuova^  dove  trovato  la  risposta,  con 
alquanti  di  loro  morti  e  magagnati  si  partirono,  e  cosi  molle- 
mente  tentarono  deir  altre  terre  del  Valdarno,  il  perché  aper- 
to  s'intese  che  per  quella  via  gli  avea  voltt  il  danaio  :  che  u- 
sciti  del  contado  di  Firenze  in  su  quello  d'Arezzo,  e  trovandolo 
sgombroy  passarono  su  quello  dl  Cortona,  e  qulndi  In  su  quel- 
lo di  Siena  facendo  danno  assai  d^arsioni  prigioni  e  prede,  in- 
fine TolUsl  per  la  Valdelsa  e  per  la  Valdlnlevole  si  fermarono 
in  su  quello  di  Pisa  a  san  Piero  in  campo.  Qnivi  vollono  ve- 
dere  la  rassegna  délie  loro  brigate,  dal  tempo  ch'entrati  erano 
in  sul  Fiorentino,  e  trovarono  che  plù  di  seicento  btioni  uomi- 
ni  d'  arme  areano  perduti ,  e  oltre  a  duemlla  n*  erano  fediti , 
de'qnall  assai  poscia  perirono. 

CAPrroLO  xc. 

Come  il  conte  Arri^o  di  Monforte  eapitano  de^Fiorêntini  prtse 

e  arse  Livorno. 

Nel  paesare  e  nel  raggiramento  che  messer  Anichino  di  Bon* 
gardo  Caceaoo  la  su  quello  d'Arezzo  insleme  con  gl*  Inghilcsi , 
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come  abbiamo  detto  y  il  conte  Arrigo  di  Monforte  capltano  de' 
Fiorentini,  e  con  lui  ii  conte  GioTanni  e  il  conte  Ridolfo  coUe 
bri^aie  loro  de'Tedeschi,  ch'erano  con  qnelli  del  conte  Arrï^ 
millecinqnecento  barbnte^  e  con  l'altra  gente  di  cavallo  de'Fia- 
rentini  ch'erano  par  le  castella  aile  frontière,  la  qoale  fè  ado- 
nare  in  san  Miniato  del  Tedesco»  e  con  cinquecento  baleatrieri 
scelti,  e  più  con  assai  Fiorentini  a  cavallo  e  a  piè  che  di  vo- 
lonté l'aveano  yoluto  seguire,  e  col  consiglio  di  messer  Maaio 
Donati ,  e  di  certl  degli  altri  proyvinooati ,  de'  quali  di  sopra 
facemmo  menzione  y  fatto  fornimento  da  yivere  per  qaindici 
giorni ,  venerdi  mattina  a  di  21  Maj^glo  136  i  si  parti  di  sn 
Miniato  del  Tedesco ,  e  la  sera  prese  albergo  sn  1'  Era  yicîno 
al  cafstello  di  Gello,  e  il  sabato  mattina  passando  vicino  di  Pi- 
sa  ,  e  facendo  quel  danno  cbe  fare  si  potea  s'  accampé  a  »b 
Piero  in  Grado.  Ë  în  quel  giorno  vennono  a  Pisa  di  Lombardia 
mille  quattrocento  uomini  di  cavallo  sotto  nome  dl  compagaîa, 
i  quali  veniano  per  pîgliare  fnviamento  di  loro  mesliere  in  Tih 
scana.  I  Pisani  vedendosi  improvviso  giugoere  questa  v^itun 
loro  donarono  duemila  fiorini  d*  oro ,  ed  elli  coir  altra  geoie 
loro  che  rimasa  era  in  Pisa ,  come  soperchio  a'  Tedescbl  e  lo- 
ghilesi  cbe  cavalcati  erano  in  sul  Fioreaiino ,  e  con  parte  del 
popolo  andassono  a  combattere  co'  Fiorentini  cb'  erano  accan- 
pati  a  san  Piero  in  Grado  ,  e  cosl  promisooo  di  fare,  e  preso 
rinfrescamento,  cou  la  gente  e  col  popolo  uscirono  di  Pisa  scbie 
rati,  e  a  pian  passo  contro  i  neraici.  11  conte  di  Monforte  soUe- 
citato  era  molto  da  messer  Manno  che  passasse  il  ponte  alto 
Stagne  contro  Livorno ,  ed  egli  dubitando  forte  stava  sospeso , 
e  per  conforto  cbe  fatto  gli  fosse  non  si  attentava  a  passare 
quello  lagume,  e  non  sapere  dove,  se  non  quando  vidde  il  gna 
polverio  délia  gente  ch'  usciva  di  Pisa,  qoindi  mosse  passo ,  t 
di  présente  messer  Manno  chlamô  Filippone  di  Glachinotto  Ta- 
naglia,  che  quivi  appresso  di  loi  era,  e  prese  due  scurt  in  ma- 
no  tagliarono  due  pâli  in  su  cbe  si  posava  il  ponte,  e  lo  fecicao 
nello  stagno  cadere,  e  appena  aveano  fornito  il  servigio  che  i 
Pisani  sopraggiunsono  e  per  acqua  e  per  terra.  Messer  Mam» 
conoscea  tutti  i  soldat!  che  praticavano  in  Lombardia  ,  e  per- 
Innto  domandô  di  volere  parlare  con  alcuno  di  loro  caporaIi,e 
tantosto  vennono  pareccbi ,  e  con  lieta  accoglien^  lo  viddoeo, 
raliegrandosi  ch'  aveano  cessato  materia  di  zuffa,  e  a  lai  dissi>- 
no,  cbe  aveano  ricevuto  duemila  fiorini  d'oro  perché  coaunct- 
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tessoDo  batiaglia  con  loro  y  e  che  credeano  cbe  i  Pisani  alten- 
derebbono  a  loro  peneoazione ,  ma  cbe  essî  per  suo  amore 
leDtameDte  procederebbono,  e  da  lui  preso  congio,  a  passi  scarsi 
si  tornarono  verso  Pisa.  £  in  ciù  cadde  perdimento  di  tempo 
a' Pisani,  utile  e  necessario  alla  gente  de'Fiorentini,  corne  pud 
qualunque  intendente  udendo  il  fatto  comprendere ,  perocebè 
deliberarono  i  Pisani  cbe  la  delta  gente  cayalcasse  a  Montescu- 
daio,  e  togliesse  il  passo  a'  Fiorentini,  e  se  ciô  fosse  per  mala 
fortnna  awenuto,  senza  dubbio  tatta  la  gente  cb'  era  in  quella 
cavalcata  era  perduta.  La  delta  gente  la  sera  sopraslelle  in  P'i- 
sa,  e  la  maltina  seguenle  persono  tempo  Ira  nell'armarsi  e  mel- 
tersi  in  ordine.  I  Fiorentini  in  quel  giorno  cbe  passarono  il 
ponte  allô  Stagno  presono  Porto  pisano  e  Livorno  ,  e  trova* 
ronio  sgombro ,  perocebè  qnelli  cbe  dentro  v'  erano  diflBdan- 
dosi  di  poterlo  lenere  da  tanto  sforzo^  prestamente  si  diedono 
allô  sgombrare  foggendo  loro  famiglie  e  cose,  e  cosl  le  merca* 
tanzie  in  mare  in  su  le  navi,  cbe  solo  una  balla  di  panni  e  una 
ricca  cortina  nel  fondaco  trovato  non  fu,  or  non  di  manco  messo 
in  preda  quelle  cbe  troyato  vi  fii,  il  conte  fece  ardere  la  terra. 
Messer  Manno  udito  il  générale  av viso  délia  gente  dell'arme  cbe 
s'era  data  a  servire  a'Pisani^  corne  uomo  av?isato  e  pralico  dei 
cas!  cbe  sogliono  ne*fatti  dcU'arme  avvenire,  subito  gli  corse  in 
pensiero,  cbe  i  Pisani  non  rirolgessono  quella  gente  in  Marem- 
ma  a  tor  loro  il  passo  di  llontescudaio,  e  cominciô  forte  a  du- 
bitare ,  e  avvisonne  il  capitano ,  e  vennono  presto  a'  rimedi , 
perocebè  messasi  innanzi  la  gente  da  piè,  percbè  del  camminare 
avessono  più  agio,  e  rinfrescato  alquanto  i  loro  cavalli,  aile  tre 
ore  di  notte  presono  yiaggio,  e  dirizzaronsi  verso  Montescudaio 
per  vie  montuose  e  aspre  e  malagevoli,  e  lutta  quella  notte  senza 
arresto  cavalcarono,  e  il  seguente  di  con  dare  poco  d'  agio  aile 
bestie  e  a  loro  misono  in  cavalcare  come  fossono  in  fugace  aile  tre 
ore  di  notte  uscirono  del  passo  di  Uontescudaio,  ridussonsi  in  su 
quello  di  Yolterra  in  luogo  sicuro,  trovandonsi  avère  camminato 
in  ventiquattro  ore  miglia  trentotto  di  pessima  via.  E  in  quella 
medesima  notte  circa  aile  sette  ore  la  gente  de' Pisani  giunse 
a  Montescudaio  per  torre  il  passo,  e  trovando  cbe  i  Fiorentini 
erano  passati,  dello  scorno  cbe  loro  parea  avère  ricevuto  pre- 
sono cordoglio.  Emmi  stato  piacere  particolarmente  narrare  que- 
sta  particella  di  storia  per  dimostrare  quello  cbe  puè  e  fa  la 

fortuna  nelle  maledette  confusioni  délie  guerre.  Ben  furono  di 
Maiteo  Villani  T.  IL  62 
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qoelli  che  vollono  dire,  che  la  cavalcata  era  staCa  dl  cosciema 
de'  Pisaniy  perché  pace  si  potesse  cercare ,  e  se  yero  fa ,  alla 
Pisanesca  bel  tratto  faceano,  avendo  il  caso.  fortulto  loro  pre- 
stato  la  gente  deirarme,  eoUa  quale  stimarono  polerlo  lare ,  e 
assai  presso  vi  Airono  (a). 

CAPrroLO  xci. 

Came  il  eorpo  del  re  Giûwinni  di  Francia  fu  trasportaio 
di  londra  a  Parigi,  e  eome  onorato. 

Per  tramezzare  alquanto  la  contioaaDza  délie  scrittare  nelia 
guerra  tra'  Fiorentini  e'  Pisani  ne  occorre  di  scrivere,  che  '1  dl 
primo  di  maggio  il  corpo  del  re  Giovanni  di  Francia  di  Londra 
ne  fu  portato  a  santo  Antonio  presso  a  Parigi  la  sera,  e  qiiin 
per  onorarlo  e  farne  l'esequie  reale  stette  qnattro  giomi ,  e  a 
dl  5  dette  mese  ne  fu  portato  a  nostra  Donna  di  Parigi  accom- 
pagnato  da  tutte  le  processioni  délie  cbiese  e  regole  di  Parigi, 
e  da  tre  suoi  figliuoll,  clô  furono,  Carlo  primogenito  delfino  di 
Vfenna  e  duca  di  Normandia,  Luigi  duca  d'Angiô,  Filippo  dnca 
di  Torenna  lo  più  glovane  di  tutti,  e  fuvvi  lo  re  dl  Cipri,  Gio- 
vanni duca  di  Berri  era  in  Inghilterra:  e  portarono  il  corpo  del 
dette  re  quelli  di  parlamento  seconde  loro  uso;  e  ciô  è  di  ra- 
gione ,  perché  elli  rappresentano  la  giustizia  in  luogo  del  re  : 
e  a  dl  6  si  disse  la  messa ,  e  subito  il  corpo  ne  fu  portato  a 
sauto  Dionigl,  seguendo  appresso  d'esso  i  suoi  tre  figliuoli  Car- 
lo Luigi  e  Filippo ,  e  il  re  di  Gipro ,  e  sopra  i  franchi  délia 
villa,  poi  montati  a  cavallo  infino  a  santo  Dionigi,  e  a  dl  7  si 
fé  Tesequio  a  santo  Dionigi.  E  seppelUto  il  detto  corpo  con  gran- 
de onore,  tantosto  appresso  Carlo  suo  primogenito  se  n'andd  in 
un  pratello,  e  appoggiato  ad  un  Geo  ricevette  più  omaggi  da* 
perl  di  Francia  e  da'grandi  baroni,  e  a  di  9  si  parti  per  anda- 
re  a  Rems  a  prendere  la  corona. 


(a)  Vedi  appendice  o.^  6o. 
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CAPITOLO  XCll* 

Corne  messer  Beltramo  de  Qoaehin  seonfUse  il  luogotenente 
del  re  di  Navarra  in  Normandia. 

Ncl  detto  anoo  a  di  16  di  Maggio>  messer  Beltramo  de  Gloa- 
ehin  si  combatte  davanti  Choocel  presse  alla  Groce  di  san  Lef- 
fon  contra  al  Captai  del  Comuff  laog^otenente  del  re  di  Navarra 
io  Normandia,  e  fu  il  detto  Captai  sconfitto  e  preso^  e  la  mag- 
gior  parte  di  sua  gente  morta  e  presa  ;  e  per  avère  il  detto 
Captai  lo  re  di  Francia  diede  al  detto  messer  Beltramo  tutta 
la  Longavilla  e  la  Giusfort  ch'eraoo  state  del  re  di  Navarra.  E 
lo  re  di  Francia  ec. 

Qui  manea  il  fine  di  questo  eapiiolo  con  ire  altri  capitoli 
dette  ruiriche  che  erano  eo$ï  iniitolati. 

GAPITOLO  XGin. 

Corne  Carlo  primogenito  del  re  di  Francia  fin  consegrato 

a  Rems  a  re  di  Francia. 

GAPITOLO  XGIV. 

Corne  si  eombatlerono  meseer  Carlo  di  Bos  duea  di  Brettagna^ 

e  messer  Gianni  di  Monforte. 

CAPITOIiO  XCV. 

Corne  i  Fiorentini  con  la  forza  del  danaio  ruppono  la  com^^gnia 
de*Tedesehi  e  Inghileei^  e  levaronla  da  prowisione  de'Pisani. 


Per  êupplire  in  parte  a  eiô  che  manca  in  questo  luogo  nel  codice 
Ricci,  ecco  eià  che  ne  fornisce  l'Epitome  dell'Istorie  dei  tre  Vil* 
lani  di  Domenieo  Boninsegni,  chepoco  addietro  ho  êiiato. 

«  Essendo  le  genti  de^Pisani  a  san  Piero  in  oampo,  e  i  Fio* 
¥  renlini  vedendosi  mancare  la  speranza  délia  CompagAîa  deK 
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la  Stella,  per  operazione  di  messer  Galeazzo ,  e  délia  g  ente 
della  Magaa ,  cercaroBo  accordo  con  gV  Inghilesi  e'  Tedeschi 
ch'erano  presso  alla  fine  di  loro  condotta,  e  i  Pisani  cerca- 
vano  dl  rlcoadacerll,  pure  viasero  Topere  de'Fiorentiaî,  cbe 
già  segretamente  avevaoo  dato  ad  Anichino  Dovemila  fiorini 
quando  erano  in  8ul  contado  di  Firenze,  e  alla  saa  brigaU 
ne  donarono  trentacinque  migliaia,  e  agringhilesi  seltanU- 
mila^  e  tutti  si  partirono  dal  servigio  de'PisanI,  ecceito  Gio- 
vanni Aguto  con  milledogento  Inghilesi:  e  anche  In  segreto 
feciono  patto  con  messer  Ugo  della  Zucca  e  altri  inghilesi. 
I  patti  con  queste  compagnie  in  sostanza  furono,  cbe  per  cin- 
qne  mesi  non  sarebbono  contre  il  nostro  comune,  o  SDoi  sod- 
diti  o  accomandati  in  alcun  modo;  anzi  tutti  n*  andarooo  in 
su  quelle  di  Siena  a  predare  e  ardere,  per  merito  di  quelle 
«  feciono  alla  Gompagnia  del  cappelletto  soldati  nostri. 

GAPrroLo  xcvi. 

Corne  i  Fiorentini  preiono  in  eafitano  di  guerra 
messer  Galeotto  Malatesti. 

•  Fatto  l'accordo  che  di  sopra  è  dette,  parve  a'  goTematon 

•  di  Firenze  necessai'lo  d'avere  uncapitano  italiano,  e  procacciam 

•  do  messer  Galeotto  Malatesti,  seconde  si  disse,  per  cancella- 

•  re  la  disgrazia  con  la  quale  s'era  partito  il  sue  nipote,  infi- 

•  ne  retienne,  e  fu  eletto  nostro  capitano^  con  assal  ammira- 

•  zione  di  molti  agli  scherni  ricevutl  dal  nipete,  e  veone  in  Fî- 

•  renze  a  di  17  di  luglio  a  ore  ventuna  per  i  consigll  d'astre- 

•  lagi.   E   innanzi  che  scendesse  da  ca^allo  appiè  della   porta 

•  del  palagio  de'  priori  con  le  usate  solennità  prese  il  hastooe 
«  e  l'insegne ,  e  lui  diè  quella  de'  feditori  al  conte  Arrigo  di 

•  Monforte,  e  fecelo  vece  capitano;  la  reale  diè  a  messer  An- 
«  drea  de'Bardi,  e  altre  ad  altri  cittadini,  e  senza  arresto  nsci 

•  di  Firenze,  e  posate  V  insegne  in  Verzaia  tornô  in  Firen:» , 
'  e  per  intendersi  ce'  signori  e  altri  uficîali  dell'  Informazione 
«  della  guerra  ,  e  soprastette  alcuni  di ,  perché  voleva  piena 
»  balia  dl  potere  dare  a  sua  volonté  a'  soldati  paga  doppia  e 

•  mesie  compiuto  ».  Alla  fine  essendo  fuori  le  insegne,  ed  egii 
stando  pertinaee,  per  lo  meno  maie  e  mono  vergegna  di  co- 
mune  la  sua  domanda  fu  messa  a  esecuzione»  la  quale  i  sottitt 
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Tendîtori  non  ebbono  i»er  meno  che  domandare  giurisdizione 
di  sangue.  Avuto  suo  intendimento,  mosse  a  dl  23  d«l  roese  di 
giugno,  accompagoalo  infra  gli  altri  da  trecento  cittadioi  ben 
montât!  e  riccamente  armati,  i  quali  spontaneamente  vi  caval- 
cavano  per  veodicare  ringiarie  de'Pisani  novellameate  fatte  al 
loro  coDiune. 

GAPITOLO  XCyiL 

Batiaglia  ira' Fiorentini  e'Pisani  fatta  nel  borgo  di  Cascina, 
nella  quale  %  Fiorentini  furono  «tnctfon*. 

Domenica,  a  dl  29  di  luglio  anni  1 364 ,  rivolto  V  anno  cbe 
nel  medesimo  giorno  i  PisanI  aveano  corso. il  palio  al  ponte  a 
Kifredi,  fatti  cavalieri,  battuta  nioneta,  impiccati  asini,  e  fatte 
moite  altre  dérision!  e  scherne  a'Fiorentini,  messer  Galeotto  Ma- 
latesti  capitano  de'Fiorentini,  movendo  la  notte  dinanzi  campe 
da  Peccioli,  la  mattina  s'accampô  ne'borgbi  di  Oascina  presse 
dî  Pisa  a  sei  grosse  miglia,  ma  di  Tia  piana  e  spedita,  e  infra 
il  giorno  per  lo  smisurato  caldo  le  tre  parti  e  più  dell'oste,  che 
erano  oltre  di  qaattromila  uomini  di  cavallo  cbe  di  solde,  cbe 
d'amistâ^e  cbe  deTiorentini,  cbe  per  onorare  loro  patria  di  volonté 
erano  cavalcati^  e  d!  andicimila  pedoni,  s*era  disarmata^  e  quale  si 
bagnava  in  Arno^  quale  si  sciorinava  al  meriggio,  e  cbi  disarman- 
dosî  in  altre  modo  prendea  rinfrescamento.Eil  capitano,  si  perché 
moite  era  attempate,  si  perché  del  tutto  aneora  libère  non  era  dél- 
ia terzana,  se  n'era  ito  nel  letto  a  riposare  senza  avère  considéra- 
ziene  quante  fesse  vicine  ail'  astuta  Tolpe,  e  al  velpone  veccbie 
Giovanni  delFAguto^  e  tutte  che  al  campe  fossone  fatti  serra- 
gli,  del)eli  erano,  e  cura  sufflciente  non  era  data  a  cbi  li  guar- 
dasse;  il  perché  avvenne,  che  il  valente  cavalière  messer  Man- 
ne Donati ,  come  celui  a  cui  teccava  la  facrenda  neir  enere , 
andando  prevveggendo  il  campe  e  i  medi  cbe  la  gente  dell'ar^ 
me  tenea,  conosciute  il  gran  pericele  in  cbe  il  campe  stava^  e 
temende  cbe  nel  fatte  non  giocasse  malizia,  e  dove  ne,  quelle 
che  ragienevelmente  seconde  use  e  costume  di  guerra  ne  devea 
e  petea  avvenire,  e  tantoste  n'awenne^  mosse  da  fervente  zelo 
incominciô  a  destare  il  campe^  e  dire,  nei  siamo  perduti,  e  cou 
queste  parole  se  n'andô  al  capitano ,  e  le  messe  a  commettere 
in  messer  Bonifazie  Lupe  e  in  altri  tre  e  in  lui  la  cura  del 
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campo;  cid  fatto  messer  Maiiiio  di  subito  corse  al  pîA 
luogo ,  e  donde  V  offasa  più  grave  e  più  proBta  potea  venire , 
cioé  alla  bocca  délia  strada  che  si  dirizxava  a  san  Savino  e 
quiadi  a  Pisa,  e  il  serragllo  il  quale  era  debole  fece  forlifica- 
re,  e  alloggiovvi  alla  guardia  i  fantî  arelini  con  alquasti  pre- 
giati  Fiorentini ,  e  con  loro  i  fanti  de' Conti  di  Casentlno;  e 
perché  oel  capo  H  bolliva  per  divers!  e  ragionevoli  rispetti  qoel- 
le  che  di  présente  ne  segnl,  aggiunse  alla  guardia  messer  Rie- 
cieri  Grimaldi  con  quattrocento  balestrieri  genovesi.  I  Pisaai 
avendo  per  loro  spie  e  dai  luoghi  vicini  al  campo,  e  massinia- 
mente  da  san  Savino,  dello  sciolto  e  traccorato  reggimento  del 
campo,  ma  non  délia  provvisione  fatta  per  messer  Manno,  per- 
ché al  fatto  fu  troppo  vicino,  conferito  con  Giovanni  deirAgato 
sopra  la  materia,  inâne  in  lui  commisono  il  tutto  deirimpresa, 
e  il  popolo  animoso  e  voglioso  a  furore  presa  l'arme  nelle  brac- 
cia  sue  si  pose  con  Heta  speranza  di  vittoria ,  quasi  ^ccoaie 
non  dovesse  potere  perdere,  Giovanni  Aguto  preso  il  carico  sen- 
za  perdere  punto  di  tempo  diede  ordine  a  quanto  fu  di  me* 
stiere,  e  use!  col  popolo  di  Pisa,  e  fé  capo  a  saa  Sairluo»  e  eo- 
fne  roastro  di  guérra  fé  11  campo  de'  Fiorentini  per  ire  riprese 
assalire  da  gente  ehe  prima  era  fuggita  che  giuDta,  affiochè  i 
nemici  attediati  non  conoscessono  il  vero  assaKo  qaando  ve 
nisse,  e  venneli  fatto,  che  '1  campo  fo  tre  volte  mosao  ad  anne 
dal  campanaro  indarno ,  e  H  capitano  turbato  di  suo  riposo  R 
comandare  al  campanaro  alla  pena  del  pié,  che  che  che  si  ve- 
desse  non  sonasse  senza  licenza  sua.  Appresso  il  detto  Giovanai 
aspettô  la  volta  del  sole,  perché  i  raggi  fedissono  net  volto  dei 
nemici,  e  a'  suoi  nelle  spalle.  Ancora  per  la  pratica  cli*avea 
del  paese  conobbe,  che  a  taie  ora  snrgea  un'aura  che  la  polve- 
re  venia  a  portare  negli  occhi  de'  nemici.  Solo  in  uno  per  ^' 
intendenti  giudicato  fu  che  egli  errasse,  che  non  migorando  le 
miglia  da  san  Savino  a  Gascîna,  che  sono  quattro  di  polreroso 
e  rincrescevole  piano,  né  avendo  rispetto  alla  fiamma  de!  sole 
che  divampava  il  monde,  né  al  grave  peso  deU'arme,  fidandeâ 
nella  gioventù  e  prodezza  de'suoi  Inghilesi  nati  e  cresciuti  nelle 
guerre  di  Francia,  a'quali  per  animarli  e  soperchiare  ogni  fatict 
e  ogni  paura  avea  messo  che  nel  campo  erano  quattrocento  Fia- 
ffentinl,  tal  buono  prigîone  per  mille,  taie  per  dueroila  fiorioi, 
e  del  tutto  ignoranti  deir  arme ,  esso  fé  tutta  gente  scendere 
a  pié.  Il  perché  lassi  e  mezzi  stanchi  giuosono  al  campo*  Mosf 
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selo  a  ciô  fare  âoe  ragioni ,  V  ona  perché  la  gente  a  piè  piA 
chetamente  cavalca,  l'altra  perché  leva  meno  polterio ,  imma- 
ginando,  corne  avvenne ,  che  prima  fosaono  al  campo  che  sen- 
titU  e  coal  prendere  il  campo  di  ftirto  prima  che  si  potesse  or- 
dinare:  e  tutte  le  dette  cote  faite  forono  per  Giovanni  Aguto , 
che  nlente  ne  senti  meseer  Oaleotto ,  o  per  difetto  di  spie ,  o 
perché  poco  earasae  ciô  che  potesaono  fore  i  nemici,  e  questo 
è  più  da  credere.  Adonqne  measi  nella  prima  fronte  délie 
schiere  qoeili  aspri  e  dur!  Inghileai  cul  tirava  la  voglia  delta 
preda,  totto  l'esercito  fé  mnovere  quando  gli  parve^  e  prima  t 
suoi  Inghileai  furono  viciDi  aile  sbarre  che  da'  nostri  fossono 
sentitl.  Il  romore  e  le  atrida  del  aubHo  aasalto  a'  nostri  farono 
le  spie.  I  fouti  che  poeti  erano  alla  guardia  del  luogn,  i  quall 
per  lo  giorno  furono  assai  più  che  uomini ,  francamente  pre- 
sono  l'arme  non  carando  le  spaventeroli  strida,  ma  ordlnati  di 
subito  alla  resistenza  non  si  lasciarono  torre  una  spanna  di  ter- 
ra.  £  Il  valeote  measer  Riccieri  Grimaldi  compartiti  i  snoi  ba- 
lestrieri  dove  neceasario  gli  parve,  e  allogglatine  gran  parte 
nelle  ruine  délie  case,  le  quali  erano  di  mattoni,  e  pertogiate  e 
di  Costa  a*nemîci,  confbrtandoli  a  ben  fare,  e  sollecitandoli  dolce- 
mente  e  qui  e  qnîvi  a  rinterzare  colla  forza  de'verrettoni  rin- 
tuzzô  la  fiera  rabbla  de'  baldanzosi  nemici.  Mentre  che  la  bat- 
taglia  era  e  qoincî  e  qaindi  animosamente  attizzata  aile  sbarre, 
il  vero  grido  del  falto  corne  era  senza  suono  dl  campana  o  al- 
tro  sollecitaniento  di  capitano  corse  per  lo  campo  e  lo  strinse 
ad  armare,  e  il  primo  che  giunse  al  soccorso  aile  abarre^  corne 
quelli  che  teroendo  serapre  stava  in  puitto ,  fn  messer'  Ifanno 
Donati,  il  quale  veggendo  qnivi  soprabbondare  gente  da  caral- 
lo,  per  non  stare  Indarno  uscl  con  tutta  sua  brigata  del  campo, 
e  percosse  i  nemici  ne'fianchi^  conturbando  gli  ordini  lero ,  e 
faceodo  loro  danno  assai;  e  in  poca  d*  ora  vennono  aile  sbarre 
il  conte  Arrigo  dlMonforte  colla  insegna  de'feditori,  e  con  lut 
il  conte  Giovanni  e  il  conte  Ridoifo  chiamato  dal  volgo  il  con- 
te  Menno ,  e  costui  corne  giunse  aile  abarre  le  fé  gettare  in 
terra^  e  si  avventd  sopra  i  nemici  facendo  colla  apada  cose  da 
tacerle ,  perché  hanno  faccla  di  menzogna.  Per  irïmfle  il  conte 
Arrigo  co*suoi  Tedeschi  sollecitando  i  cavalli  colli  aproni  senza 
averne  riguardo  contro  a*  nemici  gli  ruppono ,  passando  tutte 
loro  schiere  infino  aile  carra  che  da  Pisa  recavano  e  veniano 
COQ  vioo  per  rinfrescare  loro  brigata.  Il  sagace  messer  Giovanni 
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dell'Aguto,  il  quale  era  neirultima  schiera  co*  sooi  caporali  e 
altri  pref iatl  Inghilesi,  avendo  compreso  cbe  la  testa  délie  sue 
schiere  non  era  di  fatto  entrata  nel  campo  corne  si  credette,  e 
che  la  resistenza  era  dura,  si  giadicô  vinto,  e  seoza  aspettare 
colpo  di  spada  di  buon  passe  co'  detti  caporali  si  rieolse  a  san 
Savino,  dove  aveaDo  lasciati  i  loro  cavalli,  lasciando  Délie  pe- 
ste il  popolo  de'PisaDi  faticato,  e  poco  uso  e  accorto  negli  atti 
deli'  arme.  I  Genovesi  Aretini  e*  faoti  dell'  Alpe  come  vidono 
Totte  le  scliiere  de'  Pisani ,  e  nietiersi  in  fufj^ ,  segnitaado  la 
caccia  ne  presono  assai.  Esseodo  adunque  per  gli  Aretini  Fio- 
rentini  e'  fanti  del  Gasentioo  aile  sbarre  ben  sostenuta  la  pun- 
taglia  de*  nemici ,  e  mezza  Tinta  loro  pagna ,  per  i  balestrieri 
Genovesi  e  per  i  Tedescbi  in  poco  tempo  recati  a  fine^  il  capi- 
tano  fè  muotere  Tinsegna  reale,  la  quale  per  spazio  d'an  mt- 
glio  o  poco  più  si  dilungô  dal  campo,  sotto  il  cul  rignardo  as- 
sai d' ogni  maniera  si  misono  a  perseguitare  i  nemici ,  e  tro- 
vandoli  sparti  in  qua  e  in  là ,  lassi  e  spayentati ,  ne    presoao 
assai.  Stando  la  cosa  in  estrema  confusione  per  i  Pisani ,  per 
alcuni   valenti  e  praticbi  d'  arme ,  parendo   loro  conoscere  il 
vantaggio,  eonsigliato  fu  messer  Galeotto  cbe  seguitasse  la  boo* 
na  fortuna,  la  quale  li  promettea  la  città  di  Pisa:  rispose^  cke 
non  iniendea  il  giuoco  yinto  mettere  a  partito ,  e  più  fé ,  cbe 
tantosto  fé  sonare  alla  ricolta,  sotto  il  dire  cbe  temea  degli  a- 
guati  de'  sottrattori  e  sagaci  nemici;  onde  molti  cbe  sarebèo»» 
stati  presi  ebbono  la  via  libéra  a  fuggirsi,  e  massimamente  glla- 
ghilesl  cb'  erano   fediti  e  rifîiggiti  in   san  Savino ,  né  osavaiio 
sferrarsi  de'  verrettoni  cbe  giunti  in  Pisa ,  ûoy'  ebbono  solenai 
medici,  e  in  pocbi  giorni  gran  numéro  ne  perl.  Tomato  il  ca- 
pitano  al  campo,  e  cercato  il  luogo  dove  fu  la  batta^Iia,  assai 
vi  si  trovarono  morti,  ma  molti  più  il  seguente  di  per  le  fosse 
e  per  le  vigne,  quale  per  stracco,  quale  di  ferite,e  molti  colla 
setein  Arno  mettendovisi  dentro  vi  annegarono.  Slimossi  cbe  i 
morti  per  detta  cagione  passassono  i  miUe  :  i  presi  forono  vî- 
cini  a  duemila,  de'  quali  tutti  i  forestieri  furono  lasciati ,  e  i 
Pisani  presi  da  quelli  cb'  erano  venuti  al  servigio  del  comnne 
si  furono  loro.  Tutta  gente  di  solde  fu  per  messer  Galeotto  in 
segreto  istigata  e  sollecitata  a  domandare  a  lui  paga  doppla  e 
mese  compiuto,  ed  egli  per  la  balla  presa  dal  comune  la  pro- 
messe loro,  cbe  montô  a  dannaggio  del  comune  circa  a  cento- 
setlantamila  fiorini  e  più,  percbè  perse  la  speranza  délia  detu 
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promessa  gran  quanlUi  di  ricchi  e  buoni  prigioni  i  soldatî  Ira- 
haldarono  y  e  feciono  cod  poca  di  cortesia  riscuotere.  Forte  o 
molto  diè  che  pensare  a  qnelli  savi  e  valenti  cittadini,  che  in 
que'  giorni  si  trofarono  nel  numéro  de'  reggenli ,  messer  Ga- 
leolto,  il  più  famoso  uomo  allora  d' Italia  in  cose  militari  e  in 
podere  d' arme ,  méritasse  d' essere  in  tal  forma  assalito  nel 
campo  da  uomo  non  meno  famoso  nô  mono  saggio  in  simili  atti 
dî  lui,  e  che  esso  fosse  l'autore,  che  i  soldai!  per  difendere  il 
campo  contre  buono  uso  di  gente  d'  arme  pertinacemente  to- 
Icssono  eziandio  e  con  minacce  e  atti  disonesti  paga  doppia  o 
mese  compiuto,  le  quali  cose  dilig^nteniente  pondérale  furono 
cagione  d'  atHrettare  il  trattato  délia  pace ,  dando  di  ciô  pen- 
siere  ad  alquanti  discret!  e  intendenti  cittadini.  Ma  noi  fernan- 
do al  processo  délia  guerra,  il  di  seguente,  che  fu  I'  ultime  di 
luglio,  messer  Galeotto^  con  tutto  Tesercito  e  con  i  prigioni^ 
girandosi  pure  vicino  a  Pisa  per  tornarsene  a  san  Miniato  del 
Tedesco  assai  bene  in  ordine  e  colle  schierè  fatte^  in  quelle  ca- 
Talcare  fè  cavalière  Lotto  di  Vanni  da  Castello  Altafronte,  gio- 
vane  di  gentile  aspetto^  e  degli  accomandati  al  comune  di  Fi- 
renze,  Piero  de'  Ciaccioni  di  san  Miniato,  e  Bostolino  de'Bostoli 
d'  Arezzo. 

GAPITOLO   XGVIII. 

Corne  furono    assegnati  i  prigioni  al  comune  dà'soldati, 
ed  entrarono  in  Firenze  in  sulle  carra. 

Essendo  condotti  i  prigioni  pisani  in  Monticelli  fuori  délia 
porta  a  san  Frediano  di  Firenze,  alquanta  di  resistenza  in  pa- 
role feciono  i  soldaii  di  non  darli  se  certi  non  fossono  di  pa- 
ga doppia  e  mese  compiuto ,  e  conobbesi  essere  moto  altrui  e 
a  mal  fine;  il  percbô  ricevuta  speranza  d'averla  da  quelli  savi 
cittadini  che  con  loro  ne  parlarono,  diedono  Hberamente  i  pri- 
gioni, i  quali  ricevuti  con  dispettoso  e  vile  spettacolo,  col  ca- 
pitano^  con  l'insegne,  e  con  la  gente  dell*arme  furono  messi  in 
città,  peroccbô  i  popolani  di  basse  stato  con  alquanti  d'un  po- 
co  meno  che  mezzano  furono  allogati  in  sulle  carra,  e  furono 
quarantaquattro  carrate;  a*nobili  e  gente  da  bene  fu  conceduto 
il  venire  a  cavallo.  E  innanzi  che  questa  pompa  entrasse  nel- 
la  città,  tutte  le  campane  del  comune  cominciarono  a  sonare 
Matteo  Villani  1\  IL  63 
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alla  dislesa  acciocchè  tuUo  il  popolo  traesse  a  vodere^  e  dînaii- 
zi  aile  carra  tutti  gU  stromenti  e  suoni  del  eomone ,  c  cosi 
quelli  délia  parte  guelfa»  vista  certamente  esemp'are  di  diirer- 
sa  e  varia  fortuna ,  verificante  quelle  disse  David ,  cbe  disse  : 
Varie  è  rainrenimento  délia  guerra ,  e  quîoci  e  quiodi  coosa- 
ma  il  coltelio.  I  prigioni  furono  allogati  nelle  prigioni  del  eo- 
mune  il  più  abilmente  che  si  petô ,  e  dalle  buone  e  pietose 
donne  florentine  a  gara  furono  abbondantemente  provveduU  di 
iutto  ciô  ebe  loro  blaognava. 

CAPITOLO    XGIX. 

Corne  la  parte  guelfa  di  Firenze  fren  a  far  (esta 
di  San  Vittore,  e  perché. 

In  questa  vittoria  universale  che  a*ebbe  del  popolo  dl  Piu, 
la  quale  non  pensata  né  cercata  fu,  ma  piuttosto  recata,  per- 
ché singiilare,  e  fu  nel  giorno  che  la  santa  Ghiesa  fa  festa  ëi 
san  Vittore  papa  e  marlire  glorioso,  la  parte  guelfa  di  Firea- 
ze  ad  eterna  memoria  di  tanto  latto  prese  di  £are  festa  in  Fi- 
renze ogni  anno  di  san  Vittore  divotamente ,  corne  a  patroat 
de'guelfi^  a  simîlitudine  corne  san  Barnaba:  e  feciono  in  sanla 
Reparata  fare  una  cappella  in  reverenza  del  detto  santo  ,  eoa 
intenzione  di  migliorarla,  perché  venendo  la  chiesa  a  saa  per* 
fezione  stare  non  pnô  ctuivi  dov*é,  e  ogni  anno  tî  fanno  soleo- 
nemente  célébrera  la  aua  festa  con  bella  offerte  délia  parte,  e 
poi  nel  giorno  fanno  correre  un  ricco  palio  di  drappo  a  figo- 
re  foderato  di  drappo  tergato;  e  vollono  e  tennono  che  1'  arti 
guardassono  il  giorno,  e  cosi  Taltro  popolo. 

GAPITOLO  G. 

Corne  ta  gente  dell'arme  del  comune  di  Firenze  prese  tira 
di  non  eawdeare^  e  qusUo  ne  eegui. 

Fatta  la  festa  de' prigioni,  per  contentamento  del  popolo,  ehe 
non  si  potea  vedere  sazio  di  vendetta  dell*  ingiuria  in  nltloio 
fatta  per  i.Pisani  con  la  forsa  d'Anicbino  dî  Bongardo  e  degl' 
Inghilesiy  tutta  la  gente  del  comune  col  capilano  nscl  foori  per 
cavalcare  in  su  quello  di  Lucca ,  ma  imbizzarrita  sopra  volera 
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IMga  doppia  e  inese  compiato,  come  da  allrui  eraoo  ael  segre- 
to  inzigati^  si  fermô  fra  Montetopoli  e  Marli ,  e  quivi  stettono 
infino  a  dl  18  d'agoato  asaai  ia  atU  e  io  parole  turbata  contro 
al  nostro  comuoe  :  in  fine  Tinta  la  gara  e  conseguîto  loro  in- 
tento  per  meno  maie ,  cavalcarono  i  nemici  aàlUti  e  tribolati 
oltre  a  modo,  e  a  dl  28  del  mese  messer  Galeotto  fermô  Poste 
a  san  Pîero  in  campo.  Bene  avvenne  infra  il  tempo,  cbe  essen- 
do  condotti  gringhilesi  dal  comune  di  Firenze ,  andarono  per 
ubbidire  il  capitano ,  e  puosono  di  per  se  campo  ,6,0  cbe  i 
Tedescbi  sollevati  da  sagace  ingegno  per  vedere  peggio,  o  pur 
percbô  la  gloria  deU'arme  non  potessono  palire  di  vedere  grin- 
ghilesi, il  seguente  di  vennono  a  rîotta  con  loro,  e  ordinati  e 
provvedati  gli  assalirono  al  campo  di  ciô  nlente  pensati.  La 
zufTa  fu  aspra  e  pericolosa  assai,  e  quinci  e  quindi  ne  moriro- 
no,  e  molti  ne  furono  magagnati.  Gringbilesi  loro  campo  fran- 
camente  difesono,  tutto  cbe  predati  e  sopercbiati  fossono  da'Te- 
descbi,  come  sprovvediiti:  e  quel  giorno  il  capitano  con  gli  al- 
tri  caporali  del  campo  loro  feciono  fare  triegua  per  tre  dl ,  e 
il  seguente  di  poi  per  quindici.  E  in  qoello  inviluppamcnto  il 
capitano  con  tutta  la  gente  delfarme,  eccetto  gl'  Ingbilesi  cbe 
si  rimasono  al  campo  loro^  cavaloarono  in  su  quello  dî  Locca, 
e  feciono  campo  nel  borgo  di  Moriano,  facendo  dannl  e  prede 
assai.  I  Fiorentini  per  dilungare  gl'lngbilesi  da'Tedescbi  glle  ne 
mandarono  nel  Yaldaroo  di  sopra.  In  queste  ténèbre  e  confu- 
sion! i  governatori  del  comune  di  Firenze  per  fuggtre  la  gran- 
de e  incomportabile  spesa  delFarme,  e*loro  dangieri  e  pericoli, 
come  fu  toeco  in  parte  di  sopra,  e  ne'segrett  e  pubblici  consi- 
gli  determinarono  cbe  a  pace  si  venisse ,  e  cura  ne  dierono  a 
dieci  buoni  e  discreti  ciltadini;  e  infra  il  tempo  l'ambasciado- 
re  del  santo  padre  col  favore  degli  ambasciadori  de'comuni  di 
Toscana  duplicando  essa  sollecitudine ,  percbô  vedeano  le  cose 
de'Pisani  per  ire  in  fascio,  e  in  mala  parte  e  toslo,  tanto  sol- 
lecitarono ,  cbe  i  Pisani  mandarono  loro  solenni  ambasciadori 
alla  terra  di  Pescia  con  mandate  pieno  a  concbludere  la  pace. 
11  comune  di  Firenze  appresso  vi  mandô  messer  Amerigo  Ca* 
valcanti,  messer  Pazzino  degli  Strozzî,  messer  Filippo  Gorsini , 
messer  Luigi  Gianfigliazzi,  e  Gucciozzo  de'  Ricci  per  simii  mo- 
do col  mandato  largbissimo,  né  perô  tanto ,  cbe  ii  quinci  e  li 
quindi  disposti  alla  paae  tanto  seppono  e  poterono  onestamen- 
te  avacciare^  cbe  Giovanni  deirAgnelio,  tulto  sollevato  e  dispo* 
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sto  dal  consigne  e  caldo  di  messer  Bernabô  a  farsi  sigoore  4i 
Pifla,  pUi  non  avacciasse  a  farsi  signore,  prevenendo  la  pac€  la 
quale  gM  tagliava  ogni  suo  pensiero  e  rendayalo  vano. 

CAPITOEO  CI. 

Corne  Giovanni  deWÀgnello  $%  feee  signore  di  Pisa 

i0tto  tiiolo  di  doge. 


Giovanni  dell'  Agnello  citiadino   di  Pisa   dl  gesta  popolare  , 
per  aniichità  di  sangae  non   cliiaro  e  per  ordine  mercataDie , 
piutlosto  scaltrito  e  astuto  che  saggio^presnntuoso  a  maravlgiia 
e  vago   dl  cose  nuove ,  e  sopra  tutio  sollecito  ,  qaeati  era  in 
quesii  giorni  lornato  da  messer  Bernabô  dove  ito  era  per  am- 
basciadore  del  suo  comune,  e  col  tiranno  avea  tenuto  traUalo 
che  i  Pisani  fossono  siioi  acconiandati ,  ed  egli  gli  alasse  coo 
darli  délie  terre  loro,  e  per  detta  cagione  da  lui  ebbe  in  pre- 
stanza  trentamila  fiorini.  Di  qnesto  trattato  nacqoe  II  baldan- 
zoso  parlare  e  pensiero  di  Giovanni  de11*AgnelIo  di  farsi  signo- 
re di  Pisa,  immaginando  che  venendo  Pisa  e  le  membra  soe  a 
tiranno,  i  Fiorentini  fossono  più  contenti  di  lui  che  di  messer 
Bernabô.  Essendu  adunquePisa  sospesa^ln  tremore  e  spaYcati», 
piû  volte  abbandonati  dalla  speranza  délia  pace  ,  feciooo  va 
gran  consiglio  di  piû  gravi  e  notabili  cittadini  délia  terra,  nel 
quale  fu  messer  Piero  di  messer  Albizzo  da  Vico ,   avanti  che 
'andasse  per  ambasciadore  di  Pisa  alla  terra  di  Peseta  per  oon- 
chiudere  la  pace,  e  il  consiglio  fn  di  provvedere  a  loro  stator, 
e  intra  gli  altri  vi  fu  il  detto  Giovanni  deirAgnello ,  il  «piate 
era  repotato  buono  mercatante  e  fedele  cittadino:  oostol  levato 
in  consiglio  osô  dire ,  che  necessario  11  parea  che  si  veniase  a 
signore  per  un  anno ,  dirizzando  il  suo   parère  cbe  quel  itas 
messer  Piero  di  messer  Albizzo  da  Vico   dottore   di  legge ,  il 
quale  con  ogni  istanza  che  seppe  quel  carico  rifiutô,  e  falll  ca- 
gione di  affrettare  sua  gita  a  Peseta  ad  accozi^rsi  coo  gli  ans- 
basciadori   fiorentini.  Veggendo  Giovanni   coatradire  a  messer 
Piero,  come  stimô ,  si  rimise  a  consigliare  cbe  pure  coaTenia 
a  uno  degli  altri  pîgliare  quella  solleeitudine,  cura  e  fravezia 
e  allora  ser  Vanni  Boiticella^  anticamente  per  genia  di  becca« 
io^  s'ofTcrse  dl  prendere  quel  carico.  Giovanni  deirAgnello  disse. 
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che  baono  e  sufliciente  era,  ma  che  gli  bisognava  d*avera  trenta- 
mila  fiorini  al  présente  per  pagare  la  gente  deirarme:  a  questo 
rispose  ser  YanDl  non  si  sentire  sofflciente^  e  per  quel  giorno  ri- 
masono,  che  ogni  uno  si  pensasse  d'uno  che  a  ciô  fosse  sofficiente, 
e  altra  volta  tomasse  il  consiglio.  Di  questo  strano  ragionamento 
e  spaventevole  consiglio  surse,  che  uno  de'seguenti  di  in  sul  fare 
deila  sera  molti  buoni  e  cari  cittadini,  avendo  presa  sospe- 
7lone  e  gelosia  del  dire  del  detto  Giovanni  cosl  affettatamen- 
te  in  consiglio  e  con  fronle  pertinace ,  e  perché  nel  mor- 
morio  del  popolo  voce  correa  che  esso  facea  ragunala  di 
faoti,  s'  andarono  ad  armare^  e  armati  insieme  se  n'  andarono 
al  palagio  deg^li  anziani ,  e  questo  tantosto  venue  a  notizia  di 
Giovanni  dell'  Agnello ,  che  continovo  stava  in  sentore ,  ed 
egli  pensando  che  farebbono  quelle  che  feciono,  sagacemente  • 
prestamente  si  mise  a'ripari ,  e  i  fanti  che  egli  avea  stribni 
per  le  case  di  certi  suoi  fidati  e  singolarissîmi  amici ,  e  alla 
moglie  e  alla  famiglia  di  casa  ordind  tutto  ciô  che  dovessono 
fare,  ed  egli  con  V  arme  celata  ond'era  vestito  con  una  fonda 
cappellina  in  capo  se  n'  andd  nel  letto ,  e  la  moglie  fece  ire 
allato  appresBO  di  lui.  Come  fn  venuta  la  notte,  i  ciitadini  con 
la  volonté  degli  anziani  e  con  la  famiglia  loro  se  n'  andarono 
a  casa  Giovanni  dell' Agnello,  e  come  ordinale  era  per  lui,  di 
présente  fu  aperta  la  porta^  ed  essi  di  subito  presono  viaggio 
alla  caméra  d'  esso  Giovanni ,  e  1'  udirono  russare  e  sembraro 
veramente  dormira ,  come  uomo  che  grau  bisogno  n'  avesse. 
La  donna,  come  ammaestrata  era^  con  tutto  il  petto  nudo  si 
levô  in  sul  letto  a  sedere,  dicendo  a'cittadint  che  bisogno  avea 
di  posare ,  ma  se  voleano  lo  svegliasse  che  lo  farebbe  ;  i  cit- 
tadini  preso  vergogna  délia  veduta  délia  donna ,  e  fede  délia 
libéra  dimostrazione  della  caméra  e  délia  casa ,  togliendo  il 
parlera  della  donna ,  per  semplice ,  si  partirono  della  caméra 
e  della  casa,  e  si  tornarono  agli  anziani,  e  riferirono  loro  tut* 
to  ciô  che  aveano  trovato,  onde  posto  glù  il  sospetto,  ciascuno 
si  tornô  a  casa  sua,  e  posta  giù  l'  arme  diede  suo  pensiere  a 
dormire.  Giovanni  dell'  Agnello,  che  con  Giovanni  dell'  Aguto 
avea  temperato  la  cetera,  temendo  che  la  dilazione  del  tempo 
nel  quale  il  fatto  si  potea  palesare  non  II  fosse  nociva,  pieno 
di  sollecitudine,  quella  notte  medesima  la  quale  avea  assico<* 
rati  e  gli  anziani  e'cittadini,  con  Giovanni  deU'Aguto  e  con  gli 
amici  e'fanti  che  avea  ragunati  se  ne  venue  in  piazza,  e  sen- 
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za  nlano  romore  ebbe  V  entrata  del  palagio  defli  aoziaiii  coo 
quella  brigata  cba  a  lui  era  abbastanza,  Faltra  lasciô  a  gaar- 
dia  délia  piazza,  ed  entrato  nel  loogo  dove  sedeano  g\i  anzia- 
ni  8i  misa  a  sedere  nel  seggio  del  proposto,  e  ad  ano  ad  uoo 
fece  destare  gli  anzianî,  e  ventre  dinanzi  da  se,  e  per  dire  a 
che  ine,  cosl  dicesse  in  forma  come  disse  egli,  che  è  serapli- 
ce  delto,  se  non  fosse  congiunto  alla  forza  dt  Giovanni  deU'A- 
guto,  che  la  Vergihc  Maria  gli  avea  revelato,  che  per  bene  e 
riposo  délia  cittâ  di  Pisa  dovesse  prendere  sotto  tîtolo  e  nome 
di  doge  la  signoria  e  'i  governo  délia  cittâ  dt  Pisa  per  on  an- 
no,  e  cosi  avea  preso,  e  avea  de'trentamila  fiorini  contenta  la 
gente  deirarme  che  seco  erano  in  palagîo  e  in  piazza  ,  e  cosI 
ai  fè  confermare  agli  anziani,  e  sotto  lo  splendore  délie  spade 
li  fece  in  sna  mano  ginrare  (a),  e  senza  iotervallo  di  tempo  e 
per  parte  degli  anziani  mandô  per  qoelli  citiadini  pensd  11  po 
tessono  essore  avversi ,  e  come  elascuno  giugnea  li  significava 
come  e  perché  avea  presa  la  signoria ,  e  accomandati  cortesa- 
mente  in  forma  non  si  sarebbono  potuti  partira  alF  mio  pro- 
metiea  il  vicariato  di  Lucca,  aU'altro  di  Piombino^  e  cosi  agU 
altri  seconde  i  gradi  loro,  o  per  amore  o  per  paura  tottî  l'ia- 
dnsse  a  giurare  nelle  sue  mani ,  e  in  questo  servigio  eonsané 
tntta  la  notte.  Alla  dimane  con  gli  anziani ,  con  costoro  e  coo 
la  gente  deir  arme  titolatosi  doge ,  cavalcô  per  la  terra ,  e  a 
grido  di  popolo  fu  fatto  signore,  né  vi  fu  chi  ricevease  an 
buffetto,  prese  il  palagio  in  possesaione,  e  tutta  la  gente  dell'ar- 
me  fè  giurare  nelle  sue  mani*  E  per  mostrare  che  mansueta- 
mente  veniva  al  governo,  e  preso  avea  il  nome  e  qnello  che 
il  nome  imporlava  non  come  tiranno^quel  medesimo  giorno  e* 
lesse  sedlci  famîglie  di  popolari  di  comune  stato^  e  gli  si  fece 
a  consorti,  e  prese  con  tutti  arme  novella  d'un  leopardo  d' ora 
rampante  nel  campo  rosso,  con  dare  a  iotendere  che  d'anno  la 
anno  uno  di  loro,  qoal  più  booe  avesse,  fosse  fatto  doge:  e  îo 
fine,  seguîtando  il  consiglio  del  conte  Gnido  da  lionlefelCro  a 
papa  Bonifazio^  le  promesse  fur  larghe  e  lunghe^  ma  lo  attea- 
dere  stretto  e  corto,  che  di  cosa  che  promettesse  niente  ocaervô* 
ma  pigliando  la  signoria  a  giornate  come  ttranno ,  laaclate  il 
titolo  del  doge  ,  si  facea  chîamare  signore.  E  se  mai  fa  signo- 
ria fastidiosa  piena  di  bnrbanza  quella  fu  deasa ,  e  aegli  orna- 

[m)  \tà\  Appeadict  b.**  6i. 
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menti  e  nel  cavakare  con  verga  d*  ero  in  mano:  e  quando  lor> 
nato  era  al  palagio  si  mettea  aile  finestre  del  popolo  corne  fin* 
no  le  reliquie ,  con  drappo  a  oro  pendente  tenendo  le  gomita 
sopra  f  uanciali  di  drappo  ad  oro,  e  patia  e  volea  cbe  corne  al 
papa  0  airimperadore  le  cose  cbe  gli  s'ateisoDO  a  eaporre  in- 
nanzi  gli  g|  esponesaono  ginocchione,  e  altre  simili  cose  moUo 
più  Taoe. 

GAPITOLQ  CIL 

Corne  H  fetê  paee  ira'  Fiorentini  e*  Pisanù 

Parendo  a  messer  Piero  di  messer  Albizzo  ambasciadore  del 
Pisanl^  in  cui  giacea  il  tutto  délia  pace  per  la  parte  loro,  cbe 
to  stato  di  Pisa  intorno  aile  condizioni  di  sua  libertâ  vacillas- 
se^ forte  sollecitava  la  conclusione  délia  pace,  e  per  Carlo  de« 
gli  Strozzi,  uno  dell'  uflcio  de*slgnori  priori  di  Firenze,  a  cui 
per  lo  volgo  ignorante  del  segreto  posto  era  carico  di  volere 
cbe  la  pace  si  facesse  al  tempo  deir  oficio  sno ,  e  per  I  suoi 
compagnl,  sentendosi  il  segreto  del  trattato  cbe  Giovanni  del- 
l'Agnello  tenea  con  messer  Bernabd  Visconti^  il  quaie  In  effet- 
Co  era  cbe  1  Pisani  fossono  accomahdati  del  tiranno,  e  cb*  egli 
avesse  di  loro  terre ,  e  cb'  egll  11  difendesse ,  e  prendesse  la 
guerre  contre  a*Florentlni,  ed  era  già  tanto  innanzi,  cbe  aven- 
do  messer  Bernabô  addomandato  Lucca  e  Pietrasanla,  t  Pisani 
già  gli  aveano  consentito  Pietrasanta  ;,  e  per  loro  disperazioue 
ei  temea  non  passaesono  plù  oltre  $  per  la  llbertA  dl  Toscana 
in  segreto  consiglio  fu  preso ,  cbe  si  venisse  alla  pace  per  lo 
migliore  modo  e  piû  onorevole  cbe  si  potesse,  e  scritto  fîi  a- 
gli  ambascladori  del  comnne  cb'erano  a  Peseta,  cbe  II  plù  to- 
sto  cbe  potessono  onestamente  ne  venissono  al  fine.  Onde  se- 
gui,  cbe  a  di  98  del  mese  d' agosto,  non  sapendo  V  una  parte 
dell'  altra  cbe  ciascnna  voglia  n'  avesse,  si  fermô  la  pace  con 
pubbllchi  e  solenni  stromenti,  la  quaie  in  Firenze  si  pubbllcô 
e  bandi  11  primo  di  di  settembre,  nelPora  cb^entrarono  i  nuovi 
priori ,  la  quaie  dair  ignorante  popolo  de'  segreti  del  comune 
mal  conosciuta  forte  fu  biasimata,  pensando  cbe  Carlo  per  trop- 
pa  baldanza  e  délia  famiglia  e  dello  stato  fosse  stato  l' autore. 
Onde  II  popolo  vittorioso,  a  cui  parea  essere  al  dl  sopra  délia 
guerre,  iocomincid  in  piazza  non  solamente  a  mormorare»  m« 
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€on  altère  parole  e  atti  forte  a  sparlare  contro  a  Carlo.  Onée 
i  priori  e  i  vecchi  e  i  nuovi  temettODO  di  commozione,  e  che 
Carlo  nel  tornare  a  casa  o  alla  casa  in  sii  quel  furore  non  ri- 
cevesse  Tillania,  e  pertanto  dai  loro  mazzieri  e  da'fanii  lo  fe- 
ciono  acconpaffnare ,  e  tanto  stare  loro  famiglia  con  lui  cfae 
r  ira  fosse  passata.  La  pace  fa  onorevole ,  e  da'  savi  e  bnoni 
cittadlni  assai  commendata,  e  nelle  parlanze  per  la  citlâ  soste- 
nuta  për  le  sue  condizioni  e  circostanze  laudabili,  che  furono 
di  questa  maniera  :  la  prima ,  perché  fatta  fu  essendo  messer 
Galeotto  capitano  de'Fiorentini  con  loro  gente  sopra  il  terreoo 
de'  nemici  :  la  seconda,  che  tanto  si  dichinarono  i  nemici  cbe 
la  vennono  a  conchiudere  nelle  terre  del  comune  di  Firenze  : 
la  terza,  perché  Pietrabuona,  la  quale  era  del  contado  dl  Pisa, 
origine  in  grido  e  cagione  délia  guerra,  in  premio  di  vlttoria 
per  patto  rimase  al  comune  di  Firenze^  confessando  per  que- 
sto  essere  ricreduli  e  vinti  :  la  quarta  ,  perché  Castel  del  Bo- 
sco, e  certe  altre  loro  tenute  e  fortezze  per  patto  si  vennono  a 
disfare  :  la  quinta,  perché  confermarono  tutte  le  franchigie  cbe 
il  comune  di  Firenze  o  snoi  mercatanti  mai  avessono  a^nto  in 
Pisa  :  la  sesta  ,  perché  per  dieci  anni  si  feciono  trtbutari  del 
comune  di  Firenze,  dando  ogni  anno  nella  vigilia  di  san  Gio- 
vanni Battista  pubblicamente  diecimila  fiorini  d'  oro.  Gif  stro- 
menti  délia  pace  in  sustanza  cootennono  prima  la  remissione 
délie  oflèse,  e  promettere  di  non  offendere  per  ravvenire,  co- 
me  é  di  costume  in  somiglianti  atti  e  contratti  ;  appresso  coa- 
fermate  e  di  nuovo  per  patto  concesse  furono  tutte  le  franchi- 
gie che  avesse  per  V  addietro  avute  il  comune  di  Firenze  o 
suoi  mercatanti  in  Pisa  o  nelle  terre  loro.  Obbligossi  il  comu- 
ne di  Pisa  per  ammenda  di  danni  a  dàre  al  comune  di  Firen- 
ze centomila  fiorini  d'oro  in  dieci  anni  seguenti,  diecimila  o- 
gni  anno  in  Firenze  nella  vigilia  délia  nativité  di  san  Giovan- 
ni Battista:  e  più  a  dare  al  comune  Pietrabuona,  che  era  sta- 
ta  cagione  délia  guerra ,  e  tutte  altre  terre  del  comune  di  Fi- 
renze, o  a  esso  comune  accomandate ,  che  '1  comune  dt  Pisa 
o  nella  guerra  o  innanzi  la  guerra  per  eccitarla ,  o  diretta- 
mente  o  per  indiretto  avesse  prese,  ed  e  converso  facesse  cosi 
il  comune  di  Firenze,  e  cosi  si  fé.  Spianare  Castel  del  Bosco, 
e  certe  altre  tenute  de'  Pisani ,  che  per  i  patti  si  disfeciona 
La  detta  pace  fu  confermata  in  nome  di  papa  Urbano  quinto, 
colle  solenniti  della  Chiesa  e  colla  pêne  ecclesiastiche  y  per 
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messer  Piero  CîDi  arciveseoTO  di  Ra^enna ,  e  per  frate  Marco 
di  Viterbo  générale  de'frati  minori,  il  quale  in>€0  appresso  fu 
fatto  cardiDale.  11  popolo  dl  Firenze  a  giornate  coDoscendo  il 
frutto  e  il  beoe  délia  pace  rieonobbe  suo  errore,  e  rimaae  per 
eoDlento,  e  il  comime  dolcemente  si  leva  da  dosso  la  spesa  di 
messer  ÀDichino  di  Bongardo  e  degl'  tngbilesi.  liesser  Anicbi- 
no  co'suoi  Tedeêcbi  e  con  molli  mascalzooi  che  non  sapeaoo  né 
poteano  vivere  se  non  di  rapioa»  nel  mese  di  DOTembre  io  for- 
ma di  compagnia  cayalcd  in  terra  di  Borna ,  e  presono  prima 
Sabîna  e  poi  Satri,  e  quivi  Temarono.  La  compagnia  degl'  in- 
gbilesi  arso  e  predalo  in  parte  il  contado  di  Siena  se  n'  andô 
ali^Aqoila,  e  qoiodi  passd  in  Puglia  a  vemare.  £  per  non  avè- 
re più  a  capitolare  giagnerô  a  questa  gente  timosa  la  morte 
di  messer  Malatesta  il  veccbio,  il  quale  Inngo  tempo  fece  grao 
segno  in  Italia  di  savio  guerrière ,  di  aomo  d'alto  eonsiglio  • 
pratico  in  tulte  cose,  il  quale  paisd  di  questa  vlta  del  mese  d'a« 
gosto  1364.  £  gll  Aretini  presono  e  disfeciono  la  Serra. 
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APPENDICE 


(I)  La  Cronlca  Egtcnse  narra  sotto  l'aDno  1328  che  Riccardo 
ée'  Manfredi  oceupô  Faenza  e  che  la  diede  quindi  al  cardinale 
legato.  Ma  secondo  il  Yiliani  avendola  esao  legato  asaediata  nel 
dl  6  di  luglio  Tebbe  a  patti  dopo  Tenticinqae  giomi  da  Alber- 
gotUno  de'  Manfredi,  al  qaale  fece  grandi  promesse  e  intanto 
il  voile  confinalo  in  Bologna.  Ma  perché  neiroltobre  del  1329 
si  seoprl  in  essa  cittA  di  Bologna  una  congiura  contre  il  lega- 
to per  dare  qaella  città  al  Bavaro ,  SI  medeslmo  Albergottino 
con  altri  nobili  primarj  di  Bologna  ebbe  tagliata  la  testa.  Nel 
settembre  di  questo  medesimo  anno  fo  ucciso  Silyestro  de'Gat- 
tl ,  tiranno  di  Yiterbo  e  quella  città  con  altre  del  Patrimonio 
e  délia  Marca  yenne  all'ubbidienza  del  cardinale  Orsino  legato 
del  papa. 

(S)  Ecco  corne  Ceeco  o  Franee$eo  degli  Ordelaffl  divenne  si- 
gnore  di  Forll  : 

Gorreva  Tanno  1315  quando  il  soddetto  Ceeeo  chiuso  in  una 
boite  si  fece  introdnrre  in  Forll ,  e  qnivi  segretamente  ineitati 
gli  amicî  alla  sollevazione  contre  del  re  Boberto  s' impadronl 
délia  citté,  dalla  qaale  peseta  cacciati  i  Calboli  rest<\  egli  signo- 
re.  CosI  qaella  ciUâ  abbracciô  la  fazione  ghlbellina ,  e  seppe 
sostenersi  dipoi  contre  gli  sfoni  di  Diego  vicario  del  re  Bo- 
berto. 

Franceseo  degli  Ordelaffl  fece  fabbricare  in  Forli,  nel  1331, 
alcani  bastioni  acciocchd  tenessero  bloccaU  qaella  città  contre 
le  armi  pontiflcie,  e  poscia  tornô  l'armata  a*  suoi  quartleri.  Dal- 
le Cronache  di  Bologna  rilenanio  che  nel  mese  di  novembre , 
gli  Ordanni  detti  gli  Ordelaffl  fecero  pace  col  legato  e  cediito- 
gli  Forll  egli  vi  pose  un  governatore.  Ma  secondo  le  stesse  ed 
altre  croniche  pare  che  questa  cessione  si  compiesse  nel  di  26 
di  marao  delVanno  1332,  e  che  in  ricompensa  di  em  il  lega- 
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10  investisse  Francesco   degli  Ordeiafli  della  «Utâ  di  Forlimpo- 
poli.  Lo  stesso  cardinale  legalo  recatosi  ne!  1333  con  moite  ges- 

11  contro  Ferrara  sconfisae  f  nella  phina  e  fra  grillostri  prigio- 
Dieri  cadutl  in  sue  mani  fa  pure  Prancesco  degli  OrdelalB  da 
Forli,  il  quale  mal  soffereodo  il  dominio  di  quel  medesimo  car- 
dinale iegato ,  tanto  adoperd  V  ingegoo  che  penetralo  occulta- 
mente  entro  un  carro  di  fieno  in  Forll  e  messa  a  rumore  la  terra, 
se  ne  impadroni  addi  12  o  pure  19  del  mese  di  8ettembr«  aiMm 
detto ,  e  pîenaroeote  ebbe   ancora  il  dominio  di  Forlirapopoli. 
Resosi  nel  1347  al  servigio  di  Lodovico  re  d*  Uogberia  occopô 
nel  1350  Meldola,  e  nel  di  3  di  raaggio  deli'  1351  Tesereito  di 
Bernabé  Viseontt  essendosi  fatto  «d  assediare  Imola,  Francesee 
4€g\i  Ordelaffi  fu  di  quel  numéro.  Hemîco  del  Malateata  sgne- 
re  di  Bliniai ,   non  ciie  del  cardinale  Iegato  Egidio  Albomoz, 
^uesti  dopo  ayere  rîcupertto  il  Patriroonio,  il  docato  di  Spole- 
to,  la  Marca  d*  Ancooa  e  buooa  parte  della  Roetagna  peasô  a 
soltomeitere  fra  gli  aliri  Uraiioi  Francesee  degli  Ordeiafli  cke 
addi  17  novembre  1356,  dopo  aver  vedato  dare  il  goasto  a  Ce- 
aena,  di  cui  era  signore,  fu  eostretto  a  céder  qnella  piazza  di- 
fesa  da  Cia  sua  moglie,  donna  di  raro  valore  e  di  spiriti  viriU, 
la  quale  vestendo  le  armi  a  guisa  degl'  uomlai,  fece  di  moite 
prodezze  e  luogamente  ne  sostenne  V  assedio. 

Presa  da  esso  a  solde  la  compagnia  del  conte  di  Laodo» 
questa  lo  abbandonô  nel  1350,  per  lo  che  dové  pure  peidere 
Forli.  Ridotto  a  mettersi  al  servigio  di  Bemabd,  combatte  per 
qucsii  sine  airidtimo  di  sua  vita  cbe  fa  ael  1373. 

<3)  Vedi  Repeiti  Dizionarto  Storico  Geografico  della  Toecaoa. 

<4)  Pandolfo  Malatesta  fu  eletto  dai  Florentini  a  loro  capî- 
tano  e  quindi  licenziato  oel  1363.  Alla  morte  del  padre  sao 
awenuta  a'27  d'agosto  1364,  e  non  già  nell'anno  segueote  co- 
rne narra  Filippo  Villani,  Pandolfo  venne  in  possesso  della  si- 
gnoria  di  Bimini^  e  la  sua  morte  dal  Muratori  é  regisirata  al- 
l'a.  1372. 

Bernabô  Viscontl  uomo  eccessivamente  brutale  impiegé  Intli 
KU  ozj  che  fli  lasclavano  le  guerre ,  alla  caccla.  Fu  qoesti  il 
eue  prù  favorilo  divertimento  e  per  cagiooe  di  esso  commise 
Infinité  eoud^Uâ.  Sotio  pena  della  vita  e  perd! ta  di  tutti  I  béni 
era  vietato  a  'Chiunque  Tiiccldere  I  cinghiali  ed  altre  fiei^  ;  e 
questa  barbarica  legge  fece  eseguîre  appuntino  anzi  eslese  i 
«lei  proceasi  a  ^i  negli  anni  precedeoti  al  I3g0  a  al  1374  ae 


aTesM  occiso  e  ne  avesie  naBgiato.  In  setjiglo  delta  caccia 
parimente  teneva  circa  claque  nila  cani  e  cpieati  distributya  ai 
coDtadini  con  obblif  o  di  ben  nudrlrli  e  coadorli  ogni  meae  al* 
la  riyista:  guai  se  si  trovavaoo  magri,  peggio  se  morti  :  ¥*  era 
la  pena  della  confisca  de'beni  oltre  ad  altre  pêne.  Pià  temuti  e* 
rano  i  canettieri  di  Beraabô  cbe  i  potestâ  délie  terre.  E  qaan- 
loii4]ue  per  le  guerre,  per  la  carestia  e  per  la  peste  fessero  i 
fluoi  sudditl  aflàlto  ridolti  al  verde,  egli  accrebbe  amisiiralanieii- 
le  le  tagHe  e  i  tribuii,  per  adnnare  teaori  onde  poriare  le  sue 
ami  aHrove  e  soggiogare  altre  genti.  Al  nome  soltanto  di  que- 
sto  principe  tutti  tremavano  né  alcuno  ardiva  for  parole.  Due 
frati  mlnerl  che  esarono  Êive  a  lui  stesao  lagoaoza  di  tante 
estorsioai  li  fece  bruclar  vivi. 

(5)  Vedi  le  note  relatiTe  nella  précédente  appendice. 

i^)  O)  {  SaUmari  fer  errore  tifografeo  )• 

(8)  Ifadoana  Cia,  moglie  deirOrdelaffi,  tiranno  di  Forll;  era 
cosi  brava  quanto  suo  marito.  Fra  le  turbolenze  cbe  agltarono 
in  que'tempi  ritalia^  rOrdelaflB  comandava  in  Forll  e  Cia  goyer- 
fiava  Cesena  ,  due  piazze  d'  anni  dalle  quali  bravavano  i  loro 
avversari;  furono  assaHte  nel  medeslmo  tempo.  L^Ordelaffl  scri- 
vendo  alla  moglie  la  esorta  a  ben  dlfendersi  ;  ed  essa  non  alr 
4ro  gU  risponde  :  «  Abbiate  cura  di  Forll  cbe  io  sono  maUeva- 
drice  di  €esena  «.  Avrebbe  ella  mantenuta  la  parola,  malgra- 
de le  lorse  del  legato  cbe  Tassediava»  se  suo  marito  non  le  a- 
vesse  scritto  di  far  decapilare  Giovanni  Zaganella,  Giacomo  Ba- 
stardi^  Palezzino  e  Berronuccio,  quattro  Ceseoaii  cb'  et  sospet- 
tava  d*  esser  Guelfi ,  cioé  favore?oli  al  papa.  Cia  non  ubbidi  ^ 
|)oicbè  trovd  gli  accusait  îonocenti  :  e  dair  altro  canlo  temeva 
che  la  loro  morte  non  cagionasse  qualcbe  ribellione.  I  quattro 
proscrilti  saputo  il  riscbio  cbe  avovano  corso,  formaronsi  un 
partito  col  quale  sibrzarono  Cia  a  ritirarsi  nella  cittadella.  Que- 
sta  donna  sdegnata  fa  tagliare  la  testa  a  Scaraglino  e  a  Tum- 
pertui,  due  confidenti  di  suo  marito,  i  quali  consigliato  aveva- 
no  ad  essa  medesima  di  non  agîre  contre  i  quattro  Cesenati. 
Scorgendo  il  legato  ebe  quella  eroioa  faceva  forte  resisten^a 
t^  dar  la  mina  alla  eitladella.  Cia  per  ritardare  la  presa  delta 
piazza,  pensa  di  farvi  racchiudere  moUissimi  Cesenati,  deî  quali 
essa  dilfidavasi  II  più.  U  legato  ito  un  giorno  a  visitare  i  lavorl 
fu  sorpreso  al  vedere  più  di  500  donne  scapigliate  gridare , 
g^Uarglisi  ai  piedi  e  cbiedergU  graziaper  I  loro  marlii  e  j^aren'^ 
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ti  che  stavano  per  perire  sotto  le  rovioe  della  cittadella.  Al' 
bornoz  (il  legsto)  conobbe  rartlfizio  e  ne  proflllô  per  ridaire 
più  presto  la  piazza  alla  resa  :  infalU  più  Don  résisté.  Salvô  la 
▼ita  a  qaelli  ch'  erano  stati  messi  dentro  alla  torre^  e  Gia  re* 
êià  prigioDîera. 

(9)  fi  qnesti  Stefano  IX.  fratello  di  Gofiredo  il  Barbnto  doca 
délia  Bassa  Lorena.  Egli  si  fece  relîgioso  a  Monte  Casino ,  ne 
difenne  abate  e  fu  eletto  papa  a'2  agosto  1057,  dopo  la  nor- 
te  di  Yittorio  II.  e  tennta  la  cattedra  di  san  Pietro  per  soli  die- 
cl  mesi ,  mort  a  Firenze  in  odore  di  santità  addt  S9  nar- 
zo  1058  e  non  1088  come  dtce  il  Villani. 

(10)  Vedi  le  slorîe  di  Napoli  citate  neirappendioe  a  Giovaa- 
Di  Yillani. 

(11)  Rîdotta  Firenze  per  la  peste,  e  per  le  fazioni  che  dl 
continuo  la  tribolavano,  in  stato  di  spossamento^  alcune  dosie- 
stiche  brighe  si  riaccesero  nel  comane  e  notabilmente  dimimn- 
roDo  le  sne  forze  già  debolissime. 

(12)  Vedl  Inghirami  storia  della  Toscane. 

(13)  Vedi  Inghirami  Storia  della  Toscans. 

(14)  Per  la  pace  seguita  in  Lombardia  riinasta  licenziata  Is 
compagnia  del  conte  di  Lando  ,  questa  se  ne  venne  sol  Bolo- 
gnese.  Lo  stesso  conte  ebbe  molto  piacere  della  lega  fatta  cd 
Sanesi,  avvegnachè  ciô  gli  agevolava  il  passe  in  Toscana.  Te- 
nendo  in  quel  tempo  i  Peragini  assediata  Cortona,  i  Sanesi  che 
Tedevano  di  marocchio  l'ingrandimento  de'primî,  non  solamen- 
te  mandarono  gente*  alla  dtfesa  di  quella  ciltâ,  ma  presero  sa* 
che  a  loro  solde  Anichino  da  Bongardo  che  aveva  messa  iDsiC' 
me  una  compagnia  di  circa  mille  e  dugento  barbote.  Con  tali 
rinforzi  sulla  fine  del  marzo  del  1358,  uscifi  in  campagna,  fece- 
ro  levar  V  assedio  di  Cortona  con  perdita  non  lieve  e  molti 
vergogna  de'  Perugini.  Questi  per  cancellare  taie  onta  più  cbe 
ma!  ferocl  ed  ingrossati  di  gente  se  ne  tornarono  sotto  Corto- 
na ,  e  venuti  a  battaglia  Perugini  e  Sanesi,  gli  ultimi  forooo 
malamen  te  sconOtti  e  videro  gli  stessi  nemici   aile  loro  porte. 

(15)  Vedi  Goracci  e  Lancisi  Istoria  di  Borgo  San  Sepolcro. 

(16)  Non  era  cosa,  che  più  desse  fastidio  ai  Comuni  Itallani 
che  le  tante  compagnie  le  quall  non  facevano  altro  che  taglfee- 
giare  e  minare  V  Italie,  e  perciô  furono  faite  tante  leghe  a  lor 
danni.  Vedi  la  dottissima  opéra  che  dl  queste  compagnie  ba 
testé  pubblicato  il  Prof.  Ercole  RIcotti. 
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(17)  Vedi  per  piû  estese  notixle  le  storie  di  Spagna  a  que« 
st'  anao. 

(18)  Intomo  ail*  amo  984  un  certo  conte  LoUieri  edificd 
da'fondamenti  la  Badia  di  San  Salyatore  a  Settimo.  Yedl  Repet- 
ti  Dizionario  geografico  storico  délia  Toacana. 

(19)  intorno  airincoronazione  de!  duca  d'Osteric^  corne  redel 
Loaibardi:Vedi  TerudiUmma  opéra  del  Cavalière  ignazlo  Canlù. 

(20)  Vedi  Biografie  degli  uomini  illustri  PiBtoJesi. 

(ai)  V  Ammirato ,  Sitaie  Florentine  parla  di  una  lega  ira  i 
Fioreniini  ed  un  certo  Raoieri  del  fu  Guglielmo  da  Casale  si- 
gner di  Cortona,  oeiranno  ISdS^  il  cbe  sta  a  provare  ehe  sino 
da  quest'epoca  la  famiglia  di  quelli  di  Caaale  era  potentissiina. 
Vedi  Uccelli  atoria  di  Cortona. 

(22)  Vedi  per  piû  dettagliate  notizie  la  raccolta  degli  8tori<* 
ci  Siciliani  piû  voUe  citata  in  queste  appendici. 

(23)  Bernardine  da  Polenta,  atgnore  o  piuttosto  tiranno  dî  Ra« 
yenna  terminô  i  suot  giomi  addl  10  oppnre  13  di  marzo  1359 
in  fama  di  uom  perdnto  nella  lassuria  e  crudele.  Pn  auo  erede 
Guido  da  Polenta^  sno  figllo,  proelamato^  al  dire  del  Mnratorl, 
signore  da  qoei  di  Ravenna ,  perché  tutto  diverao  del  padre. 
Guido  rlcliiamô  in  patria  tatti  gli  eaitiati  e  1  faggitivi,  e  si  die- 
de  a  goYernare  con  placidezza  ed  ainore  il  suo  popolo.  Yedl 
Mordani  Biografie  degli  illostri  Ravennati. 

(24)  La  storia  ungherese  di  quest'  epoca  mérita  di  essere 
consultata. 

(25)  Biordo  e  Farinata  Ubertini,  quantonque  banditi  dalco- 
niune  di  Firenze ,  erano  pel  loro  valore  nolto  in  grazia  près- 
so  i  conclttadini ,  onde  per  riacquistarsi  la  stima  délia  Signo- 
ria  vennero  in  sno  soccorso  nel  fatto  cbe  ebbe  luogo  al  ces! 
dette  Campo  délie  Mosebe,  per  la  compagnie  del  conte  di  Lan- 
de^ disloggiata  da  Ambrogiuolo  Visconti,  fattisi  in  ajuto  deTio- 
rentini  Y  anno  1359.  Redace  da  qoesta  batiaglia  dove  si  era 
moUo  distioto  a  favore  delta  RepnbbHca,  Biordo  degli  Uberfint 
morl  in  Firenze  in  quell'  anno  medesino,  e  la  sua  morte  Ai 
causa  per  la  ciiti  di  universale  compianto:  glî  ftirono  fatti  gran- 
dissimi  onori  a  spese  del  pnbblico. 

Farinata  Ubertini  aggiunse  aile  altre  sne  glorie ,  gli  aHorl 
cbe  colse  air  assedio  di  Bibbiena  che  pervenne  in  potere  del 
Fioreniini  l'anno  1360  :  Y  Ammirato  raceonta  cbe  Farinata  de-> 
(gli   Ubertini  fu  il  primo  a  satire  suite  mura  di  Bibbiena ,  e 


cbe  egli  innanzl  a  HUU^  desideroso  é'iBCODlrani  in  queUa  noC* 
te,  che  fa  del  6  gennajo,  con  Marco  di  messer  Pietro  Saecone 
signore  di  Bibbiena  del  qoale  andava  aTldamente  cercaado,  a- 
rendo  ributtato  gagliardanente  rinpeto  del  nemieo»  aenaji  Te- 
der  Marco  fa  pereoaso  d' ima  lancia  nel  petto  al  graTemeole , 
cbe  egli  fo  costretto  a  ritirani ,  e  per  ial  colpo  poco  maneô 
cbe  Doa  morîsse  .  Yedî  Gaoïorrial  Storia  Genealogica  ëella 
famiglia  Uberllni. 

(26)  Alberto  ScaKgero  enlrô  il  di  26  giagno  13^5  oon  CoUe 
le  ftue  forze  nel  lerritorio  di  Reggio,  aacebeggiando  e  bractao- 
do  da  per  tatto.  Nod  potendo  ie  modo  alcono  riparare  a  qœ- 
8ta  rovina^  Guida  e  Roberto  Fogliaid  signori  délia  cilti  intaTo- 
laroDo  un  accordo  colla  casa  de^  Scaligeri ,  rlportandone  al 
(Bre  del  Maratori,  délie  ?aiilaggl08e  condlzioni.  11  di  S  adanque 
di  laglio  entrarono  esai  Scaligeri  in  Reggio,  e  poi  nel  di  li 
dello  stesao  meae  ne  diedero  posseaso  e  dominio  a  Gaido  Filip- 
pino  e  Feltrino  da  Gonzaga.  Unithi  aeiraaao  appresao  alla  ca- 
sa d' Este  oongioraroDo  coatro  gli  Scaligeii»  e  si  tennero  col- 
l^ati  con  questa  fioo  al  1340,  in  cbe  diiaenlicbi  dei  beaelifj 
cbe  ne  aveano  ricevuti  e  délia  parentela  cbe  ad  esaa  11  legafa, 
le  si  ribellarono;  pvesero  le  anni  coatro  gli  Eatensi  net  1345  e 
1 346.  Ma  Feltrino  seppe  profittare  di  qaeste  diaseosioni  a  pro- 
prio  vantaggio ,  poicbè  caduto  prigione  degli  Scaligeri ,  ebbe 
nel  1355  il  bastone  del  comando  delFannata  contro  i  Ylscon- 
ti ,  e  potè  cosl  da  se  solo  occupar  Reggio,  continoando  a  far 
guerra  ai  Visconti  al  eut  esercito  fece  provare  pià  rotte  si  ael 
1363  cbe  nel  1370.  Padrone  di  Reggio ,  ne  oppresse  tiranoe- 
scamente  il  popolo  cbe  percid  noBa  piû  desideraya  cbe  di  pas* 
sare  sotto  altro  signore.  Formatasi  vna  lega  contro  di  loi, 
addi  7  d'aprile  del  1371  qoesta  sotto  il  comando  di  Becfaiao 
da  MaranOy  entra  yittoriosa  in  cittâ,  per  lo  cbe  Feltrino  da  Goa- 
saga  si  vide  costretto  a  ritirarsi  neHa  ciltadella.  Ivi  yenne  ia 
Irattativa  con  Bemabd  Yiscoati  di  Tendergli  Reggio^  Irattate 
cbe  ftt  coocbiuso  nel  di  17  di  maggio  di  quel  medesinio  anno, 
come  apparisce  dallo  strumealo  per  cui  Beroabd  Yisconli  cod- 
perô  quella  cittâ  pel  prezzo  di  dnqnanta  niila  fiorini  d*  oro , 
con  lasctare  a  Feltrino  il  dominio  di  Novellara  e  BagiM^  cbe 
erano  del  distretto  di  Reggio.  Altri  ventieinqne  mita  êoriai 
(quaranta  mila  dicono  gli  Annali  Milanesi  )  pagô  il  Viaconte  al 
eonte  Lucio  dl  SveTla,  cbe  ayea  concorso  a  Tar  ana  Reggio,  af- 
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finchè  gli  desse  libéra  la  cittâ^  dopo  di  che  Bernabd  ne  rima* 
se  assolulo  sîgnore. 

(27)  Veggasi  la  storia  deiringhirami  e  la  genealogia  del  Ga* 
murrini  sopraccitata. 

(28)  Bibbieoa  venne,  come  dicemmo  in  potere  de*  Fiorenti- 
ni  neila  notte  del  sesto  giorno  delFannq  1S60 ,  essendo  gonfa- 
loniere  di  gtustizia  Bardo  Corsi  ;  la  quale,  con  singolar  laude 
di  quel  cSttadlni  che  avean  tenuto  mano  alla  pratica,  non  fu 
in  modo  alciino  violata.  Marco  di  Messer  Pîero  Saccone  che  te- 
nea  liberamente  quella  terra,  voleva  rendersi  a  patti ,  ma  non 
potè  altro  impetrare  che  lo  scampo  délia  moglie,  figliuolà  del 
prefeito  di  Vico,  la  quale  essendo  gravida^  con  un  suo  figliuo- 
1o  e  con  tutti  gli  arnesi  di  lei  se  ne  potè  andare  liberamente 
do?e  Yolle^  mentre  Marco  con  Lodovico  e  Pietro  suoi  fratelli,  e 
Leale  loro  zio^  con  quaranta  masnadieri  si  dettero  il  di  appres- 
so  prigîonleri  delta  repubblica  ;  e  per  ciô  mandat!  a  Firenze  , 
furono  in  diverse  prigioni  del  comune  separatamente  corn- 
partit!.  La  perdita  di  Bibbiena  ,  come  suole  »  quando  la  for* 
tuna  Ineomincia  a  cangiar  faccla,  si  porto  dietro  in  gran  par- 
ie la  ruina  da  quella  cosa  ;  pcrclocchè  la  pieve  di  Santo  Ste- 
fano ,  dentro  la  quale  era  un  altro  iigliuolo  di  Saccone  ,  pcr 
nome  Guido,  ribellandosi  da'  Tarlati^  si  dlede  al  comune  d'  A- 
rezzo.  Il  simile  fece  Montecchio  e  tutti  coloro  che  abitavano  la 
valle  di  Chiusl,  ancora  che  Guido  difendesse  la  rocca  di  Ghiu- 
si  con  somma  ostinazione.  Similmente  ai  Fiorentini  perrenne 
Serra ,  terra  posta  nel  passo  délia  montagna  tra  Bomagna  e 
Bibbiena,  e  eosi  detta  perché  serra  quel  passo. 

(29)  Questo  frate  Francesco  di  Biancozzo  de'Nerli  discende- 
va  dalla  illustre  famiglia  florentina  di  questo  nome^  la  quale  st^ 
no  dairanno  995  fu  ascrttta  aU'ordine  délia  cavalleria.  Fu  dél- 
ia fazione  guelfa  e  tenue  poi  dalla  parte  de'  Cerchi  detta  del 
Bianchi  dei  quali  fu  capo  Corso.  La  famiglia  Nerli  ebbe  sue 
case  in  Borgo  San  lacopo  e  presso  il  ponte  alla  Carraja?  e  cir- 
ca  la  meta  del  secolo  XIV.  divenne  capo  di  popolo. 

(30)  Girca  a  questo  fatto,  ecco  come  si  esprime  il  Muratori 
ne*suoi  Annali  d'Italia: 

•  Gan  Grande  signore  di  Verona  anch'  egli  per  la  sua  vita 

•  dissoluta  e  crudele  s*  era  guadagnato  V  odio  del  popolo  suo. 
«  Maltrattava  del  pari  i  suoi  due  fratelli,  cioè  Gan  Signore  • 

•  Paolo  Alboîno  e  non  meno  la  moglie,  bcnchè  bella  e  savit 
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risentiroento  de'  nobili  e  deî  principali  cittadîni  che,  îl  popolo 
allontanava  dalle  cariche  ;  in  seguito  formé  un'  aggregato  di 
Kalcontenti  composto  di  qnarantacinque  genliluomini  di  Peni- 
gia.  Ira  i  qiïalî  venivano  particolarmente  notali  divers!  cava- 
lieri  délie  due  illustri  famiglie  délie  Mecehe  e  di  MontemelU- 
no,  e  a  quesla  si  unirono  altri  94  ciitadini  di  riccbe  famiglie 
e  più  di  400  d'  inferior  condizione.  Ma  prima  di  confidare  il 
gegrelo  a  cosi  esteso  numéro  di  congiuralî,  anzi  prima  ancon 
di  avère  un  complice,  Tribaldino  aveva  faiti  pervenlre  in  ma- 
00  délia  Signoria  a  diverse  riprese  alcuni  falsi  indizl ,  onde 
ella  si  movesse  ad  investigare  uiia  trama  clie  ancor  non  esisle- 
va;e  tali  ripetute  false  denunzie  ave^ano  dîsposta  la  Signoria 
a  non  tener  più  in  conto  alcuno  gll  avvertimenti  che  le  potei- 
sero  gîungere  intorno  alla  sua  cospirazione. 

Assicurato  meglio  in  tal  guisa  il  segreto  délia  conglnra« 
Tribaldino  convenne  col  suoi  complici  che  in  un  determînalo 
giorno  d'oitobre  deir  anno  1361,  alcuni  appiccherebbero  il  fuo- 
co  nei  divers!  quartieri  délia  cittâ,  altri  occuperebbero  il  pa- 
lazzo  ed  ucciderebbero  i  priori  ed  i  camarlinghi  ond'era  com- 
posto  il  governo;  mentre  i  loro  compagni  aprirebbero  le  porte 
ai  contadini,  introducendoH  in  cittâ  e  rendendosi  per  tal  modo 
padroni  dei  popolari  :  nello  stesso  tempo  alcuni  nomini  dipen- 
denli  dai  congiunti  dovevan  far  ribellare  tutti  i  castelll  dei  ter- 
ritorio  perugino.  Tutto  V  ordine  délia  cospirazione  sembravâ 
deltato  da  una  vendetta  infernale,  piuttosto  che  dall'  amblTto- 
ne  di  un  cittadino.  Dopo  un'  orribile  carneflcina  dei  cittadîni 
di  Perugia,  la  repubblica  sarebbe  probabilmente  venuta  in  ma- 
no  di  qualche  tiranno,  ma  per  buona  sorte  Tinieri  da  Monte- 
mellino,  uno  dei  congiurati,  spaventato  da  tanti  orrori  e  lace* 
rato  dai  rimorsl^  rîvelô  ai  priori  il  segreto  délia  conglura.  Mc- 
colô  délie  Mecche  e  Ceccberello  dei  Boccoli  furono  subito  pn;- 
si  con  quattro  dei  loro  satellîti  ;  tutti  gli  altri  si  salvarono  col- 
la fuga.  La  Signoria  voile  lasciare  al  popolo  il  giudizio  di  ona 
causa  di  tanta  importaoza,  e  aU'indomanl  il  popolo  in  parla- 
mento  condannô  a  morte  in  contumacia  come  traditori  e  rlbel- 
li  45  tra  gentiluomini  ed  antichi  cittadîni  ;  90  altri  furona  as- 
soggettati  aU'ammenda  ;  i  due  congiurati  e  i  loro  satellîti  pre- 
si  subito  dopo  la  rivelazione  délia  trama»  furono  I  soli  condan- 
nati  al  supplîzio^ 

(41  )  Nuovi  guai  ancora  si  suscitarono  in  Romagna  ,    perché 
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Prancesco  degli  Ordelaffi,  gié  signore  di  Forll  da  che  vide  ac-* 
ceso  si  graa  fuoco^  si  mise  a'servîgi  di  Bernabô ,  e  seco  ebbe 
Giovanni  di  Manfredi  giâ  signore  di  Faenza.  Ambidue  coll'  ar- 
mi  del  visconte  e  de'loro  parziali  cominciarono  guerra  or  cod' 
tro  Forll^  or  contro  Rimini. 

(42)  I  Sadesi  teaevano  Santa  Fiore  sino  dal  1331  coma  si 
rileva  dalle  Istorie  Florentine  di  Scipione  Ammirato ,  avendo  i 
Sanesi  dato  una  sconûlta  ai  conti  di  Santa  Fiore ,  montre  i 
conli  s'ingegnavano  di  levare  i  nemici  dall'  assedio  di  Arcîdos* 
so  ;  la  qaal  cosa  per  essere  que*signori  anticamente  Ghibellinl 
e  per  avère  in  quel  tempo  avuto  ajuto  dai  Lucchesi  ^  apporté 
somma  soddisfazione  in  Firenze  ;  e  Arcidosso  venne  in  potere 
dei  Sanesi ,  a'quali  nondimeno  si  ribellô  tosto  Massa  cacciata- 
ne  la  casa  de*Gozzi$  e  il  potestà  che  v'  era  per  i  Sanesi  dettes! 
a'  Pisant. 

(43)  (  Ptr  errore  tipografico  nel  iesto  é  segnata  di  numé- 
ro 42.)  Per  la  moria  che  afflisse  Venezia  nel  luglio  del  1361 
essendone  morto  il  doge  Giovanni  Delfino,  fu  eletto  in  sua  ve^ 
ce  Lorenzo  Ceiso,  giovane  quanto  aU'eté,  ma  vecchio  per  la  sua 
saviezza  e  prudenza.  Fu  rapito  da  morte  nel  dl  18  di  lu- 
glio del  1365 ,  avendo  fama  di  principe  glorloso.  Egli  aveva 
ricuperata  alla  repubblica  di  Venezia  Tisola  di  Gandia  che  gli 
si  era  ribellata.  Ebbe  per  snccessore  in  quella  illustre  digniti 
Marco  Gornaro  uomo  pure  di  molto  sapere  e  saviezza. 

(43)  Volterra  nel  secolo  XIV.  non  era  più  che  V  ombra  di 
ciô  che  era  stata  nei  primi  secoli  di  Roma.  Posta  in  mezzo  ai- 
le tre  più  potenti  repubbliche  délia  Toscana,  Volterra  non  avea 
saputo  mantenere  la  sua  liberté,  ed  era  caduta  sotto  la  tlran- 
nica  potestà  de'Belforti.  Governata  da  Ottaviano  délia  indicata 
famiglia,  pervenne  morendo  egli,  in  potere  di  Boccbino  suo  fi- 
gliuolo,  il  quale  cercô  più  volte  dl  torre  anche  a  Francesco 
suo  fratello  la  forte  rocca  di  Monte  Veltrajo  ;  ma  non  essendo- 
gli  ciô  mai  potuto  riuscire  ,  morto  il  fratello ,  non  cessava 
di  travagliare  i  nepoti ,  vietando  loro  di  stare  In  Volterra,  ed 
altre  aspre  cose  contro  essi  opérande.  Ognuna  délie  vicine  re- 
pubbliche volea  prendere  parte  in  quelle  domestiche  vitupero- 
se  contese.  Nel  1361  i  comuni  di  Firenze ,  di  Pisa  e  di  Siena 
mandarono  ambasciatori  a  Volterra  per  pacificare  quella  fami- 
glia  :  Firenze  come  mallevadriça  di  un  tratlato  concluso  Ira 
Bocchino  ed  il  suo  parente  t  Pisa  come  alleata  di  Bocchlno  »  e 
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tizie  più  esfese  dû  quelle  da  noi  date  in  quesle  appendici  tro- 
verâ  di  cfae  soddisfarsi  nelle  Storie  Perugine. 

(45)  (46)  (  Mancanti  per  $rrore  tipografico  ). 

(47)  Vedi  Sismondi  Storia  di  Francia. 

(47)  (Ripeiuto  per  errore  tipografico  ).   Vedî  Litta   Genealo- 
gia  délia  famiglia  Vfsconti. 

(48)  Luigi  re  di  Napoli»  venne  a  morte  îd  etâ  di  anni  43. 
Il  ritratto  cbe  ne  fa  Matteo  Villani  è  assai  vituperoso^  nia  for- 
se  in  parle  esageralo  per  spirito  di  parte ,  rappregenUndolo 
corne  uomo  di  vita  assai  sconcia  e  dîssolata ,  poco  amico  del 
sao  sangue,  vile  nelle  avversità ,  che  appresso  di  se  mai  dod 
voile  uoroini  virtuosi,  che  formô  il  suo  consiglio  di  sola  génie 
malvagia,  e  maltrattô  la  regina  sua  consorte  con  giun^ere  al- 
cune  volte  a  pcrcuoterla.  Trovandosi  la  regina  Giovanna  redo- 
ra ,  e  conoscendo  di  non  polere  senza  appogglo  goveruare  i 
Napoletani ,  e  tenere  in  freno  i  principi  rcali^  pensé  dl  acca- 
sarsi  di  nuovo.  Giovanni  re  di  Francia  fece  premora  alla  cor- 
te  di  Avignone  per  darle  in  marito  Filippo  duca  dl  Tours  suo 
figliuolo  cadetto  ;  ma  Giovanna  volendo  piuttosto  cbl  le  M^- 
disse  anzi  che  chi  le  comandasse,  antéposé  Giacomo  d'Arago- 
na,  figliuolo  del  re  di  Majorca,  giovane  t>ello  e  valoroso,  coo 
patto  che  non  assumesse  il  titolo  di  re  e  si  contentasse  di  qoel- 
lo  di  duca  dl  Calabria  ;  e  nascendo  figiluoli,  giacohè  Giovan- 
na era  anche  in  etâ  capace  di  farne,  ad  essi  e  non  al  padre  si 
devolesse  il  regno.  Il  contralto  stabilito  nel  dl  14  di  dicem- 
bredel  1362^  si  legge  intero  negll,  Ânnali  Ecclesiagtici  del  Rai- 
naldi. 

(49)  La  sommissione  di  Yolterra  ai  Fiorentlnî  accrebl>e  il 
risentimento  dei  Pisani  contre  dl  loro  ;  perciocchè  vedevano 
>enuta  In  mano  dei  rivali  una  importante  cilla  ,  nel  pnnto 
stesso  In  eut  credevano  dl  farne  essi  racquisto.  D'allronde  gll 
odj  dei  due  popoll  si  andavano  ogni  giorno  accrescendo  per 
fresche  inginrie.  Pietro  Gambacorti  cul  i  Pisani  avevano  a^e- 
gnata  Venezia  per  luogo  d'esîlio  avea  lasclata  quella  citti  per 
ventre  a  FIrenze ,  e  nel  principîo  di  gennajo  del  1362  erasi 
avanzato  alla  lesta  de'  suoi  partigiani  armali  sul  territoiio  pi» 
sano.  Vero  è  che  la  signoria  aveva  severamente  prolbito  ai 
snol  di  unirsl  a  quella  gente  ;  ma  ella  potea  forse  ancora  in- 
pedire  un'aggressione  cbe  pur  non  ebbe  alcun  prospero  even- 
lo*  Dair  allra  parte  Giovanni  del  Sasso^  famoso  gnerriero  che 
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dvea  mililato  al  soldo  de'  Fiorentini ,  erasi  reso  padrone,  non 
senza  loro  saputa ,  del  castello  lucchese  di  Pietrabuooa  posto 
tre  miglia  al  di4â  da  Peseta.  Questa  fortezza  era  la  chiave 
della  valle  superiore  della  Pescia  e  del  territorio  moiitaoso  di 
Lucca.  I  Pisani  non  eransi  lasciati  in  questa  occasione  ingan- 
nare  del  bando  dato  dalla  clttà  di  Firenze  a  Giovanni  del  Sas- 
6o  ;  essi  conobbero  da  quai  mano  venia  scaglîato  il  colpo ,  e 
fecero  avanzare  formidabili  forze  per  assediare  Pietrabuona.  L'i- 
stante  era  finalmente  giunto  in  cui  la  lunga  inimicizia  dei 
due  popoli  più  non  poteva  sopportare  le  apparenze  della  pace. 
Le  milizie  florentine  e  pisane  accostatesi  le  une  aile  altre  sui 
confini  del  territorio  di  Lncca,  s'insultarono  alla  Romita,  al  di 
là  di  Pietrabuona^  alla  Gerbaja  ed  a  Montecarlo.  U  popolo  e  il 
governo  volevano  egualmente  la  guerra  e  i  priori  di  Firenze 
adunarono  il  dl  18  maggio  il  popolo  a  parlamento  per  porre 
il  partito  della  guerra.  Significarono  ai  cittadini,  cbe  i  bandit! 
i  quali  occupavano  Pietrabuona,  oflrivano  di  dare  questa  for* 
tezza  alla  repubblica  ;  aggiunsero  che  avevan  creduto  di  do- 
verla  accettare ,  onde  valersene ,  percbè  in  cambio  loro  fosse 
resa  Goreglia  e  Sorana ,  che  alcuni  prêtes!  banditi  Pisani  a- 
yevano  loro  tolta.  Ad  uno  ad  uno  rammentarono  i  torti  ricevu- 
ti  dai  Pisani,  e  chiesero  al  popolo  se  approvava  la  parte  presa 
dalla  sîgnoria,  e  se  voleva  assumere  la  difesa  di  Pietrabuona. 
Ad  una  sola  voce  il  popolo  gridô  cbe  difenderebbe  il  castello , 
e  per  tal  modo  venne  decretata  la  guerra.  Per  altro  questa  de- 
terminazione  fu  troppo  tarda  per  salvare  la  rocca  assediata. 
Passarono  alcuni  giornl  prima  che  Bonifazio  Lupo  di  Parma, 
che  i  Fiorentini  facevano  venire  per  comandare  le  loro  genti , 
recar  si  potesse  al  campo  avanti  Pietrabuona.  Appena  vi  fu 
giunto,  che  tornd  in  Firenze  il  4  giugno  per  dichiarare  alla  si- 
gnoria  ch'era  stato  chiamato  troppo  tardi ,  e  che  avendo  visi«- 
tati  i  posti  degli  assediati  più  non  conosceva  mezzo  di  salvar 
la  rocca,  la  quale  effettivamente  fu  presa  la  domane  d'assalto. 
I  Pisani  festeggiarono  clamorosamente  questo  tenue  vantaggio, 
frammischiandovi  ingiurie  e  minaccie  contro  i  Fiorentini ,  e 
rendendo  in  tal  maniera  la  guerra  inevitabile^  quantunque  non 
fosser  per  anco  incominciate  le  ostilitâ ,  e  fosse  di  già  tornato 
in  loro  potere  il  castello  per  cui  andarono  a  combattere. 

(50)  Vedi  Repetti  Dizionario  Geografico  della  Toseana  e  Me* 
morie  Storiche  della  Valle  Tiberina. 
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Castel  Fiorentino  îl  maie  deiran^uinaja  addi  19  di  giorno  del  «63, 
si  fece  il  medesîmo  portare  a  S.  Minîato  al  Tedesco  e  non  più  tardi 
che  la  notte  segruente,  al  dire  deirAmmirato,  passô  airaltra  tî- 
ta.  In  suo  luogo  fu  eletto  capîtano  dclla  goerra  Ranaccio  soo 
fratello ,  uomo  di  molta  lealtâ ,  ed  esperto  nel  mesUere  delte 
armi.  Pielro  da  Farnese  che  comaDdava  ai  Fiorentini ,  si  rcse 
célèbre  fra  le  altre  sue  belle  gesta  per  r  assedio  cbe  pose  a 
Monteoalvoli ,  di  cni  sarebbesi  impadronito  se  i  Pisani  fossero 
stati  meno  astuti,  e  meno  creduli  i  Fiorentini. 

(56)  Vedi  Memorie  Storiche  di  Cilla  di  Gaslello  di  Monsigne- 
re  ArcivescoYo  Giovanni  Muzî. 

(57)  (  Mancante  per  errore  tipografico). 

(58)  Vedi  storia  délia  casa  d'Austria. 

(59)  Gessala  la  peste  i  Fiorentini  si  preser  cura  ancor  essi 
di  radunare  nn'armata.  Negoziarono  colla  compagnia  délia  Stel- 
la che  era  in  Provenza,  e  con  vari  capitani  Tedescbl  ;  ma  Ber- 
nabd  Visconti  ebbe  modo  di  render  yani  tutti  i  loro  negcziafi, 
e  di  ridurre  a  due  mila  cavalier!  maie  in  arnese  e  maie  capi- 
tanati,  le  genti  da  loro  assoldate.  I  Fiorentini  posero  alla  testa 
di  esse  Pandolto  Malatesti,  uno  dei  SIgnori  di  Rimini,  cbe  po- 
chi  anni  prima  aveva  con  tanta  prudenza  e  valore  difesa  la  To- 
scana  contro  il  conte  dl  Lando  e   la  gran   compagnia.  Ma  U 
Malatesti  non  corrîspose  questa  voila  alla  fiducia  in  lai   ripo- 
sta. Sapeva  in  quale  stato  di  spossamento  la   peste   aveva  ri- 
dotta  Firenze  ;  sapeva  che   alcune   domestiche   brighe ,  cffetli 
deir  ultima  congîura,  infievolivano  il  governo  ;  vedeva  cbe  la 
momentanea  potenza  de'  Pisani  e  la  fbrza  della  compagnia  in- 
glese  erano  cagione  di  gravi  Hmorî  in  clttà,  e  si  lusingô  dove 
gli  rioscisse  di  accrescere  il  timoré   del  popolo ,   di  vendeifli 
cari  i  suoi  soccorsi  ed  all'ultimo  di  avère  la  signoria  di  Firen- 
ze, come  in  altre  quasi  uguali  circostanze  1*  avevano  prima  di 
lui  otlenula  î  duchl  di  Calabrîa  e  d'Atene.  Allettato  da  questa 
speranza  il  Malatesti  si  comporta  in  modo  il  più  perfide  e  reo, 
L'Omo-Santamarla ,  signore  di  Jesi  e  nuovo  capitano  de' Pisani, 
era  entrato  cogl'  Inglesi  nel  Valdarno  di  sopra  ,  e  nel  settem- 
bre  del  1 363  erasi  reso  padrone  di  Firenze,  senza  quasi  trovar 
resistenza.  Il  Malatesti  come  volesse  impedirgli  il  passo ,  pose 
il  campo  air  Incisa ,  ma  dette  a  qoesto  campo  cosl  grande  e- 
slensione  che    riusciva  quasi  impossibile  difenderlo  5  ne  alloo- 
tanô  I  migliori  soldali,  soKo  pretesto  di  fare  una  scorrerU  nel 
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territorio  pinno,  ed  egli  stesso  V  aMandoDô  per  tornare  a  Fi- 
renze.  lo  assenza  di  lui  il  campo  fu  sorpreso  neirottobre,  e  i 
Fiorenlini  perdettero  più  di  quattrocento  iiomini. 

il  forte  castello  dell'  Incisa  rimaneva  almeno  come  antiguar- 
do  di  Firenze ,  ma  air  indomani  il  luogotenente  di  Pandoifo 
l'abbandonô  ai  nemicî.  Si  Tidero  giangere  verso  la  città  i  fog- 
giaschi  che  tornavano  daU'armata,  e  Pandoifo  cbe  erasi  reca- 
to  ad  incontrarli  tornossene  in  citté  a  briglia  sciolta  ed  ac- 
crebbe  l'universale  terrore.  Andô  a  dire  agli  otio  signori  délia 
giierra  che  non  v'  era  ormai  altro  mezzo  per  salvare  Firenze 
cbe  qaello  di  unire  alla  potesté  délie  armi  a  lui  data,  la  potc- 
stâ  giudiciaria  sopra  i  cittadini^  onde  mantenere  Tuna  coll'al- 
tra ,  e  puoire  per  tempo  le  conglure  cbe  scoprireblie  in  città. 
I  signori  délia  guerra  adunarono  per  tal  uopo  un  consîgllo 
straordinario  coi  ricbiesti,  ché  cosl  nominavasi  quel  consiglio, 
dove  si  richiedevano  tutti  i  più  riputatî  cittadini.  Quando  gli 
otto  délia  guerra  ebbero  manifestato  a  quest*  assemblea  la  do- 
manda  del  Malatesti ,  Simone  figliuolo  di  Ranieri  Penizzi ,  si 
levô  e  disse  ad  alta  voce  :  •  Badate  di  non  accordare  al  Mala- 

•  testi  veruna  nuova   potestâ ,  egli  non  mira  ad  altro  cbe  ad 

•  usurpare  la  tirannide  ;  ricordatevi  del  duca  d'Atene ,  de'snoi 
«  principj,  e  come  osô  in  seguito  trattarvi;  riconoscete  la  dol- 

•  cezza  délia  libertA,  e  se  non  potete  viyere,  sappiate  morir 

•  liberi  • 

A  siiTatte  parole  tutto  il  consîglio  dimenticd  il  pericolo  délia 
vicinanza  degli  Inglesi,  il  credito  di  cui  godeva  il  Malatesti,  • 
la  fiducia  che  ispiravano  i  suoi  passât!  servigi.  I  priori  fecero 
rinnovare  ai  soldat!  il  giuramento  di  fedeltâ  alla  signoria  di 
Firenze  ;  nominarono  un  nuovo  giudice  affatto  indipendente 
dal  Malatesti,  espressamente  dicbiarando  a  questi  cbe  il  pote- 
re  del  capltano  deiresercito  non  si  estendeva  cbe  sopra  le  trup- 
pe  e  le  milizie.  Pandoifo  non  roostrô  veruno  malumore  per 
questa  provvlsione  del  consiglio ,  ma  ne  concluse  in  cuor  suo 
che  i  Fiorentini  non  erano  ancora  bastantemente  umiliati.  Per- 
mise donque  appositamente  cbe  yenisse  saccbeggiata  la  cam« 
pagna  di  Ripoli ,  senza  far  resistenza  a'  Pisani,  cui  sopravan- 
zava  di  forze  ;  e  quando  V  Omo  di  les!  yoIIc  scendere  il  Val- 
darno  per  ricondurre  le  sue  geoti  a  Pisa,  il  Malatesti  condus- 
se  le  milizie  florentine  incontro  a  lui ,  quasi  per  impedirgli  il 
cammino,  ma  in  vece  di  farle  sostenere  dai  c^razzieri,  si  ten- 
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ACGIAIUOLI  Niccola,ë  fatto  liio- 
gfotenente  del  Regno.  H  333. 

ACQUE  del  mese  di  giugno  gua- 
staDo  le  biade  e  le  abitazioni. 

I  218  e  seg. 

ADIMARI  Andréa,  congiara  cob- 

tro  la  liberté  di  Firenze.   U 

325. 
ADOARDO  re  d'Inghilterra,  sue 

guerre   col  re   di  Francia.  I 

28  e  êgg. 

—  entra  in  Francia  con  gran- 
de armata.  hi  462. 

—  danneggia  quel  regno.  Ivi 
e  Sêg. 

—  corne  ricevcue  in  Londra  11 
re  di  Francia  suo  prigione. 

II  57. 

— '  sua  astuta  politica  per  non 
far  pace  co'  Franceschi.  Ivi 
80-85  e  seg, 

— -  bandisce  una  solcnne  festa 
délia  Tavola  rotonda.  hi  121. 

—  quando  la  fa  eseguire.  Ivi 
130. 

—  annunzia  la  pace  al  re  Gio- 
vanni di  Francia  suo  prigio- 
ne. Jvi  128. 

—  fa  pace  col  re  di  Francia. 
Ivi  133. 

—  sua  astuzia  per  non  conclu - 
dere  la  pace  col  re  di  Fran- 
cia. Ivi  195  tf  seg, 

—  passa  in  Francia  con  smi- 
surata  forza.  Ivi  241. 

—  assedia  Parigi.  Ivi  272. 

' —  fa  pace  co'Franceschi,  e  suoi 

patti.  II  285  e  296. 
ADORNO  Gabbriello ,  ô  creato 

doge  di  Genova.  Ivi  434. 
AGNELLO,  Giovanni  deir  ,  si  fa 

signore  di  Pisa.  Ivi  500. 
AGNOLO  di  ser  Andréa  di  mes- 

ser  Rinaldo  da  Barberino^  no- 

taio  pubblico    impériale.   I 

378  •  ssg. 


AGOBBIO  viene  a   tirannia    d 
Giovanni  Gabbrielli.  I  135. 

—  é  assediato  dai  Perugini.  Ivi 
97  e  seg. 

—  é  acquistato  dalla  Chiesa. 
Ivi  314. 

ALAMANNI  Neri,  è  accusato  per 

Ghibellino.  II  116. 
ALBERGOTTI  Bico ,   lettore  di 

ragion  civile.  II  169. 
ALBERTI    Niccolô  d' Agbinolfo 

de'  conti ,  vende  Gerbaia  al 

comune  di  Firenze.  II  349. 
ALBERTI  Tano  de*coDti,  è  pre- 

so  e  decapitaio  da*Fiorentioi. 

11  301. 

ALDEROTTI  Francesco,  merca- 
tante  florentine  in  Genova.  0 
406. 

ALFONSO  re  di  Castiglia,  moo- 
re,  e  lascia  Pietro  sac  figiioo- 
lo.  I  49. 

ALIDOGI  Guido  degli  ,  signore 
d'iniola.  Ivi  95. 

ALPIGIANI  rompono  laf  graa 
compagnia.  U  148. 

ALTINO  Gastracane  ,  è  decapi- 
tato  da'  Pisani.  I  441. 

ALZURRO  conte  d' ,  è  fatto  pri- 
gione dal  re  d' Inghilterra.  0 

12  e  seg, 
AMBASGIADORI   de'  Fiorenlîni 

airimperadore  per  indorlo  a 
passare  in  Italia ,  chi  fosse- 
ro.  I  217  e  seg. 

—  ritornano  in  Firenze .  Ivi 
230. 

AMORE  smisurato  di  padre  a 
figliuolo.  H  334. 

ANDREA  d'Antiocbia,  frate,suo 
ardito  discorso  al  re  Filippo 
di  Francia.  II  7  e  seg, 

ANGHIARI  si  ribella  a'  Perugi- 
ni, e  se  ne  impadronisce  Ma- 
so de'  Tarlati.  I  168. 

ANTELLESI,  vescovo  di  Ferrara, 
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é  inviato  dalla  Ghiesa  in  lU 

lia  per  la  lega  contro  i  Vi- 

sconti.  M  92. 
SANT'  ANTONIO    di    Fireoze , 

suoi  grandi  ediflcii  qnando 

costrutti  e  da  chi.  II  184. 
AQUILA»  8i  reggae   sotto   la  ti 

rannîa  di  mesaer  Lallo.  I  165 
^^  ritorna  alla  signoria  del  re, 

ucciso  messer  Lallo.   Im  318 

0  se§. 
ARDINGHELLI,  prendono  la  si- 

gnoria  di  aan  Gimigoano.  Ivi 

242  e  seg. 
ARDINGHELLI  Rossa  e  Prime- 

raDO  sono  decoUati  in  san  Gi- 

mignano.  I  224. 
AREZZO  è  in  pericolo  dMncor- 

rere  neila  tirannia  de'  Bran- 

daglia,  e  corne  ne  rimase  H- 

baro.  I  159  0  seg. 

—  quali  cambiamenti  vi  opé- 
rasse r  imperator  Carlo,  ht 
386  e  seg. 

ARIA,  corrotU  dove  e  qiiando 
générasse  longhe  malattie  in 
Toscana.  II  78. 

—  troppo  sottile  e  frédda  pro- 
duce  mortali  infreddatore  in 
Firenze.  Ivi  110. 

ARMIGNAGGA  conte  d%  tue  di- 
scordie  e  guerre  col  conte  di 
Focl.  II  256,  e  $eg. 

—  ô  sconfitto  e  preso  da  quel- 
lo  di  Focl.  Ivi  430. 

ARNO  stette  longo  tempo  alial- 
to  diacciato.  I  366. 

ARRIGHETTO  di  san  Polo  gran- 
de e  maraviglioso  ladro ,  e 
scaiatore  d*alte  mura.  I  166. 

—  fura  la  torre  di  Ghiusi.  Ivi 
167. 

—  monta  su  la  torre  del  Bor- 


go  a  san  Sepolcro ,  •  se  n« 
impadronisce.  Ivi  168. 

ARRIGO  proposto  d'Esdria,  con- 
clude  la  ooncordia  In  Firen* 
ze  in  vece  di  Carlo  impera- 
tore.  I   201. 

ARKIGO  di  Castruccio»  suoi  trat- 
tati.  Ivi  472» 

—  gli  è  tagliata  la  testa.  Ivi 
474. 

ASCOLI  come  è  acqnistato  dal- 
la Gbiesa.  Ivi  502. 

ASTROLOGIA^,  paragonata  al- 
la stoltezza  degli  auguri.  II 
400. 

ATENE  duca  d* ,  sconfigge  in 
Puglia  il  conte  di  Caserta.  I 
223  e  $eg. 

AVELLINO  conte  d' ,  viene  con 
galee  nel  porto  di  Napoli  »  e 
suoi  inganni.  Ivi  108  0  seg» 

—  fa  sposare  a  suo  Ûglio  Ru- 
berto  Maria  di  Durazzo  per 
violenza.  Ivi  111  ê  teg, 

— -  ô  ucciso  dal  re  Luigi  di  Pu« 

glia.  Ivi  Ivi. 
AVELLINO  Ruberto   d',   sposa 

per  forza  Maria  di   Durazzo. 

Ivi  112. 

—  come  finisse  tal  matrimonio* 
Ivi  113. 

—  è  ucciso  da  Maria  di  Napo- 
li sua  moglie.  Ivi  261. 

AVERSA  si  rende  al  re  Luigi. 

I  103  ê  ieg. 
^-  è  combattuta  dagli  Ungberi, 

e   valorosamente  difesa.    Ivi 

107  e  seg. 

—  si  rende  al  re  d'  Ungberia  9 
Ivi  109  e  seg. 

AVIGNONE,  quando  e  perché 
fosse  venduto  alla  Chiesa  • 
I  26. 
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^ADIA  di  Fireoze,  sue  case  in 
più  tempi  arse,  e  perché.  Il 
94. 
BALASE,  conquista  il  reame  di 
TuDisi  e  ne  uccide  il  re.  1 23. 

—  perde  in  mare  le  sue  galee, 
é  condotto  in  Marocco  da  cer- 
ti  pescatori^  e  poco  dopo  muo- 
re  aYvelenato  dall<  figliola. 
ht  61. 

BALESTRIERI  fiorentini ,  loro 
regpfimento  e  costume.  I  524. 

BALZO  il,  di  Provtnza,  é  fu- 
rato  dal  duca  di  Durnzzo ,  e 
cbe  ne  seguisse .  Ivi  397 
e  stg. 

BANDINI  Domenico,  é  accosato 
per  ghibellino  ,  insieme  ad 
altri  cittadini  di  Firenze.  II 
115  e  seg, 

—  congiura  contro  la  liberté 
di  Firenze.  Il  323. 

BANDINO  conte  di  Monlegra- 
nelli ,  vende  Romena  a'  Fio- 
rentini.  II  95  e  seg, 

BARBERINO  di  Mngello,  si  ren- 
de all*oste  del  Biscione.  I 
132  ^  seg. 

BARDI  Andréa,  Piorentino.  H 
492. 

BARDI  Filippozzo,  d  signorê  del 
Pozzo  e  di  Vicorata.  I  273 
e  seg- 

BARDI  Simone,  capîtano  di  par- 
te in  Firenze.  Il  115  0  seg. 

BARGA  è  soccorsa  dai  Floren- 
tin!. I  233  €  seg^ 

BARONCELLI  Schiavo ,  è  fatto 
trîbuno  dal  popolo  romano.  I 
267. 

BASCHI  Rinieri  da,  é  sconOtto 
«  preso  da  Pier6  da  Farnese 


B 


capitano    de'  Fiorentini .    il 
441. 

BAITIFOLLE  eonte  Ruberto  da, 
assedia  Reggiuola  1  483  e  seg. 

BATTAGLIA  tra  il  re  GIot.  di 
Francia  e  il  prenze  di  Guales, 
sua  descrizione.   II  20  e  seg. 

BATTAGLIA  al  ponte  a  san  Ruf- 
felio  quando  segai  e  sua  de- 
scrizione Il  353  e  seg. 

BATTAGLIA  di  Cascina  tra  i 
Fiorentini  e  i  Pisani,  con  la 
vittoria  dei  primi.  11  493. 

PECGHERIA  i  sîgnori  da  ,  son 
cacciati  di  Pavia  per  le  pre- 
dicbe  d'un  frate.  Il  92  e  m^. 

— *  loro  palazzi  sono  abbaUoCI 
per  consiglio  di  frate  lacopo 
del  Bossolaro.  Ivi  137. 

BELFREDOTTI  Bocchino,  signo- 
rê di  Volterra,  è  decapitato. 
U  362. 

BELTRAMO  di  S.  Guinigi ,  pa- 
triarca  d'Aquilea,  é  ucciso.  I 
102. 

BENI  iromobili  del  contado  fio- 
rentino  qnando  si  comincia- 
rono  a  inscrivere.  Ivi  455. 

BENTIVOGLI,  loro  casa^capo  dei 
beccari  in  Bologna.   Ivi  312. 

—  loro  infortunii.  Ivi  Ivi. 
BERGOLINI  e  Matraversi ,  selle 

de'  Pîsani,  loro  gelosîe  e  ri- 

volte.  Ivi  347  349. 
BERTINI  Simone,  è  oondannalo 

per  ghibellino.  n  116. 
BETTONA  è  assediata  dai    Pe- 

rugini.  I  226. 

—  é  presa  e  disfatta.  Ivi  22%. 
BETTONA  Grespoldo  dl.  ribelU 

la  sua  terra  a'  Perugint.  /rî 
222. 
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BETTOMA  Cregpoldo  di ,  gli  è    fiOLOGNA  viene  aile  mani  del- 


tagliata  la  testa.  Ivi  228. 
BIANGA  di  Borbone  moglie  del 
re  di  Spagna,  sue  dîsgrazie. 
hi  320. 

—  muore.  Ivi  321. 

BIANGHI  lacopo»  capo  di  ri- 
vol  uzione  ia  Bologaa .  Ivi 
312. 

—  sua  viltà.  Ivi  M. 

—  gli  ô  tagliata  la  testa.  Ivi 
Ivù 

BIANCIARDI  Giovanni ,  è  accu* 
sato  per  ghibellino.  II  116. 

BIBBIENA  è  guastata  da'  Fio- 
rentini.  I  215  e  seg. 

—  è  assediata  da^Fiorentini.  II 
234. 

—  è  presa  dai  Fiorentini.  Ivi 
249  e  seg. 

BILEGGIO  Giovanni  da,  è  scon- 
fitto  e  preso.  II  103. 

—  capitano  di  Bernabô  Yiscon^ 
ii.  Ivi  352. 

—  sue  imprese  contro  Bologna, 
e  dove  e  come  sconfitto.  Ivi 
e  seg» 

BOCCANEGRA  Simone  ,  torna 
in  Genova,  e  ne  è  fatto  do- 
ge. II   37. 

—  mnore.  Ivi  434. 
BOCCOGNANI,    Ghibellini    del 

Borgoa  Sansepolcro.  I    167. 

—  son  cacciati.  Ivi  261  e  ug. 
BOLOGNA ,  percbè  non  si  des- 

se  al  comune  di   Firenze.  I 
77  e  seg. 
*—  è  assediata  dalla  gente  dél- 
ia Gbiesa.  ht  78. 

—  è  venduia  da  Giov.  de'Pep- 
poli  aU'Arcivescovo  di  Mila- 
no.  Ivi  82. 

—  è  ridotta  alla  signoria  dei 
Viscontî  di  Milano.  Ivi  83. 

—  viene  al  governo  di  Giovan* 
ni  da  Oleggio.  I  403  e  seg. 


la  Gbiesa.  II  263. 
BOLOGNESI   avvezzi  al  serviie 
giogo  délia  tirannia  non  san- 
no  coQoscere  i\  tempo  di  lo- 
ro  francbezza.  l  75  e  seg, 

—  mandano  ambasciadori  a  Fi- 
renze per  meltere  Bologna  in 
sua  guardia.  hi  81. 

—  vili  e  codardi  non  ardiscono 
levarsi  contro  a'  liranni  che 
gli  avevano  venduti.  hi  82. 

—  per  cercare  liberté  trovano 
maggior  servaggio.  Ivi  311 
e  seg. 

—  loro  vilt'.  Ivi  313. 

—  come  si  a  no  trattati  dal  ti- 
ranno.  II  70  e  seg. 

—  loro  vittoria  sopra  la  gente 
di  Bernabô  Visconli.  hi  353. 

fiONAGRAZIA  Piero  di  Lippo , 

è  accusato  per  gbibellino.  Il 

116. 
BONINSEGNI  Domonico,  sua  E- 

pitome   délie    Storie   de'  tr« 

Villani.  II  307. 
BONGARDO  Anicbîno  di,  Tede- 

SCO9  al  soldo  de'  Perugini.  II 

112  118. 

—  sua  sciocca  baldanza .  hi 
124. 

—  è  fatto  prigione  •  Ivi  125 
e  seg, 

—  sua  mala  fede.  hi  311. 

—  créa  nuova  compagnia  di 
suoi  Tedescbi.  hi  Ivi. 

—  viene  al  servigio  de'Pisani. 
hi  477. 

—  si  fa  cavalière.  Ivi  486. 
BORBONA  duca,  consorto  del  re 

di  Francia.  I  339. 
BORDONi  Bordone  ,  è  dicollato 

in  Firenze.  1  251. 
BORDONI  Gherardo,  è  cacciato 

di  Firenze.  hi  322. 
BORGO  a  Sansepolcro  ù  preso 
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per  ttrano  iDgcgno  da  Piero 

SaccQDi.  I  166  e  teg. 
BORGO  a  Sansepolcro  si  comia- 

cia  a  riediflcarlo.  Iti  âôS. 
BORSELLA,   è  presa  dal  conte 

di  Fiandra.  ht  530  e  ag. 
BOSSOLARO  frate   lacopo,   si- 

gnore  di  Pavia,  la  libéra  dal- 

l'assedio  de'YIsconii.  hi  492 

e  $eg. 
•^  sua  origine,  e  suoi  popola- 

ri   saccessi   in   Pavia.  II  90 

e  seg. 
»—  predîca  contro  i  tiranni.  ht 

9t. 
-—  fa  tribuni  di  popolo  in  Pa- 

via.  hi  Jvt. 
—  caccia  di  Pavia  i  signori  da 

Beccberia  ,  e  si  fa  esso  capo 

di  popolo.  II  91. 
•—  fa  abbattcre   i   palazzi   dei 

Beccberia.  hi  137. 
•«—  finîsce  in  una  carcere  la  po- 

co  religiosa  carriera  di  capo 

di  popolo.  hi  244. 
BRABANTE,  T^iene  in  potere  dei 

conte  di  Fiandra.  1  531. 
BRABANZONI,  cominciano  gtier- 

ra  a'Fiaoïoiîngbi ,  e  percbé. 

hi  499  ê  seg. 
«—  fanno  pace  co*  Fiammingbi. 

hi  501. 
•—  rompono  i  patti,  hi  527. 
*—  sono  sconfltti  da'  Fiammin- 
gbi. hi  hi. 
BRACHB  Giovanni  dalle,  è  de- 

capitato  dall'  imperatore.  M 

130. 
BRANCAGGl   Tommaso ,   cilta* 

dino  Fiorentino ,  di  pessima 

condizione.  Ivi  109. 


BRANBAGLI,  son  cacclati  d*  A- 

rezzo.  I  162. 
BRANDAGLI   Brandaglia  ,  coo- 

ginra  con  dne  saot  ni   cos* 

tro  la  sua  patria.  Ivi  159. 
BRANDAGLI  Martine  e  Gaido , 

cercano  farsi  signori  d'Arez- 

zo,  e  corne  maie  loro  acca- 

desse.  hi  159  e  st§» 
BRANDISBORGO  il  marcbese  du 

è  ucciso.  II.  468  e  teg. 
BRETTIKORO  é  preso  dal  capt- 

tano  di  Forli,  sopra  la  Chie- 

sa.  I.  66. 
BROC€ARDO  conte  ,    maore.  U 

150. 
BRUZZI    figlinolo    natarale   H 

Lucbino  Visconii  ,  cerea  tra- 

dire  Giovanni  da  Oleggio.  I 

517. 
BUGLIETTI  Giovanni,  Fiorrali- 

no.  D  439. 
BUEVEM  è  coronato  re  di  Mo- 

rocco,  délia  Balla  Marisa  e 

di  Tremusi.  I  61. 

—  fa  avvelenare  il  padre.lrt  62. 

—  fa  uccidere  venUcInqne  snoî 
fratelU.  Jm  hi. 

-^  sna  estrema  lossaria,  e  sso 
governo.  /m  hi. 

—  è  strangolato  da'sooi  igiii»- 
li.  II  174  e  teg. 

BUONDELMONTl  erano  iiadroai 
délia  cbiesa  di  S.  Maria  ii 
Pineta.  I  308  e  9êg. 

BUONDELMONTl  Gberardo,  an 
basciatore  de'  Fiorentlni  al 
r  Imperatore.  /oî  S18. 

BUONDELMONTl  Ugnccione,  ca- 
pitano  di  parte  in  Firenze. 
11  115  f  99g- 
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AIRO  .   mortalité  grande  ivi    CALOGIANNI  Paleologo ,  cacdt 
atata.  Il  339.  Mega  Domestico  e  ai  fa  in- 
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peratore  dl  CosUntinopoli.  I 

348. 
CAMPANE  di  S.  Pietro  di  Roma 

80D  fuM  da  una  folgore.  ht 

239. 
CAl^DIA  è  assediata  da'Genove- 

si.  Iv%  147  e  seg. 
< —  ne  tolgODO  r  assedio  e  per- 
ché. Ivi  149  e  $eg, 
*—  è  di  Doovo  combattata.  ht 

200. 
CANGËLLIERI  Riccardo»  è  cac* 

ciato  di  Pistoia  dai  Panciali- 

chi.  I  113. 

—  tenta  di  rientrarvi.  Ivi  114. 

—  è  rimesso  da'  Fiorentini  in 
Pistoia.  M  117. 

—  soldato  de'Fiorentini.  Il  217. 
CARDINALI,  con  Tarte  e  co'do- 

ni  sono  indotti   alla  volontà 

del  tiranno  di  Ifilano.  I  193. 
*—  dissolutissimi     sotto    Inno- 

cenzio  VI  ,  fanno  rapire   le 

giovani    a'  loro  scudieri.  Ivi 

388. 
CARESTIA   générale   in  IUlia- 

M  249  e  $eg. 
CARLO  di  Boemia,  è  fatto  im- 

poradore   per  volontâ    délia 

Cbiesa.  Ivi  42. 

—  corre  pericolo  di  morire  di 
irelenOy  e  perché.  Ivi  43. 

—  suoi  patti  con  tre  comunl 
di  Toscana  per  passera  in  I- 
talia.  Ivi  211. 

— '  viene  in  Lombardia.  if  t  329. 
'-'  cerca  la  pace  dei  signori  di 

Lombardia   a  sud  profitto.  I 

331. 
•*-  fa  fare  tregua  ira  i  Lombar- 

di.  ht  340  e  seg. 

—  va  a  Moncia  per  la  corona 
del  Fcrro   Ivi  342. 

<—  quai  trattamento  riceya  dai 
tiranni  di  Milano  Ivi  341. 

—  va  a  Piaa  Ivi  343  346. 


CARLO  di  Boemia,  abita  nelle 
case  de'Gambacorti.  Ivi  347. 

—  torbidi  per  esso  soscitati  in 
Pisa.  Ivi  Ivi. 

—  sue  operaxioni  per  insigne- 
rirsi  di  Pisa,  Ivi  349. 

—  prende  la  signoria  di  Pisa. 
ht  350. 

—  sua  astuta  poHtica.  Ivi  352. 

—  prende  la  signoria  di  Siena. 
Ivi  362  e  ê§g, 

—  ha  r  animo  voUo  ad  acqui- 
stare  danaro,  e  suo  procède- 
re  a  taie  oggetto  col  comune 
di  Firenze.  Ivi  367  e  seg. 

—  sua  ira  contre  il  comune  di 
Firenze,  e  sue  minacce.  Ivi 
373  e  seg. 

—  conclude  una  définitive  con- 
cordia  col  medesimo .  Ivi 
374. 

•^  sua  stature  e  fattezze.  Ivi 
376. 

— *  quali  furoDO  i  patti  da  esso 
conclusi  col  comune  di  Fi- 
renze. Ivi  377. 

—  chiede  di  far  lega  con  i 
Fiorentini  e  non  l'ottiene,  • 
per  quali  considerazioni.  Ivi 
382. 

-—  va  a  Siena.  Ivi  ht. 

-—  entra  in  Roma  sconesciuto , 
e  quindi  solennemente.  Ivi 
392  ê  $eg. 

•^  è  incoronato  in  Roma  impe- 
ratore  de*Romani.  Il  396. 

•—  viene  a  Siena.  Jdi  408  e  seg. 

•«^  tenta  d'  accorde  col  cardi- 
nale di  Spagna  prendere  Pe- 
ragia.  Ivi  410. 

-^  ama  tenersi  i  danari  in  bor- 
sa.  Ivi  Ivi. 

•—  dé  Siena  al  PaCriarca  sue 
frateRo.  Ivi  413. 

— *  chiede  tre  cittadîni  di  Fi- 
renze al  siio  conaiglio.  ht  43(1. 
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CARLO  di  Boemia,  perde  la  si- 
gnoria  di  Siena.  Ivi  428. 

—  sua  infamia  e  barbarie  con- 
tro  i  Gambacorti  cbe  erano 
alati  suoi  amici.    Ivi  429   e 

—  suoi  timori  e  rimorsi.  hi  62. 

—  parle  di  Pisa  e  si  rinchiude 
in  Pietrasaota.  hi  432. 

—  ritorna  in  Alamagna  coro- 
nato,  e  colla  borsa  piena.  hi 
442. 

CARLO  di  Spagna,  diiordinata- 
mente  amato  dal  re  Giovan- 
ni di  Franeia ,  è  ucciso  a 
gbiado  dal  re  di  Navarra.  I 
284. 

—  fa  guerra  al  re  Piero  di 
Casliglia  sao  fratello.  H  252. 

CARLO  re  di  Franeîa   succède 

al  re  Giovanni.  Il  468. 
CARRARA  Francesco  da  ,  conte 

acquisti  la  signoria  di  Pado- 

VA.  1  450. 
CARRARA  lacopino  da^  signore 

di  Padova  ,  é  tradito  da  suo 

nipote.  hi  451. 
CASALE  Bariolommeo,  signore 

di  Cortona.  Il  190  «  seg. 
CASCINA,  battaglia    ivi   stata 

tra  i  Fiorentinl   e  i  Pisani , 

con  la  Victoria  dei  primi.  II 

493. 
CASERTA  conte  di,  é  iconfitto 

dal  doca  d'Atene.  I  223  e  se§. 

—  si  ribella  dal  re  LuigL  hi 
274  e  seg. 

CAS(H.E,  i  figliuoH  di  RinieH, 

prendeno  Casole,  e  loro  cru- 

delta,  hi  224. 
CASTEL  san  Niccolô  e  suo  con- 

tado  corne  pervenne  al  comu- 

ne  di  Firenze.  I  31. 
CASTRACAM  Francesco ,    fura 

Coriglia  e  Sorana.  hi  217. 

—  assedia  Barga.  hi  hi. 


CASTRACANi  Francesco  è  acon' 
fitto  da*  Fiorentini  sotto  Bar' 
ga.  hi  233. 

—  è  uooiso  da'  figliiioll  di  Ga- 
struccio.  hi  419. 

CASTRUCaO,  due  suoi  Hgliuo- 
li  uccidoBO  Francesco  Castra- 
cani  a  tradiniento.  1  420. 

CATALANI  fanno  lega  riehîe- 
sti  da*  Veneziani  eoniro  i  Ge- 
novesi.  I  148. 

*^  fanno  nuova  lega  con  i  Ve- 
neziani contre  i  Genovesi.  /n 
259  e  seg. 

—  entrano  in  guerra  eon  Pîe- 
tro  re  di  Spagna  e  percha. 
hi  532. 

CATENE  del  Porto  plsano  «luain 
do  furono  portale  In  Fîren* 
ze.  U  427. 

CAVALGANTI  Amerigo,  anba- 
sciatore  de'Piorentini.  II 146. 

CAVALGANTI  laoopo  de%  com- 
batte In  favore  del  re  Lnt^ 
di  NapolS.  I  50. 

—  é  preso  e  impiccato  per  or- 
dine  del  re  d'  Ungheria.  hi 
51. 

CAVALIEBI    prendoDo    Ifonle- 

pulciano.  hi  387. 
««-  corne  e  quanti  si  creasKro 

dair  imperatore.  Ivi  409. 
CAVALIERI  laeopo ,  é  eacciato 

di  Montepulc*ano. /m  915. 

—  tenla  rientrare  in  Monle- 
pulciano,  e  suo  danno.  ht 
296. 

CECCANO  Annibaido  da  «  car- 
dinale, è  mandato  nel  Regoo 
a  procurare  la  pace  fra  il 
re  di  Napoll  e  quello  d'  Un- 
gberia.  hi  59. 

—  è  mal  veduto  dai  Romani, 
e  perché,  /et  103. 

—  è  avtelenato.  I  104. 
CELONA  vescovo  di ,  atuiba  la 
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pace  che  si  trattava  fra  il 
re  di  Francia  e  d'  loghilter- 
ra.  II  15. 
CELONA,  suo  discorso  al  ro  di 
Francia.  M  16. 

—  muoro  ÎD  battaglîa.  i««  22. 
CELSO  Lorenzo,  doge  di  Yene- 

zia.  n  360. 
CERBAL4,  è  coniprato  dai  Fio» 

rentini  sopra  i  cooii  Alberti. 

il  349. 
CERAfil' ,  signore   torco ,   suo 

iogegno   per  sottrarsi   dello 

mani  de'Greci.  II  62  e  teg. 
CERRONI  Giov.  é  eletto  retlore 

del  popolo  romano.  I  172. 
€ESARO    Nîccola   di  ,    ritoraa 

in  Messioa  e  sue  gesta.   ht 

513. 
«—  acquista  Messina   per  il  re 

Luigi.  II  35  e  seg, 

—  è  ucciso.  ht  295. 
CESENA  s'arrende  al  legato.  II. 

67. 
CHERIGI ,  e  prelati ,  ditentati 
rapaci  liipi.  I  119. 

—  loro  avarizia  in  allargare 
per  danari  Tindulgenza  oltre 
alla  ooflimissione  del  papa« 
ht  479. 

CHIARAMONTE    conte    Simone 

di,  è  accise  dal   re  Luîgi  di 

Napoli.  Il  48. 
CHIARAMONTE  Manfredi ,   sue 

operazioni  in  Sicilia.  Il  198. 
CHIARAVALLESI  sono  cacciati 

dî  Todi.  I  182. 
CHIESA,  suoi  sforzi  per   con- 

qnistare  la   Romagna.   1   70 

ê  seg» 

—  concède  Telezione  degl'  im- 
peratori  a  sette  principi  d*A- 
lamagna.  ht  380. 

—  délibéra  rayvenlinento  dcl- 
r  imperatore  in  Itaiia.  ht 
295. 


GHIESA,  corne  acquistô  Viterlx» 
e  Orvieto.  ht  310. 

—  procura  di  far  la  pace  Ira 
il  re  di  Francia  e  d'  Ingbil^ 
terra ,  e  corné  e  da  cbi  Ai 
sturbata.  II  14. 

—  fa  gravezza  disusata  a*  cor- 
tigiani.  ht  99. 

—  suo  stato  ingrandito  dai  Fio- 
rentini,  e  cfae  premio  n'aves- 
sero.  ht  179. 

—  délibéra  la  conquisia  di  Bo- 
iogsa ,  e  con  quai  mezzo  la 
conseguisse.  II  260  e  seg* 

CHIESA  di  S.  Romolo  in  Firen- 
ze  quando  fa  disfatta  e  per- 
cbë.  II  38. 

€IA  madonna,  suo  Talore  e  vit- 
toria  riportata.  I  457. 

—  sua  Talorosissima  difesa  di 
Gesena.  II  52. 

—  fa  tagliare  la  testa  a  Sgarî- 
glino.  hi  56. 

^-  sua  intrepidezza  e  virtù«  hi 
59- 

—  risposta  eroica  da  essa  fatta 
a  suo  padre.  Ivi  60. 

—  degna  di  stare  fra  le  roma- 
ne eroîne.  Ivi  hi. 

—  rende  Gesena  al  legato  e  ne 
rîmane  prigiooe,  e  patti  con 
esso  conclus!,  hi  67. 

—  é  condotta  nel  castelio  d'An- 
cona  ove  per  reverenza  il  le- 
gato la  fa  stare  onestaraente. 
hi   68. 

GIAPPO  da  NarnI,  capitano  dei 
Fiorentini.  hi  240. 

—  sue  imprese  contre  Bibbie- 
na.  hi  hi. 

GINI  Piero ,  arcivescovo  di  Ra- 
▼enna,  conforma  la  pace  ira 
i  Fiorentini  e  i  Pisani.  II 
505. 

GINQUINI  Gecco,  è  decapitato 
dair  imperatore.  I  430. 
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QPRO,  è  derastata  dai  grilli. 
Ivi  307. 

—  imprese  di  quel  re.  H  358. 
CITTA'  di  Gastello,  sue  noviU. 

I  89. 
CIURIANI  dà  HontecoUoreto  a- 
gli  Ubaldini.  ht  125. 

—  è  impiccato  dai  Fiorentini. 
ht  hi. 

CLEMENTE  VI  ordina  il  per- 
dono  del  1350.  hi  35  e  iêg. 

—  fa  fare  la  pace  fra  i  re 
d'Uogheria  e  del  Regoo.  hi. 
166  191. 

•—  annulla  i  processt  contro  al- 
l'arcivescoYO  di  Milano,  e  per 
quali  iDduzfoni.  hi  208  e  $eg. 

—  muore  ad  Avignone:  suo  ca- 
rattere  e  vita  poco  pootifl- 
cale.  I  239  «  ieg. 

CLUGNI'  conte  dl,  d  fatto  pri- 
gione  dagringlesi.  n  12  e  $eg. 

CLUGtfl'  9  r  abate  di  »  succède 
in  Romagoa  al  cardinale  di 
Spagna  legato.  hi  49  e  $eg. 

—  suo  tradimeoto.  hi  144. 

—  conoscfuto  dai  papa  per  uo- 
mo  molle,  hi  179. 

.,    CODISPILLO   Gorrado,  tedesco, 

famoso  ladro  nel  Regoo.  1 505. 
COLLE,  sue  discordie,  e  come 

é  preso   dai   Fiorentini.    Ivi 

Si  $  ieg. 
COLONNA  Ai^abito  délia,  ê  man - 

dato  daU'imperatore  iu  Siena 

per  suo  vicario  e  oon  è  ac- 

cettato.  hi  433. 
COLONNA  Stefanello  délia,  se- 

natore ,   fugge  il  furore  dei 

Romani.  I  250. 
COMETA    apparsa    nel    1351  , 

chiamata  Nigra.  I  169. 

—  nel  segno  del  pesce  quando 
apparsa.  U  383. 

COMPAGNIA  bianca,  come  ebbe 
principio.  II  303. 


COMPAGNIA  bianca  Tieoe  aoprt 
Avignone.  hi  337. 

—  è  condotta  a  solde  da'  Pisa- 
nL  hi  439. 

COMPAGNIA  d'Anichino  di  Bon- 
gardo^quando  e  come  si  créa»' 
se.  II  311. 

—  va  nel  Regno.  hi  317  e  se§. 

—  viene  al  niente.  U  348. 
COMPAGNIA  del    Cappelletto, 

come   e  perché  si   formasse. 
II  419  0  seg., 

—  é  condotta  dai  PerugioL  hi 
453  e  $eg. 

—  è  sconÛtU  da'Sanesi  Ivi  46f 


e  seg. 
COMPAGNIA  del  conte  di  Lan- 
do  viene  di  Lombardia  in  Ro- 
magna*.  I  343  «  seg. 

—  sue  devastasioni  in  Pnglia. 
hi  390  e  $eg. 

—  cavalca  fino  a  Nap*  /vt  444. 

—  si  collega  co'FiorenUoi.  Iti 
447  e  $eg. 

—  prende  Venosa.  Ivi  478. 
*—  sua  mala  fede  »  e  disoordia 

fra  loro.  Ivi  481. 

—  passa  nella  Marca   Iri  51â. 

—  è  condotta  al  soldo  de*  col- 
legati  di  Lombardia.  Ivi  5f6. 

•—  viene  sul  Bolognese  contro 
la  Chiesa.  II  65  e  ug. 

—  entra  in  Romagoa*  Ivi  68  #  lef. 

—  ritorna  in  Lombardia  ricca 
e  baldansosa.  hi  76  e  #e^. 

—  é  condotta  per  i  collegati 
di  Lombardia.  Il  97 

—  cbiede  il  passo  per  la  To- 
scana  e  gli  è  negalo.  Ivi  144. 

—  é  rotta  e  dispersa  dai  villa- 
ni  nell'Alpi.  /ot  149. 

— -  i  suoi  avanzi  si  ridneono  in 
Dicomano ,  e  loro  sbigotti- 
mento   II  152. 

— -  come  si  salvino    Ivi  153. 

-—  ra  in  Romagna.  hi  1^6* 
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COMPAGNIA  del  conte  di  Lan- 
do,  è  sotto  la  condotta  d' A- 
merigo  del  CaTalletio.  Jvi 
160. 

—  è  accresciuU  da  altri  Tede- 
8chî.  Jvi  161. 

—  suoi  ladronaggi,  e  imprese. 
Ivi  187  189. 

—  passa  in  Toscana.  ht  âll 
e  seg, 

—  si  appressa  a  Firenze.  hi 
213  «  iêg. 

*—  loro  movimenti  in  Toscana. 
Iti  216. 

—  sfidano  a  battaglia  i  Floren- 
tin!. Jvi  217. 

—  loro  vilté.  Jvi  218. 

—  fuggono  vituperosainenta.  Jvi 
219. 

—  dimlBûisce  di  numéro.  Jvi 
229. 

—  prende  il  soldo  del  marche- 
se  di  Monferrato.  Jvi  Jvi. 

COMPAGNIA  di  fra  Moriale 
quando  ebbe  principio.  1  280. 

—  sue  prede  e  devastazioni 
nella  Marca.  Jvi  298. 

—  suoi    regotamenti.  Jvi  300. 

—  entra  nel  territorio  di  Sie- 
na.  Jvi  315. 

—  suo  reggimento.  Jvi  317. 

—  viene  presse  Ftrenze,  e  ri- 
ceve  denari  da'  Fiorentini  e 
da'Pisani.  Jvi  e  teg. 

—  va  in  Lombardia  al  soldo 
deir  arciTCBCovo  di  Milano.  I 
318. 

COMPAGNIA  deir  arciprete  dl 
Pelagorga ,  sue  devastazioni 
in  Provenza.  Il  74  96. 

COMPAGNIA  délia  Misericordia» 
stribuisce  maie  il  tesoro  la- 
sciatoli.  I  16. 

COMPAGNIA  d'orto  san  Michè- 
le, consuma  il  tesoro  lascia- 
toli  in  tempo  délia  moria.l  15» 
Matteo  Villani  T.  JJ. 


COMPAGNIE  d'Oltramonti  co- 
rne si  rooUiphcarono.  Il  350. 

COMPARAZIONE  dal  re  Rober- 
to  al  re  Luigi.  I  303  e  seg> 

CONFINI  ira  il  oomuue  di  Firen- 
ze e  quelle  di  Bologna.  Il  170. 

CONGIURA  fatta  in  Firenze,  co- 
rne si  scoperse.  Il  323  e  seg. 

CONGIURA  fatta  in  Perugia  co- 
rne si  scoperse.  Il  369  e  seg. 

CONTE  di  Romagna ,  sua  roaia 
provvedenza.  I  79. 

—  rompe  i  patti  délia  resa  di 
Bologna.  Jvi  81. 

—  usa  impresa  per  racquîstar 
Bologna  alla  Cbiesa  perché 
torna   a  vuoto.  Jvi  84  e  seg. 

CORIGLIA  e  Sonera,    si  rubel- 

lano    a'  Fiorentini    in  favore 

de'  Pisani.  I  217. 
CORNOYAGLIA   duca   dl ,  vedl 

Guales,  prenze  di. 
CORONAZIONE  dell'  Imperatore 

da  chi  e  corne  si  facesse.I  327. 

—  sue  cérémonie.  Jvi  396. 
CORSINl  Piero,  legato  del  papa 

in  Alamagna.  Il  473. 
CORSINl  Tommaso ,  ambascia- 

dore  de'Fiorentini  all'impera* 

tore    I  218. 
CONTE  di  Roma  assolve  la  re- 

gina  Giovanna  de'suoi  misfat- 

ti ,   e  con   quai   processo.  I 

145  e  seg, 
— -  sua  simonta.  Il  279  e  seg. 
CORTONA,  è    guastata  dai  Pe- 

rugini.  I  229  e  seg. 
CORTONESI,   fanno  pace  con  I 

Perugini.  Jvi  247. 
COSl  Cristofano,  é  accnsato  per 

ghibetlino.  II  116. 
COSTANTINOPOLi    ô   assediato 

da'Genovesi.  I  200 
• —  terremoti  grandissimi  a  cul 

fn  soggetta.  Jvi  294. 
CRISTOFANO  di  Nuccio  monaco 
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ai  Settimo,  «no  de'congîura- 
tî  contro  la  Hberlé  di  Firen- 
ze.  II  326. 
GROGE  predicata  dal  legato  del 
papa  in  Romagoa  quanto  te- 
fioro  frultasse.  I  178. 


GRUDELTA*  deR'aniiiiiraglio 

Damasco.  1  178. 
—  tra  i  crfstianl  aorpassa  quel- 

la  délie  tigri.  hi  188. 
_  incredîbîle    di    lia4re.    H 

335. 


D 
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AL  MONTE  marchese,  pote- 
stâ  di  Firenze.  I  254. 
DAMASGO ,  suo  ammlraglio  ,  e 
crudeltâ  da    lui  commesse.  1 
178. 

—  è  taglîato  per  merzo  per 
ordine  del  soldano.  ht  179. 

DEL  BUONO  Nîccolô,  è  condan- 
nato  per  ghibelHno.  II  117. 

—  congiura  contro  la  lîberlà 
di  Firenze.  Ivi  323. 

DELFINO  dl  Francîa,  perché  si 
parla  da  Parîgî.  II  123. 

—  sua  codardîa.  ht  142. 

—  vîenc  sopra  Parîgî  per  ab- 
battere  quel  popolo.  ht  157. 

—  fa  accordo  col  popolo  dî  Pa- 
rlgî.  Ivi  163. 

—  sna  crudele  tîrannia  .  ht 
165. 

—  sue  nuove  crudeltâ.  M  183. 

—  fa  pace  col  re  dî  Navarra. 
Ivi  228. 

DELFINATO,  qnando  •  come 
fosse  venduto  al  re  dl  Fran- 
cîa. I  33  e  seg. 

DELLA  GUGLL\  Gîannî  Inglese, 
créa  una  compagnia  d'Inglesi 
in  Francia  ,  e  dannl  da  loro 
operati.  H  225. 

DELLA  MOTTA  Beltramo  ,  for- 
ma compagnia  ncl  Regno,  ed 
è  rotto  e  sconfltto.  I  201. 

DELLA  RIPA  Filîppo,  di  Bran- 
dizio,  uomo  dî  nMilta  rirchez- 
xa.  hi  216. 


DBLLA  ROGGA  LodoTico  .,  cape 

di  rîvolta  in  Pisa.  I  424. 
— •rimanede'governalori.  /vt430 
DELL'ISGHIA  Andréa,  conginra 

contro  lo  stato  di  Firenze.  Il 

325  e  seg- 
DEL  PAPA  Piero,  caslellano  dî 

Montevivagni.  I  133. 
DEL  VIGNA  lacopo,  è  accusalo 

per  ghibellino.  Il  116. 
DONATI  Manno,  capitano  di  ca- 

valleri  del   signore  di  Pado- 

va.  I  291. 

—  capitano  de'Fiolpenlîni.  il  73. 

—  ambasciadore  de^  Fiorentini 
M  146. 

—  sue  imprese  nella  ipierra  ëei 
Fiorentini  contro  I  Pisani.  H 
498  e  ug. 

DONATI  Pazzino,  congiura  cw- 
tro  la  liberté  di  Firenze.  R 
325  e  êeg. 

DONATI  Sinibaido  d*  Amenfo, 
in   bando  di  Firenxe.  I  474. 

DONATI  Tassîno,  ribello  di  Fi- 
renze. hi  /vt. 

DORIA  Giovanni,  sno  ardire  ïn 
un  attacco  di  mare,  /«t  331. 

DORIA  Paganino,  è  fatlo  ammi- 
raglio  de*GenoTefti.  1  147. 

—  è  fatto  ammiragllo  di  nuo- 
va  armata  de'  Geno? esi.  /rt 
324. 

DOTE  grande  avula  di  donna 
spesfio  ê  ragione  di  gravi 
ruine.  I  196. 
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DOVADOLA  conte  Carlo  di,  per- 
de le  sue  terre  toltegli  dal 
capltano  di  Forll.  I  05  e  teg. 

—  prende  la  signoria  d'  Ag^ob- 
bio.  Ivi  314. 

—  é  flconOtto  e  morto.  Ivi  457. 
DUELLO  fra  ud  loghileBe  e  un 

GuasGone,  e  perché.  II  24. 
DURAFORTE  Astorgio,  protetto 

da  Glemeote  VI.  per  cagione 

délia  moglie.  I  63. 
-—  va  a  corte  ad  Avignone.  Ivi 

64. 

—  è  fatto  capitano  délia  (Ibie- 
sa  io  Romagoa.  Ivi  70. 

Vedî  conte  di  Romagna. 
DURAZZO  duca    di  ,  per   ordi- 
ne  di  I«odovico  re  d'  Ungbe* 


ria  gli  è  tagliata    la  teata.  I 
20. 

—  cagloni  délia  sua  morte.  Ivi 
Ivi. 

DURAZZO  Luigi  di,  è  rilaaciato 
di  prigione  dal  re  d'  Unghe- 
ria.  I  241. 

—  si  ribella  ai  re  Luigi  di  Po- 
glia.  I  322. 

•—  è  imprigionato  dal  re  Luigi. 

II  378  e  $eg. 
DURAZZO  Ruberto  di ,    è  rila- 

scialo  di  prigione  dal  re  d'Un- 

gberia.  I  241. 

—  preode  di  furto  il  Baizo  in 
Provenza.  Ivi  397  e  s$g. 

DESCRIZIONE  d'  un  combatli- 
mento  marittinio./vt26S  e  •eg. 


E 


E 


iGIDlO  di  Spagna  cardinale , 
è  roandato  dal  papa  legato  a 
racquistare  le  terre  del  pa- 
trimonio.  I  275  ê  $eg. 

—  viene  In  Firenze,  e  onori  e 
regali  fattigli  dal  comune. 
Ivi  e  sêg. 

—  scomunica  il  prefetto  da  Vi- 
co,  6  si  provvede  di  soldati. 
Ivi  286  e  $$g. 

—  fa  pace  per  danari  con  la 
compagnia.  II  76. 

—  vlene  in  FIrenze ,  e  onori 
a  lui  fatti  dal  comune.  Ivi 
84. 

—  descrizione  di  sue  gesta.  Ivi 
85. 

—  é  rimandato  dal  papa  per 
legato  in  Italia.  Ivi  179. 


EGIDIO  di  Spagna  gîunge  in  FI- 
renze esuoi  maneggl.  II  179. 

—  inganna  il  comune  di  Firen- 
ze.  Ivi  194. 

-—  prende  acrordo  con  la  com- 
pagnia. Ivi  Ivi, 

—  si  parte  di  Bologna  per  an- 
dare  in  Ungheria  a  sommuo- 
▼ere  quel  re.  II  341* 

—  perde  la  speranza  del  soc- 
corso  del  re  d*  Ungheria  in 
îtalla.  Ivi  344.  ^ 

EGITTO,  novitâ  di  quello  stato. 

U  101. 
EMPOLIf  maestro  Francesco  da, 

teologo,  sue  question!.  I  296. 
ESTE  Francesco   da ,  capitano 

de'  Visconti ,   e  sue  imprese 

Gontro  Bologna.  n  245. 


F 


AENZA,znfrasanguinosa  che    FAENZA  si  ribella  alla  Chiesa. 
accadde,  e  perché.  I  63*  I  64. 
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FaENZA  si  arrende  alla  Chieaa. 

Il  32. 
FALIERE  MariDo  ,   doge  dl  Vi- 

negia,  uomo  di  gran  virtù  e 

senno.  1  406. 
«^  gU  è  tagliata  la  testa  corne 

a  traditore.   ht  407. 
FAGGIUOLA  Francesco  dl  Nîe- 

ri,  tiranno  del  Borgo  a  S.  Se- 

polcro,  ne  è  cacclato.  O  49. 
FAGGIUOLA  Neri  da  ,  si  fa  si- 

goore  del  Borgo  a  S.  Sepol- 

cra  I  362. 
«—  sua  rîsposta  a  Piero  Sacco- 

ni.  I  364. 
FAAIE  straordioarîa   In  Maroc- 

co,  in  Spagna,  e  in  Prancia. 

1  193  0  seg. 
FANCrULLA  di  sette  anni  tutU 

lanuta  a  guisa  di  pecora.  ht 

442. 
FANGIULLA  mostruosa   nata  in 

Fireoze.  Il  Ut. 
FANCIULLI   mostrnosi    nati    in 

Firenze.  ht  2ii. 
FANCIULLO  mostruoso  nato  in 

Prato.  I  14. 

—  altro  in  Firenze.  Ivi  301. 

—  altro  al  Galluzzo  presso  Fi- 
renze. Ivi  361. 

FaRNESE  Ranucoio,  è  fatto  dal 

Fiorentinî    loro   capitano    dl 

guerra  il  449,  e  seg. 
FEBBRI    nel    Valdarno    e    nel 

Chianti   quanto   alfliggessero 

quelli  abitanti.  n  189. 
FEDErilGO  di  Sicilia  è  fatlo  re 

di  quel  regno.  I  464. 
•^  prende    per   rooglie    la   fl- 

glinola*  del  re   d'  Araona  11 

319. 
FEl  Luca  ,  congiura   contro    la 

liber U  de'  Fiorentini  U  325. 
FERMO,  come   pervenisse    alla 

Cbiesa.  I  336. 

—  rîiorna  aKi  Ghiesa.  ht  444. 


PESTA  solenne  della  Tavota  n- 
tonda,  quando  e  perché  si  fa- 
cesse    in  Ingbilterra.  II  130. 

FUMMINGHI,  coroinciano  gœr- 
ra  a*Brabanzoni  e  perché.  1 
499. 

—  fanno  paoe  co'  Brahanioiii. 
ht  501. 

—  rompono  i  patti.  ht  5S7. 
•—  sconflggono  i  Brabanzoni.  /n 

529. 
FIËSOI.E  é  preso  dagl'  Ingbik- 

si  II  485. 
FIGGHINE   è   preso  dal  Pisaai. 

H  456. 

—  suo  borgo  ^  é  arso  dai  Tar- 
lati.  I  235,  e  seg. 

—  quando  fu  murato.  II  40,  r 
seg. 

FILICAIA  ,  quando  fa  edificata. 
/m  41. 

FILIPPO  di  Navarra,  ai  tibella 
al  re  di  Prancia  j  e  perchf . 
ht  492. 

FILIPPO  di  Taranto  ,  necide  a 
tradimento  messer  Lallo  con- 
te di  Montorio.  I  318,  «  Mf. 

FILIPPO  re  di  Prancia,  come 
comprasse  il  Delfioato.  I  33  « 
e  seg. 

*—  prende  per  rooglie  la  serel- 
la  del  re  di  Navarra.  ht  40. 

—  é  ingannato  dal  re  d' la- 
ghilterra.  ht  41. 

-*-  muore  per  U  troppo  diletfo 
preso  di  sua  inoglie.    /rc  90. 

— 'suo  carattere,  e  goTeme.  hi 
hL 

—  promette  fare  il  passag- 
glo  d'oltre  mare,  e  non  I'  e- 
seguisce.  II  6. 

—  sue  vltuperevoli   azioni   /ri 

8,  e  seg. 

FIORENllNI  fanno  gaerra  agfi 
Ilbaldini  neil'  aipi.   I  31 ,  « 

seg. 
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FISRENTINI  jirendooo  Colle.  I 
5îf  ê  êeg. 

—  prendono  Sangimignano.  Ivi 
53,  e  êêg. 

'^  loro  corruzione  nel  1350  , 
e  loro  agiatezza.  Jvi  69,  e 
Hg. 

—  s' intromettODo  per  la  resa 
di  Bologna  alla   Chiesa  .  /tn 

•—  prendono  la  signoria  di  Pra- 
to.  Ivi  87,  ê  seg. 

—  denari  pagati  per  qnesto  a- 
cquisto.  Ivi  88. 

—  mettoDo  in  Pistoia  loro  sol- 
dat! a  guardia.  Ivi  113. 

—  tentaoo  prendere  Piatoia  a 
inganno.  Ivi  114. 

—  la  prendono  per  assedio.  hi 
115,  e  ug. 

*—  sono  asaaiiti  improTTisamen- 
te  daU'arcivescovo  di  Milano. 
Ivi  123,  e  $eg. 

—  sono  assaliti  da'Tarlati,  dai 
Pazzi,  e  dagli  libertin!.  Ivi 
125  e  sêg. 

-^  cacciano  i  suddetti  del  con- 
tado  di  Firenze.  Ivi  137. 

—  mandano  ambasciadori  a  Gio- 
vanni da  Oleggio ,  e  sua  su- 
perba  risposta  Ivi  126. 

-^  trattano  di  far  nuovere  a 
loro  favore  Carlo  re  de'  Ro- 
mani imperatore,  per  oppor- 
lo  airarcivescoYO  di  Milano. 
Ivi  128  e  seg. 

•*—  fanno  lega  con  i  comuni  di 
Toscana.  Ivi  171. 

—  auDientano  le  imposizioni , 
Ivi  172. 

—  disfanno  più  terre  del  Mu- 
gello.  Ivi  179. 

-^  concludono  il  trattato  col  re 
Carlo  imperatore.  Ivi  201. 

—  gnastano  il  Gasentino  per 
vendetta.  Ivi  216, 


FIORENTINI  vietano  il  passo 
per  il  loro  territorio  ai  Real! 
del  Regno  di  Puglia.  I  241 
e  seg. 

—  mandano  ambasciatori  a  Se- 
rezzana  a  Irattar  la  pace  col* 
Tarcivescovo.  Ivi  243. 

—  fanno  lega  co'  Pisani  contre 
la  compagnia  di  fra  Morîale. 
Ivi  316. 

—  si  provveggono  contre  la 
compagnia  di  fra  Moriale.  Ivi 
317. 

—  si  ricomprano  da  eaaa.  Ivi 
e  seg. 

— -  si  provveggono  per  la  ve- 
nuta  dell'  imperatore  a  Pisa. 
Ivi  344  e  seg. 

—  mandano  ambasciatori  a  Pi- 
sa all'imperatore.  Ivi  355. 

—  si  portano  con  poca  rêve* 
renza  alla  maeslà  impériale. 
Ivi  356. 

—  oftirono  100  mila  florin!  dV 
ro  aU'imperatore  per  mante- 
nere  la  loro  liberté.  I  367. 

—  ciô  che  dicevano  deU'impe- 
ratore  ne'  loro  segreti  consi- 
gli.  Ivi  Ivi, 

—  loro  falli  nel  governo.  Ivi 
369,  s  seg. 

-—  fanno  il  sindacato  per  trat- 
tare  colfimperatore,  e  parti- 
colarità  accadate.  Ivi  371. 

—  loro  question!  coll'  impera* 
tore.  Ivi  373. 

^-  vengono  ad  una  concordia  de- 
finitiva  col  medesimo.  Ivi  374. 

«^  loro  grossissim!  sbagli  cbe 
costarono  loro  100  mila  flo- 
rin!. Ivi  374. 

—  loro  palti  conclus!  coU'  im- 
peratore. Ivi  377,  ê  seg* 

—  ricusano  di  far  lega  coirim- 
peratore,  e  per  quai!  ragioni. 
ht  382^  e  seg. 
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FIORENTIRi  pagano  la  prima 
rata  airiniperalore  in  Siena. 
1  385. 

—  modo  che  tennero  per  far 
daoari.  M  286. 

*—  mandano  âOO  barbote  all'im- 

peratore  per  la   soa  incoro- 

naiiooe.  Ivi  389. 
*—  foono  il  seoondo  pagamento 

air  imperatore  in  Siena.  ht 

409 
4^   ricnsano  di   far  legra   con 

Giovanni  da  Olefç^o.  Ivi  412. 

—  aoDO  ricbiesti  dalllmperalo- 
re  di  ire  loro  cittadini  per 
il  8QO  consiglio.  /vt  420. 

—  fanno  1'  nltimo  pa^mento 
alIMmperatore  in  Pietraaanta. 
Ivi  440 

—  ordinano  la  tavola  de'  benf 
immobili.  Ivi  465. 

•—  fanno  lega  con  la  compagfnia 
del  conte  di  Lando.  Ivi  470. 

—  fanno  pace  e  lega  co'Sane- 
fi.  Ivi  497,  e  sêg. 

—  dellberano  lasciar  Pisa  e  far 
porto  a  Talmnone.  Ivi  501 
515,  e  seg. 

—  creano  i  balestrieri ,  e  con 
quai  ordine  fli  mantenf ono. 
Ivi  523. 

—  si  partono  da  Plga  e  varnio 
a  Siena  con  le  loro  merca- 
tanzie.  Il  30. 

—  faono  armare  legni  per  lo* 
ro  difesa.  Ivi  55. 

—  fanno  armare  gatee  per  far 
guerra  in  mare  ai  Pisani.  Ivi 
121,  é  êeg 

— *  ordinano  il  monfe  nnovo  per 
aver  danari .  Ivi  145  ,  $ 
seg. 

—  mandano  ambasciadori  alla 
compagnia  del  conte  di  Lan- 
do. Ivi  146. 

-—  afforzano  i   passi  deir  alpe 


per  timoré  della  compagmia. 
Il  171,  e  seg. 
FIORBNTINl  sono  Ingaimati  dal- 
la Chlesa  di  Roma  e  da'  aooi 
paaiori.  Ivi  178. 

—  loro  proYvediaienti  per  far 
danari  e  per  contrarlare  la 
compagnia.  Ivi  188  S06. 

—  sono  ingannati  dal  legalo 
del  papa.  Ivi  191,  e  seg. 

-^  rimangano  soll  contro  la 
compagnia ,  e  loro  peiicolo. 
Ivi  194. 

—  escono  a  campo  cootro  la 
compagnia.  Ivi  214. 

—  loro  movimenti.  Ivi  216. 
«— -  80D0  aasalitl  dalla    compa- 
gnie fin  presse  FIr.  Ivi  tîï. 

—  loro  foraa  militare.  Ivi  iii. 

—  loro  este  torna  in  Fireare. 
e  fiBste  che  furono  faite,  hi 
229. 

—  mandano  ainto  al  sigroore  dt 
Mllano  contro  la  comiMgnia. 
Ivi  233. 

—  assediano  Bibbiena.  Ivi  2^. 

—  prendono  Bibbiena.  Ivi  249. 
-—    mandano    ambasciadori   a 

Bernabd  ViscontI   per   far  la 
pace  col  legato.  Ivi  316. 

—  prendono  inginstamenle  ft- 
losia  di  NIccola  Acclaioort. 
Ivi  321. 

—  loro  carattere.  Ivi  S42. 

—  sono  incitât!  da'Pisani  a  far 
guerra.  Ivi  375  382  391. 

—  s'appareccbiano  per  la  gner- 
ra  contro  i  Pisani.  Ivi,  399. 

—  si  mnovono  di  Firente,  e  de- 
scrîzione  délie  cérémonie  e 
forroalltà  di  tal  fanzlone.  hi 
400. 

—  prendono  a  solde  galee  con- 
tro i  Pisani.  Ivi  404. 

—  progressi  di  loro  fruerra 
contro  I  Pisani.  Ivi  408. 
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PIORENTIM,  loro  imprese  ûi 
guerra  sopra  i  Pisani.-  H  412^ 

—  loro  vittoria  in  mare  sopra 
i  Pigani.  hi  421. 

—  prendono  Porto  pîsaao.  hi 
426. 

—  sconfiggono  i  PisanL  7m  441. 

—  loro  nuove  vittorie.  hi  443, 
e  seg. 

«»  loro  iDflle  Btato,  e  iafortiinU 
di  guerra.  hi  457,^  seg. 

—  per  danari  rompono  e  tol- 
gono  la  compagnia  de'  Tede- 
fchi  e  Inghilesi  dal  soido  ,dei 
Pisani.  hi  484. 

—  sconfifrgono  i  Pisani  nef  bor- 
go  di  Cascina.  hi  286. 

'-—  fanno  con  easi  la  pace«  hi 

491. 
FIRENZE,  6UO  governo  biasima- 

to,  e  perclié.  I  120. 

—  è  assediata  dall^armatadel- 
1^  arciveseoTO  di  Milano.  Iti 
128. 

—  ron  Pamgia  e  Sîena  fa  le- 
ga  per  la  yenoia  in  IUlia 
di  Carlo  imperatore.  Jvi  210. 

—  suo  atato,  e  divislooi  e  set- 
te  de'ctttadini.  II  108,  e  seg. 

—  suo  reggimento  biasîniato.i(?t 
145 

—  è  stretta  dagl*  Inglesi  e  Te- 
desclii  al  soldo  de*Pisani.  hi 
974. 

FIRENZUOLA,  é  presa  dagli  U- 

baldini.  I  164. 
FOCr  conte  ^  sue  disoofdfe  o 


guerre  col  conte  â*Armignac- 

ca.  H  256  e  $eg, 
FOCr'  sconligge  e  prende  quello 

d'Armignacca.  hi  430. 
FOLGORË  caduta  in  Roma,  e  aue 

maraviglie.  I  239. 

—  caduta  sul  campanile  de'fra- 
ti  prediôatori  di  Firenze  clie 
danni  facesse.  II  129. 

FORLf,  come  è  acquistato  dal- 
la Ghiesa   hi  79. 
FRANCESGHI,   ordine  di   loro 

schiere  in  battaglia.  hi  18. 
T-^  fanno  pace  con  gl'  Inglesi. 

hi  291  296. 
FRANCESCO  d!  ser    Rosso  no- 

taio,  é  dicollato  in  Firenze  o 

perché.  I  255. 
FRANCESCO  di  ser  Pelraccolo, 

eccellente  poeta;  perché  non 

si  stiraassepo  l'opère  sue.  Ivi 

419. 
FRANCIA,  suo  pessimo  stato.  D 

182. 
FRESCOBALDI  Niecola,  congiu* 

ra  in  Firenze.  H  325. 
FRIGNANO  raesser,  rIbeUa  Ve- 

rona  al  Gran  Cane.  I  287. 
<—  se  ne  fa  signore.  ht  288. 

—  é  uccîso  dal  Gran  Cane  dél- 
ia Scala.  Im  292. 

FULMINE  Qcefdo  oinqoe  preti  e 
distrngge  l'ostia  consaorata  e 
la  crôçe.  II  267. 

FUOCO  apparso  in  aria ,  eusna 
direzlone.  I  294. 

—  dal  cielo  caduto  arde  gran 
paese.  II  366. 


VTABBRIELLI  Giovanni  di  Can- 
tiiccîo,  si  fa  (iranno  d' Agob- 
bîo.  I  97. 

—  è  assedîato   dal   Perugioî , 


inganna  i  loro  ambasciadoried 
è  soccorso  da  Bernabô.  1 98. 
GAETA,  sua     ribellione     per 
carestla.  Ivi  247«  €  êeg. 
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GALEOTTO  da  Rimioi,  è  scoii- 

fiito  e  preio  dalla  génie  délia 

Chiesa.  I  411,  e  seg. 
-—  è  fatto  goafaloniere  e  capi* 

taDO  délia  Gbiesa.  Ivi  483. 
GAMBACORTr,  loro  stato  abbat- 

tuto  iQ  Pisa  per  opéra  del- 

rimperatore.  i  350. 

—  son  presl  in  PiM  per  tradi- 
tori.  M  423. 

—  atato  di  loro  fanHglia,  e  au- 
foritâ  avuta  in  addietro.  iot 

431. 
GAMBACORTl     Franceschino  9 
Lotlo  e  Bartolommeo ,  sono 
décapitât!  ingiostissimamente 
dalTimperad.  M  429,  e  ug. 

—  sono  mezzani  délia  pace  tra 
-'  r  arcivescoYo  di  Milano,  e  i 

comuni  di  Toscana.  I  592. 
GAMBACORTl  Piero,  fa  una  ca- 
valcata  sopra  i  Pisani.  II  377. 

—  suo  trattato  per  ritornare  in 
Pisa.  ht  425. 

GARBO  regno  del ,  rivolte  ivi 

accadute.  II  174,  e  $eg. 
GATTO  un,  uccide  un  fonciul- 

lo.  I  332. 
GELLO,  è  comprato  da*Fioren* 

Uni.  II  315. 
GENOVA,  e  suo  territorio,  si  dâ 

in  ser^aggio  air  arcivescoyo 

di  llilano.  I  277. 

—  si  ribella  a'  Visconti.  II  37. 
GENOVBSI ,  loro  gnerra  con  i 

Venezianiy  come  cominciasse. 
I  100. 

—  loro  valore,  e  vîitoria  avu- 
la  sopra  i  Veneziani  in  Ne- 
groponte.  Ivi  101,  e  seg, 

—  hanno  Ventimiglia ,  e  loro 
mala  fede.  Ivi  106. 

-^  fanno  nuova  arroata  in  ma- 
re contro  i  Veneziani.  Ivi  146. 

—  loro  inutile  attacco,  e  asse- 
dio  di  Gandia.  Ivi  ht. 


GENOYESI  fanno  legs  con  l'iiri' 
peratrice  di  Costantioopoli 
contro  Mega  Domestîcal  150. 

— ^  sconfiggero  iVeneziani  ei 
Gatalani  in  Romaoîa.  M,  l&i 
e  ug. 

-^  assediano  Gostantinopdli ,  e 
fanno  pace  con  Mega  Dôme- 
stico  iinperadore,  e  sue  cod' 
diziûni.  I  200. 

—  combattono  Candis.  M  /rt. 
•t—  ri tornano   a  Genova ,  e  n- 

sultato  delta  loro  spediziooe. 
Ivi  Ivi. 
*^  fanno  lega  col  re  d'  Uophe- 
ria  contro   i    Veneziani.  M 
248. 

—  sono  sconlitti  da'  Yenenni 
e  Gatalani  alla  Loien.  M 
268,  e  $eg. 

-^  fanno  nnoya  armata  eontro 
i  Veneziani  e  Catalanl  Iti 
324. 

—  sconfiggono  i  Vsnexiani  ii 
Remania.  Ivi  333,  ê  teg* 

—  fanno  pace  eo'Veocïîaai.  ^« 
435  «  seg. 

—  appostano  e  prendooo  Tri- 
poli a  inganna  Ivi  437. 

' —  vendono  Tripoli  al  sipwfc 
deir  isola  di  Gerbi.  M  *^ 

—  protpggono  i  Pisani  w^^ 
guerra  con  i  Fîorentini-  ^ 
406. 

GHERARDINI  Guelfo ,  c\iU^^ 
fiorentino  d'  iniqua  condiiiO' 
ne.  II  108  e  $$g* 

GHERARDINI  Pelliccîa  di  Bin*) 
Sassi,  congiura  contro  Fireo- 
ze.  Il  325  e  seg* 

GHIAGGIUOLO  contîcloo  d»  ; 
perde  le  sue  terre  toll«?» 
dal  capitano  di  Forli.  I  «^»  « 

—  racquifita  Ghîaggiaolo .  «» 
484. 
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GHIAGGinOLO  il  conticino  da , 

è  preso  e  tenato  prigione  dai 

suoi  figliuoli.  II  283. 
(ilADRA,  è  presa  dal  re  d*  Un- 

gherîa.  Il  104. 
GIANNI,  piccolo  flgiiuolo  del  re 

GioTanni  di  Francia»  sua  vlr- 

tù  e  coTBggio.  II  22. 
GIANNISBEC ,    Imperatore    ne! 

Mare  roaggiore.  I  100. 
GIOVANNA  ,  reglna  di  Napoli , 

lascivamente  governa  lo  sta- 

to.  I  19. 

—  torna  a  Napoli  col  re  Lui- 
gi.  ht  26,  e  seg. 

—  come  sia  assoluta  da'  suoi 
misfatti  dalla  corte  di  Roma. 
Ivi  145,  e  seg. 

—  é  consecrata  e  coronata  in 
nome  délia  Ghiesa.  Ivi  212. 

GIOVANNI  duca  di  Cicilia,  muo- 
re.  I    464. 

S.  GIOVANNI  Laterano  di  Ro- 
ma è  preda  délie  fiamme.  II 
365,  e  seg. 

GIOVANNI  re  di  Francia  è  in- 
coronato  a  Rems.  I  90. 

—  fa  bandire  la  guerra  contro 
il  re  d'Ioghilterra.  Iti  258. 

—  fa  tregua  col  medesimo.  M 
Ivi. 

— -  manda  gente  in  Scozia  per 
far  guerra  agi'  Inglesi .  Ivi 
445. 

—  fa  smisurate  grayezze  nel 
suo  regno.  Ivi  481. 

—  prende  îl  re  di  Navarra.  Ivi 
484. 

—  tenta  di  ncciderlo.  hi  485. 

—  s'appareochia  a  gran  batta- 
glia  contro  gl*  Inglesi.  II  18. 

—  descrizione  délia  pugna.  Ivi 
20. 

—  è  sconfitto ,  e  sua  prodezza 
in  arme.  Ivi  21,  «  seg. 

—  è  fatto  prigione.  Ivi  22. 

Matteê  Villani  T.  II. 


GIOVANNI  re  di  Francia,  è  con- 
dotto  preso-  in  Guascogna.  I 
23. 

—  è  menato  in  Ingbilterra.  Ivi 
51. 

—  giunge  in  Ingbilterra,  e  o* 
nori  a  lui  fatti.  Ivi  57,  e  seg. 

—  fa  pace  col  re  d'Ingbiltcrra. 
Ivi  133. 

—  s' imparenta  per  danari  coi 
Visconti.  II  293. 

—  passa  in  Ingbilterra ,  e  là 
muore.  Ivi  467,  e  seg. 

—  il  suo  cadavere  quando  fu 
trasportato  da  Londra  a  Pa- 
rigi.  Ivi  490. 

GIROLAMI  Giovanni,  é  accusato 
per  Gbibellino.  II  116. 

GiUBBILEO  deir  anno  1350  e 
sua  istoria.  I  35. 

—  Vedi  Perdono. 
GONZAGA  Feltrino  da  ,  antore 

délia  pace  tra  i  Visconti  e  i 
collegati  di  Lombardia .  II 
137. 

—-  toglie  Reggio  a'  fratelU.  Ivi 
222. 

GRANATA,  discordie  e  risse  Sta- 
te in  quel  regno.  Ivi  276. 

—  sue  rivoluzioni.  Ivi  367. 

—  è  lo  guerra  col  re  dl  Gastî- 
glia.  Ivi  373. 

GRANDINE  in  Lombardia  ucci- 

de  gli  uomini,  e  rompe  I  tet« 

ti  e  le  case.  I  258. 
'—  grossissima  caduta  su  Mom- 

pelieri.  Ivi  326. 
GR1LLI ,   loro    abbondanza ,    e 

danni  fatti  da  essi.   I  307. 
-—  loro  abbondanza  in  Barbe- 

ria,  e  come  li  mangiassero  i 

Saracinl.  Ivi  459. 
•—  grossissimi  cbe   infettarono 

ritalia.  II  448. 
GRIMALDI,   perdono  Ventimi- 

glla.  n  74, 
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GRIMALDI,  perdono  Monaco.  II 

78,  e  seg. 
GRIMALDI  Antonio,  ammiragifo 

de'Genovesi.  I  268.    . 
GRIMALDI  Riccieri,  capitano  di 

balestrieri  genovesi  al   soido 

de'Fiorentini.  II  4^6. 

—  suo  valore.  Ivi  495. 
GRIMORARDI  Guglielmo,  è  fat- 

to  papa  col  titolo  d'  Urbano 

quinto.  II  422. 
GUADAGNI  Migliore,  capitano  di 

parte  in  Firenze.  II  115. 
GUALES,  prenze  di,  sue  impre- 

se  faite  in  Francia.  I  463. 

—  suoi  danni  fait!  in  Francia  , 
in  Guascogna,  e  in  Berrl.  Il 
iO. 

—  allocuzione  fatta  ai  suoi  sol- 
dati.  Ivi  17. 

—  si  prépara  alla  battaglia.  ht 
19. 

—  sconfigge  i  Francesi.  hi  21. 

—  suo  umile  marîtaggio.  hi 
366. 

GUARDIA,  il  Sire  délia ,  aiuta 
Ruberto  di  Durazzo  a  furare 
il  Baizo  in  Provenza.  I  397 , 
e  seg. 

GUASGONI  Bindo ,  sue  parole 
in  consiglio.  II  483. 

GUAZZALOTRI,  i  mlgliori  e  più 
potenti  di  Prato.  1  86. 


GUAZZALOTRI,  loro  tirannie,  f 
ciie  fine  avessero.  I  86. 

—  sono  uccisi  a  torto  da'  Fio- 
rentini.  Ivi  189. 

GUAZZALOTRI  lacopo    di  Zari- 

no,  uomo  d*autorità  in  Prato. 

1  87. 
GUCCI  Piero,  notaio  in  Pîstoiâ. 

I  114. 
GUELFUCCI  ,   sono    cacciali   e 

poscia  rimessi  in  ciitâ  di  O- 

stello.  I  89. 
GCERNIERI  duca ,    è    condotto 

al    soldo    del    re    Luigi .  I 

26. 

—  si  scuopre  traditore  del  re 
Luigi.  ht  46. 

—  è  preso  in  Corneto  dagli  Un- 
gberi  di  sua  voloniâ  per  co- 
perto  tradimento.  Jvi  50. 

GUIDI  Galeotto  de'conii,  qoan- 

do  e  percbè   perdelte  Caslcl 

San  Niccolô.  I  31. 
GUIDOTTI  Glovanal,    frate,  sue 

riccbezze,  e  magninci  edi6ii 

da  lui  eretti.  H  184. 
GUINISI  è    furata    e  acqaîsUta 

dal  re  d'Ingbilterra.  1  174. 

—  questione  cbe  ne  nacque  in 
corte  di  Roma.  Ivi  175 ,  e 
seg. 

GU1TT0  Ugo  di  ,  è  decapiUto 
dair  imperatore.  I  430. 


I 


LBANO  di  Bossina  capitano  del 

re  Lodovico  d'Ungheria.l  506. 
IMOLA  assediata  dal  tiranno  di 

Milano,  e  da  altri.  I  95. 
IMPERATORl,  come  sianocletti 

in  Alamagna.  I  380. 
—  loro  mal  reggimento  in  Ita- 

lia,  c  perché.  Ivi  381. 
INFANGATI   Uberlo^   coagiura 


contro  lo  slato  di  Firenze.  n 
323. 
INGHILESI^  sconfiggono  in  ma- 
re gli  Spagouoli.  I  118. 

—  danni  da  loro  falti  in  Fran- 
cia. Ivi  490. 

—  ordine    di   loro    scbiare    ia 
battaglia.  hi  19. 

— perché  uccisi  in  Parigi*  Ivi  163. 
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INGHILESI9  formano  compagnia 
in   Francia.  I  225. 

—  fanno  pars  co'  Franceschi. 
Ivi  285  296,  e  seg. 

—  sotto  Dome  di  Gompagoia 
bianca  ,  combattono  contro 
i  Fioreiitini  al  soldo  de*Pisa- 
ni.  II  450. 

—  loro  imprese  di  guerra  in 
Toscana.  ht  474. 

—  loro  maniera  di  vivere.  Ivi 
475. 

INNOCENZIO  Vf,  è  eletto  papa, 
e  chi  fosse.  I  241. 

—  suo  poco  onore  e  de*  suoi 
cardinal!,  ht  339. 


INiSOCENZlO  Vf,  riprende  di 
dissolulezza  i  suoi  cardinaii.  I 
388. 

—  fa  grande  onore  di  titoli  al 
re  d'  Ungheria.  Ivi  515. 

—  leva  le  riservagioni  de'  be- 
nefizi.  II  279. 

—  muore,  e  gli  succède  Urba- 
no  quinto.  Jvi  422. 

IMTEKMINELLl  Valierano ,  en- 

pitano  di  gante  de'signori  di 

Mîlano.  II  33. 
ISGHIA     Giovanni     dell'  ,    di 

FIrenze  ,    sua    impresa  .   I 

290. 


L 


lAGUNE  nel  codice  Ricci,  co- 
rne vi  fu  provveduto.  II  308, 
491. 
LALLO,  governatore  deU'Aqui- 
la,  si  mostra  traditore  del  re 
Luigi  ,  e  sua  politica.  I  1^64. 

—  si  fa  fare  conte  di  Monto- 
rio ,  e  si  accorda  simulata- 
mente  col  re  Luigi   Ivi  229. 

—  è  fatto  dal  re  Luigi  conte 
di  Montorio.  Ivi  318,  e  seg. 

—  è  ucciso  a  tradimento  da  Fi- 
lippo  di  Tarante.  Ivi  319. 

LANCASTRO  duca  di ,  cugino 
del  re  d^lngbilterra.  I  339. 

—  cavalca  fine  a  Parigi.  Ivi 
513,  e  seg. 

—  muore,  e  sue  famose  impre- 
se. II  344. 

LANDO  conte  di ,  è  fatto  capo 
da  fra  Moriale  délia  sua  com- 
pagnia. 1  318. 

—  torna  d'Alamagaa  alla  Com- 
pagnia in  Italia.   II  147. 

—  ô  fatto  prigione  da'  viliani 
nelTalpi,  e  la  sua  compagnia 
distrutta.  Ivi  150. 


LANDO  conte  di,  corne  scampas- 
se  di  prigione.  il  151. 

—  manda  il  guanlo  délia  bat- 
t.')glia  al  capitano  de'Pioren- 
tini.  Ivi  217. 

•—  tradisce  il  marohese  di  Mon- 
ferrato,  e  prende  il  soldo  di 
Bernabô  Vlsconti.  Ivi  242,  e 
seg. 

—  muore  in  battaglia.  Ivi  435. 
LAPI  Michèle  ,  è  accusato  pet 

gbibellino.  II  116. 
LAPI  Niccola,  giudlce,   suo  in« 
ganno.  I  253. 

—  è  dicollato.  Ivi  255. 
LEGA  de'gbibellini  d'IUlia  per 

procaccio  de'  Visconti  di  Mi- 

lano.  I  93,  e  seg. 
LEGA  de'  gbibellini  di  Toscana 

coll'  arcivescovo    di    Milano 

contro  i  Fiorentini.   I  122,  « 

seg. 
LEGA  délia  Chiesa  e  i  signori 

di  Lombardia  contro  Bernabd 

Visconti  quando   fu  fatta.   Il 

386. 

—  sue  prime  imprese.  Ivi  389* 
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LEGA  délia  Chiesa.  loro  pro- 
spéra fortuoa.  II  401  ,  e  seg. 

—  progressi  di  loro  guerra.  Ivi 
410. 

—  fa  pace  con  Bernabô  Viscon- 
ti.  /vî  451,  e  seg. 

LEGGIERl  d'AndreoUo^è  acciso 
in  modo  strano.  II  403. 

LëONI,  di  macigno^  quando  fu- 
roDo  messi  al  palagio  dei 
priori.  I  262. 

—  tre  naii  in  Flrenze,  e  a  chi 
furono  regalati   ht  281. 

—  nati  in  numéro  di .  quattro 
in  Firenze.  Ivi  451. 

—  in  numéro  di  tre  maschi 
quando  nati  in  Firenze.  II 211. 

—  due  mascbi  e  due  femmine 
nacquero  in  Firenze.  Ivi  352. 

LETTERA  de'signori  Viscontidi 
Milano  al  vicario  deir  impe- 
r a  tore.  II  25,  e  êeg. 

—  detta  del  medesimo  al  Vi- 
sconii.  Ivi  26. 

—  simulata  del  principe  délie 
ténèbre  a  (Ilemente  sesto  tro- 
vata  in  roncistoro.  I  174. 

LIONELLO,  figliuolo   del  re  A- 

doardo  d'Inghilterra.  n  128. 
IIPPA  il  aire  délia ,  é  guarito 

in  Firenze  di  sua  lunga  ma- 

lattia.  I  418. 
LODOVICO  di  Gicilia,  muore.  I 

464. 
LODOVICO  re  d'  Ungheria ,  fa 

tagliar  la   testa   al  duca  di 

Durazzo.  I  20. 

—  entra  in  Ifapoli  corne  signo- 
re,  e  suo  governo.  hi  21. 

— -  parte  dal  Regno ,  e  se  ne 
torna  in  Ungheria.  Ivi  22,  e 

•— '  ritorna  nel  Regno.  Ivi  104, 
«  seg. 

—  f«  tregua  col  re  Luigi.  hi 
109,  e  seg. 


LODOVICO  re  d'  Ungheria.  si 
parte  del  Regno  e  ritorna  ia 
Ungheria-  I  110,  e  teg, 

—  conclude  la  pace  col  re  Lui- 
gi  di  Napoli  per  opéra  di  Qe- 
mente  sesto.  Ivi  165  192. 

—  muoye  guerra  a  qd  re  dd 
Tartari,  e  fine  dl  quella.  Jn 
306. 

^-  si  muove  del  suo  regno  per 
far  guerra  a'  Veneziani.  ht 
323. 

—  è  fatto  dal  papa  gonfalook- 
re  délia  Chiesa.  Ivi  324 

—  prende  Colligrano.  Ivi  316. 

—  Tiene  a  oste  a  Trevigî.  /n 
317. 

—  si  leva  da  oste  da  Trevigi  e 
torna  in  Ungheria.  Ivi  330. 

—  suo  carattere.  Ini  hi. 

—  prende  Giadra.  II  104. 

—  fa  pace  co'  Veneziani  e  con 
quali  patti.  Ivi  114. 

LOGGIA  di  Vacchereccia  qoao- 
do  fu  fatta  dal  comune  di  Fi- 
renze. II  38. 

LUCCHESI,  tentano  emancipar- 
si  dai  Pisanî.  Ivi  426. 

—  loro  villa.  Ivi  427. 

—  usciti  di  Lucca  tentaao  di 
rientrarvi.  Ivi  451,  e  aff. 

LUIGI  di  Taranto ,  sposa  la  re- 
gina  Giovanna.  I  19. 

—  si  fa  inlitolare  re  di  Geni- 
salemme  e  di  Sicilia  ,  e  per- 
ché. Ivi  26. 

—  si  fa  fare  cavalière  dal  dn- 
ca  Guernieri.  Ivi  28. 

"^  prende  più  castella  inlorM 
V  a  Napoli.  Ivi  44. 

—  ritorna  in  Napoli  senza  al- 
cun  frutto.  Ivi  49,  e  seg, 

—  fa  tregua  col  re  d'Ungherla* 
Ivi  109  e  $eg. 

•— -  va  a  Gaeta  con  la  regina 
Giovanna,  e  perché.  Ivi  IfO. 
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LUIGI  di  Taranto,  uccide  il  con- 
te d'  ÀYellino ,  e  perché.  I 
lia. 

—  accoglie  i  baroni  del  RegnO) 
e  sua  vergognosa  ritirata.  Ivi 
163. 

—  8U0  tradimento.  Ivi  164. 

—  8U0  cattiyo  stato,  e  corne  si 
volgesse  la  fortuoa  in  suo  fa- 
vore.  Ivi  165. 

—  pace  conclusa  col  re  d'Un- 
gheria.  ht  191 ,  e  ug» 

—  è  coronato  e  consecrato  in 
nome  di  santa  Ghiesa.  Ivi 
212. 

LUIGI  re  di  Napoli ,  eade  da 
cavallo,  e  gli  si  rompe  la  co- 
rona.  I  912 

—  ô  messo  a  comparazione  col 
re  Raberto.  Ivi  303,  e  $eg. 

—  acquista  gran  parte  di  Si- 
cilia.  Ivi  304,  e  seg, 

—  sua  maniera  di  farsi  teme- 
re.  Ivi  505. 

—  va  a  Messina  con  la  re- 
gina  Giovanna  sua  moglie.  n 
40. 

—  si  parte  da  Messina  e  torna 
a  Napoli.  Ivi  81. 


LUIGI  re  di  Napoli,  fa  pace  col 
duca  di  Durazzo.  I  134. 

—  corne  era  perso  dalla  eintu  • 
ra  in  su,  per  le  donne  e  per 
il  vino.  Ivi  317. 

—  muore,  e  suo  carattere.  Ivi 
390. 

LUNA,  sua  eclisse.  I  477. 
LUPO  BoniTazio,  da  Pa^ma,  ca- 
pilano  de'  Fiorentini.  U  399. 

—  sue  imprese.  Ivi  408  e  teg. 
— <  è  destituito  dal  suo  capila- 

nato ,  e  fatto  maliscalco.  Ivi 
410. 

—  ritorna  in  Firenze.  Ivi  412. 
LUPO  Gurrado,  ô   lasciato  nel 

Regno  vicario  del  re  d'  Un- 
gheria.  I  22. 

—  vicario  del  re  d'Ungberia  in 
Abruzzi.  Ivi  110. 

—  fa  patto  col  re  Luigi  d'usci- 
re  con  sua  gente  per  due 
anni  del  regno.  Ivi  223. 

—  fa  danno  a'Veneziani  in  fa- 
vore  del  re  d'  Unghe.  Ivi  506. 

LUPO  Raroondo,  da  Parma,  ca- 
pitano  de'Fiorentini,  soccorre 
Barga,  e  sconfigge  i  Gastra- 
cani.  I  233. 


M. 


AGHIAVELLI  Filippo ,  am- 

basciatore   de'  Fiorentini.   II 

147. 
MAGHIAVELLI   Ghiandone,   di 

Ghiovo ,  uomo   infâme  ,  e  di 

mala  condizione.  I  254. 
MADRE^  sua  incredibile  erudel- 

tà.  II  335. 
MAGALOTTI  Filippo  di  Gione , 

arobasciatore  de'Fiorentini  al- 

r  imperatore.  I  218. 
MAIOLIGA,  è  tolta  al  suo  re  da 

quello  d'  Araona.  I  34. 


BIALATESTA  d*  Arimini,  man- 
da ainto  a  lacopo  de'Peppoli 
tiranno  di  Bologna.  I  77. 

—  è  fatto  vicario  del  regno 
dal  re  Luigi.  Ivi  164. 

—  prende  Anversa.  Ivi  165. 
^-*  si  ricompra  dalla  compagnia 

di  fra  Moriale.   Ivi   299 ,   e 
seg. 

—  si  arrende  al  legato  délia 
Ghiesa.  Ivi  436. 

—  quali  cittâ  possedesse.  Ivi 
437. 
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MALATESTA   d*  Arimini  ,    suo 

siDgfolare  inganno  di  guerra. 

II  355. 
MALATESTA  Galeolto,   è  fatto 

capitano  di  guerra  de'Fioren- 

tini.  hi  465. 

—  è  fatto  nuovo  eapitano  di 
guerre  de'Fiorentini.  Ivi  492. 

MALATESTT  Pandoifo ,  scampa 
da  morte.  II  43. 

—  è  rifermato  da'  Fiorenlini 
loro  capitano  di  guerra .  Ivi 
206. 

—  riccve  il  guauto. délia  batta- 
glia  dal  conte  di  Lando ,  a 
risposta  fattagli    hi  218. 

—  rîtorna  in  Firenze,  e  onori 
fattigli.  hi  229. 

'—  viene  al  servizio  del  cornu* 
ne  di  Firenze.  hi  455. 

-^  sua  mala  fede  e  inganni.  hi 
457  e  seg. 

—  sue  mire  tirannesche.  hi 
4.59. 

—  è  cacciato  di  Firenze.  hi 
465. 

«—  si  parte  dal  servi  gio  del  co- 
muntt  di  Firenze.  Ivi  483. 

MANFREDI  Giovanni,  cagione  di 
sangusnosa  zuffa   in  Faenza. 

I  63. 

—  ribella  Faenza  alla  Chiesa. 
hi  86. 

—  rende  Faenza  alla  Chiesa. 
U  31. 

—  si  ribella  alla  Chiesa.  hi 
342. 

MANGIONI  sono  assaliti  in  Fi- 
renze da'  Bordoni.  I  322. 

MANTOVA ,  descrizîone  topo- 
grafica  délie  sue  adiacenze. 

II  83. 

' —  é   assediata    da'  sSgnori   di 

Milano.  hi  84. 
MAOBfETTO  re  di  Fessa,  è  scon- 

litto  e  morto.  I  €0. 


MARAIALDO  Antorgo,  yescovo 
d'Augusta,  é  lasciaCo  suo  vi- 
cario  in  Pisa  dall'  imperato- 
re.  I  432. 

MARCOVALDO ,  sue  prospère 
imprese  contro  1  Visconti.  Il 
27. 

S.  MARIA  in  Pinela,  suo  mira- 
colo.  I  308. 

MARIA ,  sorella  délia  regina 
Giovanna,  é  presa  per  moglie 
dal  duca  di  Durazzo.  I  20,  € 
seg. 

—  è  sposata  a  forza  con  Ru- 
berto  d'  Avellino.  hi  lit ,  e 
seg. 

^^  uccide  Ruberto  d*  Avellino 
suo  marito.  hi  261. 

—  s!  sposa  con  Filippo  di  Ta- 
rante, hi  400. 

MARIGNANO  ,  castello  pre^ 
Lodi ,  ove  si  riduce  Bemabô 
Vtsconti  per  timoré  délia  pc- 
stilenza.  II  360. 

MASSA,  è  rubata  e  abbniciala 
dai  Sanesi.  I  433. 

MATRA VERSI  e  Bergolini,  selle 
de'  Pisani ,  loro  gelosie  e  ri- 
volte.  hi  347  349. 

MATTEI  Giovanni,  ô  condao- 
nato  per  ghibellino.  n  116. 

MAZZETTl  Manetto,  è  accusato 
per  ghibellino.  hi  115. 

MEDICI,  uno  di  questa  casa,  oc- 
cupa il  passo  di  Valdimarina, 
e  sua  viltâ.  I  131. 

—  uno  di  quella  casa,  Talente 
uomo  d'arme,  hi  144. 

MED1CI  Bartolomraeo  d'Alaman- 
no,  capo  di  congiura  in  Fi- 
renze. II  323. 

MEDICI  Galeazzo  ,  da  Ferra  ra  , 
potente.  l  265. 

—  va  a  Verona.  hi  266. 
MEDICI  Giovanni,  ambasciatore 

de'Fiorentini.  U.  146. 
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MEGA  Domestico ,  si  fa  impe* 
ratore  di  CostantÎDopoIi.  I 
149. 

—  é  cacciato  délia  signoria  di 
GostanliaopoU-  Ivi  348. 

lilEf^DOLA ,  é  presa  dal  legato 
del  papa.  II  144. 

MESSINA9  viene  ia  potere  del 
re  Luigi.  II  35,  e  seg. 

MESSINESl,  loro  crudeltà  e 
barbarie.  I  267. 

MINERBINO  coDte  di,  si  dâ  al- 
la mîsericordia  del  re  Lodo- 
vico  d'Ungheria.  I  105. 

—  si  lega  in  ribellione  con 
Luigi  di  Durazzo  contro  il 
re  di  Napoli.  Ivi  322. 

—  é  impiccato  dal  preoze  di 
Taranto.  II  86. 

MIRANDOLA  Paolo  délia,  è  uc- 

cîso.  I  291. 
MOGLIANO   GeDtile   da,  reade 

Fernio  al  legato.  I  336. 

—  si  ribella  dalla  Ghiesa  e  oc  • 
cupa  Fermo.  Ivi  353. 

MOMPELIERI ,  è  comprato  dal 

re  di  Francia.  I  35. 
MONACI    délia    Badia    di    Fi- 

renze  ,   uomioi   senza  scien- 

za,  e  loro  pessime  azioDi.  II 

94. 
MONACO  ,  è  preso  ai  Grimaldi 

dai  Geoovosi.  II  78,  e  seg, 
MONALDESGHI     Benedetto     di 

Bonconte,  si  fa  sigoore  d'Or- 

vieto,  e  sue  crudeltà.  I  96. 

—  tiranoo  d'Orvieto ,  è  u(  ciso 
da  un  faute.  Ivi  190. 

MONALDESGHI  Monaido,  è  uc- 
ciso  con  altro  suo  consorto.  I 
96. 

MONALDESGHI  Petruccio ,  suo 
tentativo  per  farsi  signore 
d'  Orvieto.  I  198. 

MONEÎA  d'  oro  e  d'  argento, 
quando  fu  battuta  sulla  por- 


te di  PIsa   da*  Fiorentini.  II 

444,  e  seg, 
MONFORTE  Arrigo  conte  di,  ca- 

pitano   de'  Fiorentini ,  e  sue 

iroprese.  II  487,  e  seg. 
MONTALGINO,  è  acquistato  dai 

Sanesi.  II  372. 
MONTE,  ordinato  dalla  repub- 

blica   di    Firenze    per    aver 

denari.  I  295. 

—  nuovo,  quando  fu  ordinato 
per  i  Fiorentini  per  avère 
danari.  II  145. 

MONTECOLLORETO  ,    é    preso 

dai  Fiorentini.  I  33. 
— è  preso  dagliUbaldinî./«t  124. 

—  é  comprato  da'  Fiorentini. 
II  328. 

MONTEDOGLIO  i  conti  di,  pren- 
dono  e  perdono  il  Borgo  a 
Sansepolcro.  Ivi  127. 

MONTEGEMMOLI ,  è  preso  dai 
Fiorentini  sopra  gli  Ubaldini. 
I  31. 

MONTEPULGIANO ,  è  assediato 
dai  Sanesi.  hi  245. 

—  viene  a  concordia  co'Sanesî. 
Ivi  257. 

—  è  preso  da  quelli  délia  ca- 
sa de'GavalIeri.  Ivi  387. 

MONTEVÏVAGM ,  è  preso  da 
Tano  di  Montecarelli.   I  133. 

MONTUGHÏ ,  è  preso  dagl'  In- 
ghilesi.  II  485. 

MORIA  del  1348,  dove  e  come 
cominciasse.  I  10. 

MORIALE  fra ,  vicario  del  re 
d'Ungheria  nel  Regno.  I  110. 

•—  è  assediato  in  Aversa,  e  si 
rende  al  re  Luigi ,  perdendo 
tutto  il  suo  tesoro.  Ivi  237. 

—  va  a  Roma,  oieditando  ven- 
detta del  re  Luigi  e  di  Ma- 
latesta  da  Rimini.  Ivi  Ivi. 

—  serve  la  Ghiesa  e  la  tradi- 
sce.  Ivi  Ivi. 


552 


INDICE 


MORIALE  fra»  fa  numerosa  com- 

pagnia  di  Tedeschi  per  pre- 

dare  in  Italia.  I  280. 
— '  conqaista  moite  città  nella 

Marca.  Ivi  298. 

è  fatto  cittadiDO  di  Perugia. 

Ivi  318. 

—  noUzie  della  sna  vîta  e  del- 
Topere  sae.  ht  324. 

—  è  decapitato  dal  tribuno  di 
Roma.  Ivi  326. 

HOROGGO,  famé  stata  fra  qnei 
barbari ,  e  roezzo  usato  per 
sostenerelorovita.1 1939  e  seg» 


MORTALfTA' ,   state  nei  tempi 
antichi.  I  8. 

—  accadute  sotto  grimperato- 
ri.  Ivi  Ivi. 

—  del  1348,  dove  e  come  co- 
mifiaiasse.  Ivi  9. 

— -  dell'aBgninaia,  ove  si  propa- 

gasse.  Il  395. 
BfORYELLO    lacopo  ,     Ticarîo 

in    Udine  ,    è    dicoUato .    I 

459. 
MULINAy  del  conrane  di  Firen- 

ze   quando  si  cominciarono. 

II  47. 
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ÀPOLI  Rego9  di ,  è  ceduto 
dal  re  d'Ungheria  a  Luigi  re 
di  Paglia.  I  192. 

—  matto  romore  de*  suoî  abi- 
tanti^  come  finisse.  Ivi  465. 

NAPOLETAM,  sono  sconfitU  dai 
Tedeschi.  I  57. 

—  yincono ,  e  sono  vinti  dalla 
compagnia  del  conte  di  Lan^ 
do.  Ivi  495^  «  seg. 

NAVARRA  il  re  di ,  è  preso  e 
incaroerato  da  Giovanni  re 
di  Francia.  I  486. 

NERLI  frate  Franc.  de%  fn  il  pri- 
mo ad  avère  i  segnidi  maestro 
in  teologia  in  Fîrenze.  II  246. 

NICGOLO'  da  Barberino,  rende 
il  castello  all'oste  del  Biscio- 
ne.  I  182. 


NOGERA^  è  assediata  dal  re 
Luigi.  I  45. 

—  è  liberata  dair  assedio  da 
Gurrado  Lupo.  Ivi  47. 

—  é  occupata  dai  Tedescbî ,  e 
per  danari  restitoita  al  re 
Luigi.  Ivi  223. 

NORMANDI ,  passano  in  Ingfail- 

terra.  Il  271. 
NOVARA,  è  presa  dal  marchese 

Francesco   di  Monferrato.  If 

42. 
NOYE  V  ordine  de' ,  di  Slena , 

è  vilmente  annullato  alla  ve- 

Duta   deir  imperator  Carlo . 

Ivi  44. 
NUGGI  Cambio ,  è  accusaCo  per 

gfaibellino.  n  116. 
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XEGGIO  Giovanni  da,  sue  ti- 
rannie  in  Bologna.  I  311. 
—  come  avesse  principie  il  sao 
sdegno  contro   Galeazzo  Vi- 
sconti.  Ivi  399  401. 


OLEGGIO  Giovanni  da ,  nibella 
Bologna  a'Visconti.  I  403. 

•^  fa  accordo  col  signore  dl  Ml- 
lano  Bemabd  Viscontl.  Ivi 
460^  g  seg. 
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OLEGGIO  Giovanni  da,  é  in  pe- 
ricolo  di  perdere  Bologna.  I 
472. 

—  scuopre  un  nuoTo  trattato 
contro  di  lai.  Ivi  519. 

—  cède  Bologna  alla  Gbiesa,  • 
con  qualt  patii.  II  263. 

ORCAM,  gran  sigoore  de'  Tur- 
chî,  fa  guerra  a'Greci.  Il  62. 

ORDELAFFI  Cia.  Yedi  Gia  ma- 
donna. 

ORDELAFFI  Franceaco ,  è  ban- 
dita  la  €roce  contro  di  lui 
dal  legato  délia  Cbiesa.  I 
478. 

—  sua  risoluzione  di  dlfender* 
si  fino  alla  morte.  Il  34  $ 
seg. 

—  si  arrende  al  legato.  /vt  224. 
— é  da  esso  ribenedetto.  /m  225. 

—  capitano  di  Bernabô  Viscon- 
ti.  Ivi  347. 

—  sue  imprese  contro  il  lega- 
to. hi  349  e  351. 

ORSINI  Aldobrandino ,   è  fatto 

cavalière  dal  cooinne  di  Fi- 

renze   II  419. 
ORSINI  Bertoldo,  è  ucciso  colle 

piètre  dai  Romani.  I  250. 
ORSINI  Giordano  dal  Monte ,  è 

fatto  senatore  di  Roma.  1  172. 

—  abbandona  la  carica.  /tn  173. 


ORSINI  Giordano  dal  Monte,  è 
fatto  dai  Romani  loro  capi- 
tano di  guerra.  I  222. 

ORSINI  Niccola,  combatte  in 
favore  de'Piorentini  contro  i 
Pisani    II  412. 

ORSINI  Rinaido ,  caccia  di  Ro- 
ma  Luoa  Savelli.  I  232. 

—  fugge  con  seimila  fk)rini  e 
va  In  Abruzzi.  Jt^t  hi. 

ORTO   san  Micbele  ,  perché    il 

comune  ne  sospendesse  I*  •- 

difizio.  1  69. 
ORVIETO,  sue  dissensioni  e  di- 

scordie.  1  96. 
- —  sue  discordie  e  uccisioni  tra 

i  cittadini.  Ivi  198. 
«—  prends  per  signore  il   pre- 

fetto  di  Vico.  Im  232. 
OSTE  del  Biscione,  assale  per 

tre  volte  la  Scarperia ,  ed  ô 

sconfitta.  I  150. 

—  si  parte  dall'  asaedio  ,  e  ri- 
fu^ge  snl  Bolognese.  Ivi  155. 

OSTERIC  duca    d'  ,  é    fatto  re 

dallMmperatore  de' Lombard!. 

n  172. 
OSTIA   cardinale  d' ,  sua  infa- 

mia  e  disonore.  I  411. 
OSTIGLU,   è  preso  da   quelli 

che   v'  erano   prigionî  •   hi 

445. 


p 


ACE  tra  il  re  Lodovico  d*Un- 
gheria  e  il  re  Luigi  di  Napo- 
1L  I  165  191. 

—  tra  r  arcivescovo  di  Milano 
e  i  comuni  d!  Toscana,  quan- 
do  fu  pubblicata ,  e  qnali  i 
patti.  Ivi  252. 

—  fra  il  re  Adoardo  d'  Ingbil- 
terra  e  il  re  Giovanni  di  Fran- 
cia.  Il  133. 

Matteo  Yillani  T.  IL 


PAGE  fra  i  Visconti  e  i  colle- 
gati  di  Lombardia.  Il  136. 

—  fra  gl'  Ingbilesi  e  i  France- 
scb!  quando  fu  fatta,  e  I  suoi 
patti.  Ivi  285  296,  e  $$g. 

PADIGLIA  Maria  di ,  è  sposata 
illegittimamente  dal  re  di 
Spagna.  I  320. 

—  muore,  ed  ô  sepolta  a  Sivi- 
glia.  Ivi  321. 
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i^AFFETTÀ  conte ,  ri  fa  capo 
di  rivolia  in  Pisa.  I  424. 

—  rimane  de'  goveroatori.  hi 
430. 

—  é  imprigionato  da'  Pisani. 
Ivi  479. 

PAGANO  Beraardo  e  Galaotto 
da ,  é  loro  tagliata  la  testa , 
e  perché,  hi  474. 

PALADINO  cante.  Vedi  Miner- 
blno. 

PALLAVICINOconte,  uomo  d'ar- 
me deirarciveacovo  dl  Mila- 
no,  é  mandate  in  aoccorso  a 
Bfbbiena  a  Piero  Saeconi.  I 
165. 

—  entra  in  Genova  Ticario  del- 
l'arciTetcovo  di  Milano,  e  suo 
gOYcrno.  Ivi  378. 

PALIO  di  santa  Reparata,  quan* 
do  €  perché  fu  iatituito.  I 
J76. 

—  é  fatto  più  ricco  dal  coma- 
ne  di  FIrenze.  Jvi  277. 

—  dl  tan  Giovanni  in  Firenze 
quando  fu  nuovanente  ador- 
nato.  II  141. 

PALIZZI  conte  Mazzeo  di  Met- 
tina,  é  morto  a  forore  con  la 
moglie  e  due  flgliuoli.  I  266. 

PANCIATICHI,  cacciano  di  Pi- 
stoîa  i  Caocellieri  a  i  Guelfi. 
I  113. 

—  governano  Pistoia  a  loro  sen- 
no.  Ivi  118. 

PANDOLFUGGI  Pandolfo ,  è  de- 
capitato  per  gelosia  dal  tri- 
buno  di  Roma.  I  328. 

PAPA  Ifleri  di  Piaa,  é  decapi- 
tato  dali'imperatore.  I  430.  ' 

PARIGI,  sue  notitâ  e  rivoluzio- 
ni.  li  113. 

-—  si  rîbelia  con  altre  cittâ  di 
Francia.  hi  142. 

—  é  asiediato  dal  re  d' Inghil- 
terra,  hi  272. 


PARIGINI,  loro  furore  e  cradel- 
ti.  il  142. 

—  uccidono  coloro  che  il  gior- 
no avanti  ave^ano  portato  in 
trionfo.  hi  164. 

PARTE  guelfa,  suoi  abus!  e  sue 

riforme   in  Firenze.   II   108 

115,  «  teg. 
PASTORI  dl  sanU  Cbiesa  ,  per 

pieté  e  per  danari  fomiscono 

ogni  gran  cota.  I  209. 
PATRIARGA,  fratello   dell'  Im- 

perator  Carlo ,  é  fatto  libero 

signore  di  Siena  %  suo  stato. 

Ivi  413. 
-*  é  privato  da'Sanesi  délia  si- 

gnoria  usurpala.  hi  428. 
PATRIARGA  d'Aquilea,  ë  a  tra- 

diroenlo  preso  dal  doge  û*ù- 

steric.  II  365. 
PAVIA,  é  assediata  da'Vitconti. 

I  485  489. 

—  é  liberato  dair  assedio.  Ivi 
492. 

—  é  sommotsa  dalle  prediche 
d'un  frate,  e  che  ne  seguis- 
te.  II  91 

—  é  assediata  da'  Visconti.  ki 
135. 

•^  é  presa  da  Galeazzo  VitcM- 
ti.  Ivi  243. 

—  cangiamenti  da  esso  opera- 
ti.  hi  2U. 

PAZZI,  assalgono  il  contado  di 
Firenze.  I  125,  e  8$g. 

—  ne  sono  cacciati.  hi  137. 
PAZZI  Beltramo,  congiura  con- 

tro  la  liberté  di  Fir.  II  Sâ5. 
PAZZI  Geri,   cittadino  fiorenti- 
no  di  pessima    condizione.  II 
109. 

—  uomo  vago  di  Dobîlii,  é  fat- 
to sindaco  del  comune  di  Pe- 
rngia.  hi  201. 

—  ritorna  a  Firenze  nalcon- 
tento.  hi  202. 
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PAZZI M anfrediy  maore  in  cam- 

po.  I  169. 
PEGORA  Niccolô  del ,  di  Moa- 

tepulciano^  si  fa  iigoore  di 

qaello.  U  210. 
PELAGORGA ,  il  cardinale  di , 

di  Guascogfna,  saa  dissolatez- 

za  9  e  corne   fu  ripreso  dal 

papa.  I  388. 
PEPPOLI  Giovanni ,  é  preso  ad 

inganno  dal  conte  di  Roma- 

gna-  I  73. 

—  è  dato  in  pegno  ai  soldati 
délia  Ghiesa  per  loro  soldi. 
ftt  79. 

—  si  libéra  di  prigione  e  torna 
in  Bologna.  hi  ht- 

—  rende  Bologna  airarciyesco* 
Yo  di  Milano.  Ivi  82. 

PEPPOLI  lacopo,  è  condannato 
e  incarcerato  dal  tiranno  ar- 
ciyescovo  di  Milano.  hi  121. 

PEPPOLI  Romeo,  come  in  lui 
finisse  la  tirannia  in  Bologna 
di  guella  casa.  I  110. 

PERDONO  deir  anno  1350,  e 
Tincredibile  moUitadîne  ac- 
corsa  a  Roma.  I  67. 

PERPIGNANO  ,  come  direnta 
del  re  di  Francia.  I  37. 

PERUGIA,  fatto  M  accaduto 
d' incredibile  crndeltâ  di  ma- 
dré. Il  335. 

PERITGINI ,  assediano  Agobbio. 
I  98,  e  i$g, 

—  sono  sconfitti  ail'  Olmo  da 
Piero  Sacconi.  Ivi  143. 

—  assediano  Bettona.  Ivi  226. 

—  la  prendono  e  la  disfanno. 
Ivi  228. 

—  f^inno  pace  con  i  Gortonesi. 
Ivi  247. 

—  non  tengono  fedd  a'Fioren- 
tini  e  a'Sanesl.  Ivi  314,  «  seg. 

—  tentano  prendere  Cortona.  II 
106. 


PERUGINI,  vanno  a  os(a  â  Gor- 
toaa.  I  123. 

—  sconfiggono  i  Sanesl.  Im 
125. 

-— -  fanno  guerra  a'  Sanesi.  hi 

131. 
-—  fanno   pace  co'  Sanesi.   hi 

176,  e  êeg. 

—  loro  superbia  e  animositâ 
contre  i  Fiorentini.  Ivi  219. 

—  loro  carattere.  II  342. 

—  congiarano  per  mntare  stato 
e  reggimento,  e  cbe  ne  acca- 
desse.  hi  369,  e  seg. 

PBRUZZI   Rinieri,    benemerito 

alla  Repubblica  di  Firenze.  II 

459. 
PERUZZI  Simone,  ambasciarort 

de'Fiorentini.  H  146. 
PESTILENZA    dell'  anguinaia  , 

sue  stragi   in   Alamagna.   II 

182  200. 

—  ricominciata  in  diverse  parti 
del  mondo ,  e  di  sua  opera- 
zione.  Ivi  345. 

PETRAGGOLO  Francesco  di  ser. 

V.  Francesco. 
PIGGEDENA,  è    guasto  e  rovi- 

nato  dal  Fiorentini.  I  260. 
PIGGHINO ,  gentiluomo  milane- 

se,  suo  grand*  animo.  II  237. 
PIERO  da  Farnese,é  fatto  capi- 

tano  de' Fiorentini.  II  436. 

—  sue  imprese.  Ivi  438  440. 

—  Bconfigge  i  Pisani.  Ivi  441. 

—  muore  di  peste  in  S.  Mîûia- 
to,  e  dove  fu  seppellita.  hi 
447. 

PIERO  di  ser  Grifo  notaro  dél- 
ie riformagioni.  I  264. 

PIETRASANTA,  è  guardata  dai 
Tedescbi.  I  432. 

PIETRO  di  Gastiglia,  è  corona- 
to  re,  e  sue  crudeltâ.  I  49^  # 
seg. 

—  ripudia  Bianca  di  Borbone^ 
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e  tpoia  Maria  di  Padiglia.  I 

320. 
PIETRO  di  Castiglia  ,  sua  libi- 

dine.  1  321. 
— -  perché  muove  gaerra  a'  Ca- 

talani.  ht  532. 

—  fti  tregaa  col  re  d'Aragona. 
Il  53. 

—  crudellMimo  e  bestiale,  ht 
158. 

—  uccide  de'suoi  fratelli  e  mol- 
li baroni  di  propria  mano.  ht 
ht. 

'^  inaudile  crodeltA  da  lui 
commesse  in  Siviglia .  ht 
159. 

^-  ha  guerra  col  fratello  Car- 
lo ed  é  sconfitto.  ht  254. 

PIEVE  a  san  Stefano,  si  ribella 
a'  Pernginî.  I  168. 

• —  A  presa  dagli  Aretloi.  II 255. 

PIGLI  Galeazzo ,  confidente  dei 
Visconii  di  Milaoo.  I  404. 

PIGNATTARO  lacopo ,  é  fatto 
capitano  d'Aversa.  I  104. 

—  rende  Aversa  al  re  d'Unghe- 
rla.  Ivi  109. 

PISA,  è  assoggettata  a  Carlo  di 
Boemia  imperatore.  I  350. 

—  conflriora  ivi  scoperta,  corne 
fini.  Il  266. 

PISANI  NIccold  da  ca,  ammira- 
irlio  Veneziano.  I  333. 

PISANI,  loro  contegno  par  non 
rompere  la  pace  co'Fiorentî- 
ni.  I  24. 

—  mandano  ambasciadorl  air 
imperatore.  Ivi  338. 

—  onori  da  loro  fatti  aU'impe- 
ratore.  hi  346. 

—  loro  gelosia  e  riyolta.  M 
347,  «  $eg.     • 

—  loro  rivolazioni  e  risse,  ht 
422. 

—  eominclano  celata  guerra  ai 
Fiorenlioi.  Ivi  482. 


PISANI,  rompono  la  franchigla 

a'Fiorentini.  I  503. 
T—  tentano  rompere  il  porto  di 

Talamone.  Il  98. 

—  abbandonano  la  gara  di  Ta- 
lamone. hi  140,  e  seg. 

-^  loro  caraitere.  Ivi  342. 

—  incitano  i  Fiorentini  a  guer- 
ra. hi  375,  382,  391,  «  m^. 

—  loro  crudeltA  contre  i  Luc- 
chesi.  hi  411. 

—  loro  trattati  sempre  andali 
a  vuoto.  Ivi  431,  432,  436, 

#  ng. 

^-  sono  sconfitti  da' FieroDUoi. 
Ivi  441. 

—  loro  nuoye  sconfiUe.  Ivi  441, 

#  iég. 

—  cavalcano  i  Fiorentini  fioo 
sulle  porte,  hi  450. 

«—  loro  Tittorie  sopra  i  Fioren- 
tini. Ivi  456. 

—  sono  sconfitti  da'  Fiorentini 
nel  borgo  di  Cascina  •  hi 
493. 

— -  fanno  la  pace.  hi  508. 
PISTOIA,  suo  stato,  e  eome  ti 

guardasse  dai  soldat!  di  Fi- 

renze.  I  113. 

—  è  presa  per  assedio  da*Fio- 
rentinî.  hi  115,  e  $eg, 

—  suoi  scandait,  e  come  ai  a- 
cquetassero.  hi  282. 

PISTOlESI,  Qomini  coraggiosi 
e  altierî.  I  116. 

PIZZIDIMONTE  ,  é  arso  da'  Te- 
descbi,  e  perché.  I  129. 

POLENTA  Bernardino  da,  rési- 
ste alla  compagnie  dei  eoole 
di  Lando  senza  ricomprarsi. 
1522. 

—  sue  crudeli  tirannia  In  Ra- 
Tonna.  II  61. 

—  muore,  e  sua  vita  e  opera- 
zioni.  hi  199,  a  teg» 

POLENTA  Guido  da,  prende  la 
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sIgDoria  di  Rateiina  dopo  la 
morte  del  padre ,  e  sua  gia- 
fttizia.  11  200. 

PONZO  di  Perotto  ,  ▼icario  del 
papa  in  Roma.  1  172. 

POPOLI ,  loro  ammaestramento 
di  non  prestar  fede  aile  pro- 
messe imperiali.  I  130. 

POPOLO  minuto  di  Firenze  rîc- 
co  di  suoi  mestierî.  1  250. 

POPOLO  Romano,8uoi  vizi  e  vil- 
ta,  opposti  air  antica  magnl- 
ficBDza  41  quello.  1 267^  $  seg. 

PORGIANO  conte  Deo  da  ^  ô 
nccUo.  II  235. 

PORTINARI  Sandro,  è  condan- 
nato  per  ghibellino.  Il  117. 

PORTO  pîsano,  guando  è  preso 
dai  Florentini.  Il  426. 

POTARZIO  Reliante^  d*  Iscbia  , 
aromiraglio  napoletano.  I  332. 

—  sua  TîUé.  Ivi  ht.    ' 

PRATO,  é  assoggettato  al  do- 
minio  de*  Florentini.  I  87. 

•—  8U0  cammino  coperto  quando 
fu  falto  dai  Florentini.  Ivi  285. 


PREFBTTO  da  Vico,  è  fatio  ca^ 
pitano  de*Sanesi.  II  141. 

PRELATI  ,  cosa  devono  fare 
délie  rendite  loro.  II  184. 

—  sono  dediti  ai  tradiroenti. 
Ivi  144. 

PR1GI0NI   d'  OstigUa,  uccidono 
le  guardie  e  si  prendono   il 
castello»  e  corne  ne  seguitas 
se.  I  ^445. 

PRIORI  di  Firenze,  golosi  e  cor- 
rotti  nel  bere.  I  316. 

PROLOGO  del  llbroIL  I  119. 

--  del  libro  lU.  I  205. 

—  del  libro  IV.  I  303. 

—  del  libro  V.  I  395. 

—  del  libro  VI.  I  467. 

—  del  libro  VII.  n  5. 

—  del  libro  VUI.  II  89. 

—  del  libro  IX.  II  185. 

—  del  libro  X.  n  307. 

—  del  libro  XL  II  397. 
PROPOSTO  di  Paripi,  è  ucciso. 

II  164. 
PULIGCIANO,  è  yalorosamenta 
difeso.  I  136. 


R 
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AFFACANI9  Massaiozzo,  ca- 

pitano  di   parte  in  Firenze. 

II  115. 
RAMAGLLANTI  Mazza  ,  è  accu- 

sato  per  ghibellino.  II  1 16. 
RAMONDI  Ramondo,  è  decapita- 

to.  I  472. 
REALI  del  Regno,  son  rilascia- 

li  di  prigîone  dai  re  d'Ungbe- 

ria,  ed  é  loro  vietato  passa - 

re  per  il  territorîo  da'Fioren- 

tini.  I  241. 
RECANATI,   é   acqaistato    per 

ftirto  dalla  Ghiesa.  I  345. 
REGGIO,  è  assediato  dai  solda- 

ti  dell'arcivescovo  di  Milano. 

I  306. 


REGNO  di  Paglia,  sua  situazio- 
ne  sotto  Lodo?ico  re  d'  Un- 
gberla.  I  21. 

—  quando,  e  corne  rimanesse 
libero  ail'  ubbidienza  del  re 
Luigi.  hi  237. 

SANTA  REPARATA  ,  ano  brac- 
cio  portato  a  Firenze^  e  poi 
Irovato  di  legno.  I  220. 

RIGASOLI9  questîoni  insorte  tra 
i  loro  consorti  e  percbé.  I 
183. 

—  ribellano  Vertine  a'  Fioren- 
tinl.  hi  183. 

—  sono  cacciati  df  Vertine  ^  t 
le  loro  fortezse  disfatie*  Iti 
193y  e  seg» 
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lUCASOLI  Albertaccio  di  Bin- 
daccio,  capltano  de'Fiorenti- 
ni.  I  137. 

—  tua  mala  fede  verso  il  siio 
comane.  Ivi  138. 

-^  è  fatto  cavalière  dal  cardi- 
nale Egidio  di  Spagna .  II 
S24. 

RICOI  Rosso  di  Ricciardo,  capi- 
tano  de'PioreDtini ,  lua  folle 
coDdotta  in  Magello  ,  dov'  è 
sconfitto  dagli  Ubaldini .  I 
195. 

RICCI  Uf  uccione  di  Ricciardo  , 
ambasciatore  de'Piorentini  al- 
Y  Imperatore.  I  917,  e  seg. 

RICORTI,  il  gire  di,  è  preso  e 
fatto  decapitare  da  Giovanni 
re  di  Francia.  I  486. 

RIDOLFO  da  Camerino,  è  fatto 
prigione  ô  perché.  U  312. 

•—  è  libérale  di  prigione,  e  suo 
sdegno  contro  il  legato.  ht 
313. 

^—  è  fatto  capitano  de*  Fioren* 
tini.  ht  409  410. 

—  sue  imprese  sopra  i  Pisani. 
hi  412. 

—  si  parte  di  Firenze.  hi  436. 
RIETI ,  sne  intestine  discordie. 

I  302. 
RINALDO  Tedesco,  capitano  dei 

Visconti,  sconfigge  1  Perugi- 

ni.  I  143. 
RIZZA  Giovanni,  è  accnsato  per 

ghibellino.  n  116. 
ROALDI  Francesco^  suoi  tratta- 

ti.  f  473. 


ROALDI  Franoesco,  gli  è  laglla- 

ta  la  testa.  I  474. 
ROCCABRUNA,  é  presa  da'  Fio- 

rentini.  I  32. 
ROMAGNA,  quando  e  come  ri- 

manesse  ail'  nbbldienza  della 

Chiesa  di  Roma.  II  224,  e  ng^ 
ROMANI,  loro  pessimo  stato,  e 

come  creassero  il  loro  retto- 

re.  I  172,  e  eeg. 
-—  goastano  Viterbo.  hi  222. 

—  uccidono  colle  piètre  Ber- 
toldo  Orsini  loro  senatore.  Ivi 
250. 

—  loro  disordine  e  discordie. 
ht  268. 

*—  si  danno  aHa  chiesa  di  Ro- 
ma.  hi  281. 

—-  uccidono  a  furia  il  loro  pri- 
mo tribuno.  hi  328. 

*—  prendono  norlna  da'noren- 
tini  per  il  modo  del  loro  go- 
verno.  II  239. 

—  loro  reggimento  paragonato 
con  r  antico.  hi  274,  «  seg. 

—  come  e  perché  si  danoo  al 
papa.  Ivi  421,  e  $eg. 

ROlfEI,  che  restano  morti  dalla 
pressa  nel  perdono  del  13M. 
I  68. 

ROMENA,  é  comprata  dal  coma- 
ne di  Firenze.  II  96,  ê  ug. 

ROSSI  Betto,  cavalière.  II  86. 

ROSSI  Pino  de%  ambasciatore 
de'Fior.  alPimperalore.I  218. 

—  congiura  in  Firenze.  II  458. 
ROZZO  Bernardnôlo,  suoi  trat- 

tati.  n  324. 


s 


ACCONI  Marco  e  Leale,  si- 
gnori  di  Bibbiena.  II  234  ,  e 
seg. 


SACCONI  Piero^  assale  il  con- 
tado    di    Firenze  .    I    125  # 

ê€g. 
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SACCONI  Piero  ,  sconfiggt  dei 
cavalierî  Peraginl.  I  143. 

—  con  quale  ingegno  prende  il 
Borgo  a  San  Sepolcro.  hi 
166,  e  seg» 

•—  iua  arroganza.  Ivi  364. 

—  cavalca  sioo  a  Perugia  gua- 
stando.  Ivi  381,  e  seg. 

—  moore  in  età  decrepita.  ht 
476. 

—  quanto  fosse  temuto .  Ivi 
480. 

SACERDOTE,  cbe  predicava  la 

croce  io  Lorabardia,  è  arro- 

stilo  per  ordine  di  Bernabd 

ViscoDti.  1  488. 
SALAMONGELLI  Andréa,  solda- 

to  de'Fiorentinf.  I  133. 
•—  è  costretto  a  uscire  di  Pi- 

stoia.  Ivi  117. 
SALICBTO  Riccardo  da,  amba- 

sciatore  de'  Bolognesi,  Yiene 

a  Fireaze.  I  81. 
SALVIATI  lAitto,  è  condannato 

a  essera  arso.  i  197. 
SALVUCCI ,  son  cacciati  di   S. 

Gimignano.  I  343. 
SABIBUGA,  è  data  in  guardia  ai 

Fiorentini.  I  117. 

—  è  ripresa  dal  PistoiesL  II 
353. 

SANGASCLANO  castello,  quando 
fu  fatto  e  perché.  I  454. 

SANESI ,  loro  corrotta  fede.  I 
379. 

— -  si  offrono  vilmente  alla  sug- 
gezione  dell'  imper  a  tore  In- 
gannando  i  Fiorentini.  Ivi 
356. 

—  mal  soffrono  di  venire  sotto 
il  dominio  dell*  imperatore. 
Ivi  363. 

—  si  ritoltano  contro  il  Pa- 
triarca  loro  signore.  Ivi  431. 

—  riibano  e  abbruciano  Massa. 
Ivi  433. 


SANESI  loro  nuo? o  goTerno  po- 
polare.  I  443. 

—  si  collegano   eo'  Fiorentini. 
Ivi  497,  e  ieg. 

—  si  scuoprono  nemici  de'  Pe- 
rtjgini.  Il  111. 

—  prendono  Cortona.  Ivi  113 
118. 

—  loro  imprese  contro  i  Peru- 
gini.  Ivi  119. 

—  sono  sconfitti  dai  Peruglni. 
Ivi  125. 

—  fanno  pace  co*  Peruglni.  hi 
176,  e  $eg. 

—  loro  carattere.  hi  343. 
SANGIMIGNANO ,   è  preso  dai 

FiorenUni.  I  263. 

—  viene  aH'iibbidienza  de' Fio- 
rentini. ht  448,  s  9$§, 

—  é  recato  a  contado  del  co- 
mune  di  Firenze.  hi  363. 

—  saa  rocca  quando  si  comin- 
cid  a  edificare.  hi  385. 

SANMINIATO  ,  si  sottomelte  al- 
Timperatore.  I  365. 

SANSEVERINO  Smeduecio  da , 
capitano  de^Perugini,  sue  im* 
prese.  II  131. 

SAPn  1  Otto  >  sindaco  dei  Fio- 
rentini per  la  pace  Ira  i  Gor- 
tonesi,  e  i  Perugini.  II  347. 

SARDEGNA ,  si  rnbella  a'  Gata- 
lani.  I  373. 

—  è  combatiuta  da'  Gatalani. 
Ivi  333. 

—  è  conquistata  dal  re  d'Ara- 
gona  per  inganoo.  ht  337. 

SASSI  Pelliccia.  V.  Gherardini. 
SAVELLI  lacopo  ,  caccia  il   vi- 

cario  del  papa   di  Campido- 

glio.  I  173. 
SAVELLI  Luca  ,   è  cacciato  di 

Roma  ,  e  tosto  vi  ritoma.  I 

333. 
SCALA  Gane  délia,  gli  si  ribel- 

la  Verona.  I  388. 


560 


INDICK 


SCALA  Cane  délia,  la  ricon- 
quista  ,  e  uccide  messer  Fri- 
goano.  I  287. 

—  fa  g^iusUzia  de*  suoi  tradito- 
ri,  e  gaaita  il  Mantovano.  ht 
292. 

—  sua  tirannia  e  mala  fede.  Ivi 
445,  e  êeg. 

—  è  acciso  dal  suo  fratello.  II 
247. 

SCALA  Cane  Signore  délia,  uc- 
cide suo  fratello  messer  Gran 
Cane,  ht  247. 

»—  è  fatto  sîgDore  di  Yerona. 
Jvi  248,  e  seg. 

SCALA  Mastino  délia ,  manda 
mille  cavalieri  in  aiato  alla 
Chfesa.  I  75. 

SCALELLE ,  passo  difficile  nel- 
r  alpi ,  ove  la  gran  compa- 
gnia  del  conte  di  Lando  ô 
rotta  e  dispersa.  II  149. 

SCALI,  loro  case  perchA  fnrono 

"  arse  e  rubate  dal  popolo  fio* 
rentino.  II  443. 

SCALÏ  Guelfo  deglî,  àà  Altopa- 
sclo  ai  Pisani  per  tradimen- 
to.  n  443. 

SCARPERIA,  è  assediata  da  Gio- 
vanni da  Oleggio.  I  134. 

—  franca  rîsposta  degli  asse- 
diatl.  Ivt  135. 

—  è  soccorsa  dal  yalore  di  due 
capitani    fiorentini.  hi   144. 

—  è  assalita  dair  oste  del  Bi- 
scione.  /t?t  150,  e  seg 

—  suo  seconde,  e  terzo  assalto* 
hi  152. 

—  è  liberata  dair  assedio.  hi 
155. 

—  é  furata  dagli  Ubaldiai ,  e 
pacqnistftta  la  notte  stessa . 
Ivi  180. 

—  fatto  ivi  accaduto  di  smisu- 
rato  amore  di  padrt  a  figliuo- 
lo.  n  334. 


SCOTTI,1oro  vittoriesopra  gl'Io- 
glesi.  1  471. 

—  loro  viltà.  I  472. 
SGOZZESI.  Vedi  Scotti. 
SERAYALLE,  è  data  in  guardia 

ai  Fiorentini.  I  117. 
SERRE  Nfccola  délie ,  capitano 
del  Patrimonio.  1  222. 

—  muore  cadendo  da  cavallo. 
Ivi  223. 

SICILIA ,  gravi  discordie  tra  I 
baroni  Italianise  CatalanLISS. 

—  suo  deplorabile  stato  per  di- 
scordie e  gnerre  de'paesani. 
Im  188. 

• —  suo  infelice  stato.  hi  3S5 , 
e  $eg. 

—  viene  in  gran  parie  airob- 
bidienza  del  re  Luigl  -  M 
304. 

—  fatti  occorsi  in  qoest'  isola. 
hi  512  522. 

SIENA,  suo  governo  dell'ordine 
de*  nove,  corne  si  reggesse  a 
inganno.  I  363. 

—  si  dà  airimperatore.  hi  Ivi. 

—  sua  rivolta  alla  venuta  del- 
rimperatore.  hi  383. 

—  si  dà  liberamente  al  HMde- 
simo.  hi  384. 

—  col  suo  stato  è  data  dalllm- 
peratore  Carlo  al  Patriarea 
suo  fratello  in  libéra  signe- 
ria.  M  413. 

—  si  toglie  dalla  signorla  del- 
r  imperatore  e  del  patriarea 
suo  fratello.  hi  428. 

SIMINETTI  Simone,  Fforentino^ 

d'iiiiqua  condizione.    I   413  , 

0  seg. 
SIVIGLIA,  crndeltA  ivi  osate  dal 

re  Pietro  di  Spagna.  II   159. 
SOCI ,  è  comprato  dal  comune 

di  Firenze.  H  235,  e  $eg. 
SOLB,  sua  eelisse,  quando  av- 

venuta.  I  326. 
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SORAGA    Ramondo ,    marcbuse 

di  Parma.  I  201. 
SPAGNDOLI ,  aono  sconfitti  in 

mare  daglingbilesi.  1  118. 

—  ioro  guerre  con  i  Mori  di 
Granata.  il  373  379. 

SPEDALE   di  S.  Maria  Nuova  , 
quanlo  tesoro  gli  fosse  lascîa 
fo  per  la  peste  del  1348. 1  16. 

STALE,  passo  nell'  alpe,  è  af 
forzato  daTiorentini.  II  66. 

—  luogo  nell'alpe,  ragioni  che 
su  yï  aveva  il  monastero  di 
Seitiino.  7m  169. 

STEFANO  di  Pollonîa  duca , 
muore  in  Pisa.  I  417. 

STEFANO  nono  papa  ,  dove  ,  e 
qoando  si  trovarono  le  sue  os- 
sa.  Il  77,  €  seg. 

STRADA  da  Nizza  a  Genova 
fatta  tagliare ,  e  appiaoare 
daU'arcivescovo  di  Milano.  I 
278,  $  seg. 


STRADA  Zanobi  da.  Y.  Zanobl. 

STROZZI  Benedetto,  di  GioYan- 
ni ,  capitano  in  S.  Gimigna- 
no  per  i  Fiorentini,  fa  decol* 
lare  più  persone.  1 224,  e  tég. 

STROZZI  Piero  degU  ,  teologo  , 
sue  qucstioni.  I  296. 

—  arma  di  retiquie  la  punla 
d'un  campanile  e  percbé.  II 
129. 

STUDIO  di  legge  canonlca ,  e 
civile,  quando  si  cominciasse 
in  Firenze.  I  17. 

—  dove  fosse  situa to.  Ivi  18. 

—  perché  fu  abolilo  e  quando 
fu  ricominciato.  II  77. 

SUSCIALIM,  perviene  a  farsi  re 
del  regno  del  Garbo.  II  175 

SUSINANA  Vanni  degli  Ubaldi« 
ni»  padre  délia  valorosa  ma- 
donna  Cîa  rooglie  di  France- 
Bco  Ordelaffi.  II  60. 
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ALAMONE  ,    diventa    porto 

de'Fiorentini,  e  percbé.  I  504. 
TANO ,  conte  di  Montecarelli  » 

si  ribella  aTîorentini.  I  133. 
TARANTO  Finppodi,é  rilascia- 

to  di  prigîone  dal  re  d'  Un- 

gheria.  I  47. 
• —  prende  per  moglSe  Maria  so- 

rella  délia  regina  Giovanna. 

I  400. 

—  suo  dissimulato  affetto  al 
re  Luigi  suo  fratello.  ht  274, 
e  seg, 

TARaNTO  Roberto  di ,  é  rila- 
sciato  di  prigione  dal  re  d'Un- 
gberia.  I  241,  e  seg. 

TARLATI,  si  fanno  accomanda- 
ti  de'Perugini.  II  128. 

—  Ioro    infortunii.  II  255  258. 
TARLATI  Maso,  si   fa   sîgnore 

d'Angbiari.  I  168. 

Maitêo  Villani  T.  IL 


TARLATI  Sacconi  Pietro,  muo- 
re. I  476. 

—  quanlo  fosse  temuto.  Ivi 
480.  V.  Sacceni. 

TARTARI,  uno  de'Ioro  re  muove 
guerra  al  re  diProslavia.1197. 
• —  Ioro  strage.  Jw  198. 

—  Ioro  imperatore  é  ucciso.  II 
227. 

TAVOLA  délie  possessioni  de! 
béni  immobili  del  contado 
fiorentino,  quando  si  ordinô* 
I  455. 

TAVOLA  rotonda  alla  Sangior- 
gio,  quando  fu  bandita  dal  re 
d'Ingbilterra,  e  percbé.ll  121. 

—  sua  descrizione.  Ivi  130. 
TEDESCHI ,  assaggiano  la  pre* 

da  del  Regno,  e  da  ogni  par- 
te v\  traggoDO  corne  gli  ttc- 
celli  alla  carogna.  I  40. 
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TEDESGHI  rabano  il  regao  di 

Napoli.  I  55. 
« —  come  si  arricchissero  délie 

sosUnze  tolte  ai  Napoletaai. 

Jvi  59,  e  seg. 
«—  formano   nuoya  eompagnia 

in  Italia.  II  161. 
TENEDO,  é  presa  e  rubata  dai 

GenoTOsi.  I  157. 
TEOLÛGIA,  quando,  e  chl  fos- 
se il  primo  ammaestrato  inFi- 

renze,in  quella  scienza.  11246. 
TERREMUOTI,   che  farono  in 

Costantinop.  e  inGrecia.1 294. 
TESORO    grandissimo    fuando 

fosse  lasciato  alla  compagnia 

d'  Orto  san  Michèle.  I  15. 
TlNACGi  Agostino,  frate  romi- 

tano,  predica  la  croce  in  Fi- 

renze^  e  tesoro  che  vi  racco- 

glle.  Il  70. 
TIRANNI  ,  cosa  siano  e   quali 

danni  facciano  a'popoli  1 467. 
TIRANNI  diBologna  e  di  Faenza, 

loro  finta  amislà.  I  71,  e  seg. 
TIRANNIE  deir  arcivescovo   di 

Milano.  I  176. 
TIROLO,  guerre  îtI  suscilate  e 

perché.  Il  454. 
TODI,  sise  discordie  e  pericolL 

I  476. 
TOLOMEl  Niccolô,  riceve  Tinse- 

gna  reale  deTiorentini.  11215. 
TORENNA  contessa   di  ,  conli- 

dente  di  Glemente  VI.  I  177. 
TORRE  de'Tornaquinci  in  mer- 

cato  f  ecchio ,  quaodo  e  per- 


ché f«  abbattnta  dal  coxBaae 

di  FIrenze.  II  38. 
TRADITORI  di  loro  patria  ,  co- 
sa loro  avTonga.  I  121. 
TREGGERIA ,  cittA   di   FrancU 

ove  segul  la  famosa  battaglia 

di  Pettieri.  U  25. 
TREGUA,  fatta  tra  il  re  LodoTî- 

co  d'  Ungheria ,  e  sue  condi- 

zioni.  I  109.  e  $eg. 
TREMUOTI,  statt  in  lUIU ,  • 

danni  da  loro  operati.  I  5S. 

—  grandi,  quando  furono  tnTo- 
scana.  I  54  244. 

—  grandissimi  accaduli  in  Spa- 
gna.  Ivi  533. 

TREVIGI,  è   assediato   dal  re 
d*Ungheria.  1  508. 

—  è  liberato  dali*  assedio.  Iri 
520. 

TREVIGIANI,   sono  rolti  dagli 

Ungheri.  H  107. 
TRIBUNO  di  Roma,  é  ucciso   a 

furia  di  popolo.  I  327,  e  seg. 
TRIPOLI,  é  preso  da*  Genoveâ 

a  inganno.  1  438,  0  ug. 

—  é  venduto  da*Genov.  Iti  446. 
TUNISI,  noviU  di  quel   reame. 

I.  23,  4  seg. 

—  rivoluzîoni    e    soo    debole 
stato.  hû  402,  e  ssg* 

TURGHI,  fanno  danni  in  Rovaa- 
nia.  I  489,  e  seg. 

—  sono  sconfiUi  da'  frierL   11 
202,  e  seg. 

—  loro  guerre  aopra  i  GrecL 
Iti  S40  373. 


u, 
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BALDINI,   fanno  gnerra  al 

centado  di  FIrenze.  I  30. 
-—  quando ,  è  perché    farono 

ammessl  alla  cittadinanza  in 

Firenze.  Il  329. 
IIBALDINI  Ghisello,  é  eletto  per 

kxru  capiiauo  da'PisaaLII  443. 


UB.4LDINI,  fQUore.  /et  450,  «  §eg. 

CBALDINI  Gîovacchino,  nuiore, 
e  lascia  erede  il  eomone  di 
Firenze.  Il  429,  e  seg. 

UBERTINI,  assalgono  il  conUde 
di  Firenze.  I  125,  0  seg. 

—  ne  seno  caedalL  Im  137. 
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UBERTINI ,  perché   fonmo  ri- 

banditi.  II  230. 
UBERTINI  Biordo  e  Farînafa , 

▼engoDO  in  aioto  de'  Fioren* 

tint  contre  la  Gompagnia.  11 

218,  e  seg. 

—  mnore  in  Firenze ,  e  onori 
fatligli  da  quel  comane.  Ivi 
230,  ê  êeg. 

—  OTe  fu  seppelHto.  M  231. 
UBERTINI  Baosodeg1i;dà  le  sue 

ragioni  aopra  BIbbiena  al  co- 
mane di  Firenze.  U  236. 

UBERTINI  Gaaltieri ,  ô  decapt* 
tato,  e  fenomeno  occorso  del 
di  lui  cadavere.  I  245,  $  seg. 

UDlNE^novité  iiri  seguite.  1  459. 

UNGHERI,  assediano  TreTigi.  I 
506. 

•—  loro  barbarie,  e  maniera  dl 


reggerrt  »  oite.   Ivi  508 ,  e 
$eg. 
UNGHERI,  loro  discordia  eon  I 
Tedeschl.  I  520. 

—  loro  ordine  alla  goerra  con- 
tre i  Veneziani.  II  28. 

—  aconflggone  i  TrcTlgiani. 
Iti  107. 

—  sono  uccivà  da*villani  nelFal- 
pi.  ht  150. 

—  loro  guerre  col  re  di  Ra* 
scia,  ht  208  221. 

URBANO  quinte ,  qnando  é  as- 
sunto  al  papato.  U  422,  e  $eg. 

•—  pubblica  i  snei  processi  con- 
tre Bernabô  Visconll.  Ivi  433. 

—  fn  pace  con  Bernabô  Vi- 
Bconti.  M  451,  e  $eg 

UVE  seccate  dal  freddo,  e  ouo- 
vamente  rinate.  I  477. 


V. 


AIANI  Paolo  di  Roma  ,  po* 

testa  di  Firenze.  I  249. 
*—  fa  dicoUare  Bordone  de*Bor- 

doni.  Ivi  251. 
YALLE  Franceschino  di ,  è  nc- 

ciso.  I  63. 
VANNI  Aguto,  capitano  degrin* 

ghileai  al  aoldo  de*  Pisani.  II 

473. 
YAPORE.  y.  Fnoco. 
VAPORE  infocato  di  prodigiosa 

grandezza ,  anoi  fenomeni.  I 

234. 
— *  di  singolare  aspetto  appar- 

80  in  cielo.  Ivi  264. 

—  grossissîmo  apparso  in  Fi- 
renze. II  333. 

VENAFRI  in  Terra  di  Lavoro, 
perché  é  disfatto.  I  565. 

VENEZIANI,  loro  gnerra  con  i 
Genovesi,  corne  cominciajse. 
I  100. 

—  vlncono  nove  galee  di  Ge- 
uovesi  Ivi  101. 


VENEZIANI,  sono  sconfitti  in  Ne- 
groponte.  1  101^  e  $eg. 

-—  fanno  lega  co'  Catalan!  con- 
tre i  Genovesi.  Ivi  148. 

—  loro  disavventora.  Ivi  149. 

—  sono  sconfltti  in  Remania  dal 
Genofesi.  Ivi  184,  #  seg. 

—  si  provvedono  contre  i  Ge« 
novesi,  e  ûinno  nueva  lega 
con  i  Catalan!,  hi  259,  e  seg. 

—  sconfiggono  i  (ienovesi.  hi 
268,  #  êêg. 

—  si  manifestano  nemici  del* 
TarcivescoYO  dl  Milano.  Ivi 
282,  €  êeg» 

—  fanno  lega  co*slgnorl  lombar- 
di.  Ivi  283. 

—  sono  sconfitti  da'Genovesi  in 
Remania.  Ivi  333,  e  seg* 

—  fanno  pace  co'Genovesi  sen- 
za  i  Catalani.  I  435,  «  ssg. 

"^  son  minacciati  di  goerra  da 
Lodovico  re  d'  Ungheria*  /tt 
494. 
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YENEZIANI,  sono  assaltti  dal  re 

d'  UDgberla.  1  506. 
^^  cercaoo  aceordo  con  lui.  hi 

518. 
-^  fanno  pace  col  re  d'Unghe- 

ria.  JMI4. 
VENTIMIGLIA  ,   é  data   dal  re 

Luîgi  ai  Genovesi.  I  106. 
« —  è  presa  ni  Grinialdi  da'  Ge- 

novesi.  H  74. 
VENTIMIGLIA  conte  di,  è  pre* 

80  a  tradimenlo  da  un  Gâta- 

lano,  e  crudeltA  inaudite  usa- 

te  conlro  la  dL  lui  gente.   I 

188 
VENTO,  del   mese  di  laglio   e 

acque  abhondanti ,  guastano 

le  ricoUe  in  Italia.  I  169. 
— ^  impetuoso  di  giugno  abbatCe 

alberi  e  edifizi;.  hi  218  e  seg. 
VERNO  serono  e  asciutto,  stato 

in  Toscana,  e  suoi  fenomeni. 

I  366. 
VERONA  ,  é  ribellala   al   Gran 

Cane   délia    Scala  da  messer 

Frignano.  I  287,  e  $eg. 

—  è  per  lui  riconquistata.  hi 
290. 

VERTINE,  é  combattulo  e  prc- 
io  da'Fiorcntini.  I  195,  «  seg, 

—  4  assediato  da'  Florentini.  I 
191. 

VIGO  prefetto  da,  sua  furberia 
tirannesca.  I  286. 

•^  gl  arrende  al  legato  libéra- 
mente,  hi  310. 

VIGIANO,  è  preso  dai  Florenti- 
ni. 1  33. 

VILLANI  Filippo,  proeniio  del  la 
sua  Cronica.  Il  44^. 

VILLACGO,  con  le  sue  ville  e 
castella,  si  attuffd  nella  vallè 
per  i  terremuoti.  I  54. 

VffXANl  Giovanni,  muore  di  pe- 
ste. 19. 

VILLANl  Matteo,  e  in  Avignone 
présente  a  un  concistoro.  II 7. 


VILLANl ,  muore  di  peste.  H 
449. 

VISCONTLsono  scomunicatl  dal- 
la Cbiesa.  I  91,  <  «e^. 

—  perdono  la  signoria  di  Bo- 
logna.  hi  403,  t  seg. 

—  onde  ebbe  origine  la  loro 
ininiicizia  con  que'  di  Pavia 
e  di  Monferrato.  1  468. 

—  fanno  contro  alla  Gbiesa.  hi 
488. 

—  loro  risposta  al  processo  fat- 
to  loro  dairimperatore.  U  25, 
e  seg. 

—  sono  assaliti  dal  soldat!  del- 
rimperatore.  Ivi  26. 

—  sconfiggono  la  gente  deirini- 
peratore.  Jvi  33.  e  seg. 

—  perdono  Genova.  ht  37 

—  assediano  Mantova.  Ivi  83. 
^—  fanno  pace   co'  coUegatî  di 

Lombardia.  hi  136. 

—  sfidano  il  signore  di  Bologna 
e  assediano  quella  citté.  Jti 
244  e  seg, 

—  si  imparentano  per  danari 
con  la  casa  reale  di  Francia. 
hi  293  e  âeg. 

VISCONTl,  Ambruogluolo,  Yieoe 
in  aiuto  de'Fiorentini  cootro 
la  compagnia  del  conte  di 
Lando.  hi  218. 

VISCONTI ,  Bernabô  ,  entra  in 
Bologna,  e  prende  la  tenuta 
délia  città  e  castella.  I  83. 

—  sua  prospéra  fortuna  nella 
presa  di  Bologna  per  V  ava- 
rizia  dei  prelati  delta  Cbie- 
sa. hi  84. 

—  quali  città  atesse  in  sua  sl- 
goria.  /m  330. 

—  tenta  di  racquistare  Bologna 
a  inganno.  i9»45i. 

—  prende  le  mura  di  Bologna 
e  ne  è  cacciato.  Ivi  458. 

—  acquista  la  Mirandola.  hi 
MO,  e  seg. 
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yiSGONTI,  fa  aceordo  col  sîgDore 
di  Bolpgna.  I  461. 

—  suo  trattato  per  racquîstare 
Bolog.  corne  riescîsse.  ht  472. 

^—  fa  arroslire  un  prête  suUa 
gratella.  Ivi  488. 

—  perrhè  tenli  iiccîdere  Pan- 
dolfo  MalatesU.  Il  43. 

—  sue  tirannesche  crudeltA.  Ivi 
44. 

—  Bua  cnidelté  e  pertinacia.  Ivi 
237^  e  $eg. 

—  aggrava  i  cberici  del  suo  do- 
niinio.  Ivi  303,  e  $eg. 

*—  I  suoi  soldati  abbandouano 
Tassedio  di  Bologna  per  vil- 
té.  Ivi.  309. 

—  in  cbe  modo  ascoltasse  gli 
ambasciatori  di  Fireoze  che 
trattavano  délia  pace  col  !e- 
ga(o.  Ivi  316. 

—  ▼îciie  sopra  Bolog.  Ivi  347. 

—  è  condannafo  per  ereUco  e 
contumace   a   santa    Cbiesa. 

—  Ivi  348. 

—  sua  oste  è  sconfitta  da'Bolo- 
gnesî  al  ponte  a  S.  Ruffello. 
Ivi  353. 

-—  per  timoré  délia  pestilenza 
ii  cbiude  nel  castello  di  Ma- 
rignano.  Il  360. 

—  è  creduuto  morto  e  percbè. 
Ivi,  368. 

—  è  sconfitto  dalla  gente  dél- 
ia lega.  7m   435,  e  êeg. 

-^  ferma  la  pace  colla  Cbiesa. 

Iti   451,  é  êeg. 
VISCONTI    Galeazzo,  quali  clt- 

té  avesse  in   sua   signoria.  I 

330. 
*-*  prende  Pavia,  e  sua  politi- 

ca  per  disfarsi  di  frate  laco- 

po  del  Bossolaro.  II    243^  e 

ng. 
*—  si  riduce  in  Moncia  foggen* 

do  la  peste.  Ivi  359. 


VISCONTI  Giovanni ,  àrcivesco- 
To  di  Milano,  ferma  d'assa- 
lire  improyvisamente  Firen- 
ze.  I  122. 

— «■  processi  délia  sua  armata 
contro  i  FiorenlinL  I  126,  ê 
seg. 

—  fa  noova  raccoUa  di  gente 
e  di  denari  per  rouovere  di 
nuovo  guerra  a'  Fiorentini. 
Ivi  176. 

—  sue  tirannie.  Ivi  177. 

—  sua  politica  per  corrompe-» 
re  la  corte  di  Roma.  Ivi  ivi, 
€  seg. 

—  si  procura  pace  con  la  Cbie- 
sa, e  sua  destrezza  per  per- 
venirvi.  Ivi  193. 

—  sua  potenza.  Ivi  206. 

—  manda  nuova  ambasceria  a 
corte  del  papa,  e  modi  tenu* 
ti  per  trarre  a  se  i  prelati. 
Ivi  207. 

—  gli  sono  dalla  Cbiesa  aonul- 
lati  i  processi,  é  rlmesso  per 
12  anni  in  signoria  di  suo 
stato.  Ivi  208. 

-^  cerca  pace  co*  Toscani.  Ivi 

231. 
*—  sottomette  Genova  e  il  suo 

territorio  alla   SBa  tirannia. 

Ivi  277. 

—  si  manifesta  nemico  de'Ve- 
neziani.  Ivi  283. 

-—  muore ,  e  gli  succedono  i 
suoi  nipoli.  bi  326,  e  sêg- 

VISCONTI  Giovanni  de*,  da 
Oleggio,  è  fatto  capitano  dal- 
l'arcivescovo  di  Milano  con- 
tro i  Fiorentini.  I  123. 

'—  pone  il  suo  campo  presso  a 
Fîrenze.  Ivi  128. 

^-  difetti  délia  sua  armata. 
Ivi  129; 

—  assale  per  tre  volte  la  Scar- 
peria^  t  con  vergogna  ribol- 


K$ 


inmcs 


fato  si  leTa  da  asaedio    Ivi 

150  e  157. 
VISCONTI    Gio¥.   prende    per 

moglie  nna   figliuola  del  re 

di  Francia.  Il  2^1. 
VISCONTI    Loderigo ,  eapitano 

milanese.  II  33. 

—  vinca  la  gente  dell'  ioipera- 
tore.  M  34. 

VISCONTI  Luchino ,  la  sua  mo- 
glie perebè  fugga  di  Milftno 
col  figliuolo.  II  39. 

VISCONTI  MaiBolo,  cod  Berna- 
bô  e  Galeazzo  §i  fiiano  ai- 
gDori  di  Milano,  e  loro  dlfi- 
se.  I  330. 

'^  quali  ciU4  aTêsse  in  sua 
signoria.  hi  At. 

—  é  morlo  dai  fratelli.  hfi  459 
e  $$§. 

-i—  aua  diaordinala  dbflolotezza» 
Ivi  460. 


VOLTEBRA  ai  woiiomMe  aUs 
Buggezione  impériale.  I  358 
365. 

—  Tiene  alla  goardia  de'  Fio- 
rentinl.  II  363. 

ViSDOMlNI  Giovamii ,  soo  Ta- 
fore  e  di  trente  aaoi  compia- 
gni.  I    144. 

VITERBO  ô  goastato  dal  Bo- 
mani.  I.  222 

—  aao  eontado  è  goaito  dai 
Romani.  Ivi    309. 

-—  è  cedoto  alla  Chiesa  dal 
prefetto  da  Vico.  Iti  310. 

S.  VITTORE,  qnando  e  perché 
fil  ordinato  di  far  festa  dai 
Fiorentini.  n  49S. 

VIZII,  de'pastori  di  sante  Chle- 
aa  toecati  in  nna  lettera 
aimnlata  del  principe  dél- 
ie ténèbre  a  Clémente  Vi.  I 
174. 


z 


ANOBI  da  Strada  da  chi  na- 
tOf  e  ceme  •  da  cbi  incoro- 
nato.  I  418,  $  seg. 
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CAP*  JCLI.  Corne  fa  ditfatta  la  ehieaa  di  aanto  Ronolo.     •     •     . 
CAP-  XLII.  Quello  feoe  metacr  Filippo  di  Tarante  e  di  Vereelli. 
CAP*  XLIII*  Cooie  ai  fuggi  di  Milano  la  donna  ehe  fo  di  netter  Lu 

cbino  eol  Bgliuolo , 

CAP*  XLIV.  Corne  il  Re  Luigî  a  la  reina  andarono  a 
CAP.  XLV*  Come  fîi  murato  il  borgo  di  Fegghine   .... 
CAP.  XL VI.  D'un  parlamento  feaa  l'imperadore  in  AUnugoa. 
CAP.  XLVII.  Corne  il  marcbete  di  Uonferrato  ebbe  ilcaatellodi  Ifj 

varra    • *.*..* 

CAP.  XLVIIL  Corne  metter  Bernabà  Yolle  uoeidere  meater  PaDdolfi 

Malateati 

CAP.  XLIX.  Corne  î  Genovetî  racquittarono  Savona 

CAP.  L.  Guerre  dal  re  di  Cattella  a  quello  d'Araona  .  •  .  • 
CAP*  LI.  Come  meatar  Filippo  di  Novara  eava1e6  prcaao  a  Parîgî* 
Cap*  LII.  Come  ai  oomincio  le  nalina  del  oomone  di  Firenae  * 
CAP*  LUI.  Come  il  reame  di  Franeia  ebba  gran  difitiona  .  • 
CAP.  LIV*  Morte  del  oonta  Simone  di  Chiaramoota  in  Cieilla  • 
CAP*  LV.  Come  ti  libéré  il  Borgo  a  Saosepolcro  da  tirannia  • 
CAP*  LVl.  Come  Tabale  di  Clugni  aueeedetta  al  eard.  di  Spagna* 
CAP.  LVII.  Come  il  ra  di  Franoia  fu  menato  in  Ingbiltarra.  . 
CAP*  LVIII.  Come  la  genta  dalla  Cbieia  entré  in  Cetena.  •  i 
CAP*  LUL  Coma  il  legato  con  tna  forta  andè  a  Cetena  •     . 
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-CAP»  LX.  Abbowameoto  e  Iricf  ua  fatU  dal  re  di  Sfiagna  il  rt  d'Araona 

CAP.  LXI.  Corne  Renoolo  ai  diede  a'Fior€DtiDi 

GAP.  LXII.  CoaM  i  Pîaaai  toIIooo  torre  Usxano  a'Fiorenlini.  • 
CAP*  LXIIL  Corne  i  Pitaoi  armarono  galee  per  înpedire  il  porto. 
CAP.  LXIV.  L'aioto  maodb  neaacr  Bernabè  al  oapilano  di  Forll. 
CAP.  LXV.  Coiiie  il  conte  d'Armignaeca  da  Tolaiana  per  gravetie  fa 

eaceiatia. 

CAP.  LXYL  ConU  dcU'onore  falto  al  re  di  Fnoeîa  in  I^gbilterra. 
CAP.  LXVII*  Trattato  tenoto  per  li  Fiorentîni  in  acoordare  il  capi 

tano  di  Forli  eon  il  legalo 

CAP.  LXVIII.  Corne  il  legato  ebbe  la  niarata  di  Ceaena  .  .  . 
CAP.  LXIX.  De'fatti  di  roadonna  Cia  donna  del  eapitano  di  ForIK 

CAP.  LXX.  NoTiti  fatte  in  Ra?enna •     •     •     •    . 

CAP.  LXXI.  NoTiti  di  Grecla,  e  preaora  di  loro  aignori  .  •  . 
CAP.  LXXII.  Gome  il  re  Loigi  aaaedi^  Catania  in  Cioilia.    •     . 

CAP.  LXXIII.  Délia  roateria  raedeiima 

CAP.  LXXIV.  Corne    V  oste    del    re    Loigi    ai    \ti6   da  Catania  in 

iseonfitta •«.. ••• 

CAP.  LXXV.  Corne  la  compagnia  veone  aol  Bolognete  •  .  •  • 
CAP.  LXXVI.  Corne  il  comane  di  Fitente  aflbn6  lo  State  •  . 
CAP.  LXXVII.  Come  a'arrendè  la  roeca  di  Cctena  al  legalo  •    • 

CAP.  LXXVI  II.  De'fatti  di  Costantinopoli 

CAP.  LXXIX.  Come  il  legato  prête  CattelnooTO  e  Brettîooro.  • 
CAP.  LXXX.  Di  prooeati  fatti  contre  la  compagnia  per  lo  legato. 
CAP.  LXXXI.  Dalla  gratesia  faeea  il  tiranno  a'Bolognesi  •  •  • 
CAP.  LXXXII.  Come  i  Venetiani  domandarono  pace  al  re  d'Ungh. 
CAP.  LXXX III.  Come  il  legato  ebbe  la  rooca  di  Bret^inoro  •  • 
CAP.  LXXXIV.  Come  ai  bandi  la  eroe«  contre  la  compagnia.  . 
CAP.  LXXXy.  Aiuti  mandarono  i  Fiorentîni  al  If  gâte  .... 
CAP.  LXXXVI.  Come  i  Genoveai  ebbono  Ventimiglia  .... 
CAP*  LXXX  VIL  Come  Parei  prête  con  compagnia  entrô  in  Proventa. 
CAP.  LXXXVIII.  Come  il  conle  di  Fiandra  rende  Brabante  alla  do 

cbessa  facendo  pace  •••.•••*. 

CAP.  LXXXIX4  Come  il  legato  s'accorda  alla  compagnia  per  danari. 
CAP.  XC.  Ricominciamento  dello  atodie  in  Fi  renie  ..... 
CAP.  XCI.  Come  ai  troTarono  l'eau  dl  papa  Stefano  in  Firense. 

CAP.  XCII.  Leggi  fatte  aopra  i  roediot 

CAP.  XCIII.  Corne  i  GenoTcai  ebbono  Monaco 

CAP.  XCIV.  Come  il  cardinale  aisediô  Forli  ....... 

CAP.  XCV.  Come  il  re  d'Ingbiherra  roppe  i  patti  délia  pace  . 
CAP.  XCVI.  Délia  mettra  fatta   a  Aftgnone  di  certigiani   per  tem 

délia  eeropagnia 
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CAP.  XCVn.  Corne  il  r«  Luigi  d*  Mciiioâ  torn6  a  Napoli    .     •     »  Se 

CAP.  XCVIII.  Corne  «i  perde  Goterno  a'Mtntovanl »  6« 

CAP.  XCIX.  Corne  i  signori  di  Milano  pretono  Borgoforte ,    e   aiac. 

diarono^antota • »  »S 

CAP.  C.  Comc  il  eardinate  Egidie  patiè  per  Firenae     ,     .     .     .     •  «^ 

CAP.  CI.  Comc  per  I  eard.  non  il  ft  nnlla  délia  pace  de'due  rc.     »  8$ 

CAP.  Cil.  Corne  fu  ipipiecato  il  conte  di  Minerbino     .     ...»  86 

CAP.  cm.  Corne  fa  preso  Minerbino ...»  87 

CAP.  CIV.  Corné  i  GenoTeai  mandafooo  in  Sardigna  Tcnti  galee  per 

raequiiUre  la  Loiera,  e  non  poterono,     ..••••.     »  88 

LIBRO  OTTAVO 

CAP.  I.  il  Prologo ■  ^ 

CAP.  II.  Chi  fu  frate  lacopo  del  Boitolaro,  e  eone  proecdette  il  aoo 

nome  e  le  loe  prediche  in  Pafia    .     • •     »  9a 

CAP.  III.  Corne  frate  lacopo  feee  trlbuni  di  popolo  nelle  eu*  prcAche 

in  Pavia •     »  9» 

CAP.  IV.  Corne  frate  laeopo  eaeeiè  i  fignori  da  Beecheria  di  Pavia  .  •  92 

CAP.  V.  Délia  materia  roedesima. »  9^ 

CAP.  VI.  Come  per  pi&  ripreae  in  di  ferai  tempi  fa  meaao  fooco  bcUc 

caae  delta  Badia  di  Firenze >  94 

CAP.  VII.  Come  la   terra  di  Romena  al  eomperè  per  lo   cornave  di 

Firente ... »  95 

CAP.  VIII.  Come  la  compagnie  di  ProTema  ai  iparae  per  femare.»  9^ 
CAP.  IX.  Come  la  ooropagnia  del  conte  di  Lando  fn  oondoUa  per  i 

eoltegati  di  Lombardia.     •     .     .     •     • '97 

CAP.  X.  Come  il  re  Luigi  richieae  i  oomuni  di  Toteana  d*aiolo.  »  ivi 
CAP.  XI.  Come  i  Piiani  feciono  armata  per  rompere  il  porto  di  Ta- 

lamone •998 

CAP.  XII.  Come  eitendo  V  otte  de' ViaeontI  a  Hantova^  parte  dclla 

coropagnia  ai  mise  ifn  Castro »99 

CAP.  XIII.  Come  la  Chiesa  di  Roma  fe'fravena  a'cortigîani.     «     »  ifi 

CAP.  XIV.  Cominciamento  di  guerre  tra  eerti  comuni  in  ToteaDa.»  100 

CAP.  XV.  Di' cette  novili  apparenti  contre  il  aoldano  d'Egttto.     »  101 

CAP.  XVI.  Cotait  il  re  di  Ifavarra  fa  tratto  di  prigione  .  .  •  »  loa 
CAP.  XVII.  Come  i  Perugini   dalP  una  parte  i   Cortoneai  dalP  oltrA 

mandatonro  per  aiuto  a  Fireme .     •     •     »  îtî 

CAP.  XVIII.  Corne  la  gente  de'aignori  di  Milano  faroBo  aoonfitti  in 

Breaeiana ••...^•»ioS 

CAP.  XIX.  Come  t*oate  del  re  d'Uogheha  preae  laeittà  di  Giadra.»  to4 

CAP.  XX.  Come  mesaer  Bernab6  feee  oombattere  Castro    .     •     •     »  loS 
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CAP.  XXI.  Coine  li  eomineti  t  trattare  pae«  cU'collegati  a'Viicos^û»  io$ 
GAP.  XXII.  Coae  î  P«rnfipi  puotono  einque  battifolli  a  Gurtoaa.»  i?i 
CAP.  XXIII.  CoiDç  \  TreTÎgiaiii  furoao  rotti  dagli  Ungheri  •  .  »  lo^ 
CAP.  XXIV.  CouineiaoMntî  di  duotî  acandali  nella  eittà  di  Firenie  ••  108 
CAP.  XXV.  D'qo  tingolart  aûQÎdflQte  eh'aTveoDe  in  qaeiti  paeai.  »  110 
CAP.  XXVI.  Gome  io  Fireoxe  naeqae  uoa  faneîulla  mostruoia  .  »  1 1 1 
CAP.  XXVII.  Gome  i  Saneai  ai  aooperaono  nemiei  de'Perugini  •  »  Wi 
CAP.  XXVIII.  Gome  I  Saneai  miioDo  oaYalieri  in  Cortona  alla  guar- 

dia »    113 

CAP.  XXIX.  La  oagione  che  mosie  i  borgesi  di  Parigi  a  noofo  itato.  »  1 13 
GAP.  XXX.  Délia  paoe  dal  re  d'Ungberia  a'VenezUoi  .  .  .  .  »  1 14 
GAP.  XXXI.  Corne  de  prima  ia  eittà  di  Firense  furono  aceutati  certi 

cittadini  per  ghibellini  ....••.  ^....jiiiS 
CAP.  XXXII.  Corne  «'eapitani  délia  parte  furono  aggiunti  dne  eom- 

PH^i 9   117 

CAP.  XXXIII.  Corne  i  Saoeai  aseîrono  fiiori  per  aoeeorrere  Cortona.»   118 

CAP.  XXXI V.  Corne  ai  levd  1'  otte  da  Cortona »   119 

CAP.  XXXV.  pi  nofità  di  Perugia  per  dette  eagione  .  .  .  •  »  lao 
CAP.  XXXVL  bi  une  gran  festa  fe'bancJire  il  re  d'Iogbitterra  .  »  121 
CAP.  XXXVII.  Gome  l'arnata  del  eomane  di  Firense  yenne  a  Porto 

piiano  .•..••....••••.,••.  a  ivi 
GAP.  XXXVIII.  Gome  il  popolo  di  Parigi  eominciè  scandalo.  •  •  I73 
GAP.  XXXIX.  Gome  i  Perugini  tornarono  a  oate  a  Cortona  .  •  »  ivî 
CAP.  XL.  Gome  i  Perogini  rîcbieiono  i  Saneai  di  battaglîa  •  .  »  ii4 
GAP.  XLI.  Gome  furono  aconfitti  i  Saneai  da' Perugini  .  •  •  •  »  laS 
GAP.  XLII.  Gome  li  diipooaono  i  Saneai  dopo  la  aconâtta  •  •  »  ia6 
CAP.  XLIII.  Gome  i  eonti  da  Montedoglio  preaono   e   perderono    il 

Borgo »   137 

CAP.  XLIV,  Gome  il  re  d'Ioghilterra  and6  •  ficitare  il  re  di  Fran- 

eia,  e  annansiarli  la  pace.     ...•• ««laS 

CAp.  LV.  Gome  i  Tarlati  lî  feciono  aeeomandati  de'Perogtni.  •  »  ivï 
CAP.  XLVI.  D'una  folgore  peroosse  il  campanile  de'frati  predicatori 

di  Firense »   199 

CAP.  XL VII.  Délia  poropoia  feita  ebe  ai  fh  In  Ingbilterra,în  Londra.»  i3o 
GAP.  XLVUI.  Gome  i  Perugini  csTalcarono  i   Saneai   fino  elle  porti 

di  Siena     •...• «niSi 

GAP.  XLIX.  Gome  il  legato  del  papa  rîpuose  Paiiedio  a  Forli  •  »  i39 
GAP.  L.  Gome  i  Profensali  feeione  compagnie  per  Tendicarai  di  qnelli 

dal  Baiso  ..•.••• »ifi 

GAP.  LI.  Gome  li  pnbbHc6  la  pace  de' due  re a   i33 

CAP.  LU.  Gome  il  legato  del  papa  poae  due  battîte  a  Forli.  •  »  ivi 
CAP.  LII.  Pace  fiitU  dal  re  Luigi  al  duea  di  Durasse.     •    •    •     »   i34 


572 

CAP.  LIV.  Corne  si  parti  la  compagnia  di  Provenu 

CAP,  IV.  Corne  i  tigoori  di  MiUno  pôaoBo  ratacdio  «  Pavia  . 
CAP.  LVI.  Corne  i  Perogini  affuriarono  TOruia  •  ..... 
CAP.  LVII.  Corne  si  fece  la  pacc  da'signori  di  Hilano  a'coUegati 
CAP.  LVI II.  Comc  s'abbsttè  i  palaiii  di  qnelli  dû  Beccherla  . 
CAP.  LIX.  Di  moite  pacî  •  altre  coie  notCYoll  dite  .... 
CAP.  LX.  Corne  la  compagnie  del  conte   di    Lande   wnne   in    Ro 

magna    • »,...•• 

CAP.  LXI.  Corne  il  re  Lnîgi  riebbe  il  oastello  di  Peraaa .     .     . 

CAP.  LXII.  De'falti  di  Sicna  délia  loro  goerra 

CAP.  LXIII.  Corne  i  Pisani  abbandonarono  la  gara  di  Talamone. 
CAP.  LXIV.  Come  i  Saoesl  cbiamarono  oapiUno,  e  nscirono  a  oste. 
CAP.  LXV.  Come  si  feee  certa  arroU  al  palio  di  san  Giovanni  . 
£AP.  LXVI.  Come  il  DeIGno  mandé  per  lo  propotto  di  Parigi. 
CAP.  LXVII.  Di  nofità  faCte  per  lo  popolo  di  Parigi .... 
CAP.  LXVIII.  Come  Paître  Tille  segnirono  di  fare  come  Parigi  . 

CAP.  LXIX.  Di  nÔTlti  di  Forll 

CAP.  LXX.  Come  il  legato  ebbe  Meldola 

CAP.  LXXI.  Come  i  Fiorentini  ordinarono  il  monte  nuofo  per  avère 

danari  ............     

CAP.  LXXII.  Délia  gran  cômpagola 

CAP.  LXIII.  Come  il  conte  di  Lando  tornô  d'Alamagna  alla  eompa 

gnia 

CAP.  LXXIV.  Come  la  compagnia   fu  rotta  nelPalpe 

CAP.  LXXV.  Cume  il  conte  di  Lando  scamp6  di  prigione.     .     . 
CAP.  LXXVI.  Come  l'altra  parte  délia  compagnia  si  ridusse  io  Di- 

^      oomano •> 

CAP.  LXXVII.   Come  il  eomune  di  Firense  procedette  ne'fiiUi  délia 

coropagDÎa 

CAP.  LXXVIU.  Il  fine  eh'ebbe  l'impresa  de'FiorentînI.     .     .     . 

CAP.  LXXIX.  Come  la  compagnie  and6  in  Romagna 

CAP.  LXXX.  Coma   i  signori   di  Franeia   vennono  sopra  Parigi  in 

arme. '.'...•... 

CAP.  LXXXI.  Come  il  re  di  Spagoa  uccite  molti  de'suoi  baroni. 

CAP.  LXXXII.  Délia  detia  materia  di  Spagna 

CAP.  LXXXII I.  Come  la  compagnie  cafal'cè  a  Cerfia   .... 
CAP.  LXXXIV.   Come   il  capitano  di   Forll  mise   la  compagnia   io 

Forli 

CAP.  LXXXV.  D'ana  nnofa  oompfinia  di'Tedescbi.    .... 

CAP.  LXXXVI.  Come  si  le?6  Poste  da  moUe  terre 

CAP.  LXXXVIU  Come  ai  fè  accorde  dal  Delfino  a  quclli  di  Parigi  . 
CAP.  LXXXVIIL  Di  dette  materia,  e  oome  ff»  morte  il  propoeto. 
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CÂP.  LXÎXIX.  Come  foi^no  împeti    que'  borgtti  a  eui  erano  sUte 

accocoaiulate  le  chiaTÎ  délie  baUite.    .•••••••»i65 

Cap.  XC.  Come  ti  toopene  il  tratUio  tenea  il  re  di  Natarra  •  »  ivi 
CAP.  XGI.  Come  il  re  di  Navarra  gaatlô  iotorDO  a  Parigi  •  •  »  166 
CAP.  XCII.  Come  il  marchese  dod  voile  dare  A4ki  a'Vitconli.  •  »  167 
CAP.  XCIII.  Come  la  compagnie  aatali  Faeosa  •••.••»i68 
CAP.  XCiy.  Come  i  Fiorenlini  mandarooo  a  Bologne  per  la  queitio- 

ne  dello  Stale •     .     •     •     j»   169 

CAP.  XCV.  Qui  ai  fa  menzioDe  deile  ragioni  ohe   '1  moniaUro  di 

Settimo  ba  nello  Sule. vi^o 

CAP.  XCVI.  Come  la  compagnie  délia  Roia  di  Proreme  ai  iparti  e 

diafeceai ' .     »   171 

CAP.  XCVII.  Come  a'afforxÀ  e  guardo  i  paasi  deU'alpe  perché  la  com- 
pagnie non  pastaïae •....»     ifi 

CAP.  XCVIII.  Come  l'imperadore  feee  il  daoa  d'Oiteric  re  de'Lom- 

bardi »   17a 

CAP.  XCIX.- De'proceaai  della  compagnie  in  Cjoesti  giorni.     .     .     «   17S 

CAP.  C.  Come  il  re  del  Garbo  fu  morto *   '74 

CAP.  CI.  Come  i  cardinali  ch'eraoo  in  InghiKerra  ai  tornarOBO  a  oorte.»   176 

CAP.  Cil.  Della  pace  da' Saneii  a'Perugini >     ifi 

CAP.  cm.  Come  il  cardinale  tornè  in  Iulia 1117)$ 

CAP«  CIV.  Come  meaaer  Gilio>  di  Spagna  parlaraentè  ool  aîgnore  di 

Bologne.     ••.... »i6o 

CAP.  Cy.  Come  la  compagnie  si  conduaae  pei  la  Romagna    •     •     s     ifi 

CAP.  CVI.  Dello  atato  délie  Cioitie 181 

CAP.  CVII.  Del  maie  atato  del  reame  di  FraDoia »   1S3 

CAP.  CVIII.  Di  morUliU  d'Alamagna  e  Brabante »     ifi 

CAP.  CIX.  Di  gioatixra  faUa  in  Parigi »   t83 

CAP.  ex.  De'aificii  &lti  a  aanl'Antonio  di  Firenie >  i34 

LIBRO   FfONO 

CAP.  I.  Il  prologo. «  i85 

CAP.  II.  Come  la  compagnie  ai  parti  da  Sogliano  e  rlcefcttene  danoo.»  187 
CAP.  III.  Come  il  comune  di  Firenae  diede  balle  a'cittadini  contre 

alla  compagnie     •'.     .' »    l^^ 

CAP.  IV.  Come  procedette  la  compagnie  in  Romagna    .     •     •     •     >   189 

CAP.  V.  Di  nofità  atate  tra'aignori  di  Cortona 9   190 

CAP.  VI.  Dello  inganno    fatto   per  lo  legato  al    comune  di  Fireme  ^ 

délie  compagnie •••••••.••»  I9> 

CAP.  VII.  Il  nale  aegal  per  l'aeeordo  fatto  dal  legato  eon  la  com- 

pagnia  /* • a   i94 
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CAP.  yil|.  Di  iii»Ue  font  fceiooo  i  tignori  di  LonlNurdU  perdil^s 
de'loro  terreaî 

CAP.  IX.  Corne  il  re  d' laghillerra  dimmukiuto  k  pice  cnrcaTt 

goerra  eo' Franeeiéhi •••••••• 

CAP.  X.  CoBM  il  re  di  NaTarra  tribelava  Fraaeia 

CAP.  XI.  Del  maie  lUto  di  Cioilia  îo  queati  Uopi     •    •    .     • 

CAP.  XIL  Dal  oale  aUto  di  Pnglia  per  ladrooi 

CAP.  XIII.  Délia  morte  di  roester  Bemardino  da  Polenta  aigoore 

Ravenoa     •.., • 

CAP.  XIV.  Operafioqi  délia  morla 

CAP.  XV.  Di  oerU  noviU  ch*cbbe  in  Pccogia  in  qaeati  tempi  • 

CAP.  XVI.  DI  leoDfitta  ebbono  i  Turobi  da'frieri 

CAP.  XVII.  Di  no?ità  aUte  in  Protenia  eontro  a  qaellî  de!  Balao. 
CAP.  XVIII.  Il  GontigUo  ai  tenue  In  Franeia  aopra  le  demande  d 

grioghileai , 

CAP.  XIX*  Corne  il  re  di  Spagna  e  qaello  d'Araona  a'aflTrontaroao 

non  eombatterono 

CAP.  XX*  Gome  il  eomane  di  Fircnir  û  pronide  eoolvo  alU  eom 

pagnia 
CAP.  XX J.  D'  9na.  folgore  cbe  eadde   in  tnlU  cbieta  maggioro  di 

Sienâ    •.• •• 

CAP.  XXII.  D'ona  battaglia  tra  due  baron^  del  re  di  lUicia  • 

CAP.  XXUI«  Com^  aqtto  nome  di  faim  paoe  il  re  di  Nafarra  tribolè 

Fraqoia •     •     •     • 

CAP.  $XIV.  Nofità  fUte  a  Montepolciano 

CAp.  XXV.  Di  fanoSulli  mostmoai  cbe  nacqaero   in  Fi  renne  e  nd 

eontado 
CAP.  XXVL  Corne  la  compagnie  patiè  In  Toacana.»  e  ecrc&  oooccr- 

dia  eon  i  FiorentinI     •     •     .     ^ 


CAP.  XXVIL  Corne  la  eompagnia  a'appreti^  a  FirenM.     •    .     • 
CAP.  XXVIII.  Gome  il  comune  di  Firenie  diè  Pinaegne,  e  nandA 

eampo  la  lua  gente • 

CAP.  XXIX.  Gome  la  eompagaia  girè  il  nottro  contadoy  e  la  noalra 

petto     •     .     •     • •     , 

CAP.  XXX*  Corne  la  compagnie  mand6  il  goanto  délia   battaglia 

^     nottro  capitano,  e  la  ritpotta  fatta 

CAiP*  XXXI.  Gome  la  compagnie  vitoperoiamente  ai  parti  del  eampo 

délie  Moscbe,  e  fiiggiiii    •«••••••'».     .• 

CAP.  XXXII.  Como  il  re  d'Ungberia  pati^  nel  reame  di  Raaeia. 
CAP.  XXXIII.  Gome  meuer  Feltrino  da  Goniaga  tolte  Eeggio  a'Iri 

um 

CAP.  XXXI V.  Gome  il  teicovo  dî  Trie? i  igopOmc  gl'Iogbileai   • 
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CAP.  XXXV.  Corne  fu  loeMna  Payia,  e  Ufatooe  l'orte  de'ViiooBli.  »  9^3 
CàP.  XXXVI.  Corne  il  captUso  di  Forll  t'arreodè  «l  legato  •  .  »  3a4 
CAP.  XXXV IL  Di  una  oompagoia  creata  d'Ioghilcii  in  Fraooia  •  »  aaS 
CAP.  XXXVIII.  D'uoa  suffa  «be  fa  ira  gli  aruBeî  di  Broggia  •  >  9^6 
CAP.  XXXIX.  Cône  riroperadore  dc'TarUri  fa  morto  «     ...»  9^7 

CAP.  XL.  Di  BOTiU  de'Turohi  in  Rooania »     M 

CAP.  XLI.  GoBe  il  Delfino  di  Vifnna  fcce  paoe  eol  re  di  Nafarra.  »  3a8 
CAP*  XLIL  Coma  l'otie  de' Fiorentini  torn^  a  Fireme  e  ^  cooipa- 

fnia  ne  andô  nella  Ri?iera »  aap 

CAP.  XLIII.  Délia  morte  e  aepoUura  di  mesaer  Biordo  degli  Uber- 

tioi ; »  >3o 

CAP.  XLIV.  Corne  i  Peragini  mandarono  ambaieiata  a  SieDa,  •  abo- 

ininando  i  Fiorentini •••»  a3a 

CAP.  XLV*  Corne  il  comune  di  Firenie  mandé  ainto  di  xmille  bar- 

bute  a  metser  Beniab6  côntro  alla  oompagnia »   t55 

CAP.  XLVL  Corne  il  oaitello  di  Trooo  fa  incorporato  per  la  eoro- 

na  di  Poglia «..••••»     ifi 

CAP.  XLVIL  Corne  il  oomune  di  Fireyne  aiiedié  Bibbiena   .     •     >  s34 

CAP.  XLVIIL  Corne  il  eomune  comperô  Soci »335 

CAP.  XLIX.  Gone  il  Ycaoofo  d'Areiio  diede  le  lae  ragioni  che  avea 

in  Bibbiena  al  comune  di  Firenie  ...••••••»  a36 

CAP.  L.  Segaita  la  tequela  délia  compagnie »  337 

CAP.  LI.  De'fatti  di  Sieilia,  e  del  legaire  Tammenire  in  Firenze.  »  a38 
CAP»  LU.  Corne  Bibbiena  per  buoto  capitano  fu  molto  ttretta  •  m  2^q 
CAP.  LUI.  Corne  il  re  d'inghilurra  paitè  in  Franeia  oon  amiturala 

foraa »  a4i 

CAP.  LIV.  La  poca  fede  dH  conte  di  Lando -     •     »  i4' 

CAP.  LV.  Corne  Pavia  a'arrendè  a  métier  Galeauo »  a43 

CAP.  LVL  Corne  i  lignori  di  Milano  ifidarono  il  lig.  di  Bologne.  »  944 
CAP.  LVII.  ^Come  mener  Bernabè  mandé  Poste  ma  lopra  Bologna.  »  345 
CAP.  LVIII.  Corne  fu  maeitràlo  da  prima  in  Firenze  in  teologia.  b  346 
CAP.  LIX.  Corne  fu  morto  il  lignore  di  Verona  dal  fratello .  .  .  »  347 
CAP.  LX.  Corne  Cane  Signore  fu  fatto  aignore  di  Verona.     .     •     »  348 

CAP.  LXI.  Corne  fu  preia  Bibbiena  pe*  Fiorentini •  349 

CAP.  LXII.  Corne  la  roeea  di  Bibbiena  a'arrendè  al  comune  di  Fir.     »  353 

CAP.  LXIII.  Di  nof  ità  lUte  in  Spagna •     if  i 

CAP.  LXIV.  Corne  i  Piatoleii  ripreiono  il  eaitello  délia  Sambnoa.     »  353 

CAP.  LXV.  Corne  neuer  Bernabè  itrignea  Bologna »  a54 

CAP.  LXVI.  Come  gli  Aretini  riebbono  il  caitello  delta  Plete  a  lanto 

Stefano w  3S5 

CAP.  LXVII.  Corne  il  re  d' Inghilterra  ai  pote  a  oate  alla  eitti  di 

Eeoii •..••»  256 
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CAP.  LXVin.  Diieordia  d«l  oonU  di  Foei  ft  quello  d'  Armi^acea.a   756 
GAP.  UIX.  Quelle  f««îono  gli  otti  del  re  .d'Inghilterra  in  Francia. 
GAP.  LXX»  Cône  pin  cittella  tî  rabcUarono  a'  Tarlali.     •    .     . 

GAP.  LXXI.  Di  un  tratUto  di  Bologna  tcoperlo 

CAP.  LXXII.  Corne  le  tette  di  Ctcilia  si  diTorarono  Inaieme.  . 
CAI^.  LXXIIt.  Cône  la  Chieta  délibéré  Timpreta  di  Bologna.  • 
GAP.  LXXIV.  CoiD0  mefser  GioTanui   da  Oleggto  fermé  aoo  accord 

eon  it  legato  di  Bologna «..••.* 

CAP.  LXXT.  Patti  da  ftetier  Giovanni  da  Oleggio  alla  Cliicaa»  e  1 

tenuU  dl  Bologna* ••••. 

CAP.  LXXVI.  Gome  la  ciUi  di  Bologna  fa  libéra  dal  liranno  in  mano 

del  legato  e  délia  Chieta  eitendo  anediata  ...... 

CAP.  LXXVII.  Corne  ta  Cbieaa  riformé  Bologna 

CAP.  LXXVin.  Di  una  eonginra  tî  looperse  in  Piia  •  .  .  • 
CAP.  LXXIX.  Di  un  tratUto  menato.  in  Forli  contre  alla  Chieta 
CAP.  LXXX.  Corne  fu  «ombattola  Cento  dalPotte  del  tiranno.  . 
CAP.  LXXXI.  Cône  gli  Ubaldini.  ti.roottrarono  tra  loro  diviti  • 
CAP.  LXXXII.  Di  portamenti  degl'  Inghileti  in  Borgogna  .  •  • 
CAP.  LXXXIII.  Corne  i  Normandi  oon  loro  armata  panarono  in  Ii 

ghilterra .'. 

CAP.  LXXXIV.  Corne  il  duca  di  Borgogna  t'accorde  oon  gl'Inghilrti 
CAP,  LXXXV.  Corne  it  re  d'Inghltterra  attediÀ  Parigi  .... 
CAP.  LXXXVI.  Cône  il  re  d' Inghilterra  tl  ttrinte  a  Parigi,  e  cnm- 

batte  Corboglio    • 

CAP.  LXXXVII.  Conta  del  regglnento  de'  Romani ,  e  d'  aleuna  gl 

ttitia  fatta 

CAP.  LXXX VIII.  Come  parte  degli  Ubaldini  preiono  Montebene  . 
CAP.  LXXXIX.  Di  noTità  e  morte  del  re  di  Granata,  e  loro  etilio, 
CAP.  XC.  Come  il  legato  riehieie  d'  aiuto  il  re  d' Uoghcria  alla  di 

fêta  dl  Bologna  •• 

CAP.  XCL  Come  in  corte  ti  diè  tentenia   contro   quelli  di   Mila 

per  I  fatti  di  Bologna 

CAP.  XCII.  Come  meiter  Galeano  Viteonti    ti  mandô   tcatando 

corte  di  Roma  dell'  impreta  di  Bologna 

CAP.  XCIII.  Come  ptpa  Innocenaio  Ictô  le  ritervagioni    •     .     . 
CAP.  XCIV.  Come  il  re  Luigi   feee  guerra   al  duca  di   Duraaso, 

ultimamente  t'accorde.     .    .     •     • 

CAP.  XCy.  Come  métier  Niceola  gran  tinitealco  del  regno  andé 

corte  di  Roma  par  aceordare  il  re  con  la  Chieta,  e  ^ttogli  d 

papa  ei&  gli  domandé ,   e  grand'  onore ,  ae  ne   tome   in   Lom 

bardia ,.... 

CAP.  CXVI.  Come  gli  Arétini  per  baratu  ebbono  Chiuti  e  la  Rocca 
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CAPii  XCVIIr  Co»«  t1  coBiieîno  êà  Gbiaffiaolo  tn  àà*  ll|K«i«1î  pro 

pri  preto  •  vttoperouiMiile  teii«t«.    •    .    • »  38S 

C4P.  XGVI]].  CoM  ti  ftno6  p*ce  M  re  d' loghîUem  «VrMiqMohu 

e'patli  e  le  cpBTCgne  cbbooo  ineicfnc '  •    .    •     »  98S 

CAP.  XCIX.  D*  on  tratUto  m  Mopene  tn  BologM.  e  q«el1o  ne  Mg«k»  a9« 
CAP*  C.  C<HM  il  papa  ooBrorl6  glî  anbateiailori  bolofneaiy  c  riabiete 

4'aittto  i  Fioremloî  allMnpreia  di  Bologna. »  »9' 

CAP»  CI.  Cône  i  Cbiara?alletî  ? cBBere  oootro  a  Todi,  e  aone  furom 

rolli  e  preti  •••• »»  ^> 

CAP.  en.  Cône  Totte  di  métier  Bemabè  ai  ttrinte  a  Bologna,  e 

fertnaroBTi  baitite  •     •    • »  a^B 

CAP.  cm.  Cône  ta  mm  reale  di  Franeia  feeiono  parealado  eo'Vi- 

aeooti  per  danarif  eon  vituperlo  delta  eorona »     ivi 

CAP.  CIT.  Corne  «leMer  Nieeolfr  di  Cetaro  conte  di e  aigtiore 

di  Metaisa  fn  aorto  con  qnaranta  eoopafDt »   a^S 

CAP.  CV.  Cône  feniito  il  traltoto  délia   paee  tra  i   due  re  •§  ft       ' 

triegoa,  e  givrowi  l'ona  e  l'altra»  e  lo  re  d*  logfailterra  ai  tor. 

116  DelPiaola  per  naodare  a  eteemioiie  le  eoae  ordinate.  •  »  ag^ 
CAP.  CVI.  Cône  tre  caatella  tt  mliellareiio  netla  Maroa  al  Icgato.  •  ^99 
CAP.  CVII.  Cône    nortaliU   deir  aoguiiiaia  riconincii   in    diferie 

parti  del  nondo •«   9oo 

CAP.  CVIII.  Cône  il  oonvne  di  Firente  prête  Monteearelli  <t  Mon- 

tevitagniy  é  in  etii  preto  il  eoote  Tano»  fennto  a  Fireuae  fo  de- 

eàpitalo • «Soi 

CAP.  CIX.  Cône  in  Franola  ai  eeninetè  oonpagnia  denoninata  bianea.»  3oS 
CAP.  ex.  Delta  grareiia  fiitU  per  métier  Beniab6  ai  ekertoi  e  laiol» 

rotin  il  trattato  délia  paee Ivi 

CAP.  CXI.  Cône  il  capitono  delP  otte  di  mener  Bemab^  mandé  a 

aoeeorrere  le  eaatetia  ribellale  al  lefato  nella  Harea  ...  »  So4 
CAP.  CXII.  Ancora  dello  atalo  del  tempo  e  delta  moria  delP  angiiî- 

Mîa »  3oS 

CAP.  CXIIL  Cône  t  Pitani  afftono  un  eatUllo  de'Piiloleai    .    .    »     ifî 

LIBRO  DEGIHO 

CAP.  I.  Il  Prologo •     .     .    •     »  307 

CAP.  II.  DelPalto  e  ritefatn  alalo  delta  ean  dt'Viaeonli  di  Mitano.  •  SoS 
CAP.  III.  I>el  panroio  e  vile  partinenio  deirotte  dl  mener  Barnabe 

da  Bologne    ••• « ••»  Bo^ 

CAP.  IV.  Come  i  Bologneai  attatirono  e  prêtera  tre  baitiu  .    .     »     iti 
CAP.  V.  Cerlo  trattato  ftito  n  ente  tra  il  pape  e  gli  Mbaieiadori 

del  re  dlTogberta •    •    .     »  Sin 

Matif  ViOam  T.  IL  73 
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CAP.  VI.  DelPavvetiimeDto  dcl  legato  a  Bolagoa »     ïn 

GAP.  VII.  Conincianiento  délia  miovâ  cooipa^a  d'Anichino  àï  Bob- 

gardo  Tedteaoo     ••* •..•••.s3ii 

GAP.  VUL  La  rivoltura  d'AieoU  dclla  Marea >  3i9 

CAP.  IX.  Gome  a  pclûiooe  del  Ugato  fu  prato  nçtstr  Ridoifo  da  Ga* 

merino »ift 

CAP.  X.  Del  maestreYola  proeaaso  del  Ugato  eo'tuoi  Uogari  in  que- 

sto  tempo • .«vSiS 

CAP.  XI.  Come  t'ebbe  per  i  Bologneii  la  baiiila  dl  Catalfleehîo  npn 

il  Reoo » *     »  3i4 

CAP.  XII.  La  TenuU  a  Giadra  del  re  d'Ungheria  e  delb  môglie*  »  3i5 
CAP.  XIIL  La  praaa  di  Oella  latu  par  ^aalli  di  BtbbieBa,  e  la  eott- 

pera  ne  feoe  poi  il  oanuna  .«..•••.••«•îvî 
CAP.  XIV.  Gome  il  eouMiae  di  Firco»  mandé  ambaieiad«ri  il  Irgato 

e  a  nester  Bernabô  per  inttare  aoeordo.  «••••  .  b3i6 
CAP.  XV.  Come    il    legato   mandé  gli     Uogari    eopra    la   eilU    éi 

Parma     .    • • c     îvi 

CAP.  XVI.  Délia  preanra  del  eonU  da  RiaAO  •  .•••••»  3i7 
CAP.  XVII,  Come  la  eompagoia  d'Aiiiebina  aoafeniie  fane  all^cfllraU  dd 

Regno  ...  «•••••*.••«••••»  ivî 
CAP.  XVIII.  Come  meaaer  Cape  Sigpore  i:imand6la  aegUe  ehe  fa  di 

meiaer  Cane  Grande  al  mareheie  di  Bcandlsboigo  •.  •  •  .  »  3iS 
CAP.  XIX.  Come  la  eompagnia  d'Aniehino  di  fiongardo  pieie  CaateUo 

aan  M^tîno .     • »3i9 

CAP.  XX.  Come  il  re  il'Araona- diè  pereMglie  la  B^linele  a  dos  P«- 

derîgo  di  Cieilia  •••.•••••«•.••  *îm 
CAP.  XXI.  Çone  meater  Bemab6.  li  .prof^edde  per  atere  genta  ttnoin 

per  geerreggiare  Bologne  ••••■•»•'•.•«  •>  33e 
CAP.  XXII.  Come  métier  Nieeola  Aceîaîaeii  giwn  siaiaealeo  4el  Begne 

▼enoe  m  Firense»  e  dalla  novità  ohe  per  aua  irenula  ne  aiguieu»  in 
CAP.  XXIII.  Come  per  tospetto  nato  nell^  oi^tà.di  Fireme  di  maiaer 

Nicoola  indegnanaente  cgii  ne  rieevelU  vergogna  •  •  •  •  b  3ai 
CAP.  XXIV.  Come  al  aeoperae  congiura  di  eerti  eittadini  di  Firenae, 

e  tratuto  per  aoTverUre  lo  atato  ebe  fggica 3a3 

CAP.  XXV.  Come  ai  aceperse  il  traltato  ehe  era  in  Fireme,  e  oerti 

ne  fiirono  pnnitî »  3a5 

GAP.  XXVI.  Gome  ai  eomperà  MoBtevollorete»  e  la  gimMItioBe  dî 

IContegcmmoli  delFAIpe  per  le  oomnae  dl  Firenae  »  .  .  »  3%8 
CAP.  XXVII.  Come  nna  eompagpîa  oreata.  no.fellamente  prMe  Santo 

Spirito ^«.B  399 

CAP.  XXVIII.  Gome  tornaU  glt  Ungari  e  meaaer  Galcotle  de  Fanna 

ai  miiono  a  Lugo    •.•,•.••••»••..»  33i 
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CAP.  XXIX.  D'alqowtî  trattali .  tenati  in  divcrte   parti  cIm  tatti   n 

•ooperiQoo • •  33a 

CÂP.  XXX.  CoiD€  il  grande  aînlsealeo  fa  rm?nlo  oel  Kego»,  «  qoello 

ne  iiîgai »  333 

CÂP.  XXXI.  D'un  «egno  Bnofo  eh'apparte  in  eitio  aopra  la  eittè  di 

FîrcDSt • .«ifi 

CAP»  XXXII.  Dinoftramcnto  dî  imitarato  aottre  di  padre  a  6gliuolo*>  33( 
CAP.  XXXIJI.  Contrario  cieinpio  d'iooredibile  crudeltà  di  madré.  »  33& 
CAP.  XXXIT.  Délie  eompagnie  oh'entrarono  in  Protehia  pcr  contur- 

bare  i  paeaani  e  la  aorte  di  Rama. •»  337 

CAP.  XXXV.  Gome  per  comperare  gli  onori  pel  conaane  alquanti  ebe 

li  TcnderoBo  oe  furone  oondannati..     ••• »     338 

CAP.  XXXVI.  Come  i  fatti  di  Franeia  verao  il  prûno  tempo  proee- 

deano • »ivi 

CAP.  XXXVII.  Come  fa  guatU  la  hatliU  eheil  eardÎMile  di  Spagna 

faeea  fare  in  tul  eanale  délia  Pegola  •..•••.•»339 
CAP.  XXXVIII.  Délia  grande  pettilenia  che  pereosaa  i  mraeini .  'c  i?i 
CAP.  XXXIX.  Come  fa  morto  il  aoldano  di  Babilonia,  e  rifattone  nn 

altro,  il  quale  accise  moUi  de'suoi  baroni  .  .  •  •  .  .  •  j>  3^0 
CAP.  XL.  Gome  un  aignore  de'  Tarohi  tratt6  di  fare  «eeidere  Pim- 

peradore  di  Coatantinopoli a      ivi 

CAP.  XLI.  Come  11  legato  si  parti  di  Bologne  pcr  andare  al  re  d'Un- 

gheria   .•••» »34i 

CAP-  XLII.  Délia  ribellione  &ttâ  per  meaaer  Giotanni  di  meiier  Rie- 

eardo  Manfredi  al  legato •••».»  34^ 

CAP.  XLI II.  Come  il  marebeae  di  Monferrato  traaae  délie  eompagnie 

da  A?ignone  per  eondooere  în  Piemonle.  •  .  •  '•  •  ••  »  343 
CAP.  XLIV.  Délia  morte  del  doca  di  Lanoaatro  engino  del  re'dln» 

gbilterra »  344 

CAP.  XLV.  Come  rioaci  Pimpresa  del  re  d'Ungberia,  dote  la  apera»> 

ta  del  legato  di  Spagna  ai  riposata.  ••••...•»  ÎTÎ 
CAP.  XLVI.  Délia  pestilensa    delP  anguinaia  ricomineiata  In  diverai 

paeii  del  mondo,  e  di  sm  qperaaione >  345 

CAP.  XLVII.  Come  per  la  fama  délie  eompagnie  ebe  leendefaoo  in 

Pieroonte  i  algnorî  di  Milano  ai  profvîdono  alla  difeaa  •  •  »  34^ 
CAP.  XLVLII.  Come  meiaer  Bernabà  tenne  lopra  Bologne,  e  asaediè 

e  prête  Phnaecio»     ....•••.. »  34? 

CAP.  XLIX.  Gome  il  legate  procaraTa  aivto  eontro  mener  Bernab6.»     ivi 
CAP.  L.  Come  la  eompagnîa  d'Aniebîno  di  Bongardo  ebVra  nel  Aegno 

ai  rasaottigliè  e  yennc  al  niente ••...»  34  B 

CAP.  LI.  Come  i  Sanesl  ebbono  Santafiore j    •    •     9     M 

GAP.  LU.  Come  i  Fiorentini  eomperarono  il  eaateUo  di  Cerbaia*  »     349 


«M 
CAP.  LUI.  CoM  il  capîuao  gU  4i  ForK,  t  Msict  GiovasBi  Xaafre. 

di  û  paoMBo  Ua  Irnola  •  Fiema '     »  349 

CAP.  LIV.  D'uni graa  fuooo  «he  s'apprcM  »elU  oiuà  di  Bruggia.    >  S5« 

CAP.  LV.  Délie  ooapagBie  d'oUniMDU »     •▼* 

CAP.  LVI.  Coow  FraBO«Mo  Ordebffi  at  letè  da  F«rU,  e  andoone  a 

•flte  a  Rinloi »  5^» 

CAP.  LVII.  Co«e  i  FiMremtîm  manteMaiio  BolagM  per  la  itrada  del- 

V  Alpa '     .     *     m 

CAP.  LVIH.  Coma' Porta  di  MMtier  BeroabÀ  voile  roa»pcre  la  itrada 

da  Fircoae,  a  rioevctie  daaoo ,,...»  35« 

CAP.  UX.  CoMa  ftt  MMNietto  Potte  di  ineaMr  Beraabà  al   Ponte  a 

•M  RttffeUo ^ »  ^^^ 

CAP.  IX.  CooM  tegot  appreMO  alla  MonfitU  di  aan  Roffello .  .  »  S56 
CAP.  LXl.  Corne  métier  Bernabo  al  eredelte  prandere  Correggio  par 

IratCato,  «  tna  génie  fi  rioMaa  preia ■  557 

CAP.  LXII.  DalParmaU  de!  re  di  Cipro ,  e  il  flMM|mtn  di  SaUiU 


e'del  Candcloro 


t 
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€AP.  LXIII.  Cône  i  Turohi  di  Sîoopali   analirona  Caffa ,  t  furano 

vinU  da'Genoveti m  SS9 

CAP.  LXLY.  Coma  le  eompagnie  eondotte  in  Piemonte  ooninelarano 

a  gnarrcggiare •..»iTi 

CAP.  LXY.  Di  grandi  tcrremuoti  eha  furono  in  Pnglia»  e  aiaai  gna- 

tlaroBo  dalla  cItU  d'Aseoli »     36i 

CAP.  LXVl.  Délie  rivoliara  del  paeae  dl  Fiandra  in  qaeato  aUte.  >     îtî 
CAP.  LXVU.  Coma  fa  daeapiUto  métier  Booehîno  de  Bellradotti  ai- 

gnore  di  VoHerra,  e  came  la  oitti  vanna  alla  giiardia  de'FioBcnt.c  3€t 
CAP.  LXVUL  Corne  II  patriaraa  d'  A^ilea  fa  a  tradimento   pMa 

4al  doge  d'Otlano  .    >    ^ ^    .     .    ^  HS 

CAP.  LXIX.  Di  fttoeo  ahe  aenia  rimedio  arM  Ift  Roma  t^  GÏovaMii 


CAP.  LXX.  Del  mariUggio  del  dnaa  dl  Gnalaa  primogeniU  del    rc 

d'InghilUrra «  366 

CAP.  LXXL  Coma  papa  Innoeemio  riCiN'mi  lanU  Chieaa  de'eardinnli 

mocii  per  la  moria ••••••     c     ivi 

CAP.  LXXU.  Corne  il  re  Bnaeialim  délia  Ballamarina  fu  morte,  e 

déHe  rivoltnra  di   GranaU «  367 

CAP.  LXXIII.  Came  la  eempagnk  ipagBola  eh^e»  od  teteondo  d*Ai^ 

li  prête  Vaiaena,  e  pei  ne  Inrono  eaoeiati  ••••••«  366 

CAP.  tXXiy.  Gome  ai  aooperae  eke  marner  Bemaliè  en  vite»  e  '1 

tratUle  tenea  del  eattelle  di  Bdogna «     ivi 

CAP.  LXXV.  Gome  si  aaopene  in  Pamgia  nna  gvan  eongiun  di  bo- 

eittyini  par  nmtire  atate  e  rcggimento    ....    «  3C9 
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CAP.  l£tVI.  Corne  ifl  qùeftti  giorni   in   Pisâ  ebbe  gtlosîa   di   loro 

stato,  e  délia  difensione  ohe  sairiattioiite  ne  pretono    •     .    •     «371 
CÀP.  LXXVII.  Come  i  Sanesi  lotto  la  rotta  fede  ebboDo  la  tignoria 

di   MoDtaleino «  3^i 

GAP.  LXXVlir.  Come  i  *Torohi  presono  la  eitti  di  Dometioo  ch'era 

deirimperadore  di  Costantinopoli    .•.•.•...«373 
CÀP.  LXXIX.  Come  il  re  di  Cattella  bosm  guerra  a'Mori   di   Gra. 

Data,  e  al  loro  re  Termiglio »     «     ivi 

CAP.  LXXX.  Come  ^li  UBciti  Peragini   pretdno  per  farto  Civitella 

de'Benauoiii,  e  pot  l'abbandoDarono «'74 

CAP.  LXXXI.  Come  i  Bologneal  eomineiarono  a   oavalcare   sopra   gli 

TJbatdini     ..••••.. «     i?i 

CAP.  LXXXIÎ.  Del  traUato  délie  eonpagnie  efae  dofeano  entrare   ia 

Avignooe •«  375 

CAP.  LXXXI II.  Come  i  PiMol  perderoDo  Pietrabaooa  e  y\  pootono 

Paitedio,  dove  stando  toIIodo  torra  Sommaeolooiia  per  ineitare 

i  Fiorentifii  a  goerra    .     •     •    • >     •     •    •     «     ivi 

CAP.  LXXXI V.  Come  fa  lorpreto  il  eonte  di  Savoie  dalla  Compagnie 

Bianea  co*nioi  baroni,  e  rieomperaronai  con  gran  qaantità  di  mo- 

seta • »  377 

CAP.  LXXXV.  La  cavaleata  ebe  Piero  GambaeortI  (è  aopra  i  Piiani.»  ivi 
CAP.  LXXXYl.  Come  il  re  Laîgi  preae  le  terre  di  metter  Luigi  di 

Durauo  e  lai  mite  in  prigione ,  e  traise  del  Regno  la  Compa« 

gttia • V  37S 

CAP.  LXXXVII.  Come  le  eompagnfe  ti  partirono  di  Provenu  •  »  379 
CAP.  LXXXVIII.  Come  fn  aeonfltu  la  gente  del  re  di  Caatella  dal 

re  di   Granata ••••»i?i 

CAP.  LXXXIX.  Come  per  Tcndleare  sna  onta  il  re  di  Spagna  and6 

sopra  il  re  di  GranaU. b  38o 

CAP.  XC-  Come  mener  BerDab6  si   oredette  avère  Rfggio  per  traU 

teto »     ivi 

CAP.  XCI.  Come  i  Pisaoi  feoiono  eosa  da  ineitare  i  Fiorentini.  »  38a 
CAP.  XCII.  DelPoperafioni  délie  eompegnie  In  qoeati  teropi .  .  »  ivi 
CAP.  XCIII.  D'ana  oometa  cb'apparfe  di    marzo  nel  segno  del    Pe^ 

sce.       •    • ,     «  383 

CAP.  XCIV.  Come   la  Compagnie   Bianea  prese  Castdnoovo  Torto- 

nese.    •     •    • , »     ivi 

CAP.  XCV.  Come  la  Compagnie  del  Ritette  Mesehino  seonfisse  l'osle 

del  re  di  Franeia  a  Brignai     ...•••.•••.«  384 
CAP.  XCVI.  Come  fa  fermo  lega  dalla  Chiesa  e  î   aignori  di   Lom* 

berdia  contre  a  measer  Bernabi.     •    •    • «  386 

CAP.  XCVII.  Come  fn  morto  il  re  Venniglio  di  Granata  •    •    .    «  387 

♦73 
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CAP.  XCVIII.  Game  il  r«  BItMinelito  di  Graqata  ti  f«ce  uobk»  del  re 

dî  CsUlU • •  3^* 

CAP.  XCIX.  Prio^pîo  di  gncrra  dai  eoUegiti  a  mewcr  Beroabè.     «   3d9 
CAP.  C.  Coiiie  e  qaando  mori  Luî^i  re   di    Cioilia    c    di    Gerua«- 

lenme • •     *  ^9^ 

CAP.  CI.  Corne  i  Fiorenlini  Tollonp   difeodere   Pietrabuona,  e    non 

poterono • *9' 

CAP.  CIL  Corne  qoclli  délia  valle   di   Caprete    ftiroro    Iraditi    dagli 

ArcUni , •  ^9^ 

CAP.  cm.  Délia  roorUlità  délia  anguinaie     ..•».,•«  39^ 


LIBRO  UrfDECiaiO 

CAP.  I.  Il  Pioiogo t «  397 

CAP.  II.  Degli  appareccbi  fatti   d**  FiorenliDi  per   la   guerre   «sontro 

a'Piiani •  ^99 

CAP..  III.  Coiiie  segaendo  gli  Aotichi  Romani   gentili    i   Fi^M-entini 

Del  dare  deiriAtegoe  al  capiUno  preiooo  punto  per  aatrologia.  m  ioo 

CAP.  JV.  Délia  prospéra  fortoDa  de'collegfti  lombard!.     .     .     .     «  4oi 

CAP..V.  Délia  morte  di  Leggicri  d'AndreoUo  di  Perog^a,.     .     •     «  ^o3 

CAP..  VI.  Corne  i  Fiorentini  cavalcaroDO  îd  Valdera  e  pretoBO  Giiiaa- 

sano.     ..•••..• «iTt 

CAP*.  VII.  Corne  i  Fiorentini  aoldarooo  galee  eontra  i  Pitani    •     ■  4^4 

CAP...  VIII.  Corne  i  Perugiiii   preionp   U  Aocea    CiogbiaU  <  qaella 

del  Caprece • «     ifi 

CAP...  IX.  Come  Dov^cento  oavalieri  dî  qaelli  di  meaaer  Beniabo  fii 

Ibno  iopDÛtiki.  da  aeiceoto  di  qaelli  di  meaaer  Cane  Signore.     «  4^^ 

CAP..  X.  Diaordine  nato.  tra' Genovesi    per   la  gnerra    de' Fioreotini 

e'  Pisani»         «  4«« 

ÇAP.  XI.  Corne  il  re  di  Castella  cou  qoello  dî  Nafarra  ruppono  p^ 

oe  a  quello  d'Aragooa,  e  lo  catalcajro «  4^ 

CAP.  XII.  Come  per  aoipetto  in  Sien^  a   due  dcU'  ordinc  de'  nove 

fu  tagliata  la  teaU  ..*••. «  4^^ 

CAP.  Xlil.  Cavalcate  fatie  per    measer  Bonifasio  Lupo   i.n    ao  quel- 
lo di    Plia     .     » c     ivi 

GAP.  X(V.  Del  'prooesao   délia    guerre    da'  eollegati    a    meaaer  Ber- 

nab6. ••••     .•••«4'^ 

CAP.  XV.  Come  metser  Ridoifo  prête  il    baatone    da  meaaer    Boni- 
fasio  ».•••.••••••       «ÎTÎ 

CAP.  XVI.  Délia  crudeltà  cbe  i  Pisani  uaarono  conUo  i  Lucobeai  per 

geloaia.     .» ••..•'•4'^ 
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CAP.  XVIL  Délie  eavaleate   fâtU  per  mctser  Ridolfo  loprâ    i   Pb». 

niy  e  dcl  gren  daooo  che  rice?  ettono •.•«4i^ 

CAP.  XVIII.  Corne  meaier  Ridolfo  M«edi6  PeecioUj  e  preae  •tadichi 

te  non  fotte  loceorte ,    »     ,     n  ^iZ 

CAP.  XIX.  Come  non  e««endo  il  caitelUno  eonUAto  del  patto^  mener 

Rid«lfo  Ce  gittare  nna   délie  Urri  di   Fccoiolî  in  terra  .     .     «  4^^ 
CAP.  XX.  Conie  i)  eapiUno  de'Fiorentini  preae  MonUechio ,   LaiatI* 

eo  e  Toiano  ...»« •....«4i7 

CAP.  XXI.  Deirainio  ebe  i  Petofini  io  que^i  dl  nandareno  a'Fio- 

i;entini «.-••c4i^ 

CAP.  XXII.  Cône  il  eonte  AldobrandiM  dcgU  Oraini  ai   parti    oqo- 

rato  da  Firepse »    .     •     .     «  4^9 

CAP.  XXIIL  Cerne  e  pcrebè  ai  e«e6  fai  Cempagiiia  del  Cappell«ilo.c     ivi 
CAP.  XXIV.  Comincia  la  gaerra   che    i   Fiorentini  feeiono  ip  mare 

a'Pîaani     ••• •.••«•••.«  4ai 

CAP.  XXV.  Corne  e  perché  i  Romani  ai  dierooo  aJ  papa  .    ».  «    c     Wi 
CAP.  XXVI.  Come  Dto  ehàamô  a  lè  papa  lonecenzio^  e  fu  fiatto  pa- 
pe Urbano  quiato »*.«  4^' 

CAP.  XXVII.  Come  al  re  Pietro  di  CattcAla  mori  nn    figlinolo   che 

avea.     .• «  4^' 

CAP.  XXVIII.  Come  Perino  Grimaldi  preae  l'itoletU  e  emUUo  del 

Giglio «.•• «  4^4 

CAP.  XXIX.  Come  mciier  Ptero  Gambacorti  per  trattato  ti  credelte 

tornare  ia  Piaa «  4^^ 

CAP.  XXX.  Come  Perino  Grimaldi  aoldato  del   eomane  di   FirenM 

preae  Porto  piuno,  e  le  eatenc  del  detto   porte   maod6  a    Fi- 

renie «  4^6 

CAP.  XXXI.  Come  memer  B«ruab6  mandÀ-a  papa  Urbano  a  prosegin- 

re  la  pace   .•«...•••,• «  4^7 

CAP.  XXXII.  Demande  faite  per  lo  re  di  Francia  al  papa  .  •  «  4^^ 
CAP.  XXXIII.  Di  grande  aequaiaone  che  in  Italie  A  danno  •  .  «  4 '9 
CAP.  XXXIV.  Come  il  re  di  Cipro  and.&  ad  A?ignone  eon  tre  galee.«  ifi 
CAP.  XXXV.  Come  mori  Giovaechioo  degii   Ubaldinl  e   laaeiÀ    reda 

il  oomune  di  Fîrenie  .     ^ «     ivi 

CAP.  XXXVI.  Come  il  oon^e  di  Foci  seonfime  e  preae  queUo  d'Ar* 

migoacea •.••••«••«k   43o 

CAP.  XXXVII.  Come  i  Piaani  Tollono  torre  il  eampmiile    tPAllopa* 

wio • «  4Si 

CAP.  XXXVIII.  Corne  in  Ftrente  a'ordinè  tavela  per  lo  eomane  per 

serfire  i  aoldati «  43a 

CAP.  XXXIX.  Come  i  Piaani  Tollono  torre  aariU  Marie  a  Honte.    «     ivi 
CAP.  XL.  Cerne  i   Piaani  vollono  torre  Peacîa  per  traUMo    •     .     «     tvt 
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CÂP.  XLI.  Coiflc  papi  Urtunio  pttbblieà  io  Afl^one  i  proeetri  bttS 

eontro  a  m9mtT  Beroabè  ...•«•••..••«  4^^ 
CAP.  XLIT.  Coma  morl   mcMer    SimoDe    Boceanera  primo  ilo^e    et 

Genova  ••• .*••«  4^4 

GAP.  XLIII.  Coaie  fii  norto  il  oonte  di  Lando  .....•«  4^^ 
CAP.  XLIV.  Corne  Bernab6  Viseonii  fo   dalla  gente  délia  lep  aeoD- 

fftto  alla  baitita  di  Modena,  •  eome  la  perde «     iW 

CAP.  XLV.  Corne  i  Piiani  toIIodo  torre  Barp «  4^6 

CAP.  XLVI.  Corne  meater  Pitro  da  Femeie    oredette    torre  Lueca 

a'Piiaot.     •    .     .     •    - • «  4^^ 

CAP.  XLVII.  Cône  i  Pliaai  preaono  per  fbru  fil  caatello  di  Gcllo 

aul  Voltcrrano    - • «     îtî 

CAP.  XLYIII.  Cône  i-Piaaol  ooudiiiaono  la   Conpagnia  Biaoce    de- 

gPIngleai «  4^9 

CAP.  XLIX.  Cône  Rioieri  da  Baacht  roppc  gente  ehe  meaaer  Piero 

da  Fameie  atea  nadati  in  Garfagnana «  44* 

CAP.  L.  Cône  Rioieri  da  Baaoht  eolU  gente  de*Piaam  fa  aoenfitto  e 

preao  da  netter  Ptero  da   Pameae.  44  < 

CAP.  LI .  Corne  netter  Plero  da  Famete  enlrè  îd  Firente,  e  il  ca- 

pitaoo  deTiiant  eolle  intrgne  e'prlgiooi  Taitfgnaroiio  a  priori. a  44^ 
CAP.  LU.  Corne  i  Pîaatii  tolton»  a'Fiorentini  Altopatcio  ...»  443 
ÊAP.  LUI.  Corne  i  Pitani  eletaono  per  ioro  eapitano  Ghitelio   degli 

Ubaldlfit • BÎTi 

CAP-  LIV.  Cône  netser  Piero  eaTaloè  tioo  toile  porte  di  Pita  bat- 

tendoTi  noneta  d'oro  e  d'  argento >44f 

CAP.  LV.  Sagaeltà  owta  per  i   Piaaoi  per  noa    ptrdere  Monteeal. 

▼oli *  H6 

CAP.  LVI.  Cône  il  re   di  Fraaoia   per  paiira  delta  Conpagnia   non 

oi6  per  terra  lornare  ticl  reane,  bm  tora6  per  aoqua.    •     •     »     tvt 

CAP.  LVII.  Délia  mortalité  dell^tonguiiuia »     M 

CAP.  LVin.  Cône  i  Birghigiaol  oolla  forxa  de' Fioreotini  preaono  i 

battifolli >  447 

CAP.  LIX.  Corne  mori  métier  Piero  da  Pameae  ....-..»     in 

CAP.  XX.  Dell'anntrabile  pattaggio  de'grilli m  44^ 

Proenio  délia  Cronioa  di  Fillppo  VllIaDÎ >  449 

CAP.  LXI.  Corne  i  Fiorentini  feciono  Ranueeio  da  Pameae  Ioro  ea* 

pitano  di  gvenra - »     îtî 

CAP.  LXII.  Corne  griogleti  giunioDo  in  Pita  ...»•••  s4^ 
CAP.  LXIII.  Cône  i  PitaDÎ  eafalearono  i  Fiorentini  In  toile  porte.»  ivi 
CAP.  LXIV.  Cône  ai  fern6  paee  dalla  Chieta  a -netter  Bernab6 .  »  4^' 
CAP.  LXy.  Dello  aUto  délia  città  di  Firenie  in  qtte'giorni .  •  »  45i 
CAP.  LXVI.  Corne  i  PerngiDÎ ,  per  tema  ebe  la  Conpagnia  degP  I»- 
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|ki1e»i  lioo  tocsorrentro  i  Uêo  robdli  auediati  in  MoPtoMli 
fîaoo»  «OBduMooo  la  €oBip»g«ia  M  eappellatto    .    •    •    •    9  ^SZ 

CAP.  LXVII.  GoflM  BMMer  PandoUb  Malatctli  tcnne  «on  «tato  m* 
■iBBi  di  «avallo  •  ooa  wata  fanti  a  tenrire  il  cmiiim  di  Fi- 
raoae  per  diM  aesi.    •••.••••«••.•»  4^^ 

CAP.  LXVIII.  GoBM  i  Pitaoi  eolaro  InghiM  praoao  Pi|fbiM  •  »  iSê 

CAP.  UIX.  Coaa  aetaer  PkodoMb  pqota  il  «ampo  all'Aneita,  • 
■M  il  delto  eaoïpo  fa  preso  dafringleai  o«i  aatiar  Aioooeio 
pitaoo,  eapprcaio  il  borgo  alPABaisa,  a  cône  Bcitar  Puidalf» 
fo  frtto  capilano  di  guem.    ...••• »  4^7 

CAP.  LXX.  Cône  eerU  parte  de|l'Iiighilen  da  FicghiiM  eafakaroBo 

a  Ricerboli »  46e 

CAP.  LXXI.  Gone  I  Samai  noattnom  la  Conpagnia  dd  eappelleW 
to»  U  quale  era  eoodotta  al  soldo  de'Fionatini »  ^6i 

CAP.  LXXII.  DI  eafaiaate  e  aonbattinenti  di  terre  feelono  flloghilni 

neatre  itettoiio  a  FIgghiiie •    •    •    a  4^* 

CAP.  LXXIII.  Etenpio  e  anoMittranente  de*pepoU  ehe  fifono  a  li* 
berU  i  qeali  ai  eondiieoBO  nella  fbrtuDa  dalla  guerre  di  oen 
terre  capiteao  oio  â  UraBnia. »  4^ 

CAP.  LXXIV.  I  nodl  teseane  grioghilesi  tomatl  In  Piaa .     •    •     «  4^ 

CAP.  LXXV.  Cône  I  Piaani  fmrono  ieoii6tU  a  Barge     •    •    •    .•   »     Ifi 

CAP.  LXXVI.  Cône  il  re  Giofanni    di  Fianoia  panA  in  Ingkiltarre 

e  là  nori •»  4^7 

GAP.  LXXVII.  Cène  neaaer  Niecoli  del  Peeoce  In  eaeeiato  di  Mon- 

tepalaiano •.••••••••••»  4^ 

CAP.  LXXVIIL  Deik  norte  del  gievine  narelMae  di   Vrandiiberge 

eonte  di  Tirolo^  e  qnello  eh*appreaae  ne  tegol •     ivi 

CAP.  LXXIX.  Gone  i  Pinnî  rieondetaero  gl'  Inghilni.    ...»  4?^ 

CAP.  LXXX.  ly  nna  aaelte  ehe  eadde  toi  eanpaoile   di  aante  Maria 

llotella «  474 

CAP.  LXXXI.  Gavaleate  CiUe  per  gPIngbilesi  nel  pieno  ▼cmo.    •    a    in 

CAP.  LXXXII.  Gone  Anichino  di  Bongardo  con  IreniU  barbote  f  en- 
ne  al  acrvigîo  de*Piaani ,  t  eone  aagacenente  eeraarone  %Tnn* 
teggioaa  paoe  ••.•.... '.     »  477 

CAP.  LXXXIII.  Gone  nener  Bahrano  Graiebe  tolae  ICantea  ^per  lo 

re  di  Franeie  a  qnello  di  Nanrra •  .   ■•     »  479 

CAP.  LXXXiy.  CooM  rolto  il  traltete  dalla  peae  i  Piaani  eatâlearo^ 

no  i  Fioreolini • aifi 

CAP.  LXXXV.  Gone  nenér  Pandolfb  paaa6  nel  Mngello  eolla  gente 
da  eavallo  per  tencre  airetti  gringbileai  ........  4<> 

CAP.  LXXXVI.  Gone  gP  Ingbileai  ai  parlirono  del  11 ugello  e  lor- 
oarti  nel  piano  di  Piateîa*    •• »  4^^ 
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